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Auflro Celefte. 

RAGIONAMENTI 

THEO LOGIC i 

Scritturali, e Morali, 

SOPRA L OfLATIONE 

DOMINICALE, 

FATTI IN NAPOLI NEL C EL E B RAT I SS IMO 
Pergamo della Vergine Annuntiata . 

DAL M. R. P. F. ANGELO CELESTINO 
Lettore di Theologia > e Prcdicator Generale 
deiroiferuanza di S.Francefco. 

QUARTA PARTE DETTA AVSTRALE. 

Opera gioueuolea' Predicatori,perrinuentiVwi,pcr la varietà de" pcn fieri, 
e nuoui Concetti, e per le fruttuofe moralità ; vtilc a* 
Ctirati,& à tutte perfone curiofe,cdiuotc. 

Con tre Touole, la Vrtmade' Ragionamenti, la Secondati? luoghi della Scrittura 
con diligenza e fjtoftt dall'aurore per dentro l'Opera, e la Terza 
delle cole [>:<> notalili,e degne di confiaerattone. 

Dedicati a' nobili Sig. delI'IUuftriffime Famiglie del Seggio di Capuana , di quella 
fama Cafa fondatori , efucceflìuamenrc perpetui Goucrnacoti. 

CON LICENZA DE' SVPERIOKI. E PRIVILEGIO. 



QoJ. 





IN VENETI A, MDCXVI1 




Appftiio Ciouanni Guerigli 
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ALLI NOBILI SIGNORI 

del Seggio di Capuana 

GOVERNATORI PRESENTI- 

c futuri della diuotiflìma Chicfa della Ver- 
gine Annuntiata di Napoli . 

A Città vofìra di Napolff nobili/limi Signori mici) 
com'vna delle più degne dell'Europa tutta,ha mol 
ti capi, onde io (òttimamente lodar la potrei, come 
dalia Tanta fede , e dall'illibata religione , che vi fi 
truoua, dalia potenza incomparabile,e dalla bontà 
rara del no/lro Rè di Spagna , che la n*gnorc^gia_» 
fauorifce , & ama, dalli fpiendori di tanti Vefeoui , 
Legati , Nuntij , Arciuefcoui , Ca rdinali , e Papi, ch'vfciti ne fono , 
da tanti Santi , e Sante del Cielo , ch'in cotefta voftra felice patria», 
nacquero, da tanti corpi Santi , e miracolo/è reliquie, che vi fono, 
dalla bellezza del /ito, dalla temperanza, e lèrenità dell'aria, dalla-» 
nobiltà delle Tue qua fi in numerabili famiglie, dai bel ordine do 
glivfficiaJi, chela gouernano, dal numero grande de* Signori ti- 
tolati , dalla grandezza de gli edifìci , dalia bellezza de' tempij, dal- 
la moltitudine delie genti, dall'abbondanza dituttclecofè, non fol 
nece/Tarie, ma commode ail'humano vitto, dal valore de gli huo- 
mini, dal! a gentilezza delie don ne, dalla dilicatezza de' cibi, dal- 
la bontà, e copia de' vini, dalla gencrofìtà dell'animo de' fuoi cit- 
tadini, dalla fottilità, & habilità de gl'ingegni de gli habitatori, 
dal J'eHer'elia amore noi ricetto di tutte le nationi, dalla gentilez- 
za de' co/lumi , dalla maertà /ignorile de' Cavalieri, dalla grauiti 
del popolo , da gl'Ulu/tri ièudi delle faenze, dall 'Acade mie'di tut- 
te le forti di belle lettere , dalla moltitudine de' virtuofì in ogni 
perfèttione, che hi Tempre ,hauuti, c da cento, e mùTaltrecofe^in 
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fomma, che digniflìma fopr'ogn'altra la rendeno , poiché tutttj 
. le colè, che ia natura, &i cieli conceder cipolfono, fono in lei, 
& vna perpetra prima nera vi fi gode in ogni tempo. Però io al 
propofito mio, per difecndere dall' vn iiserfale al particolare , in-, 
lei ammiro , celebro , e commendo Ja carità , che vi fi moflra vcr- 
fol pro/Iìmo, e la pietà, che vi s'vla co-poiieri. e di ciò ampla_» 
fede fanno tanti luoghi pij, che vi fono, e ch'ogni giorno dinilOUO 
vi s'introducono , tanti Spedali da Signori Napolitani aiutati , ge- 
nerimi, e Cerniti, tanti, c tanti monafteri di peribne Religioso 
dcli'vn , e dell'altro fèllo, oue con tanto bell'ordine, con tant'elen> 
plaritd, e bontà, Iddio noi èro Signore con tanto feruore fi loda , 
e Tenie, e tutti d'ogni lor bifogno dalla carità de' cittadini fonpro- 
iieducii onde come perle fue dilitie, giardino d'ItaJia la Città vo- 
iìr.i vien nominata, cosi perle fue carità àme gioua chiamarla^ 
Monte di pietà, eretto per aiuto de' miferabili, e per foftegno de* 
flruidi Dio . Onde meritamente per antonomafia , & eccellenza.,, 
Regno fi dice cote/lo ameniifimonoftro paefe, perche de' popoli di 
qucfto Iimofìnicro Regno dirpofiiamo, chefia il reame de' Cieli» 
Onde beati potrò chiamami, perche cosi vi nomina il Real Profe- 
ta quando dice , Bcatus qui inteUigit fupcr evenum, & paupere»L> 
m die mala i.berabit e um' Domimi s . Beato quello ( dice ) che /là in- 
tento, e negotia per aiutar il poucro, perche'l Signore l'aiuterà, 
e liberarà nel giorno della morte, e del Ino particolare, & vniuer- 
fj giudicio. In cotciìavoftra Città non fi coftuma di rifponder a* 
poueri, Iddio v'aiuti, Iddio vi facci del bene, ma pigliate, ò an- 
date-, che vi fi manderà la carità . li quel che più Iddio in voi gra- 
di (ce è, ch'in pertòna non foloq ne' del popolo, ma Signori nobi- 
lillimi, e titolati del macchile, e del teminileleflb, a/eruire, a ci- 
bare , & à confolar fi danno gl'inférmi , ch'in gran numero in tanti 
luoghi pij, e earitatiui Spedali fi goucrnano. Oltre quegli, che 
con tanta Christiana pietà da altri in cala loro , non come lenii; ma 
come cari figliuoli dal popolo , e dalla nobiltà , nodriti, e bengo- 
ucrnatilbno. E quando per qualche calo, òdilgratia, che dirvo- 
gliamo, in qualche luogo pio , ò monaiterio /agro , incendio , ò 
roaina d'cdeiìciauuieuc, come louente accader fuolc, tolto dalla-, 
voftra caritatiua , e pictola città , e da particolari dinoti di que' luo- 
ghi , gli edifici fon riparati, &à tutta' bifogni di quel fagro albergo 
è dato non folo fuffiricnte , ma copiofo aiuto . Non ve forte d'in- 
fermità , nè d'altro bifogno, ch'in Napoli non habbia luogo pio, oue 
per carità l'infermo fi goucrna,e'l bifognofos aiuta, colli fon tanto 
Con gregationi, che carità pibliche,e fccretc continuamente fan- 
no ; cofti fon tanti luoghi oue fi maritano , & oue fi dotano donzel- 
le, 
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le, Cofti luoghi vi fono, ouefiriceuono poueri vecchi ; ou'entrano 
tonucrtite a far penitenza, otic fi da ricetto a figliuole diiper/o, ' 
che poi fi maritano , oue s'hd cura di torre le fanciulle lor figliuolo 
alle meretrici, acciò il maJ efèmpio delle madri non feguanofi dc- 
luoghi vigono ou'in certi cafi fi ricoueranno le maritate , oue, Coftì 
poetano donne del paefè, e di nationc /tramerà d'ogni fiato , econ- 
ditionc, die fi fiano. Co/lì finalmente in ogni biiogno donne, 8t 
huomini hanno ricetto, e rifugio. E fé non vi fotte niai altro pio 
albergo per honorar non folo la città di Napoli, ma'l Regno tutto , 
& l'Italia ancora , batta la cafa finta della vofira Annuntiata_, . 
CoteftacUuc^'ffima Chiefa quanto all'edificio, & alla fabrica in_^ 
ognico/aèmariuigfiofa. Ivafi (agri d'argento, e d'oro maflkio, 
che perlo cultòdiuino nella fiia iigrefliaconfcrua, for.o dita! bel- 
lezza , ricchezza , e pregio , che mirar non fipoflòno tenz'ammirar- 
gli ; e l'ifteflb auuiene delle caffè di cri/tallo, oue corpi intieri di Sart-< 
tifi cuftodifcono, e di tutti que'vafi d'argenti adorni, dia rtifirfof? 
lauori , ne* quali pretiofè reliquie fi ferbano . E fomigliantemento 
dì gran valore, vaghezza, e Wlezzainfiemefono le fagrc vefto, 
ij>aramentr, egli ornamenti, fide* mini/tri , come de gli Altari, 
perche non folo riVchiffimi drappi vi fono di/eta, di tela d'argen- 
to, e d oro , ma di ricci fo^ra ricci con ornamenti di gioie ancora-» • 
Oltre gli ficchi abbellimenti , che nc\h Chiefa fi veggono d'organi , 
di pitture , di corritori , di coltre , di capeile , di /tucchi dorati , o 
d'altri rari ornamenti , in tanto , che di que/to tempio dir fi può co- 
me di quel di Salomone, T^ihil cràtin tempio, quod non auro tege- 3 R'J-m* 
retur . E te molti minifirauanb in quel tempio, quefioè fèruito da_» 
vn degno clero di&o. {Sacerdoti, di ^5.chicrici,didueorganifti,di 
25. cantori che con a/tri cantanti della Chic/i dal Mae/tro di Ca- 
rdila in più chori diuifi , con vari j ftromcnti mufici, angelica ar- 
monia , e foaui concenti fin tentire in terra . E vna Chiefa affai ve- 
neranda in fatto la voflra , Signori miei, per l'Indulgenze copio/è, 
che vi fono per l'Altare priuìJegiato , per li finguJariflìmi Prcdi- 
catOri,dc* quali continuamente vien prouifia , perula copia , e pretio- 
fiti delle Reliquie fante che poflìede, perla bontà" de' Confèflbri, per 
la copia delle meflfe , per l'harmonizare de' mnfici , per lo con tinuo 
cbneorfo che hi di nobili, e di plebei, di cittadini, e de' /tran ieri. 
Cotcfta rara Chiefa è padrona di tante terre ,'c di tanti vafilli . E le 
fue ricchezze da fuoi diligenti Goucrnatori difpenfite fono in fèrui- 
giodiDio, & in aiuto del profimio, poiché queflo gran luogo nu- 
drica vn gran n umero di Monache bianche , ch'innanzi , ò dopò gli 
Preti vfficiar fi tentcno, e cantare nell'iftefia Chiefa . Soficnta tanti 
confcriiatorij di donne di vari /lati,di quelle però, che allo /lato mo- 
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pacale non fon chiamate . Ogn'anno marita , c dota vn gran nume-' 
ro di pouere donzelle . Fi tante fècrete limoline a pouere famiglio 
nobili, & a tanti poueri cittadini • Mantiene continuamente vno 
fped ale di febricitanti,oue a ce n te naia , & i migliaia infieme politili 
finamente fi gouernano gl'infermi, equiui tiene Medici prouifìo- 
iiatì,efpeticria copiofà. E neirifteffo luogo vn 'altro ne nudrica»» 
di feriti, co' Medici di cinigia» Vn 'altro ne mantiene neiriftefTa». 
città di Napoli in vn luogo più eminente , d'aere più puro , lieto , c 
fai ubre perii con itale feen ti, che con più di Jicati cibi , e con più dilP 
carezza fon nudriti, acciò non fi infermano , e ricadendo di nuouo , 
nell'altro {pedale de' fèbricitanti tornano* Vn'altro Spedale tiene 
neH'antica,e di rimedi/ da Dio,e dalla natura dotata citta' di Puzzuo- 
Io per que' ammalati, che nel tempo di Primauera, di bagni, di fuda- 
tori, di zol Tatara, e d'airri limili cure han bifógno * £ quel che più * 
di notte,e di giorno, pubicamente , e fècretamente riceue bambini,c 
bambinette, che illegitimamente naféono,ò da pouerì parenti gene- 
tati fono» e per nudrire cote/lo luogo fanto quel gran numero a efpa 
ili che riceue, di prouifione a miglia^ di balie , che li lattano, e pa- 
scono » Fi tant'altri beni, che (è tutti numerar li volefle, d'vna Iet-: 
tera farei copiofo libro» £ chi raccontare potrebbe le publicne» e le, 
priuateliino(ine,che perordine de' Signori G'ouernatori,a* Monalte^ 
ri de'Mendicanti fi fanno publicamente a' poueri , e fècretamente a 
neceffitati vcrgognofi?per non efler ifinifuratamente lungo co nchiu 
do, e dico, che non fi fa quafì opera pia in altri fpedafi , che in coteila 
celebratitfima Chielà , e famofiffimo Spedale non fi Taccia . Et io fà- 
pendo di ciò la veriti , tanto di cote Ilo fagro Tempio fon diuenuto 
affezionato, e diuoto, che non contento d'haucr in varie occafloni 
con voce viua le Tue fànt'opcrc celebrate per sii ii' principali pergami 
d'Irai ia, che più d'vna volta hò girata , per predicare hor'in q nella y 
& hor in quell'altra h moli lua Citta » Son venuto in defiderio an- 
cora di manifèflarle colla penna, come faccio in quell'E pillola dedi- 
catoria almeno , che a Signori Gouernatori di lui , & a' Signori tutti 
del Seggio di Capuana indrizzo, fotto l'honorato nome , e la poten- 
thUma prctettione loro mandando fuori quella quarta parte dc'miei 
ragionamenti» E certo ( padroni miei cari) chepereffer flati da-r 
mepronuntiatiincoteflavoflraChie(à, ad altro, cheivoi, deifi- 
care , e con fagrarc non fi doueuano . Si fecero , e pron untiaroro da 
me , fotro il memorando goucrno della fémprc felice memoria (fi- 
ttili fi rifilino Signor Michele Caracciolo Marchcfé della Motta.» 
Gioiofa ,allhora Gouernatore di fi gran mole , quale è quella dico* 
tefle finta Cala sì, ma hauendo fin hora inefugiato a dargli a.% ffarnj 
pc 1k> voluto fargli vfeir in luce dedicati a tutti que' Signori nobili^ 
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. , chequeite (ihiefa han goucrr?ata, o fono per. ba- 
tterne cura- Vorrei ben io , che come mo Ara fecero di aggradirgli 
tanto quei , chel'vdirono in voce viua , così & vie piti ancora gradi- 
ti fìifTcro da voi . Signori miei , (òtto la cui protettane fi publicano 
alle ftampe . Che perciò li fupplico a riceuer caramente quel , che la 
battezza, e pouertd mia, con humil ti, & aflfèttione vi porge . £ per- 
che y ir Pus laudata crefcit, hauendo io celebrate l'opere di cariti 
grande ch'egb'no tuttauia continuano di fare , prego Iddio noftro 
Signore , che queAe lodi , occaAoni Zìa n o di farui andar tèmpre me- 
gliorando, nort Colo nella cariti, ma in tutte Tal tre opere buone an- 
cora é £ la Reina del Cielo vo Ara ipetial aunocata Aa q uella , che i 
popoli vicini , e lontani ancora muoua a cercar di giouar tèmpre a_» 
CoteAa fuadiletta ca6,& a tèguir il voAro buon efempio, nel far'oper 
re di cariti cotant'a Dio grate. &i flagelli dmini che perii peccati 
tanti, che A fanno meritiamo, dalla Vergine Madre , e dall opero 
làn te della voAra fagracafa, non folo trattenuti, ma per tèmpre-, 
tolti ci Aano , in queAa, e nell'ai tra vita . & humil riueren za facen- 
do a tutti, finitèo, pregando NoAro Signore che megliorar vi faccia 
tèmpre nell'amor della Mac Ad Aia, e nella cariti del prò Aimo. Non 
altro di Veneti* adi ao. Luglio dell'Anno 1 6 1 $. 



Delle nobili/lime Signorie loro 



Ht*rail feruo, & oratore 

Fxat'Angelo Ccleilino Teologo Francifcanp , 



A'CV. 



A'CVRIOSI LETTORI 

del Libro. 

Oicbc Vintentione dell'autore facilita VinteUigetr^tj 
de* libri , per far nota Vintcntione mia , e Voccafione di 
quello libro, che tAaftro io nomino fapcr viconuiené 
che in gran affli ttione dimortalità,e di careflia ritro- 
uandofi la Città diT^apoli , e tjitto'l regno, gli anni à 
dietro da' Sivnori Gommatori della Chiefa dclC tAn- y 
mmtiata di quella citta richiamato fui à leggere la fcrittura dopo'l Ve- 
jpro in quel pregiato tempro , e volentieri io fottoprfigli hcmeri al pefo , 
per procurare di muoucrc il popolo à diuotione,ad orare , e far penitenza 
cercando con quefìi, e /imiti me^i di placare Dio per li peccati de gli ha- 
bitatori di quel luogo forfè fdegnato in quel tempo contra di loro . E per 
tema , e fondamento di qucftalettura,elettione feci dell' or at ione domi- 
nicale per pigliare quindi occafione éC indurre , quella città col fuo regno 
à raccomandar/i con feruertti orationiaUa mi ferie ordi* di Dio , prega*-*- 
dolo à degnar/i difouenire al lor bifogno . 

E per ef forre Coration dominicale quefio mio libro , non vorrei , che i 
miei lettori la fiimafsero materia humile, ebajfa , perche tanti mi/Ieri el- 
la in fe chiude, t anti fagr amenti afeonde, e tant altre materie abbraccia , 
che tra gli alti filmi foggetti della fcrittura figra numerar fideue.che 
perciò tanti gran Dottori l 'intelletto loro v'impiegarono per breuemente 
efporla,come fccero'Bonauentura, Cipriano) Egidio limano, Tertullia- 
no, £7* altri , 

Et in lingua volgare piutoflo che latina ho voluto publicare quefla 
mia fatica , non folo per Camparla , come la pronuntiai in publico , ma^ 
anco perche fevniucrfalmcnte à tutti fedeli lafciar la volle Chrifio , per 
fare l'efpofitionc di lei più comune,neUa più vniuerfalmente intefa lin- 
gua , quale è f Italiana publicar la doueua. Enome d'tsiuflro celefle hò 
d.ito à qucflo libro,perche dal mc^o giorno vfeendo quefio "vento talmen- 
te di pioggie cagione efferfuole , che San Girolamo difie Aufterpincerna 
pluiiiarum_, . 

E quesl'oratione dinotamente recitata cagionar fittole la pioggia fpiri- 
tuale delle lagrime cotanto dal I{e cclefie aggradita . E fi di pioggia è ca- 
gione Vjtufi.ro > quefl'oratione dal ciclo a noi fa piouere i celcfii doni , e le 
benigne gratie . jtufiro anco vuol dire me^o giorno , e quefio nome fi dà 
al libro dell' or at ione domenicale , perche nel mc^o giorno della fina vita 
Vinfegnò Chrifio , quando più rifplcndcua nel mondo, colla predica, e col- 
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T operatone de mirtcoli. F^iuflro antopef e/Jer vento temperatamente 

caldo di fertilità tallhara è cagione ; e calda è l'acqua delle lagrime , che 
da gli occhi noHri tana qmfta dinoti Jtm 'or a t ione , che -meritatoli , per 
non dircfruttucft fvfuolei nojlri priegbi.ssJ me^ giorno più che mai 
lucidale chiara appare l'aere, & in queWoratione, più che altroue chia- 
ramente^ dipintamente parlò Chrifto , per infegnare à noi tutto quello, 
che chieder fi deue à Dio. ts4 me^o giorno foprail Zcnith del noHrocapo 
ritrouandofi il Sole, ombra ninna fi vede fopra la terra ; & ombra di 
ofeurità non fitruona in quefl'oratione , che chiaramente , e compita- 
mente chieder ci fa tutti i nojlri bifogni . £ le tenebre delle veniali colpe 
aiicofgombra da quegli, che con diuotionc la dicono vinendoin gratin • 
£ per fine di quella dechiarationc di titolo , e d'intentione , priego i miei 
lettori à ricordar fi di me,e dell'anima mia, quando nel dire il Tater no- 
fler, collo f perone de' miei detti , e delle mie efpofitioni aiutar fi fediran- 
no à folleuar fi in cielo per dinota contemplatone. Viuete felici , e per 
fuggir t vittf nemici fatteui dell'otto, & amatori delle dtuine fcritture . 




TAVOLA 



TAVOLA DE* RAGION AMENTI 

fcritturali dell' Auftro di Chrifto, e delle ifiaterie, 
cheineffi fi dichiarano. 

RAGIONAMENTO PRIMO, i 

Cam orati: dkite Tater noìler . 




'Occafior.e dechiara die mofle l'Autore à (piegar queft'o- 
rationc più che aJtra parte deJ la fcrittura . 

RAG IO N AMENTO II. ip 
Rjjj Citm oratis dictte» 

Altamente dimoftra à chi appartiene il dir qucft'ora- 
tiongg e perche moltiò non mai,ò tardo impetrano orando. 

RAGIONAMENTO Ili. 38 
Qtm oratis dictte Tatcr nefìcr . 
Ci fa fàpere, che orando polliamo, e dobbiamo inuocarc i Canti, e che 
non iòlo con queita, ma con altr'orationcorar poiliamoT " 

RAGIONAMENTO IIII. ^ 

Tater. 

L'artificio dell oration dominicale icuopre , e la parola Pater decina^ 

RAGIONAMENTO V. il 

' Tater ncjter. 

Parla de' due amori di Dio ,c del profllmo a quali da quelle due pa- 
role inumati Uamo^ 

RAGIONAMENTO VI. 

Qui es . 

Difcorretheologicamente ddl'cfl'cr di Dio, e del luogo, ouc orar fi 
deuc . 

RAGIONAMENTO VII. xoi 

In calis. 

In ogni luogo prona ritrouariì Iddio, e fapcr ci fa perche ne' cieli di- 
ciamo che fia . 

RAG IO N AMENTO Vili. 119 

Sanftificetur nmien tuv.m . 
Delle land i delloratione dominicale djfcorre , e delle fétte Tue peti» 
tioni, (piegando fi la prima . 

RAGIONAMENTO IX. 134 

Santi ifìcctur nome» tuum~ 
Del giuramento pari a,dimoftrando quando è lccito,c quando no. 

Il A. 



Tauolà de' Rdg!onamcnt?« 

RAGIONAM£NTOX» 

*Aduemat regnum tuum* 
Difeorre del regno celclie, e dell'eterna beatitudine. 

RAGIONAMENTO XI. 161 

t/4ducniat regnum tuv.m . 
Tratta della gratia detta regno di Dio , c conqueft occa/Ione cfponc 
tre luoghi deJJa Icrittura. 

RAGIONAMENTO XII» \j6 

Fiat troluntas tua ~ 

Della volontà di Dio fauella, efortandoi fottometeerci i lei. 

RAGIONAMENTO XIII. i^j 

Sicutin calo-, & in terra . 
Dimo/tra come in ogni legge la fua volontà ha dimo/hataIddio,cIa 
pennone ipiega» ~ 

RAGIONAMENTO XII II-, ìcd 

'Pattern noflrim quotidianum da nobis hodie» 
Scuoprc come regola tanienteijioflri bifogni fotto nome di pane iti- 
teli con quelle parole fi chiedeno. 

RAGIONAMENTO XV. 121 

Tauetn nofirum quotidianum da nobis bodie . 
Tratta del bifogno del veih'to , e come peccato fia il pompofo veftire» 
di molt'altri peccati cagione. 

RAGIONAMENTO XVI. s?6 

Tanem nofirum quotidianum da nobis bodie» 
Parla del pane Tanto del Sagrameli to , che ragioncuohnente pane no - 
ftro quotidiano è detto . 

RAGIONAMENTO XVII* 269 

Dimitte nobis debita no il r a , ^ 

Perche debiti fon detti i peccati , e come la rerriflìone cercar ne dob- 
biamo. 

RAGIONAMENTO XVIII. 26$ 

Sicut & nos dimittimus debitoribus noflris. 
E/brtaà perdonare à chi c'offende , e li guadagni , e le perdite dimo- 

flra di chi rimettere di chi in odio vi ne . 

RAGIONAMENTO XIX. %S% 

Et ne nos inducas intentationem . 
Degli nemici infernali difeorre, delle tentationi che ci danno^eco- 
rnc vincer fi deeno. , ~ 

RAGIONAMENTO XX. 301 

Et ne nos inducas in tentationem . 
Difeorre del peccato come principal nemico, & i fuoi donni narra . 

RAGIONAMENTO XXI» 31S 

Std libera nos à trullo . 

De' De - 
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NEL QVAiE L'INTENTiONE 
^dell'Autore fi dichiararle caofe fi rendeno,per- 
che l'oration Dominicale fi (piega , l'ora* 
tione copiofamente fi commendale 
nel ben orare s'am- 
maeftra. 



-i ■ 



'1 



Cum orati* diche Tdter nofter. 



O M E non può, quciìa mifèra * caduca , e 
fi-ale vita noftra corporea , nell'eflcr viuo , 
ferra material cibo con feru a rfi , perche-» 
(come dice il V\\o(ofo)Omnc viuens vit*-, 
mortali , mdiget alimento conuenienti na- 
tur* fu* ; così la fpiritual vita dell'anima 
nofìra,per lo (ottenimento di Ce ftefla, della 
partila di Dio, eh 'è la Tua nobiliflìma viua- 
da t bifognofa ; c però diffe l'oracolo ditti. 
no,regiftrato nel Deuteronomio, & allega- 
to da Chrifto, Wt* in foto pane,<viutt bomoyfed in ornai verbo, quod 
procedi t de ore Dei. Ha bi(ògno di cibo il corpo ( dotti) percioche ii 
caldo na tura le, l'h umido radicale con fu mando, bi fogna che noi qua- 
to più fi può , con Thumido nutrimentale, il logorato rifioriamo , e 
j>erche l'anima ancora ( come dice Chrifoftomo nell'home] ia i a. fo- 
pra lepift.i ad Timotheù)ha il caldo del fomitc,c della carnai co»- 
« upifccnza,che cerca fanpre d cftingucre lo fpirito ? c di priuarci det- 
Z j A Ja 




Mat.t.& 
Lue.w. 



Comedi ci* 
bo materia., 
le, così dello 
Spirituale bi- 
fognofiiii- 



Deut.t ir 
MaU.\. 
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Ga/.i. latita fpkitaale della diurna gratia,dicendo ?aq\Q % Ca^aco/7cmpr/cit 
aduerfus fyiritum , &fl>irJtus aduerfus carnem» & h*c fìbi inuictm 
aJueifuitiir .però anch'clia il nudrimentofpiritu;ne ,'eh ejo f rif- 
turale ricerca . Onde inferifeo che.comc fenza cibi) corpoffele» Viuef 
Vtilità Jdl» non pofliamo,così fenza la parola di Dio,che cibo è della mente no- 
paroU Ui ftri.pejia fpiriwial morte agevolmente trabocchiamo. Quefto forfè 
D J?' afifennii'fblle Éfaia,r Euangelico Profeta quattro d iffe , N*tì lìomi- 

J a ' 1 * np* fKcrcitjium reliqmjltt nojiis femen » q uaji^ Sodoma fui jj^ min , & 
qu.tss GomorxasìmiJei ejjcmus . £ per dfcneiil \crù t (ecòn c/nci liWi 
della scrittur i fiera, con tante rpofitioni di t>orrf> ri cinti l»b'ret 
ti fpi rituali dalle fent cu re diurne cacati , cuyi canee predi che, coni 
tanti fermoni , con tante letcioni di tante reljgiofe perfc»::e , che con 
la vita vi pre.iicano,e con le parole v'infeg ìano, tanti vitìj regnano, 
tariti misfatti veggonfi , e tante fceleragini tra noi frocuotiano , che 
farebbe quando fenza quefto fpitìtual aiuto della fcrittura Wueftt- 
mo ? è vtilifsima dunque la lettura della diùiha Scritturale frutruo- 
fìfsimo r^fcottare l'ifpofition'di lei , però voi anime mie,pcr non la- 
feiare fpengere ne* cuori voftri lo fpirito della diuorione, a cui tutte 
le cofe temporali feruir deueno, come dice u a San Franccfco mio , e 
per far fempre meglioramcnto nella vita fptrituale^ fiate diligentif- 
fìmi nel leggere , e nell'afcoltare le diuine fcritture i con quel defio , 
con quella brama, con quella voglia , ch'i famelici al cibo corrono , 
affrettar doucte i pafsi per trouarui prefenti , ouunque quefto pane 
fcritturalc da faui, e faggi dicitori ammini%a^ff*mne, perche co 
quefto cibar douete l'anime voftre, Gibus mentii >esl fermo Dei» dice 
Gregorio nell homelia i j. Verbit DehneHfum marna eii.dict Ori- 
gencnell'homelia $ de* Numeri. Non fi può imaginar il più dilicar« 
Pfa/.ìtS. c ibo, quanto è quefto della parola di Dio ad vna anima diuota \ Qua 
*Pfol- »8. dulcia faucibus meis e/oquta tuafupcrmsl ort mro. dicena Dauidde* 
n^nonVc CU ^ vn 'altra volta pur di qjucfto Sacro feme delle pirole di Diopar- 
rano d ada' landò eglt,din*e che XìuhiQt* funi fitper m\l>ò fauum. che fe quefto 
re alfe Jettio mele ad alcuno parrà file,quefto apuiène, perche- affitto fari fpeijto 
ni facre . ih liii il defideriose l'appetito de' cclefti pefji,pcrche come dice Chrij- 
Joan.8» do. Qui ti Deoejiverba Det audit. , 

A quefto forfè han penfato i diligentifsimi Signori CoueroaìcoH 
di quefta cafa veramente fanta; onde acciò in quefto celebrato Tem- 
pio,* in quefto fàntofo pergamo verificato non fi foflequei detto di 
Tbren.i* Gieremia che dice, 'Paruri pttururt pahtm } & wr, (rat qut franr 
£creteis. di facra lettura quefto luogo hai) proueejuto, &; ipfoii qi tir 
loichc le non con molta eloquenza, con ardente carati «almeno r, eoa 
chiarezza . t e diligenza fon venuto a miniftrarui quefto pane>fajcro^ 
ComiLcio hoggi > c feguirò-cominuamentc di fafccop-ypi o^cjVftvfo. 
A ciò 
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tìo in quefta hora che hoggi Io principio, & in tneti i giorni domeni- 
cali^ telami fon per fegutrlo, econcinouario. 

E tra tanti libri facri , che mi fi faceuano innanzi , e che col loro Rifolatìone 
gran'nameroopprimeuano l'intelletto mio, rifoluto mi fonodifpic- dell Ancore, 
garfciquella'dlignifsima Granone , che Domenicale vien chiamata» 
perche da Chriito Signor Noftro immediatamente fu comporta , & a 
nói lardata, qaella Oratione , che per tiepido, che fia vn Chriftiano 
«igni gioito- più vòke'diceiquella OratiW,xhefemprcconcempla- 
tia,quando la pafsioh no medita ua il mio Padre San Francefco, quel- 
la Orationc.dalla quale non mai -fé n za vtilita, c frutto ci partiamo, 
come dice il Dottor Angelico Tomafo,quella Oratione, per cui i ve- 
niali peccaci ci fi rimetterlo, come dice Agofti no, quella Oratione , 
che Gregorio il gran Poncpficèflojrìano,primo diquefto nome,ordt- 
oò chV>gnì giorno nella Me/Va , con alca voce fopra l'Hoftia confagra- 
ra Ci diccflfc, quella Oratione in fomma a cui per Anronomaiìa il no- 
me d'Oratìon conuiene , e che Or atto orationnm, meritamente ap-» 
pellai» fi pàotev . i\ 

Chefe mf domandata per auuentura , perche pili tolto a quella^ 
Oratione, ch'ad altra parte della Scrittura mi fono appigliato ? per- Perche l'ora 
che non ho cominciato da capo qualche libro della Scrittura l per- tion Domi- 
che a pan** \ ifon a tutto hò dato di piglio ? perche non vn libro in- n ' ca,c de- 
tìeto, irta ™^arto»di ca pitoti di San Matteo iò vi fpiego ? e fe*o^ i^rnt 
lena cominciare a dechiarare cofa , ch'in pochi ragionameti haueflb 
potuto fini re, mancati a no Salmi bruirne! Salterio Dauidico? .pche in 
fomma in quefta breue Oratione cotanto mi fon compiaciuto , che 
per fpiegarla,ogn ? altra cofa hò pofpofta ? A quello vi rispondo , che 
per cominci arfì m qucfto tempo la mia lettura , nonpotea , nè<lo- 
d'altro , die cforatione ragionarui , poiché di quefta pili che^ 
fanta al prefente, e la mia Cittàdi NapoIi,e tuteoque- 
. dicano Regno , e tutta la Chriftianiti infìeme ha gtan ( / . 
•è percominciare dalle cofe generali, & venir alle partico- , f| 
: o, c h e cofe tra noi occorreno , che ci fpmgoòo a chieder foc- ' 
fo a Dio ; che ci ftringono a gridare con l'Oratrone allaMaefti 
Sua, che ci porga il fuo fant'aiuto . Tre cofe vi fono Afcoltatori , che y IC co f e f oc 
danno grin occafione , e fono (limoli efficaci (simi p r fat che fhuo- corto domi 
mogridi,e-foccorfo chiami . Il fuoco, l'Acqua, òti Nemici . Tritio dar rifanno. 
funt homwtbus oceano c/jmadi.( dice Bernardo Santo) Ignis, Adua? 
& Ht>fttt . Qpa-ndo s'accende il fuoco in vna cafa fi tocca la campa- 
na a martello, chiamando tuttoché venghino arecar qualche aiuto, 
contraTrncendio . E quando i homi vfccndo dal letto loro , vanno 
occupando quefta,e quell'altra cafa,ogn*vn grida, terra,e fabbionc> 
cercando da far argini* ripari; ciafcyuo con alta voce contra la fu- 

A a ria 
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ria dell'acqua aiuto chiede, e parimente quando i nemici vendono a 
i dar alla! co alla Città, ciafeuu gridando a ! l'arme, all'irmc, dà fegno a 

Tre cefe al- confederati > ohe verghino alla difefa . E quelle tre cofe appunto fon 
J«ratione ci q 0C u c c k c gridar ci dourebbono fare nellorationc , e che inuitar ci 
fpronano. dourebbono ad inuocare il diuino aiuto,il fuoco in prima della con- 
ia* j i . cupifeenra carnale, e della ternaria , di cui fi può dire Ignis e/i vfque 
Ad confummationem deuorans t è tanto tra noi accefo , che appena_> 
pochi lì difendono dalle fue fiamme, non vedete che gran parte delift 
noftra Citta di Napoli è fatt'habttattone di meretrici > non vodeto 
che di quefto brutto, e laido vi t io gli huomini , e le donne nìian per- 
duta la vergogna > - , <*?•) .. j> 
, Non mirate poi, che l'acque delle tribulationi, e delle careni e fon 
TJa/.éS* crefeiute tanto , che con Dauidde gridar poniamo -, Sa/uum mef*$ 
Deus>quouiam intrauerùt aqua tìff; ad animam.meam 2 fo« ft t te an- 
ni hora > che a poueri per le eootinouate cardlie è noia il vìucre , c 
pur par che non Ci fappia trouar la ftradMVfcir;4a,iquefta noiofau» 
miferia . L'affako dclli nemici poi è manifefto , perche oltre le 
fcnguinofè guerre della Fiaodra,della Francia,* detta -AlemagB*,v'è 
pure la rabbia di quel cane Ottomano, che có guerra nau a le vi ctt* 
cando d'impadronirlì delle dir idi anc habi cationi, e perche qua fi cut* 
te quelle gucrit il noftro cattolico Rè; travagliano, per dinioft ratei 
grati vaflalli di queft a, come potenti tfì ma cos \ diuoti£Iìma,,c con noi 
liberalismi, e pietofìfsima corona, ragione è ben, che continue ora - 
tioni per la per Iona, e per lo flato di così alta corona facciamo. Olerà 
che if nemico infernale,ogn*vn di noi a (fediate tiene , cercando, eoa 
i.T/f. e» la faa hòrrenda &uce di diuorzrchAdu^rfariu^ vefìer dfat>o/us y tan- 
quam ho rttgiens,circuit quértm qutm dtu$ret t di*t Pictrja. e (Tendo 
dunque vn calamitoso tempo quello , pieno di tanti perìcoli „ alla-» 
Napoli in ora tione attender fi deuc • £ tu Napoli in particolare, in queft o Tao* 
Benfari* 10 c ^ r ^ oec ^P M t'hù a dimoftrarc , poiché come vedoua fera* 
ne occupar Io *P°*° ^ cJIa tut Chiefa viui , e pi angendo come mandra fedele 1 a_> 
A deue » bontà fìngo lare del paffato tuo Pa flore, altro da lui non degenere da 
Dio humii mente chieder deui » Oltre di ciò iftan temente ti conuie- 
ne pregare Iddio , che gratia doni a quell'ili u ftri fsimo Principe che 
fri poco è per prendere il portello di quello Regno, di tantamente^ » 
g iufla mente, e prudentemente amminiftrar la giufhtia, acciò có pa- 
ce, & abbondanza per la via chriftiana caminar pofsiamo.é vn tem- 
po d'orationc quefto dunque,però d'altro ragionar io non vi <fou*a*: 
Aggiungo ancora che defiderando io come a ffett tona ti fsimo vo* 
ftro,di ragionar di cofa,che più d'ognaltra giouar vi pofla > per non> 
tronarfi tra fedeli il più gioueuole , & vtikefercitio, di quello del- 
foracienc , però jer accWcruialiaftc^ueiua;,* alla diuQtioojdi 
; i lei> 
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lei ,dtquefta hò voluto ragionami .e per cominciar dalle fu e laudi Laudi deli 
dico,ch*elU è'Ì*rìgtìrato della fcala di Giacobbe , per cui gli Angioli tfr ™° nc - 
defceudenoin terra ad vdir i noltri prieghi , & alcendeno in cielo a Grw.il» 
riferirgli a Dìb. L'oratione (Napoli) è vn fumo aromatico alle na- 
ri di Dio foautfsimo. l'Oratione è vna (onora voce cotiito alle orec- 
chie di Dio grate , che llftcftb iddio bramando vdirla all buomo di- G&n*i* > 
ce, Sonet vox tua, in attribuì meis - 1 Orationc fu il principale cicr- i 
citio di Chrìiìo . l'Oratione è quella gran voce, che le n.ubi pene- 
trando , il cimino aiuto c'impetra , queftala fua potenza l'opra tutte 
re cofe moilra, domina la terra,pcrchc all'oration di Mose s'aperfe , 
per inghiottir fi Datali , & Abiron . Signoreggia l'acqua , perche al- Num. té, 
l'oratione deH'ifteflb Profeta, quella del mar vermiglio lì diiufc . di- 
moerò il fuodominio neiraria,pcrch'£lia con l'orai iene impediua., Exo.+. 
ic venir facea la pioggia.fi dimoftrò fòpra il fuogo,pcrche con l'ora- *£• 
f/one de' tre fanciulli, l'ardente fiamma della tornace di Babilonia^, 
per foaue aura, a lor feruiua . Oltre che , con l'oratione Elia il fuocp Dan. j. 
fece defeendere dal ciclo , e con quello i quinouagcnarij co' loro 4*Reg.i. 
compagni diuorati furono.con l'oratione Ciofuc comandaua aj ciò- Jtfue lo. 
k>,e dal Sol obbedir fi fccc.có l'oratione fi fon fonati gl'infermi . con 
l'oratione di Gregorio fanto,rìn dalle fauci dell'Inferno fu. liberata** Iacob.vlt. 
l'anima di Traiano, ò che forza, ò che potenza , ma non fìnifcequl, \ 
più innanzi pafla ancora l'oratione , quefta caccia i Demoni; . Hot \ 
genus Ddtnoniorum non eijcttnr ntjìf oration¥ y & it : un tu. rimette la j 
Colpa , perche orando il PubJicano,b//f*»^i* tuflijicatus in domum Matt. 17. 
fuam. e Chrifto in parabola difle,Ow»# dtbitum dimtft ttbi>quoniam 
roga fh me. vince le cctationi,/' igtlate& orate^vVnon tmtretu in tt- MatU 18. 
tattonem.l impetra la vita,<* allungai giorni,pcrche dopò l'oratione, Matt» 16% 
al orante Ezechia fu detto» Adyciam fuper dies tuoi quindecinL-, E/a.)8,^ 
snnos. confola i tnhuìituTrifiatur altquu ve fi rumi or et éequo ani* lac.5. 
mo>&pfalfat . ci fi riportar vittoria degli nemici eferciti , perche- 
con l'oratione Mose vince gli /malachiti , Orante Moifevineitur Exo.17, 
Amalecb . l'oratione c'impetra la diuina fapienza , Si qui: veftrum Iaconi» 
indtgei J spienti a, pofìulet à Deo, qui dat omntbus affluenttr , & non 
ìmproperat.ci fi riceuerelo Spirito fanto,pcrche orando gliApofto- Aft**. 
li, Repleti funi omnei Spirita fàn&o. placa lddio,perche ail'oratione 
ài Mosè,dcllo fdegnocontra degli Hebrei conceputo fi placò, P/ac^ Exq.ji, 
tu 5 efi Dominui , ne faterei malum , quo d Uquutus fuerat aduerfui, 
Fopu/um funm. liga le mani a Dio,fiche caftigar non ci pofTa,percho 
al orante Mose dirle , Dimitte vie , vt irafeatur furor meus contro^ 
'Populum ijìum> & deUarneum . Onde Bernardo pofeia prcl'e occa- 
fion di dire y Oratio vtneit in u in cibi lem ,& ligat omnipotentem . che Ci Exo*$i» 
può dir più ? diciamo, die l'oratione c'impara quantoda noi giù» 
1 > flamcu;e' 
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Mar.il. tornente fi defidéfa>efì chiede ,<jtnnia quteunque orante* petitis in- 
dite quia aecipietis,& tuenU»t vuba. Vedete hor voi k potente in & 
> è l'orarione,* a noi gioucuule. , 

L ■ Eé Colèndo d orationc ragionarui^prala Littera ditjuefra doini- 
"fiìc i fe> più tolto, che di quul fi tìa a'tra fondar lì dono i In mia fetta* 
L'ófcnfón^lo ra , pfcrciòche quella di gran lunga ogn'-aJtra auanza . Per quattro 
njinicahper^ayf^^^'lnijrtccncio Papa nel libro % myfteriorum mìifa^aJ capa 
J^" 1 ^ d" ) 1* dignieildi quella og?' altea vince » per, J'autpnti del compo- 
gnaji <utcc '<Ttoré,écco la prima; perii breoiti delle parole, ecco la feconda^; 
falere. , perla fu;tìcien*a delle cofe,che domanda , eccola terza ; c per la fe- 
condai degli m i Itenj , ch'ella ton t iene » ecco la quarta j l'Autore , fl 
Maeftro,il Dottore, il Compofitore,e llnuentorc di quella dignità- 
mà oratrone èChrifto iaefloVegli l'infegnp a fuoi fanti ÀpoMi, 
Matti, quando vn di loro domandogli il modo dorare , dille Domininoci 
nos orare ,/ic/tt docuìt lo. inni: s difeipuhs fuòt . & egli a tutto il fuo 
collegio apoltolico riuolto d i f Ve , quando voi orate feruiteui di q ue _ 
fta oratione,con attetione proferite quelle parole , Padre no/tronche 
Teine' cieli Ma fantifìcatoil tuo nome con quel » che .fegue . ^Ait ilìtt 
leftti, ( dice San Luca, che quefla hiltofia narra ) Ctttp orata diciti 
7 .iter no/ìer t qui es tn ax fanti fi: t tur nota e n tunm<con tutto il ri- 
Luc. i r. mineHtc. Os domini, os dommi. iocatum ^/ÌéGhtifto,Chrifto, Napoli 
J5/i.2j. con la propria lingua parla qui , egli nella, cui anima erano tutti i 
CW.z. tefori della diurna fapienza queft'orationc JatfciòaUaChicfa.ìj com- 
pofttor di lei Fu quel gran Maeftro,dw:cidicdeiddioqua,ijdoioton^ 
Matt. 1 7. dal cielo,e dille, //#r eftjìtius meus diit£lus,é»quo mibi btnecompla- 
cmipfumaudite. quelchc parla qui èJafteiTa ventre però grandif- 
lima riuereza hauer lì dee a quefta oraciooe,dall eter.no Vcr Jo,con\- 
Eccl. 24. porta, Egu ex ore a/tiffì>wpra.ìtuitG può dir«*n pArfona,di quefta^a;- 
tione . dalcbe inferi feo, eh? quanto maggiore iiljCrcatOHS della^ 
creatura,tantó que'fta oratione di ecceltenzaic di preggio,ogn'altr4 
" : ,; J>affa. fc' breriilfìma poi come vedete qiiefta orati one,e fententiofa, 
Con faciliti s'impara a Tnenteie con ageuoJez?^ (ìproferÌ<cpJPiacqi|e 
?erchebrie- al Signore di feruirlì della breuiti in quelta cranone per aiutar la_, 
ue cq««ft'o. memoria,rintelletto,e la volontà , la memoria Ci (lanca ocU'apprcnr 
rauone. ^ j e j un gh e O ratiorìi,e quelta e tantODECWCi che le Ì9<MCa ifdflCtyh: 
, ° r --" Jf.& i contadini fi la poitono mettere ftnrcntcf ritenerla Tc^za/jac^ 
ca ;c perciò è inefeufabile quel padredk^iiu^liarCll^nre.gnarrjon^ 
la l'i; 3h*gliUoli,a ferui,aferue, & infiboàlauoratori di/upi ; p<^èr|i^ 
qufeft a ragione tocca Sant'Agoftino dicendo , Paucis verità 9 muìtè^ 
p/ices ret comprebendit vtjìc citojìmpiteitas fufficientia fuafaJutis* 
addi/cere t, & prudentia ingentoforutrt\ profunditate n<yfieriorum^» K 
ftupereiì intendetela femplici,quefta orationc con poche parolcab-. 

braccia * 
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bftfrt?l#^ì<Jlte icofo , accio! Ito Sferiiptìqiei \ f cernente po(Ta apparare^ 
qÀéllè* iltfè^fDtftcìTMwe-alki 1 1 m i 1 j t ? »egtehuo nn n j ingegaoli; , e p r u - 
datiti, (Kipiti rert ino per U; protondiri. <lt: iiivu n>fU n;. Sogliono i iun- 
e hi difeorfì dlVr graui .11 m ;tt j 1 -teo , perciò valendo,*, lurido -dar ad 
i Arthur à tool ,^t?al T>ffc il» or croio de. 1 ! a v n 1 et*rBa>X>coÌa ini vero 
moIro^g»&a4p*egarc ) ra^coUt^ipiel gjrxn foggeccdjiu due parole» 
dicendo; M&4tY*#ft>-»Xbpnfouj**n teb ^nu.D Mstt.1. 

ra»ar gtf o^gni ;r~0Gc l' orar iòof uailrciifl *,Eif>almctU* la ^oli^ta 
leflaa'rJenrc, e Hittoca.,^ ducile araffeeddarfi , quafaio*M*Mh 
fpriega; tìaueua^uTii]ucbri'ognoV^uimiad : vfla" 1 bijew*^rg') 
r Tener viuo in (e A elio Tardordriialua^tiuocioMCi & eccoli* 
^a,clWpcr€<>nt«nerqoadtacont!cne,non^>otrebhe!cfl'er più breuc^ 
Delta funScir :n*ia di quefta era r ione, per hnucrne a parlar altre volte, 
Don ne dico a !tro,pc r hor a balla che lappiate > che tutto quel . che fi 
può chiedere a t)io,fì:Qonctrneiniqoe(ta oracioncquefta domanda^ 
tutto quehcfte'fì pnò,c deue brama re, in quela-a, t nell'ultra vita . Si 
rt£lè,&* cun^>'i'--^ttr-c.>amus ^nihil^aliud fttere pf-ijiimui^nàrij unod 
$n-4Patiùn* d»mtrnca jwjlthm c/r,idicc«À$otìirittyU<m^ 
ora rione finalmente foo ranci i chècrcdcra non poterli fpiegare , per 
molti mefi , febeneopni fefta , & ogni Domcaica 
Manderà feo prendo . H*c Gratto immura contine* 
Sant'In noe nr tattiche ha ucndo a h ucl 1 arni <ii Ora none-, conuenien» ^ 1 .« 
1 1 tu m mv n te, ho faftea lecita di quattamente la più eccellente d* quan- 
te tré fi a n o iì a te , ò Te ri 1 1 e,o dette . ne l n u o u o,ò net vecchio tetta men- 
to, che perciò TehuUiano» breuiario* eioenmario del La tede t'appetì 
laoa^v »finj'' i5?l tr* inninsiq al nòavratmt «Ativi"-. "*tì j! 

Ag^u^nete,Cfie.nobiliff;Dnaqtranro cilèr polla più è quella ora no- 
rie , perche torte quelle cioqaecofè ^ c n'a d v na oracion perle t ti fs i m a Coodirioni 
lìVichreg^ono,coorjene.roratiortper1«rra fidiceli Dottor -Angelico ** en * buona 
riéNV pufculo«*o)^t»eflw«%ura^r^^ immite* or * uone * 

Pofluil+i* fdé JtMb*fiU**dKé C i ncorr. o dell'or a n re . rato la fidi* Jacob. I. 
réiia W**^ 

retri tiài*é**¥imitt#qv&iU r<gn»m?>h ^/iwftittam^iiur^Setq Man. 6. 

Cfinfto,ecCO YatdkttXJtó&ttt*** mMi / tón pttj//tr*a y atque deuotee* Exo.}1. 
dice Mose » eccola diuorione . Httmihum * dr marrfatrorùm fìmper ludit.9* 
Ubi pi acuità -ptccMiùA Kle ( > indi tra ecco 1 hu nr Ir a . ,i i torte q in: fio 
condizioni è dotata oneO a oratione. è iicuraa- Connìdardeuef Òraré Tutte le eoo 
te dV^ré(àtìdiro\^tie^f parole d i cedo. pc re he,da c udì' iflt ilo, aera" ditoni defr* 
onamolafcaare'ct^n fta^e^ per^ non p* tfononom pfarcrfetrr C*ta SjSSSJlo 
Cbriffum aduótaiUw bàbi amiti apud fat*ì<m prò ptccjtff r offri s ; uanp oe |la 
qrtarìdo prò deliftts wtiflfitpèrìtnfrS'i àdtHrcati fioiìm-'Vtrb^' frùpcnà^ Domioica* « 
musAìiX bau Cipriano ndl-t rpoiUKJne di quefi oratane. J 1 padre ah 
■> x > la 
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la frafe conofce,chequcftc fon parole del Tuo diletto figliuolo,e però 
ìió può non aggradirle, è ficurifsima dùque quclèoratiooc.I; facendo 
le domande ,chc vi fi contengono *«elfun potri temere di non fapcr 
ben domandare • chi non fari ficuro di non chiedere a Tua diurna^ 
Maefti,nè cofedannofe , ne foucrchie , nò alla Tua giudici? difdice- 
uoli , poich'egli medefmo ci infogna le parole, che orando riabbiamo 
a dire , e le domande, che dobbiamo fare ? Se nelf oratione poi , per 
farla retta, s'hanno a domandare cofe giufte , -e conuenienti , fcruen- 
doci di quella oratione , non habbiamo a temere che di noi fc verifi - 
/jf.4. cm < l ue ^ tetto di San Giacomo,che dice, Prtitis, & non occipiti* , e§ 
/Som. 8. fÒM ma ^ pttatts . non potremo noi dire , §luod oremus , ficut opor- 
tety nefeimus . perche rettamente domandar potremo le cofe , che-» 
Chrifto c'infegnò a domandare . E fe l'oratione dee cfler in oltre or- 
dinatale in lei prima domandar fi deueno le cofe fpintuali,e poi le-» 
temporali ; prima le celefii, e poi le terrene; prima le cofe pertinen- 
ti all'anima, e poi Jeneceflaric al corpo ,queft ordine qui benoner- 
uato fi vedc,perche qui c infegna Chrillo a cercar prima le cofece- 
1 cfti,diccndo, SanSiificetur nomen tuum, aduemat regnum tuum_, , 
fiat i o/unta s tua. e poi le temporali, foggiungendo» Pattern nojìrum 
fuotidianum danobis bodtc. Sediuota oltre di ciò,e(fer dee l'orario- 
fte , perche la grafVezza della diuocione grato rende a Dio il facrifii 
P/aJ*(i dì lei'r che però Dauid orando diceua ,' Stcut adipe , & pin~ 

"* " * gnedme repleatur anima mr<f.diuotifsima è quella oratione, che con 
ht'fua breuiti non t'annoia punto,nè la diuotion ti leua. E finalmen- 
te s'hurn ile e (Ter douea l'oratione » ecco che humilti grandifsima Ci 
dimoftra facendo quefla , poiché con le petitioni di lei dimoflriamo 
di non prefumere cofa alcuna con le proprie forze; ma il tutto dalla 
diurna bontà i periamo , quel domandar di gratie , che tacciamo in 
quella oratione ( Napoli ) è atto d'humilta, di fuggettione, e di ri* 
' uerenza r-non vedeteche vn fnperbo, patirebbe innanzi mille difagi, 
.1 : ..' e tante morti, per non hum ili arfì a domandar il fuo bifogno ad altri ? 
humilti dunque li dimoftra, domandando in quelli oratione infino il 
pane, che mangiamo ogni giorao,c perfettifsima dunque quella ora* 
tione , però quella più che altra vfardouetc , perche Chrifto dico» 
Cuna or atis dtatur Pater nofter. 

Ma mentre quefta breuc oratione c'infegna egli, & infegnandola, 
breui vuol che Marno nell'orarc , dicendo, Orante* no/ite multum lo- 
qui. diuerfo vi potri parer quello, anzi contrario a quel, ch'egli al- 
A . tre volte difTe,flc a quel , ch'egli ftelTo fece ; fe bifogna feruirfi de bre- 
contraditto. 1 uità di parole nell'oratione , fe in lei non vuol cheli parli molto » 
■i.* Orante* nolite multum hqui , come altroue affermò poi, che non fol 

lungamente, ma continuamente orar dobbiamo ? non dille fors'egli, 

Oportet 
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Oportetfemperorarcàr nunquam defieereìCi pure,e come fi può orar Ltic. I % 
fèmpre & <fler breue ? e s'egli era il primo a far quel > che a noi di : 
ccua,come le noeti intiere cófumaua egli neii'orationi ? non^hauete 
forfè lettoni San Luci, Mxjjt lefus inmontem orare , & erat perito- Lue. 6. 
&à»t in oratone Deiì & infin a quella notte, che c^me innocen- 
ti Agnello tacitamente fe ne andò al macello, tre volcc,& vn'hora per 
volta orònellhortò^tfa//» agonia proiixius crabat,dicc San Lu- ^«r.aa. 
ca.comc dunque a noi comanda fi breue oracione,come è quefta,che 
e infegna a dire , Cum orati* , dieite Pater nofitr ? come danna la-» 
lunghezza dell'orare ? dicendo , Orantes noltte muitum loqui , fieut 
etbmci faciunt ? fono due apparenti contradittioni qui fignori , vna So!ot»on^ 
di parole % le vn'altra di fatti . quanto alla prima dico , che dicendo d«Ha pritc* 
Chr i fio , Orantes nohte muitum loqui , non 1 a lunga oratione alfolu - cacate», 
tameote biafima,ma fi ben quel 1 a, che con diftrattione,e fenza diuo- oe * 
rione faffi . Molti credeuano, che lungamente orando ( fc ben a quel 
che diceuano non penfauano) erano da Dio fenz altro efauditi. Tali 
erano gli Etnici dice Chrifto,e però avertendoci a fuggir quefto er- 
rore dine, Orantes no/ite muitum loquijicut Etbnici faciunt>putan- M 
tes quod in multilaquio fuo exaudiantur . Quefto folo è quel, che vi- m an ' *• 
tupera Chrifto quà,dice Roberto Abate in Matteo . e dùTc certo be- L orati 
ne.perche Chrifto non dille aflblutamente » Orantes noUte muitum—* diftratta né 
h qui , ma la dechiaratione vi aggiunte dicendo , Sterni Etbnici fa- aggradile 
r/Aj»*,come faceuano gli Idolatri adoratori di Baal, i quali come dice iddio, 
la Scrittura , orauano De mane vfque ad vefyeram, dieentes Baal ì*£ttg*\%* 
e\a idi nos . però voi ( Anime mie ) fe d'clfer efauditi bramate , col 
cuore , e con la mente , fiate intenti a quel, che orando dite i perche 
come dice Gregorio^ I liam or atwntm Deus non audit , eui qui orai 
non attenditi e Paolo dieta, Si lingua orem tantum* mens mea Jìnt^t i .Cor. 14. 
fruèlu ej. onde nacque quel Prouerbio,che dice , St e or non orat t in 
vanum lingua laborau è inutile , & vana l'indiuota , e diftratta ora- 
tione^ Iddio fteflbdimoftrandodi non aggradirla,del Popolo Ebreo 
per (faia difle, Populus bte labys me bonorat , eorautem eorum longè EJà.ip. 
e/i à me . quando dunque con la lingua orate , fate che mi fi a fia con 
la mentale j ora non voftra,e non pura vocale,orando bandite da voi 
ogni penfìero alla oratione non pertinente. Quando nella Chiefa , ò 
nell'oratorio entrar volete perorare, a voftri penfieri dite quel , che 
Chrifto difle a fuoi difcepoli,egli prima che cominciane ad orar nel- 
l'horto, narra Matteo , che volendo colà cominciar la fua oratione» 
dalli tre più cari dtfcepoli anco dilungadofi vn poco difTe, Sedete bie t M*tt> 2$. 
donee vadam illue t &orem . così volendo voi,orare alle voftre cure-» 
mortali, a' voftri terreni pcnfieri,che nel cuor vi vengono, e per la_, 
mente vi panano dite, Sedete bte . Fermateui qua fuor della porta di 

B quella 
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mie Ita Chiefa , di quefto Oratorio , di quefta Camera » non entrare* 

dentro a perturbarmi , a impedirmi quell'opera' 6nta.^ coti vi con- 
iglia anco Bernardo dicendo, Cum ad orandum in Bcclefiam intra* 
ueri$ x tumtdtumflu£luxnuum cogitatìonum extermt relinque » 
E* difficile il non diftraherfì nelLoratione sì , Magnumopuseilfi- 
ww,fen» nt impedimento orare* ditte quel Padre fanto, & vtfaitro ne rcfela^ 
ragioue ancora dteendo, Quia inter omnia religioni* negotia.nuSum 
mina impu^natur à Satana,quam or ottoni s opus. Ma no è |>ci ò im- 
poilibi Ie»intiniti fanti, e dinoti Chriftiani a quella perfettione d'orar 
eofc far fon peruenutf. Voi mentre quella perfettione non pofTedete,due cofe 
tJSSàt*& doucte P* r benorare,preparate prima il cuor voftro » & orate int 
<>ra>ffvi g luoghi ritirati . Con degni di gran riprenfìone quegli , che fenza pre- 
paratione.fi metteno ad orare,perche così tentano Iddio* prouoca n- 
doìo a fdegiio.qacftoconfìglio di preparatione vi diede il Sauioqua- 
B(c L i $. do ditte, Ante orationem pr apara ammam tuam f Ò* noli effe qua/i bo- 
mo,qut tentat Dcum . è meglio fèruirfì di breuità nelf orau one , cnc . 
con diftrattion lungamente orare ; errano dunque quegli > che ogni 
ftudioponenofolonel numero del l orationi. Alcuni vi fono » che fi 
tengonoquafi fecuri dellalor faluce,per dir ognidì il rogarla, ò li.» 
corona della Madonna^ vtficio de morti, ò gtt Salmi penitentialt ; e 
non penfàno i mifèri,che facendolo fenza diuotione, & attentiono » 
pili tofto peccano , per l'irreuerenza che fanno alla maeflidì Dio » 
parlando così diftratti, & indiuoti (èco , che meritano per l'opera io 
fanta,c buona . Chriftiani miei credete a me,che più vale appretto 
di Dio,e di miglior giouamentoè a voi,vn Pater nofler foramentc » 
paufatamence,diuotamente,e riuercntemente pronunciato, di quel > 
che fanno cento,e mille,confufamcnce, indiuonmente , e frettolofa- 
mente detti, però Girolamo nei la Regola de fuoi Monaci,aI capito- 
lo della contemplatone diccua , Melioresl qutnque pjaimorum-, 

fercnitztequam totiuspfalteru moaula- 
Uo,cum anxjetate eordi/,ér trtftitia. e quello è quei,chintendeua ri- 
Mati. 6» nv>uer di noi Cbn fto.qiundo dille, Orante* no/ite multum loqui , Ji~ 
cut ctbnicifaciunt . fiche per rifpondere formalmente al dubbio di- 
ccene fé ben lungamente nelforation fi par!a,con diuotione, & at- 
teociooe ficendolo , noii è fungo il parlare . Multiloquiumnon eli* 
q '4 indo oratio deuota radice Innocentio Papa. E per acqui ftar que-i 
1U di uoctone,or are inluogbi rimoti , e folitanj , in Chiele menfrre- 
pitofe, cliequcita era la feconda cofa , con che proc urar douete l'at- 
rencione nella oracionè.e quello. bafti,per togliere la contradittione 
Soteiooe «ielle parole di Chrifto. 

delia fecóda Quanto a quel, che diceuamo poi,ch'egIi con i fatti conrradiceua 
alle paroie,dico che lungamente orando, e nelle orationi pernortan- 

> do, 
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dfeJMK folonon ficoncradice Chrifto.ma con l'efempio Tuo rintcMi- 

genza ci apporta Ji quel fuo dctco,0/^/f/ nohie muiiU.hqui.'S 5 \ o- 

feua c"gli(Napoli mia)con quelle .parole probibirci la lunghezza del- 

l'orationc, poich : egli le notti intiere vi confuminaua ; Ma di diro 

hebbe intento, che non nella moltitudine delle parole i ma nella di- 

uorione dell'orante, confiltea la j^tftttiondell'oratione, come vi ho 

degro. fc per feconda rifpofta dite,che Chrifto non difl'e.lVa/i** mmJ- Secondi &~ 

tum orare ma 'Noi/te tiuitum toqm , perche non la lunga orattono • 

vietaua; nia la copia, e la nn.ltiplicationcdelle parole . Nel fardclle 

doni inde, e nel domandar delle grane , alcuni cercando d'impetrare 

qualche fauor da Dio, moltiplicano molte inutili parole; come lo 

donne, che mille volte di ono,e ridicono Signore fammilatale , ò la 

tal gratia,e falla in qucfta,ò in quella maniera, fi che'l mio figliuolo 

impetri quellVfficio,quelbeneficio,cjuella entrata, quello honorc , c 

Umili, Quefto vieta Chrifto, perche in quefto , nonbifogna rr.oltipli- 

car parole , perche Scit pater vesler coelejltsrtuid opus fu vobis . il Ma **'S* 

cercar delle cratie,con tante parole, è fccnod'hauer poca confiden- ^ . t 

. . J* ' . \. . • • • ° r ^1 n j Errore de 

tia a Dio.i dentili, che per gli fctmci intefe Crinito, attendeuano a <^ CM Qij^ 

quefta moltiplicationc d'ornate parole , penfando, che con quelle lì 
picgafle Jddio,a Concedergli qucl,chc chiedeuano,fc ben difpofto ha- 
uefle di non farlo, sì perfuadeuano anco,chc co quelle parole meglio 
a Dio i lor bifogni fi nortficauano, perche (come dille Oratio ) Oh- 
feurus Jìo f dum breuii ejfe /aboro, e perche l'vno,? l'altro, da infedel- 
cif e da ignoranza viene,pcrò quefto vieta, e prohibifee a noi C hrifto 
dicendo, Orante* no/ite multum loqutx rpecificandol'error degli an- 
tichj'yfogeiunfe , Sicut htbmci Jactunt > putantes quod m mul- 
ttloquio fuo exaudiantur. 

E dicendo, che orar no fi deue,come gli Antichi Gentili faceuano; 
l'antichità dell'orationeci dimoftra; come fece anco (opponendo , e Antichità 
non comandando 1 orationc qui, non àitfcOrate, & diate Materno ddloratio* 
IJer; ma Cum oratis {olamentc,fopponendo,che dalla natura flefli-, ,,c •* 
animaeftrati gli hu orni ni, v fati fui] ero al l'orar ione , il modo fol c in- 
fegna dunque, e lcparolcrantichitideiròrationefopponendo . co- 
me fece ingegnando il d'giuno,così fi mfegnando l'oratìone . quando ^ X tca c il 
ìnfegnò il digiuno, fopponendo , che antiUimamcnte comandato età digiuno, 
fìatoda Dio,infegnò il modo folamente di digiunare dicendo , XJum 
ieiunatu noltte feri ficut typocntee trilìes : ma, tu autem cum ietu- Matt. 6* 
nas 9 vnge caput tuum, & faciem tuatn lana . cosi anco fi qui,foppo- 
ne,come cola certi frini i che orar fi debba > poiché !a prima ^ofa,chc 
infegnafle il primoparente noftro Adamo a fuoi figliuoli fu l'orario* 
ne, c'1 fagrificio, e però leggete nella Generi i fagrirìcij d'Abele, e di Gen,+* 
Caino . Nella Gericfi Ikifa trouaretc, che Noe prima , e dopò'l dilu- 
ii a uio 
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uioorò a Dio. di Enoch.di Matttfalcmme>e di Giòbbe a nttcnifllmt»' 
leggiamo l'orationi. nella legge di natura , nella fcritta , nelle n>cr>ti 
degli huomini, v'erano coftituiti i tempi, e determinate ! hore d'ora- 
re a Dio. Appreflbde* Gentili anco voi leggete queliantichiffima-» 
legge,chedicei ' 0 
Ad diuos adeunt^eaftèpietatem adbibento . 
E d.il coftume antico dèll'oratione, nacquero tra loro gl'himii di 
Orfeo, d'fcrmete, e di Mercurio, indi lecantineled Homero , che 
prima introdufTe gli Dei a famigliarmente conuerfar con gli huomi- 
ni. Platorìe,& Arinotele antichifsimi , commendarono l'oratione , c 
quel Poeta dine, 

Orandum efi,vtjtt mensfana in eorporefano. 
E quell'altro, 

FlcRitur ìratusyvoce rogante Deus . 
E quell'altro, 

Oejine fata^Deum fletti Iberare precando , 
Oltre che,per l'orationi, e per li facrifici; pur i Gentili fabrìcaua- 
noi Tempi;. Della legge fcritta poi,non voglio dirui altro, cheque- T 
fta è piena d'oranti , e di cerimonie , che orando in lei fi fdceano . è 
antichifsima , è antichifsima dunque l'oratione , e però Chrifto non 
la comanda qui , foppone ch'ella debba farfi , e'1 modo c'infegna di 
farla,e le parole, che habbiamo ad vfare , Orante j no/ite multum io- 
quij jicut Ethnici faciunt . ecco il modo che habbiamo a ruggirei y 
Cum oratisydicite Pater noìler, ecco le parole,che dir fi deeno , e le 
domande che habbiamo a fare. 

E ragioneuolmece fi foppone qui Ì*óratione,e uó fi comandacene 
Chrifto altrouc la fua nccefsica" dimoftrata hauea , dicendo » Oportet 
Lue. 1 ]femper orare, nunquam deficereMz non picciola difficolta 4 potri 
nafeere tra qurfti due detti , fe orarbifogna fempre,e dalla oratione 
non mai partirfi,par che Chrifto dirdoueiTe quà,Semper orantes, di" 
Cerne fi pof ette Pater nosler* e non Cttw oratisjicite Pater nofier , come di/Te . 
fa femprc i a difficiilti , è certo bellifsima , ma tutta l'importanza confifte nel 
cnr«. i ntcn( j ere)C o!rie fiamo obligati ad orar fcmpre,e come s'intende 

X.lbefvìt. quefto dettodi Chrifto,ch*dice, Oportet fimper orare , & nunquam 
deficereyche è l'iftcflb,con quello di Paolo . Sine intermijjìone orate , 
JSre/.i?, e con quello dcll'Ecclefiaftico , che dice, Non ìmpediaris orare fim- 
per. Ascoltatori , quefto luogo , non fi può intendere così fcmplice- 
menre; perche impofsjbil cofa fia , l'orar fempre , perche di cibo , di 
fonno,dt ripofo,e ditnill'altre cofe,bifogno habbiamo. ogn'vno nella 
fua prcfefsionc , nello ftato fuo,nel fuo grado, nel fuo mefticro , hi i 
fuoi aflfjri i le fue occupationi, le fte faccnde,& i fuoi faftidij . l'ora- 
■ rè , è parte della vita contemplatiua ( come dice Vgonc di San Vit- 
tore) 
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tare) e niunò'c obligato attender Tempre alla vitacontemplatiira » 
pèrche lecitamente nella attiua, efercitar ci poTs iamo.com e dunque 
dice Chrifto, Oportet femper orare, & nunquam deficere ? Sane" A go tue* 1 8. 
ftino efponendo qucfto luogo dice, che per oratione intende Chrjlto 
qui ogn'opera buona, onde fé non poTsiamo, Tempre tenerla menre opinione di 
eleuata a Dio,e le ginocchia in terra, ad ogni modo, potremo Tempre Sant'Agofo. 
far atti eiufti, & virtuofi, e cosidiceegli, che T^on cejfat orare > qm DO - 
non cejfat bene agere. e che luftus, nunquam a\fimt orare , ni- 
fi definat effe iufius . Quella ifpofitione ( anime mie ) è buo- 
na i ma non Tecondo lintention di Chrilto li» perche Tel noftro 
Saluadore,per l'oratione haue (Te voluto intendere ogni buona opera- 
tone (come dice Agoftino) haurebbe detto , 0[orut femper benè 
operarle non Oportet femper orare, tanto più, che là Chrifto parlai 
q oratione,e n6 d'opere, & apportae l'efempiodi quella Vedoua, che 
con l'importuniti delle preci ottenne la gratiada quel giudice. Però 
mèglio difle Tifteflo Agoftino nel 57 capo del librode harrefibus, oue 
dice che l'orare Tempre, e Tenza interpoli tione , vuol dire , che non fi 
pani giorno,Tenza qualche oratione ; fiche l'orar Tempre, vuol diro , 
Inulta, dies abfque oratione intermittatur ; & qualtbtt die orat^j , 
Còsi dice parimente Anfelmo . Potremo anco iTcuTare la prima ri- 
fppfta di Agoltino dicendo,che così egli difle, per conTolar quei , che 
in opere buone,e fanti eTercitij occupati, non poflbno efTere così Tre- 
qflenti nell'orationcja quefti dice Agoftino,che Te non laTciano l'ope- 
ra buona, d'orar non refi a no ; perche quell'opera Tari voce dinanzi a 
Dio , che l'impetrari il cele/te guiderdone . Si potrebbe anco diro, 
che'l Nunquam deficere , vuol dire che non marlaTciar fi deue l'ora- 
tione, pei la Tatica , che fi Tente orando . né meno lafciar fi deue per 
diffidenza d'efTer cTaudito, coTa giufta chiedendo nell'oratione , per 
nonefler flato pretto eTaudito, non biTogna laTciar l'oratione , ma_# . . 
continuarla Tempre ne ftaniti tempi, il B.elio nella lettione 61 (o- $$$1 
pra i canoni,dice altrimenti, & vuole, che Chrifto parli dell'orario- 
ne st,ma quel Semper , quando fi dice Oportet femper orare , Tecondo 
lui non fi refen'Tce all'atto dell'orare , ma all'habito di quel Tanto 
«Tercitio. onde glofando dice, Oportet femper orare, & fine intermif- 
fione,babitu t non a£lu . Et egli fieflo dando vn'alrra riTpofta , dico, 
che per l'oratione qui.s'intendeno i buoni defider ij,i propofiti d'ora- 
re,e cosi chi continuaméte hi buoni penficri,e propone d'orar qual - 
che volta, fi può dire, che continuamente ora, Defiderium bonum^» , 
eratio efi,& fi continuum efi defiderium continua ef?oratio,cìic'c%\i. 

Vn fant'huomo nelle collationi de' Padri,diflc,che Te non polliamo 
per noi ftefli Tempre orare , lo poniamo Tar nondimeno con le noftre 
limoline obligando altri ad orare per noi.Ton buone tutte quello-! 

. *.../|.-. . .. Iv.ro*.»^ 'fiboficib- 
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14 RAGIONAMENTO 

Opinione ifpofitioni, qualche fodisfattion mi danno sì . Però io quattro s me» 
«dell'Autore* aitr#4tJto6tfotiC :'pp >rtan >o tengo* che Chi illo,c Juuìo,c Salomo- 
ne quando dic<>no,cbe ftmpreorarb»fogna,dtlfhipeibo!e,per efage- 
raicla ncceir.n d». IT' catione fi lon fomiti .è vfidtaxranoiijudUL-» 
figura,©*: ogni giornodic!amo,latal cofa eiTcr più bianca delia naie» 
quell'altra, p ù veloce d'vn torrer,tc,queiraltra,piu luminosa del So- 
LhtperMe j c#c j a j* anra scritturala quale è ftata feritea fecondo il modonottro 
taneìfj ftrit di parlare ( come dice Agoftinonel libro della dottrina Clirilliana) 
ture. fpcflb fi ferue anch' ella di qoettoparlar hipeibolico,che fi frequente 
habbiamo noi in bocca. Nel libro de* Giudici pervalorofi fi lodano i 
luai.io. figliuoli di Benjamin, edi lor fi dice che fi deliri erano nel tirar di fro- 
di , che h iperbolica mente parla ndo,fcagliando li fjfi»i acccnauano 
ad vn capello » Sic fundis lapidei Ad ccrtum iacienta, vt capiUum^ 
Luc.\. quoque pojflnt p e re ut ere, San Lucz al 2 dice, che Exyttdittum À Cd- 
fare y~Augujlo> vt doferiberetur vniuerfus orbis . e pur non di tutto il 
mondo la numeratone fi fece ( come dicono, 6V Agottino,& Ambro- 
gio^ Suetonìo) Ccfare nonhauena l'imperio» di tutto'l mondo , non 
de Goti, non de gli Armeni,nc de gl'Indi 3 fe bene hauea facta ami- 
ci: ia con loro . dunque numerar non fece tutto'l mondo, e fc'l retto 
dice, Vt deferiberetur vniuerfus orbis, ferueodofidellhiperbole Vh- 
uangelittalo fcce,per dimoftrar la grandezza del facto, Adinfinuan- 
dam rei m ignitudtnem, dicono i Dottori . Ecce rnundus totus , polì 
tum 4&y/.hiperbolicamente anco dittero iParifei di diritto parlan- 
Joan. ia. do. e San Luca negli atti Apottolici , volendo dimottrar la moltitu- 
dine grandc,del le genti, e delle nat ioni , ch'erano in Gi e mia lem me-» 
quando hauendo riceuuto lo Spirito fanto,predicauano gli Apottoli, 
%A£l^. hiperbolicamente ditte, Erant autetn in Hterufalem , babttantcs iu* 
dai viri religiqfi,ex otnni natione>qua fub costo <Jì. che fe qua , ne n_» 
volefsimo confettar 1 hiperbole , bilognarcbbedire , che allhora iru 
Gierufaletnme futtcro,e àpagnuo)i,e Eranccfi,& Anglici» e Scoccerò , 
e Morire Siciliani, e Napolitani, e ccnto,e mille altre nationi , ìlche 
affermar non fi deueperò necettariamente bifogna confettar J'fnper- 
bole qud,e dire che hiperbolicaméte parlò San Luca, come arco per 
teftimonio di Teofìlatto , di Eutimio , di Chrifottomo, di Cfiillo, e 
ì oan.il, d'Agofiino/eccSanGiouaniiijquandoditte.S*»* auttm,& aiiawul- 
ta,qua fectt l'fus, qua fi fcribantur per Jìngula , net ipjum arbitrar 
tntinaum, capere pojie eos t qui fcribendi fuht libro* . E per pattar più 
innanzi,con grauifsimi Dottori , dico cerne il tetto ttclfo mi fa dire, 
M*tt. 6. che hiperbolicamente parlò Chrifio.quando in .San Matteo al 6 ditte, 
Te autem f aderite clttH(.Jynam,tiffciat Jìniiìra tu acquici Jactat dtxtt- 
ra tua. quelf irteiTa anima ( ò dotti) eh e nella delira , è anco nella-» 
fiaittra,cperò impofsibil cof 1 ria, che la fioifira non fappia quel, che 

fi 
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fa la de/tri. Vi dunque hiperbofc,& eccello, rem magis eommen- 
dandam* CostC hrifto Retto qui » volendoci dimoftrar quanto ne- 
cetfario fia frequentar roratione,& hauendo intento di commendare 
la frequenza di Iet,hiperholicamente difle , Ofortttfemper orare , ò* 
nunquam dejteere. come fece poi San Paofc> dicendo > Orate Jinc in- 
fermi/pone , e come haueua fatto prima rEccIefiaiìico quando diiTe» 
Ne impediaris orare fimper . pigliando il fcmper,per lo frequente^. Errore ài 
E quello e contra dì que* Chrifbani fol dì nome , che non mai fi ri- J?*^ J£ 
cordano d'orare, che vanno a dormire lenza farfi 1 clamine delia-» ^^, B n " 
confei nza , che fi renano da letto fenza pur ringratiar Iddio del be- 
neficio riceuutoi ne! non ciTer morti dormendo , come a molti c au- 
uenuto . 

Oimeil Rè Dauid, nel gonerno del Regno occupato , (ètte volto 
oraua il grorno,dicendo cg\i,Septies in dte laudem dtxè tibtx noi,che pf a f t r j g # 
daChriftovdit'habbiamo,^/>//dfr,^0rtfrr, fenza orare viueremo ? M A %f. t f 
orate,orate dunque, frequentate Toratfoncnon fblo mentalmente^, 
ma vocalmente ancora, non foto cai cuore ; ma con la lingua, pone- Perche i r«o% 
retif a parlare col v offro Iddio, fa telo non fol di giorno» ma anco di ti dr notte 
frotte , come han fatto i Santi , che vedendo di notte meglio poter fi orauaaa. 
cufiodir la mente dalla diftrattione , ad efempiodi Chrmo le notti 
intiere CortAimaoano ncll orarion e . e di Sant'Antonio Abate pecu- 
liarmente, fi legge, che all'apparir debole di ce u a, Quid me impedii è 
fol ì quid me elar itati tu avvera dar itati retrabnì e di San Dome- 
nico voi leggerebbe a quello finc,oraua tutta la notte. cosi facea an- 
co Franceico mio, ma che dico io,FrancefcOyDomenico,cV Antonio 
Dau ìd antichi fs imo Profeta oraua di notte, non odi ch'egli fteflo di- 
ce. Media no&efurgebam ai conjitendmm Ubi ? e poi vnaltra volta pf a ^ r T f 
fatte, Lauabo per fmgulas notte i le 61 Si mrum , laa ymu meis fìratum ^p/à/.é. 
meum rigaèo.c poi Mtmor fui nciìe nominii tui Vimine. i quali hio- pf a j^ x j g # 
"hi da fant'I lar io , per l'oratione , ch'egli faceua di notte fono efpo- 
r • con quelli efempi; dunque, dateut a quella chriftiana , e religio/à 
arcione dell'orare. È quantunque l'oratioo mentale, della vocale più 
degna fia , pur perche vtililsima cola è l'orar tal' bora anco vocal- KT - * 
mente>qut(ta oranon vocale Chrmo c infogna mentre dice , C**£_, dell'orino» 
orati radiate "Pater no/ler. e Dauidde anco, per accennarci che mol- vocale, 
to vtile è alle volte Torà rione ,difiè,^ ore me a ad Dominum clamaui > PfaL j. 
vose meaad Oominwn deprecatus fum. è ne ce Ilaria l'oration vocale 
dunque, non dico folo nell'ora rioni publiche , nel dire gli diurni viri- 
ci; t e nel fare il lanrifsimo fagrificio della meda , nel adempire le 
penitenze d'orationi iro porteci, e nclcomplire qualche voto fatto di 
or re,che in quel ti cafi lenza dubbio,aflòlutamcte neceflaria è l'ora- - 
tioo vocale > Ma <lico,che anco ncil'oratione priuata>chc fa ogo'vno 

da 
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da Ce f vti lift ima cofa è alla mentale aggiungnere anco la vocale , e 
farla mifta . e quello per molte caufe come dicono , & AleflandrO 
Effetti dell' d'Ales,c San Tornato,* il Biello. prima perche con quelli fegni citer 
oraaoa vo riori delie voci, inciti amo la noftra diiiotione interiore,* in noi fter 
cale. agomentiamo i defidcri j fanti, Vocaliter oramus, ut excitemus qbf 
qtuum pia deuottonis , dice la chiofa fopra quello Tetto capo di Mat- 
teo. Secondo, l'oration vocale illumina la mente, & ordina l'intellet- 
to nel far le peti rioni, PVré/j inftruitur intclle&uSyOd difeernendum 
y f etenda > dice Beda . Di più parlando nell'oratione, cultodiamohu» 
mente » che non vadi v agando, & errando , / uuat plurimum vocalii 
oratio, vt attentio maneat , circa vnum inunta ;fiverba vocalia^» » 
_ orantis affc&ui coniungantur , dice il niello , nella lettione 42. de* 
Cd l'oratio- canoni . Più innanzi Damafceno nel 4 lib al capo 4. dice, che Timo- 
ne grati ci di m0 ^ obligato render gratie a Dio, e fcruirlo con tutte le cofeche hi 
SSJKSu da Tua diuina Maeftà hauute, e perche il dono,della lingua parlatri- 
cio della fa" ce, è beneficio grande, però è bene, che non folo con la mente , ma-» 
«ella . con la lingua, e con le parole feruiamo , e lodiamo Iddio vocalmen- 
mente orando, Qum oratis dunque vocalmente,©/?!** Pater nofler* 
Ofia 1 4. e cosi Reddcmus vitulos,labiorum no /ir or uni , come d (Te Ofea Pro- 
feta. OfruBum labiorum nofirorum, come leggono i 70 Interpreti • 
Di corpo comporti fìamo noi, e d'anim a;però per dar tributo di que- 
fleduc uoftre parti, vna oration mi Ita far dobbiamo , mentalmente, 
& vocalmente orado.è buona ancora l'oration vocale, per ecci tare,e 
muouer altri a farla, Mentali adiungitur vocalis , vt exemp/o fenfi- 
bili,cateri inftruantur, dice il Bielle. E fé con la lingua pecchiamo» 
mal parlando, e beftemmiando , è ben honefto ( dice Innocenti© Pa- 
pa nel libro 4 de* mifterij della mefla) che con la lingua ancora , fo- 
Rom.6. disfacciamo orandoci**/ exhtbuiftis membra veftraferuire iniqui- 
tati, ad iniquttatem , ita nunc exbibete yftruire lufittia, infan&tfi* 
cationem , dice San Paolo . E' nccefTaria anco l'oration vocale alle 
volte , per isfogare con lingua vna grande, & ardente diuotion di 
'-"/*/. 1 j. mente, ridonda nel corpo tal'hora l'allegrezza dell'anima . Latatum 
e/i cor meum, & exu/tauit lingua me a, dice Dauidde. s'accende tal- 
mente di diuotione tal'hora la mente dell'orante, che in pianti , iru» 
fofpirijìn giubili, & in amorofe voci , fia bifogno prorompere. Serue 
Simile, finalmente l'oration vocale, ad accender la diuotion della mentale,la 
pronuntia nell'oratione, fi quell'effetto, che fi il fuffione , ò il fiato 
al fuoco. Q/todfacit flatus carboni, hoc factt pronuntiatio deuotioni, 
dice Innoccntio Papa, nel luogo fopr'ailegato . e però Napolitani 
miei cari, Cum oratis, diate Pater »(?y?fr,vocàlmenre orateipercio- 
che fe bene i perfetti,che poflbno lungamente fermarli nella medita* 
tione,fc bene querti.conic infiammati , facilmente s'alzano , con la_, 

mente 
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totn te a Dio,e phì meritano mentalmente folo orando , di quel , che 
altri facciano, pronuntiando; Voi imperfetti, ò incipienti nondime- 
no, voi che non hauece tutta quella diuotione interna , cheogn'vrL* 
fi douerebbe forzar hauere, tolta, ch'in voi lenti re mancar il fuoco 
del femore, e la fcruentc meditatone , pigliate fubito il foffione , &c 
adoperate il fiato della vocale oratione , riaccendetcui nell'amoro- 
/a f?amma,dicendo,P4f*r notti* . Quefta accennò Dauid dicendo , 
0/ mtum aperui , &attraxi fytntum . Os meum aperui , all'oration Pfal. 1 1 *. 
▼ocale,per difeacciar la tiepidezza, Etattraxt S}tritum,c ne raccolti 
fpirito di diuotione. j 

«■ Aggiungete dunque l'oration vocale alla voftra mentale, e fre- 
quentatela, perche come diffe Scoro uel quolibeto -o. ella appo id- l°àì delio- 
dìo più d'ogn'altra attionc hà ragione di merito, per eflerda fe " lo,K « 
fìeiYd potente a placare la giuftitia di Dio • e San Tomafo nella a. »«, 
al/aq. 83. all'art. 15. la chiama attione impetratiua, e confolatiua, 
e però quefta accompagnar fi dee Tempre con l'altre opere buone,che 
facciamo, pcrrenderle con la compagnia di lei più care, e di ma e- c<r . n . 
gior valore dinanzi a gli occhi di Dio . t la fcrùtura è piena di ma- d. den' ora- 
rauiglie grandi , operate da huomini fanti col mezo della poteri- tiene, 
ti flì m'ora t ione . Quefta fecondò Ribecca . Quefta fanò Maria fo- Gcn.iy. 
rclladiMosè dalla lebbra. Quelta vittoria diede a Mose contra_* q.Reg.io. 
gli Amai ac hi ti • Queft'aperfela terra,che viui diuorò Datan,& Abi- Exo.iy. 
ron. Quefta riuoltò il corfo dell'acque del fiume Giordano . Quefta 7\{um 16. 
fcr tant'hore fermò il Sole in Cielo.Quefta fece ritornare il Sole 10. lofut 
hnec dietro nel horloggiodel Rè Achaz.Queft'allungò la vita al Rè lofut 10. 
Ezechia. Quella r ufcicò il figlio della Sunami te. Qnelta fapienza die- 4 Rtg.io. 
de a Salomone . Quefta fecreti diuini riuelò a Daniel lo. Quefta libe- Efa. 38. 
rò Sufanna dalle falfe accufe . Quefta diede Paolo alla Chicfa di +.Reg.+ . 
Chri(to , perche pregando Stefano , per quelli che loIapidauano,Ia_, }.Reg.ì. 
conuerfionc di Paolo impetrò.che de lapidanti conferuaua, e cufto- Dan. 9. 
diualevefte. E per maggior gloria deli'oratione aggiungo, che la Dan. 13. 
potenza fua è tale che vince rinuincibile,e liga l'onnipotente, come a cl.7. 
gii v'hò detto . Non vi ricordate forfè che (degnato cflendo Iddio 
contro il fuo popolo, che' 1 vitello d'oro adorat'haueua, quando deli- 
beraua di Ih uggirlo , e di annichilarlo , pregando per lui Mose , di 
tanta forza fù quell'oratione , che come s'Iddiole mani legate ha 
uefte,airorante Mose difle, che contentato fi fufte di fargli isfogare il 
fuo furore, D imi ttc me , vt trafeatur furor meus , contra eos , & de- Exo. j ». 
leameos , faciamqut te inggnUm magnam . cosi facendoci fapere , 
chefe bene n 1 uno refi Iter pitò all'ira /ua,dicendoGiob,/r<e Det nemo Job 9. 
refìftere potefl^ut co la fua oratione era p impetrare tutto quel che 
chiedeuaj così dimoftrandb che minacciaua il fuo popolo , e'1 deme- 
-Ai-'" C rito 
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merito fuo manireftaVhaueira, tùz noxgìà stfQlvnéifnp*' deliberà** 
di flagellarlo; Horsù poiché fi potente è l'oratitw, fr*qu*nr4tcl* 
voi per impetrare. le gratic diuine*& in particolare; orando chieder 
te d'efler fatti degni d'haucre vn buo > Pallore , che con diligenza, e 
zelo della voftra falute yengbi a pafcolare i'a.nime voflre, che peco- 
relle fono della mandra di Dio, che permetter nò voglia più, che pri- 
ui fiate di fpirirual Supcriore, di Prelato* o'Arcitefcc no , ina che vn* 
Efortatione altro dato vi ne fia,deldefbnto non roeu buono, fo 1 k ci to, pio,prudé- 
f.ctaaNapo tc 9 humilc, intelligente , e zelante, che con carici non men ardente 
ro "he lor" ^ l c l ucl ' a ^ precedente venghi a goueruarui,a reggerui , & ad edifiì 
mancaua Ar riti con noi . Supplicate i fanti ancora , c degnala temente gli otto 
ciuefeouo . carui co* fuoi buoni efempi . Che come per l'altezza della digntti 
capo ha da eifere di quella Chiefa , così la follecitudine parimente^ 
habbia , che dell'altre membra del noftro corpo ha il capo . ch'egli 
non venghi p efier fernito,ma |> feruire la fua fpofa di qUefta Chiefa» 
che così egli al feruigiodi lei intento lì a, come a cjl lo di Maria dilige- 
te fu il fuo purifsimo fpofo Giufeppe,& in fomma che lucerna fia ar- 
dente^ lucente,ardente per amor di Dio in fe,e lucente per efempla* 
riti con noi . Supplicate i fanti ancora , e fegnalatamente gli otto 
voftri protettori, & auuocari , che fi degnino pregar per voi , perche 
fe tanto potenti furono le loro orationi in terra , molto piti merite- 
uoli>& efficaci faranno hora in cielo,oue Iddio a faccia a faccia veg- 
gono, e la diuina eflentia fua fruifcono,così argomentò San Bernar- 
do , quando a quefto propofito parlando difle,, 7>(am fi far, Sii dum 
adbuc vtutrent mifirti funt peceatofibiis , & prò tpjìs oraucrunt: 
nunc tat to ampltus , quanto verius cognofeunt mifìrUs nojtras in* 
terpti/atTatrer» prò «^//.Pregate pregate tutti Iddio, che fuperiot 
vi dia alla voflra falute gioueuolce fatelo con quefta potentif- 
fima oratione del Pater nofter, che alla fua Chiefa lafciar 
volle Chrifto , orando feruiteui di quefte fuc parole» 
all'orecchie di Dio cotanto fonore , e care . con • 
quefte la gratia chiedete , e la gloria di • 
Dio . & io così con voi pregan- 
do fini (co . andate in 
pace-». 

Il fine del Ragionamento primo. 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO, 

NEL OVALE TEOLOGICAMENTE SI 

dimoftra a chi pertiene l'orare , & a chi parla 
Chrifto quando dice, Cum oratisdicice 
Pater nofter, le cagioni fi rendono 
perche molti orando non im- 
petrano, ò tardi otteneno» 
e Je conditioni dell'ef- 
ficace^ meritoria 
oratione,/! di- 

moftrano. 

» 

Cumoratù dicittTater notter. . Mat.s.ò- 

Luci l. 

R A N O di tanta eccellenza, e marauiglia,!cf?gu- 
rc,c le pitturc,d'Af>cllc,c di Zcufi a ntichiflìmi,c ce ...... 

lebratiflìmi dipintori , che dopò hauerle vno, niù, !£* dc !° 
. —r.» i j • i ■ pitture di 

e piti voice guardare,mirate,e contemplate ; met- ^cufi , e di 
tendoni cura vn'altra volta; e con attentione atfif- Apcll'c. 
fandoui le luci dentro,vi trouaua Tempre, qualche 
nuoua marauiglia ; vi feorgeua qualche altro ilu- 
pore d'arte , e qualche arteficio non conofeiuro ancora . Meilo ( a 
miogiuditio) auuicne, a chi entra dentro d'vn'ornatiflmo prato, 
depinto di mille varietà di fiori,e pieno di dolce foauiti d'odori,per- 
chc fc bene fpaflfeggiando, e prendendo diporto , per le fìrade di lui , 
barri guardati que* fiori, e più volte affinateci, e fermateci gli occhi 
Ìbpra,ad ogni modo guardandogli^ miradogti di bel nuouo,vi feor- 
ge, & vede qualche fiore,ò bianco.ò giallo,o vermiglio,ò azurro , ò 
a altro colore in Tomaia , non ancor guatato . La Tanta Scrittuia_, La propri* 
Napoli,c particolarmente rcuangelio,e pecuJiariffma mente quella ta s dcI,a 
oration dominicale , ch'io hò cominciato a fpcgarui , è vna figura , cra mtura * 
& vna pittura fi upcoda,nclla quale quanto più l mira > più fi ti uoua 
* C * da 
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da mirare , da amirare, c da ftupire . quefto è*vn fiorito prato , oflej» 
Tempre noui fiori» di nuoua intelligenza', e di nuoui pen fi cri fi trouir 
Sponfcori , e no . tlla è (tata efpofta da Cipriano,da Chrifoftomo,da Girolamo , 
S'ir ti ^ ^ m ^ ro P9*^ 3L AgofHno, dal Toftato , da Pietro Chrifologo , da-» 
ne domini- Gregorio Nifrèno.da TertulIiano,da Innocentio, da Tomafo d* Aqui- 
cale. no, dal Biello, da Egidio Romano, e da altri ancora icdopòhauer 
eglino nota te molte,& varie cofe fopra di lei,lafciando iò,da veder a 
voi , quel ch'eglino vi han commentato j molto poco (èruendonoi di 
loro, col mio intelletto, (qual egli fi fia) vi ritruouo tanto da dire, 
che pofloben gridare, Inoptm me copia facit. ftupenda orati onc, non 
mai appieno lodata , mifteriofe parole , Riamai in tutto efpHcate_> . 
Oratio dominio* omnia comprehendtt . dice Ambrogio nel libro do 
inftitutione virgiftis a! capo a. Magna funt orationì't dominio* fa- 
cramenta t dicc Cipriano. nell'i fpolit ione di quella dignillima oratio- 
ne. E non è marauiglia, perche è compofitioue di Chrifto,in cui(co- 
Col. x . me dice Paolo ) Erant omnes tbefauri, faptentU,& fetenti* Dei ab- 
/conditi, fopra quefte due parole /blamente, Cum oratis dicite . che-» 
non fon del corpo della oratione , ragionando anco frettolofamente, 
vi difeorfi più d'vn'hora domenica paflata ,• & hor di nuouo confidc- 
randola parola dicite {blamente, quella mibaftara per fami vn'al- 
Materia del tro ragionamento ; in lei dunque fondarò tutto il difeorfo d hoggi, e 
ragionamen con foccafion di lei, vedeterao,a chi pertiene ora re, a chi parla Chri- 
**' fto quando diffedicite ? e poi i mifteri; infin delle let erre di quefta»* 

particella feopriremo. 

E prima, per parlar dèlia perfona orante dico,che mifteriofamert- 
te dicite , e non dicamus, ditte Chrifto , queftoratione proponendoci 
da fare, perche così da lei fe ttclfo efclufe,e ragionami mente, perche 
Parche I \- come Iddio non può orare.c come huomo,quc fra oration pronunt ìar 
dm non può ,, on ^ euc oran d 0 . com e Iddio,a lui loration ripugna . Perche fc di- 
orifc * ftiotion cflentiale bada eflerc tra l'orante , c'I pregato , tra le diuine 
pcnone, & i lor effcntiali attributi, di ftintion niuna eflfential fi truo- 
ua . Chi orando, vna cofa ad altro chiede, di quella bifognofo fi di* 
moftra, e non onnipotente ,* ma nelle diuine perfone , non può cader 
bi fogno, né mancamento di cofa alcuna, & in loro è l'onnipotenza-, , 
però ripugnante è a loro il fupplicare f II fupplicantc inferi or fidi - 
moilra,al fupplicato; tra le diuine perfone, non v'è maggioranza , ò 
minoranza , perche, In frinitati , ntbil maius > aut minus , fed tot* 
tres perfonty coeterna ftbifunt , <b* coequaUs , come dice Athanagio 
nel Tuo fimbolo , però atto d'oration tra loro non fi truoua . l'ora- 
rio», è vn atto d'adorationc latria , ma quefto atto , non fi ritruoua 
nelle perfone diuine , perche a loro non conuien feruire, ma da tutte 
le cofe clktto deeno eflerc feruitc, c d'adorauon latria adorate ; per* 
• "i l'oraci?- 
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l'orarione-non perticne a loro.fufonoi Gentili quelli,che non Intcn- Errore Ad- 
dendo la natura di Dio,t moltitudine de Dei in cielo fognando drife- SS?** * 
ro,ch eglino preg3iiano,fc erau pregaci; e cosi iPocti dell'antica no- . 
ftra Genti li ti, incroduceuano gli liei interiori , che Gioue (uperiore . . 
di tutti fuppjicauano i Onde finfe Virgil io,G iunone, & Venere , chft ; 
nel cófiglio degli Dei, Gioue pregauauo,Giunoncdlmandaua grati* ? 
per li Latini , e Venere per li Troiani . anzi voleano gli antichi , che 
anco gli Dei fuperion , a gl'inferiori grane domandalTero, quando a 
que' inferiori, qualche fpetial poterti era concerta ; però Vergilio 
fteflo,i ii vn'altro luogo introduce Giunone (ore Ila , e moglie di Cio- 
ue,a fupplicar Eolo,Rè de* venti , che la Troiane naiu fommcrgelfe f 
ediuideife . • ». 

Incute vim ventis,fummerf&fa\ obrue puppts. - 
con quel che fegue ; maggior d'Eolo fenza dubbio, era Giunone, ma 
perche fpetial potetti haueua quello, fopra i venti , da perfonadi lui 
maggiore vien pregato . ma quelli furono errori, que ft e furono paz- 
zie de' Gentili. Noi vna fol vera Deità , vn folo vero Iddio credia- 
mo,nella cui vnica euenza, treperfone di vgual potenza, fapienza, e 
bontiponfefsiamo ,peròvnaperfonadiuina, l'altra fupplicar non 
puoto. 

Era Arr io maledetto quel lo, che in diuinis credeua , che me n del HcreiU 
Padre fo(Te il FigliuolOt e minor del Padre, e del Figliuolo afferma u a n * oa# 
eaTer lo Spinto Unto , e però confeguentemente haueua a dire , che ì • 
Figlio orar ppteuà al Padre , c pregarlo^ che lo Spirito finto l'vna f 
e laltra perfona fupplicaua . ma lungi da noi quella herelìa ; conerà i 
della quale lungamente fcritfe Atanagio nel l'ora ti on i , e ne' fermoni; . 
Agofhno nel libro terzo della dottrina chn diana, al capo i. Ambro- ch * ^J^'w 
gio,neJ libro de fidecontra Arrianos, Ilario nel 7 della Triniti , Ci- ArHofcnf-d* 
rillo neUpdel teforo al capo4» & Alfonfo di Caftro nel libro 5 ad- fero., 
uerfus hjerefes. Patrhj& Ft^.à- Spirtft*Srfa*8h vna efi diutwtas, 
étquatuglorUyà' epitema tpaieftasAKt Atanagioi onde perche vna 
c la foftanza,e ieffenza delle diuine perfoneperò tra loro non Ci prc 
gano. Che fe Paolo allo Spirito fanto par che attribuisca l'orare^ , r»o\<k 
mentre dice , Jpfe fpiritus poftulat prò no bis gemiti bus menarrabt- JJ^orar * 
libus. Chrifoftomo nell'homelia 1 2 , per quella paiola Spinine , non neu 1 
lo Spirito fanto , ma l'anima noftra intende . Teodorcto per lei non 
la perfona dello Spirito fanto prefe,ma la grada fua , ne' noftrt cuo- 
ri ir, fu fa . A godi no nel trattato 9 >incpiftolam loannis , perla ca- 
riti la piglia . Altri per lei l'Angelo noli ro cuftode ineendeno.Ecu- 
menio del facro miniftrordelle Chicfe l'interpreta . però io col più 
commun parere de' fanti Dottori,della perfona delio Spirito fanto 

finccado, perche 4i loia punto parla in *uclIuo£orApoflolo,& egli 

: 
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e quc!,$he Adfaatychc Poiìu/at,c che InterpeUat J? ^//scomc dice 
Paolo . e così l'incelerò Gregorio Nazianzeuo ncil'orationc 5. do 
Teologia , Gregorio Romano nel libro j de' Morali al capo zi , Se 
Agoltino nel libro de orandD Deum, al capitolo 1 5 , e ntirepilrola_» 
1 ii.quefti,& altri con accordata penna aflFrm aro, che dello spirito 
Tanto parla S.Paolo,e elic i Pofiulat^caufaitter lì piglia, & vuol dire, 
Nos pofiuìare facit.Noi dalla gracia dello Spirito saco mofiì,quel che 
il conuienc dimandiamo, e così parimente il pullulare {Jemttibus 
intnarrabilibusyChz allo Spirito fanto no conuiene, vuol dire ch'egli 
Gemere nosfacit . come fomigliancerrunce intender lì deue quel det- 
to di Mosi nel Deuteronomio, Tentai vos Deus , vt feiat fi dtltgatis 
Deut.i}. eum,cioè Vtfcirevosfjcut.& in quello fentimento pigliando il 
detto apoftolico, in follanza vuol dire, che l'orare come lì conuicnc 
Sentimento è gracia dello Spirico fanto , e ch'egli per noi , come per inftrumcnci 
churo delle feparaci,& viui da lui mofsi , ora,e geme, Quia gemttibus interpella- 
Vaiolo dl ^ renos facit . Onde inferifeo che non foloa noi llefsi attribuir non- 
dobbiamo i meriti dell'opere noltrc , mi nè anco gloriar ci pofsia- 
Dilla craria mo d'hauer dimandato il neceffario aiuto a Dio , perche Io Spirit* 
delio Spinto fatico è quel!o,che eccitai cuori nollri a chiederlo ; dalla cui gracia 
hnco ogni viene quell'atto , che facciamo dimandandolo. Non ora nè prega 
nostro bene dunque la terza perfona diuina , ma ella come lì conuiene chiedere 
Dllcc ' ci Ù, e fantamente orare . Come nè anco orar può la feconda per- 
. fona. E fe leggiamo che Chrifto verace Iddio, orò pur tante volte in 
fio fecondo terra ' e C ' 1C continuamente come noftro auuocato , ora per noi in— 
1 Immanità cielo al l'adre, e ch'egli fteflb dille, Rogabo Patre,c neH'horto, Pater 
ori ,k: noi. fipofstbile ejittrafeat à me calix /^.diceua oriHo,dico,che lo fece fe- 
Joxii.i+. cò^o li natura humana,fecódo la qua! anco dilfl,P^rwtf/or me eft. 
JWatt. 16. e (vcódn quella natura, nè anco orò j>bifogno,come dicono i Docco- 
loan. 1 ^. ri, e fpetialmence San Bonaucntura nella dift. 1 7. del fuo terzo , alla 
q. t. dell'arca. ma lo fece per meritare a noi , e per inuitarci col fuo 
clempio ad orare , Pernoéiabat in oratione lefus , nonindigens peti- 
tto'irs .luxtlio.fcd fiatuens nobis imitationis exemp/um,dicc fant'Am- 
bro^io , nel Salmo 1 18. orò anco per dimoftrar la verità* , dell'aflun- 
ta n.icura , e per dimolìrarlì vero huomoi mandato da Dio ; onde tu 
leg^i in San Giotianni, che quando egli orando , nella rifurrettione-» 
/« an. 11. di Lazzaro dille, Pater gratta* ago tibt, quontam au di/ti me , ego autem 
fcteba>ny quia femper me audts , fei propter populum tfium , qui cir- 
cuii sta: xii vt credant,quti tu memififti. orò finalmente Chrilto, 
per rifpe ,0 dell' vfficio, battendo la dignità dì Sacerdote, e di Ponte - 
fic • cui :onuicne l'orare, c'1 facnfi :are,per li peccati, e per li pcc- 
flebr.l. c >ri - 0<'jn;s Tonti/ex ex bornimbus afiumptus, prò bominibus con- 
jlitMt ir,iobis> %u* funi ad De*M t vt o£eran$dona,&fdcrificia pr* 

peccata. 
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ftfCAtifvèiCt San ^a/y'e. c-Teg»itafyJa»dtChrifto dice, /r/»J *xtrw. t 
eo quoJ feuptittnuvt. hafat Jacerdotium *fimpttvjhitns ad interptJ" 
Ianduw pio nobis . li cne ni lomma, f« Olir ifto orò, lorfcee Sctiundum 
zfjumptam ,i Jturam.dicc Bonaventura nei luogo iopr'al]cgaro»7V0- 
fUrmeritum,propter vtrtutis exempivm, prepter ver. tutu ajfumptm 
naturd ar&Mmcntùm,& propter tfjiaum txpìtmistwi^^ 

hSa bene , Come li nomo potè orare , i : orò in etìetro , perche in 
niun nicnapqteua o^recjuefta orationc , xJhmfegncV, e !n (ciò a noi., 
terUifle, Cum nr.U/s aiate , & non cnm a> amus dicami*. «fon ripu- 
gnanti le parole ( di euefta forcone» a*llada*raJiumanità diChrilìo 
Napoli , e pero egli non lei patena dire, a lui non conuiene ildire fU* 
ter nofter , impaur irli % come dille nel] horto, perche egli, anco fe- 
condo la natura human* è tìgliuolo naturale i< nò adottiuodi Dio , Perche tdot 
come dicono i Teologi ne Ila ci. i o. del i. Non perche la tìel iuolanza 'j" 0 J fi S l, °. t j! 
lìa condì «onerila vmea periona , e del foppohtodmrno, come di- pp^^hri. 
rtbbono San Toma lo, e San Donane tura, nel) a j parte deJlaior Xco» ft Q> 
lo^.a, perche Filiate non inf&quttiir Juppcfìtuir. \(cd naturami cerne 
dire Se >co,mio nel Tuo. censoi «rgomencandoieontra di loro . e dice^* 
certo beoc, perche te l'adotti wiefeguita^ ri foppofito, nrirguirtb- 
be che Iddio non potrebbe adottare *na anima fepairara. per non ef- 
fer ella, nè foppofito,nè perfona, come iànno i dotti . Nè meno dico* 
che Chrifto non è figiàiolQ adottino di .1) ; o . perche non hebbe cflra- 
flejta.cic^perche nf mai fu fenaa ^ratiatimfenaa glori a,perchedaU 
l'jfiante cucila fra coi ice mone, pieno *Yi di gratia , &- hi bbeite .vi fi" ne 
bea urica d 1 uio , , cfempi e k c > u io^ Ja poi n ■ in »c fu peri ore del Psutnia» 
fruiua lefTcnz a diurna , perche fé bene^$cptO'miVivrtreHte^ucfra_> 
opinione , non la tiene però vì,\\ , an/.i srgftme>ncatid>o ccmtra m lei 
dice, che fé dal.non riicr cm ancojf 4aÌQon hauer eftraneteit na/cciTe 
jì non ciTcr figliuolo adotti uo, ne feguj* ebbevche Maria Vrtgine,non parità di Ma 
farebbe figliuola addottiuadjI)ifHma natwale, non hamudo hauu^ ria. k 
io mai peccato, ne originale, ne attuale ^ poiché ndlafuacoticet* 
tionq, ripiena fu l'awrn^ fra d| grafia. (ihe le tu djrai,chejfiì adegui 
modo figliuola adottila, Te bencrnoo hcbbcqoeftaeftraDeìta, perche 
Mah wt vndt tontrabutt etigtnfiU> come generata per propaga tie- 
ne feminalc, come naturale figliuola di Adamo .jicfae r.cn fi può dire 
di Chrifto eflendo flato c* rceputo di Spirito Tanto . Cucilo e vero* 
ma ne feguiri almeno , che Te la efìrantiti caufatTe I adottione , che 
ne Adamo nello ftato dcirinnc^entia > nè gli Angioli beati , che non 
calcarono lai cLbono i't;!' no ii v dot tini di Dio, perche in quel felicif- 
fimo ftato d'innocenza r Adamo non hel be peccato , ma fi] pieno di 
gratia, e fomigliantcmence gli A . tic l 1, che già furono creati in gra* . 
ua,& in grana fi conicruajr<mo. ma quefto non è da dire , perche , de 

Adamo 
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Adamo innocente, e gli Angioli bsati furono , e fono figliuoli adot 
tiuijdunquc reftrancita,non caufa l'adottionc . pur chi volelfe difen- 
der quelta opinione,adogni obiezione nfponderpotrebbe,che Chri 
Ito non folo non hebbe eftraneità,ma giuridittionc naturale, ncll'he- 
redita eterna , non per gratia , come Maria , ma per natura , c però 
figliuola adottiua era Maria, e figliuol naturai di Dio, è. folo Chrifto. 
Se potrebbe anco dire co Tomafo Argentina,che Chrifto non è figli- 
uolo adotciuo , perche delle Tei conditioni,che dicono i Teologi, & i 
giurilti , ricercarnoli nell'adottione , tre fola mente ritrouar ne pol- 
liamo in Dio, &in Chrifto. Lafcio di numerarle , perche i fcmplici 
non l'intendeno , & i dotti le fanno nella .Teologia , ò nella Legge, e 
così per li primi farebbe vano,e per li fecondi foucrchio.non hauen- 
do dunque Chrifto tutte le conditiont deH'adottione, non è figliuolo 
adottiuo,ma naturale, e però non *Pater no/le r,m3. "Pater mi , JifTc-# 
orando, vero è ( òLeggifti) chel'adottion diuina,è tolta dall'huma- 
-Airaertenza. na ^ &t omnes ti'ansfirentes y fecundum aliquam fimilitudinemtranf- 
co ogi . j- erWìii ^ comc dij7 c Ariftotele nel primo della Topica) e non Secun» 
dum omnem . 1 fanti Padri, & i Teologi , non vogliono ad ogni modo 
accettare , Chrifto clfcr figliuolo adottiuo , fe bene fecondo molte-» 
conditioni , così chiamar li potrebbe, per non communicar nè anco 
nel nome con gli Heretici, perche eglino dopò hauerlo farro figliuo- 
lo adottiuo, lo vorrebbono far anco pura creatura, e però Agoftiuo, 
& Ambrogio,llario,e Girolamo fempre diflero,Chrifto eiTer figliuo- 
lo naturale, e non mai adottiuo . V olui , & reuolut fcripturam diui- 
narrttò' nunquam inueni Qbrifiumfilium adaptiuumA\CQ peculiar- 
mente fa*nt' Ambrogio nel primo capo dell'epiftola ad Romanos . Si- 
che in fomroa per non efTer Chrifto figlio adottiuo, non dice con noi, 
Pater nofìer, ma come vero, 6c vnigenito figliuolo naturale , Pater 
; ! mi . egli ftcflb chiaramente nota ci fece quèfta differenza di figliuo- 
Ioan.io. linza, quando diife, ^Afcendo ad Patrem mtuWiÒ* Patrtm vef}rum> 
meum , perche è folo fuo per natura , Vtftrum , perch'è anco noftro 
per gratia dadottione . cosi dice nel 20 capo del libro de' mifteri; 
della MclTa Innocentio Papa.& in molti luoghi,qnando Chrifto p.ir- 
la di fedice, Pater meus, quando di noi *PaUr vèjter. hor fe p quella 
parola Mì^Nofìer i, Chrifto non può dire quefta oratione , penfate_> 
voi,come dir la potrà" egli poi, per le fette pennoni , che vi fono ? fo 
oue non vi pareua ripugnanza, ve ne tanta , che fard oue manifefta- 
A gli Angio. rncnte ti vede ? ben dunque dille Chrifto, Diette, & non dicnmus. 
li,&al>eaci Ripugna anco a gli Angioli , & a' beati il dir quella orationdo- 
pugna U dir mnHcalc » perche fe bene gli Angioli , & i beati poffonodire Pattr 
quelta ora- nojìer , non potranno poi dire, Aaiteniatregniìni tuum • Par.em no- 
uooe. Jtrvr/i quofidmnujn^ Dwtitte no bis debita tiolira. perchè haiio dr ^iè 

il 
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ifpòlfeflfo» elàficureMadel Regno beato, hanno con (ìctireaaail 

pape continuo, della fruStionc di urna, e non han debito alcuno , nè di 

colpa , ne di pena . I demoni , : & i dannati nè anco poftbno dir que- I Demoni , 

ft'orationeperche fono in tcrminc,non poflbno più meritarci fanno dannati, 

certo, che In inferno nulla e si redemptto . perche al entrare leggono £ -JJSLtT 

quel ver fo>che dice, 

Lafctate ogni Speranza à voi, cb* entrate. 

Come ingenidfamence finfeil Dante, più Teologo, che Poeta . Et ci Infedeli 
vi aggiungo di più, che i Turchì,gli Hereticngli Hebrei, e gl lnfede- tutti fon pri 
li tutti, fono priui di potef dìre quefta importarttiflìma orationo , «» di queQa 
perche conuiene folo a figliuoli di Dio, & eglino fon figliuoli del Dia- ° rat,one - 
uolo , Vos ex patre Diabolo eftìs , & defideria Patri* veiìri vultis loan,ÌS ' 
perficere , fi può dire a loro t e fe fono figliuoli di Dio , tali fono per 
creinone, come vi fono anco i Diauoli dell'inferno . Gl'Infideli non 
hanno la Chiefa Romana per madre , c però Iddio non accetta loro 
per figliuoli, perche è regola generale quefta. , che Qui non babet Ec- 
ciejiam matrem in terris . non babet Deum Patrem tn calsi . e però 
chi non crede alla Chiefa, non può dir Pater nofter , qui es in cali* . £ , Mq . 
Onde inferifco,che quefta oratiònèconuicne folo a noicredenti bat- chriftianf - ' 
tezzati. folo a noi,che hauendo il nome di Chriftiani, facciamo prò- quefta fbr- 
fellionc di feguire Chrifto , e d'obedire a fuoi fanti comandamenti . ma d'orar», 
e quindi èy che fecondo Aeoftino ne) fermone a 8 de verbis Domini, 
non parlando , con (e tórbe fa ri fa i che * ma folo co'! fanti ApfìftoJt * 
nóftri padri , e fuói difeepoli dlfle Chrifto, Cum orata fa, coiBD Lue» x i. 
ri feri (ce Luca. a loro fòlo dille, Sic ergo or abiti s, come narra Matteo* M#tt*4* 
e quelli difcepoli , come padri del eh r i (funeri mo, e fondatori della»* 
Chiefa, rapprefenta no folo i credenti. come direbbomo ancora quan- 
do feguendo Eutimiodireflimo, che rifpondendo ad vn de' fettanta-i 
di7cepoli,così di (le Chrifto. però danno a loro quefta oratione, intefe 
di darla folo alla Chie^Apoftoiica . noi folo dunque iniloto ncetiéW 
moquefto dono, noi auuénturati Chrifttsmrfolo poniamo dire Pattk 
rtofìt r,qui es in eoelis&oi folo co confidenza, riduci a, e certa fperanza 
d'impetrare, potremo far le fette petitionii? che fono in q (l'ora non e. 
noi folo potremo domadar qualfiuoglia cofagiufta.cò fina /a d'atte- 
ner la grati a per li meriti di Chrifto, hauendoci de tt egli , eh e verità 
infallibile , Si quid petieritis patrem tn nomine meodabstvobìs. Ioan*\6 t 

Vero è che anco noi Chriftiani più dcJk volte non impetriamo , 
nè otteniamole! che orando da Dio domandi jn><>. dirimo infinite Perche mol • 
volte, Dtmitt* nobis debita no ffra t e non m u ci ùi ar no ri muli j pcc- " r ^^J it,ani 
Cati, haucri in tutta la fua vita , vn Chriftiano premuto Iddio * che li spettino!* 
doniil Paradifo, eia gloria del cielo, perche in .tutti giorni della-, 
fua vita, anco più voice il di tetri detto AdmnUt rgntm tuum^ * 
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e poi al fine , fari dannato alle penderne dcjnn-ferno;. M«aqocfto 
non vienc,da inefficacia dell'orazione, ò da poca pi^M'i Pio» #er r 
che emcaciifima è l'oratione in fe,& Iddio è irritamente pjctòfo, e 
mifericordiofo, ma tutto il difetto vicn dal orante , tutto il manca- 
mento nafee dal non far quefta oratione, come fi conuiene. )D 
Chi ora, più delle volte è peccatorc,& orando non ha pentimento > 
e cóntrition de* fuoi peccati , e però priega , e non è cfaudito . Ini* 
Pfaì. 6 J . quìtMtm fi .tìperxi in corde meo non exaudiet Dominus, difle Datud- 
Eccl. i J. de. esìfpettofa latis in ore peccatori*) face l'Hcclefiaftico. Dea* 
peccatore s nonauditydiifs in San Giouanni il cieco illuminato dtdé- 
Ioan.o. tro,e di fuori . Qui declinai aurem fuam 9 ne audiat hg«rn r oratioeius 
Proti. z8. erti execrabtlis , dicono i Prouerbi; di Salomone. & Iddio fteflbiru* 
Efa. i . Ifaia parlando a peccatori difle, Qum muitiplicaueritis orationes ve- 
Jirasnon exaudiam , manus emmveilr* f*ng*i»c plpna funi . E per 
Perche fan- \ 0 fangue,iipeccatointcud*,come dicono tutti j lettor ii eia chiofa. 
nTnoV^* nc,]a ^ ual %«n~catione, Ioprefe anco Dauid quando difle , Libera 
cati °neuIL" *** de fan gimnoti s.& vn'altra volta, Viri fangutnum, declinate à me. 
Scritture, fanguisfanguinem tetigit, difle anco Ofea Profeta, volendo dire, che* 
f P/a/. 5 o. peccato s'agg-iungeua a peccato. £ fangue fi chiama il pecca co, per- 
Pfal, 1 38. che come fangue innocécemente fparfo, grida vendetta appo Iddio» 
perche ammaxchia,a!lorda>e difcolora 1 anima, come nelle ve fti fà il 
fangue. e perche a canceiiarlo, caflarlo,& annullarlo vi vuol fangue» 
vi concorre fempre la virtù», e l'efficacia del fanguedi Chrifto* fiche 
, vn fangue folo, ch'è quel di diritto laua il ù ngue de' 1 noftri peccati» 
Hebr.9» Ee ji ne fanguiniseffufione t non jit remi/fio , dice Paolo . Sono pecca- 
„ tori oftinati dunque quegli, che da Dio non fono eiauditi neli'oratio- 

*»-J* ne, Peccata veifra abfionderunt factem timi a vobh, dice Ifaia. non 
può afeenderein cielo l'oraùon de' peccatori,le nubi de'peccati,che 
la lor anima ofcurano,c l'aria della lor confeienza ottencbrano,rim- 
J >re "' J * pedifee. cosi chiaramente dtife G eremi a,c eco le fue ^zioì^Oppofui- 
Simile . fjj nubcm tibi* ne tranfeat or atto . e certo bene alla auuola raflotnir 
II ec t g^^^ilp^^P^comeiii'iiuuola c vn fumo cleuato,vn va* 
liirS'uL P orc T ^ c * to da^ 2 terra , così il peccato , è vii fumo buio , cagionato 
nube. dal fuoco della no lira concopifeenza , e dalla volontà peruerfa , che 
tal'hora habbiamo noi, che terra (iamo . è fumo , perche come il fu- 
mo pare fenza enti ed, perche fubito fuanifce,così ft peccato è niente 
loari.U Sirie ipfo.faclumcft nibil. & Agoftino per lo nientc,il peccato inten- 
der come la nube impcdifce Io fp'endorede' raggi fo!ari,così'l pec- 
cato, con la fua folta.edcnfa nebbia è caufa che dalli fplcniori del- 
la grafia illustrata non fia l'anima no/tra. La annoia ofeura l'aria, e'i 
Ro m. r . peccato accieca l'in tei Ietto, Huanuerunt in cogitatiofiibusJaU > &. 

ob/curatum tfi infipientcór toru*h dice Paolo* Hauete le mani im* 
< brattate, 
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brattate , e bruttate di fangue dunque peccatori, e però non fiate Iacob, 4. 
cfauditi,e però TetiPis,^ non accipitis. e però pregate fcmpre,e non 
mai impetrate . S'vno hauendo vecifo il diletto hgliuolo d'vn Rè , Simili^. 
volendo andar a gittarfi a'fuoi piedi,c domandargli gratia,è ben giù- 
fto lauarfi prima, e non comparirgli innanzi colle mani imbrattate-» 
di fangue regio ; hor così (dice Sau Bafilio in Efaiaal 1. ) hauendo 
noi con ogni mortai peccato, di nuouo crocchilo Chrifto figliuolo di 
Dio , c ben nonetto , che volendo andar a domandargli gratia nel- 
l*oratione,dal peccato ne lauiamo prima, acciò orandole non dicen- 
do di cuore le parole di que(ta>e d'ogn'altra oratione , non lo prou 0- 
chiamo a fdegno. S'vn con le mani (porche, attaccato a' no/tri piedi Simile. 
ci prcgafìc,non folo non l'efaudirebbomo , ma gli darebbomo de cal- 
ci» e da noi Io cacciarebbomo ; così difeaccia Iddio gli empij,fefen~ 
za pentimento orano . Niun medicamento gioua alla ferirà, tenen- 
doui il ferro cacciato dentro 3 e di niun giouamento è l'orationea 
qucllo,che*l coltello del mortai peccato da ambedue le bande acuto, 
ficcato tiene nel cuore, e nel propofitodi continuar l'crror fi truoua. 
Orando dunque,ò peccatori, fe non ficte con la confcfsione riconci- Quei.che.-» 
Itati a Dio, co! publicanoeuangclico almeno, lafciar douetc ogn'af- far dc * ,c '* 
fetto di peccare. che qft e la pparationechc ci cólìglia l'Ecclcfiaftico & e n c d c 0 at p ° r '° 
a fare innazi dell'oratione qn dice, Ante crationem prapara te ipfum. £ C cli\\2. 
ilqual detto efponendoChrifoftomo ncll'homelia 9 di quelle varici, 
che fece in Matthxum , dice , Quid eli ante orationem pr apara te ip- 
fum , nifi expoìiatus cogitatone praua , fic accedas ad dominicam^* 
orationem . Iddio Hello v'infegna quel , che hauete a fare per efTcr 
efauditi , e per impetrar le gratie , che domandate, Lauamini mun- 2?/i,r t 
di ejìote , auferte ma/um cogitationum vejlrarum ab vculis meis : 
quiefate agere perversi , dtfeitt benefacere , dic'egli . & volfe diro > 
peccatori , peccatrici , fe bramate , ch'io efaodifca le voftre oratio- 
ni , fe volete che vi Conceda quel , che mi domandate , pedo merito 
del mio figliuolo,con l'acqua faluberrima della contrittione , lauatè 
le voftre imbrattate,c fanguinolcnti mani.nettate le voftre confeien- 
ze,có le lagrimc,e colla penitéza;conferuatcui del tutto netti, perfe- 
ucrate nella purità , Mundi eiloteAeuate le nubi , delle voftre fcele- 
ragini , che v'afeondeno la mia faccia , Aufertemalum cogitationum 
veftrarum ab cculis meis , fgombrate le nebbie , che v'impedifeono 
lo fplendore della grafia* e poi v'efaudirò innanzi che dimandiate , 
non hauerete ancora aperta la bocca, ch'io v'haurò fattala gratia_». 
xAnteqttam clament , ego exaudiam . dicagli purìn Efafl. E fe fatto Efa. 6f. 
quefto,io non vi chudifcn,y enite,& arguite me foggiunfe,come vo- 
lerti: dire, vi dò licenza , di lamentami di me, s'hauendO fatte quefte 
cofe,efauditi non farete, lo Spirito fanco ancone' cantici di Salomo- 

D a ne 
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Cari. 2. ne,i! modo d'impetrare faper ci fece quando ditte , Oflende tnibifa- 
cieni tttam,fonet vox tua m auribus meis. la faccia dell'anima bella, 
vuol vedere prima lo fpofo,e poi le Tue orecchie,alla voce del l'ora ib- 
te intente preda , volendo così dircene l'anima pura hauer deue,chi 
impetrar vuole quel che nell'oration chiede, e peculiarmente, quan- 
do cofe pertinenti alla falute fi domandano . 
Bifognaeffer In fomma giudo bifogna che fia(Napoli mia) chi vuol eflcr cfau- 
giufto , chi dico; perche come dice baimi. C lamauerunt iu/ìi,& Dominus exau- 
efrudito^" ***** Quando voi vbbidiretc a Dio, egli vbbidirà alle voftrc ora- 
Pfal x t'oni . così dice Gregorio Tanto, Si obedierimus Deo , oh? di et Deus 
> orationibus nofirisSe voi temerete Iddio,egli fard la volontà vodra, 

P/af 14.4 ne ^ e co ^ e QuRc ' che li dimandarete, V oiuntdtsm ùmentium fe fa- 
dettò* depretationtr/j eoru e \utdtet . dice Dauidde. & Iddioperque- 
Pfal.oo fto fercnifsimo Profeta parlando dell huomo giudo dice , Clamabii 
y ad me , & egvexaudiam eum . Siate dunque ^iuftinr e <àrete efauditi 

toan 1 6 *" cm P re > perche a giudi difle Chrido, Si quidpejieritis patrem, 

nomine meo, dabit vobis.tk a giudi Tuoi difoepoli,& al li veri imitato* 
ri loro , infegna egli quefta potentifsima , & efficacilfima oratione , 
Chi doman. quando dice, Cum oratis dteite Pater nofier . E gialli farete Te oflfer- 
dar fi può uarete la legge di Dio , fe non trafgredirete i precetti Vangelici • 
f wfto. Giufto è ch*i ha retta iedc.Iuftus, ex fide viuit.t chi fantamente opc- 
Jicm. i • ra. I ufi in dieitur, qui turaferuat. Retta fede dunquc,& opre buone 
ci bifogna[p eflcr giufto,e quede due cofe richiedea Chrido dall'ora- 
te quando diceua, S; manferitis in me. per fede , Et verba mea, in—» 
Joan. 1 5 . vobis manferint% per efecutione della legge, Quodcunque volueritist 
petetisy&fiet vobis . e però Chrifodomo nell'homelia 5 ad poptrlum 
diceua,che vdir dee Iddio ne fuoi ordini , chi da lui cfaudito vuol e(w 
fere nelle fue preci . e credo che l'imparaffe dal Profeta Dauid , che 
P/a/.jó. difle, Subditus ejio Domino,& ora eum~+. 

< Signori* in due propofitioni fi rifolue tutto queflo difeorfo ; e <jue 
Due dubbij f on o\{ dubbij , che da quefta rifolutioìic nafeono ; giudo diceuamo, 
cfl'^detcr- cne " a d'efler l'orante , ecco la prima propofitione,e quindi il dub- 
«ìinatc. * bioj fe orar deue il peccatore viene in campo; tantodo efauditi fono 
da Dio i giudi diflemo , ecco la feconda propofitione , e quindi di- 
fender cercar potrete, perche non mai , ò tardi efauditi fon molti 
giudi / e prima quanto al primo dubbio ♦ fe a giudi parla Chrifto 
Ch'orar de- quando dice, Dicite 'Pater nofier . dunque io che fon peccatore ( di- 
ne il pecca- ri quel huomo ) & io che fon peccatrice ( dirà quella donna ) orar 
•° rei non deuo , perche orando non impetro . tanto più, che dando io in- 
peccato mortale , e non effendo figliuolo adottiuo di Dio,non potrò 
con buona fronte dirgli Tater nofier . meglio dunque fard , lafciar 
l'oracione , che prouocar Iddio a fdegnocoa la mia indegna . nò,aò* 
. l (anime 

> _ . ■ ■ 
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anime lYiie ) per peccatore , che fia vn huomo,per peccatrice,che fi a 
vna donna » non mai deue reftar d'orare , non mai deue lafciar di far 
-oratione , anco attutati in grauiflìmi peccati , non dobbiamo ceffar 
dali'oratione , perche Tempre fi guadagna orando . peccatore era ^ £ ccclt0I j» 
Publicano, ora,e dice Deus propttius cjìo mibi peccatori, b ecco,che ^petlvo? 
diuiene giuftificato > 7)efcendtt bic iufìtfcatus in domain fuanu^ , no p 
dice San J^uca. peccatore era il Ladro crocififfo, alla delira di Chri- ià c .iS . 
ito,ora dicendo, Tìomine memento mei,cum vencris in regnum tuu y £ wr . 2 3. 
& acquiftoflì il cielo . Hodie mecum erti in Paradifo . fceleratifiimo a .p 4r . 2 j. 
peccatore era Manaife, ora, Et exauditus ^.Peccatore era Ezechia 
Rè, insuperbito per la vittoria riportata contra di Sennecharibbe , e 
quando Ji tù annunciata la morte da E fai a, ora, piange, & impetra.* 
quindici al tr 'anni di vita , Adyciam fuper dUs tuos quindectm an- Efa.%%* 
noi, li «iifle Iddio, peccatrice era la Cananea , ora, e non folo ottiene 
quej che dimandala Fiat Ubi fizut vis, le vieti detto ancora.E cer- jtf att. 1 5* 
to che fe Chrifto hauefle voluto efcluderc i peccatori dali'oratione , 
infegnandoci quefta oratione non haurebbe ordinato che diceffimo, 
IL) imi t te nobis debita no/ira. Intendendo,come intende, i pece ari, per 
li debiti, quanto più dunque farete immerfi ne* peccati, tanto più do- 
liete con maggior ardore,orare a Dio, che vi li perdoni,& vi doni la 
gratia fua. Fili mipeccaftu neadycias iterum, fed de prifiinis depre- Eccl. ftt« 
carey ut Ubi dimittantur,dice l'Ecclefiaftico. onde quando diceuamo 
che Iddio efaudifce i giudi, e non i peccatori , s'intende de peccatori Quii pece»* 
od in an' , di quegli peccatori , che non vogliono pentirti de peccati , l p r c nell'or* 
che non proponeno d'emendar la vita loro, perche come dice il Dot- *'^ito° n 
tor Angelico nella 2.*. alla q.83.aH'ar.i5. Oratìo fwt gratta gratum au 1 
J adente ^meritoria non efi ;Jieut nec alius a£ius virtuofus. 

Egli è ben vero,che orandoti in peccato mortale, fenza contritio- i/oration<L-» 
oe,e dolor di lui,pur merita qualche cofa l'orante; e però fe bene non fatta in pec- 
ha allhora propofito d'emendarfi,non deue lafciar d'ora rcperc foche cato anco 
fe bene la fua oratione non merita,nc la gratta, nè la gloria, ne anco fi' oua - 
con quella fodisfa alle pene recategli dopò la precedente affolli tio- 
nc de' fuói peccati \ & in fomma,fe bene non gli gioua a vita eterna, 
comenè anco qualfiuoglia opera buona, fatta in peccato mortalo , 
effondo che la grafia, è la vita dell'opere, onde fenza grafia , e l'ora- 
ti one, e tutte l'opere buone, fon morte, &: indegne di merito eterno i, 
Ad ogni modo il peccatore non mai ora inutilmente, nè le fue opere 
buone fon atfatto perdute. Anzi ritruouo,cbe giouano molco,al pec- 
catore^ che producono in lui molti buoni effetti. Gioyamenti 

Vale in prima l'oratione, e l'opera buona fatta in peccato morta- fma?^»- 
le, a difponerci alla gratia di Dio (come dicono i Dottori ) gioua a peccatone 
farci ottenere beni tcmporaliifainuifce la potetti del Demonio, per- caie. 

che 
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che orando vn peccatore, non ha tanta autorità il Demonio in lui . 
gioua a far con que' atti buoni, habico nelle virtù , e nella continua- 
tane della buona vita ; e ritornando pofcia in grafia, più facilmen- 
te, fuauemente, edolcemente,camina per la via del ciclo . Gioua al- 
la diminutione della pena eterna , perche fe'l peccatore moriflein_# 
peccato,* haueffe fatta oratioue , ò altra opera buona, egli haureb - 
be minor pena nell'inferno , per rifpetto del tempo ben confumato 
ne M'ora tionc, e nell'opera buona . Gioua ad eccitar i fanti in noftro 
aiuto. Gioua a fcacciar , & vincere le tentationi. Gioua all'acqui fio, 
di qualche grado di gloria accidentale in cielo, perche leuandofì da 
peccato poi quel peccatore, e morendo in grati a di Dio, l'ani ma fua 
maggior grado di gloria in Paradifo riceue , di quel , che haurebbo 
hauuto , lenza quell'oratione , e lenza quell'opera buona . Gioua fi- 
nalmente l'oratione fatta in peccato mortale , a farci fuggir nuoui 
peccati, ci guarda,dal peccato dell'inobedienza , e dcllommiflione . 
come per efempio, mentre il peccatore fa oratione, non peccarà di 
diflubbidienza,non lafcia ro(Teruanza,di quefto precetto,ò configliò, 
ch'egli fi fia,dellV>ratione . onde concludo, che fe bene a* giufti prin- 
cipalmente parla Chriftò quando dice, Dicite, no efclude però i pec- 
catori,perche anco eglino profitteuolmente poffono orare , con que- 
lla^ con altre orationi. 

Il fecondo dubbio, che dalla feconda propofitione nafceua,era in- 
Perche non torno alla diuina promefl a , s'Iddio promette, efaudir fubito i giufti 
fiamo allt-» ( come diceuamo ) fe gli afsicura,d'vdir le loro preci, innanzi che fi* 
voice efau. nifcano di far le domande , come molti giufti, diuoti, e fanti fpiriti , 
dell'vno, e dell'altro fc(To,e nelle religioni, e nel fecolo, domandano 
con tanto femore , con tanta iftantia,con tanta afsiduità, con tante 
lagrime , hor quefta,hor quella gratia , hora per loro ftefsi , hora per 
altri, e pur veggiamo , che ò non mai , ò dopò m ol to tempo, e dopo 
hauer eglino molte,e molte volte replicate le preci ottcncno?E quel 
che potrebbe farcrefeere in voi la marauiglia è, che Paolo Apoftolo, 
huomo fantifsimo con inftantia grande , tre volte prega Iddio, cho 
li leui Io (limolo della carne , & al IVI timo non impetra la gratia_> . 
a. Cor. li. così né fi fede egli fteffo dicendo > *Datus e fi mibi fttmulus carmi 
mt*> Angelus fatati* , qui me co/apbizety propter quod ter dominum- 
rogavi , vt difeederet à me, e dopò quefte moltiplicate preci , dice.* 
egli, che non hauendo ottenutoli fù rifpofto, Sufficit tibt gratia mea, 
nam virtus in infirmiate perficitur. Di più Samuele » Profeta fan-* 
to,ora per Saul , & Iddio nè le preci efaudifee nè le lagrime fue ; ma' 
t.Reg. 15. rifpondendogli di(Te , Vfquequotu ìuges Saul , cum ego proiecerinu^ 
eum , ne regnetin lfraelì E per dir cofa di maggior importanza-» , 
Gercmia,huomo non folo giufto, ma giuftifsimo,primafanto , cho 

nato, 
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nato , riferifce che hauendo pregato per lo popolo d'I fraclc » Iddio 
non folo non l'cfaudifce > ma li comanda che nè anco voglia più 
orare per lui , Tu noli or Are, prò pop uh boc , nee ajfttmas prò eh lati- l tr.J* 
dtmyò 1 orationem , & non cbfyìas mihi , quia non exaudiam te > gli 
dille, come dunque haucrà 4 attefo le Tue promeflTe Iddio ? e come dico 
io, ch'ogni giudo orando, può efler ficuro d'eflTer efaudico ? Sì sì ani- Gratie da 
me rnicche Iddio no può mancare dalle Tue promette,* è indubbita- f\ l ^ l ""P e- 
to, che i giufti fono Tempre efauditi . però vedete, che Mosè impetrò [• r * ratio °£"' 
al Tuo Popolo la riminone del peccato . Elia per tutti da Dio otten • Ex0t J2 * 
ne la pioggia, e ne Rè leggiamo, che Iddio ifteuo ditte , Protegam-, jj^.jfr; 
tiuitatem banc, propter Dauid feruum meum . E quando mi allega- ^ % R e 7. 20. 
te i'efempiodi molti buoni fpiriti, che orano al prefente,e che ò non 
fono efauditi , ò tardi riceuono le gratie, dico che vn giufto doman- q^i; & om % 
dando cofe fpirituali, come la rimi tèion de* peccatila gratia,la glo- de impetra- 
ria, ò altra cofa pertinente alla falute, fempre impetra,* Iddio non no , e quali 
mai manca di far Umili gratie, quando fari difpofto chi l'hi da rice- nd * 
uere ; Ma fe domanda cofe temporali , faniti,ricchezzt,& altri beni 
del corpo, e della fortuna, cerco io di fapere, come l'hi domandati 
quel giufto orando , aflolutamente,ò conditionatamente ? fe aftolu- 
tamente, hà fatto male, perche le cofe temporali, s hanno a doman- 
dar con conditione,& in ordine alla falute , Ntbilà Deo petendum^ 
nifi in ordine ad vitamaternam, dice Agoftino . e però errando non 
èmarauigtia, fenon è efeudito . Se conditionatamentcchc degnar fi 
voglia, di concedergli que' fauori,s e per lo meglio, ò negarcigli , s l è 
per IO peggio , Quando quel huomo giufto, e quella orante perfona, 
vede di non efTer ftata efaudita , deue penfarc,e credere, che non era 
per lo meglio; che non ifpediua alla fua falute l'impetrare quelle 
gratie; e però hauendocele negate IddioJ'hà efaudito» Sape mu/tos, 
non exaudit Deus ad voiuntatem, vt exaudtat ad falutem , dice Ber- 
nardo nel capo 3 del libro de interiori domo . e così difTe anco fan- 
t'ifidoro nel libro j de fummo bono al capo 8. Domanda da bere S$mtit^ 
vn felicitante infermo , c'I medico gli niega l'acqua , perche non è 
ifpccfientcalla fua fanità . Vn forfennato , e pazzo,ccrca la fpada al Stmtft* 
fuo amico, e quello s'è punto fauio , non gli la porge , perche facil- 
mente con quel ferro il ftoltc,i fe fteffo potrà dar la morte,& ad altri 
ancora , così Iddio, a guifa di fapuro medico,edi vero, e faggio ami- 
co» niega molte volte le cofe , che i fuoi ferui, & amici domandano» 
perche la fua alta preferenza , conofee, e preuede, che alla lor falute 
non ifpediuano . nel tempo perduto hauranno ncll'orarc , perche fe 
impe tra tor i a non è ftata la lor oratione, meritoria nondimeno è fta- 
ta,fc da cariti ella fari procedutale con fede hauranno orato,e con 
fpcranza d'impetrare. E fc bene ifpedicnti fono le domande alla falu- 
te, fic 
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Perche indù tc,& Iddio efaudir ci vuole , pur indugia alle volte, a farci la grafia» 
H£5 a< * P crcne ama * a pcrfeueranza nelle noftrc orationi, perche vuole l'au- 
mento del noftro merito , e l'accrefcimento di fanti defìderi; in noi , 
Santi a dejìderia, dil 'attorte creftuntjdicc Gregorio, di fferifce anco Id- 
dio le gratie , acciò più da noi (limate fiano ; fe Cubito impetrate i- 
mo, in poca ftima fi terrebono i fauori celcfti , Qum tarditi* dat, 
commendat dona non negat , diti defiderata dulcius obtinentur , cito 
autem data vi/efeunt, dice Agoftino nel trattato ioa. in Ioannem_*. 
Si trattiene in oltre Iddio, a farci le gratie, dimoiando di compia- 
certi, e di dilettarti nelle noftre orationi.Quci poueri ciechi,che can- 
tando, e fonando dimandano limofina, non la riceueno tal'hora cosi 
prefto,come fenza canto, c fuono farebbono , perche in quelle accor- 
da te voci i e ben temperati inftru menti > li dilettano ;gli audienti i fe 
ben poi piti copiofamente la carità riceueno; così Iddio (Napoli mia 
cara ) (i diletta nell'oratione de giufti, perche fanno bella armonia, 
erendeno foaue concento all'orecchie fue, fi diletta egli nell'oratio- 
ne de* huòni,fterche quefti accordano bene la lingua,col cuore oran- 
do , & ad vn ifteflb tempo , con la lingua parlano , e col cuore pen- 
fano a Dio , & alla contemplatione delle parole , che dicono intenti 
fono, e di ciò render gratie deueno gli oranti,perche in loro anco ve- 
rifica Iddio quei detto, fi* deliti* me*, effe cum filijs bominum.Vxìt» 
ti dare vn pomo , ò altro vn padre al figliuolo, ma ftringe la mano, 
fingendo di negarcilo, perche fi diletta vederlo adoperare le fue_> 
piccioli' forze , nel l'aprirgli la mano; così Iddio fi diletta vederci 
piangere, e perfeuerarc nell'oratione . H se vis ^Deo grata e/t", diifo 
Tertulliano a quefto propofito , nel capo 39 del fuo Apologetico • e 
quando ancc,dopò lungo indugio,efauditi non farete , render douete 
di ciò quelle , che poflcte maggiori gratie a Dio , perche non cfau- 
dendoui Ad voluntatem, forfè efauditi v'harri Ad fai ut em, eli è mol- 
lai to meglio. Ricordateti! che Advoluntatem t c non Ad faluttmtfnu- 
c » e ditifurpno da Chriftoi demoni , quando cacci a ti da' corpi huma- 

* ni , furono mandati tra porci,^Ad vo/untatem, rùefaudito S*:ana_, , 
,-, f } ,, f g quando cercò poteftà di tentare il Giudo Giobi ma non ad falutem, 
lobxl ' P erc ' ie ^ e ^»iot> fù prouato, egli reftò con fu Co . ad voluntatem furono 

efauditi gl'i frael iti, quando domadarono di mangiar carne, ma non 
Num 11 a ^ y^^^ w >P crcne >CÌf adbuc cibus efietin ore tpforumtira Dei afeen- 

* dit fuper eos . e quindi nacque quella bella fentenza d'Agoftino, cho 
nell'eplftola 1 2 t, e nel fermone 5 3,de Verbis Domini,dice , Multai 
Detti concedit iratus , qu* negat propitius, & quadam conceda pr 0- 
pitius, qua negat tratus . 

£ per rifponderc ordinatamente all'inftantie, vediamo prima, che 
ftimolo era quello, che patiua Paolo ? eperche non fu egli efaudito 

Quanto 
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Quanto allo (Hmolo dcirApoftoIofant'Agoaino fopra'1 Salmo ijo, CheMnok 
tiene, eh era vn gran dolore , che nel Tuo corpo fenciua.San GiroJa- di carne er* 
mo nel tomo 9 efplica il dolore , e dice ch'era doglia di capo . Il W) 1 ** «he 
lirano vuole, che fuflevnapaflìone iliaca, eh' è vna doglia di ven- , p 0 * t,ua Pi0 ' 
tre,ò di fianchi . e perche Satan era qucl!o,che nel Tuo corpo, quella 
paffion moueua , però Paolo dille , Angelus Satana , qui me co/apbi- %9 Qor. x a. 
zet. A Teofila ttx> pare inconueniente dire,ch'al demonioconccduca 
fu/Te autoriti, foprà'l corpo d'vn ApoftoJofi fauoi ito. Anfelmo dice, 
che fé no fu inconueniente bauerlahauuta fopra'1 corpo di Giob, che 
tutto riempì di lebbra, che nel la Scrittura fi domanda piaga pefsi- 
ma ,* meno ineonuenientc fard , conceder quelta picoola , (opra del 
corpo di Paolo . San Chrifoflomo nel tomo 5 , nellhomelia ! ad po- 
puhwi , par che voglia , che Paolo per Io tomolo del la carne , inten- 
dcflei Giudei del fuofangue,che contrariauano alla fua predicai Io 
pericguitauano. e perche il Demonio lor fuggeriua a così fare, però 
diceua Paolo , Angelus fatana , qui me coUpbtzet . Il comun pare- 
re e, che propriamente frfle ftimoto,^ incentiuo di carnai tenta tio- 
ne . e potrebbe anco eflere , che tutte quelle ifpofitioni infieme fuf- 
fero vere, c che per maggior fuo merito , da tutte le predette cofo , 
tormentato egli rune.fi: era così ifpediènte , acciò la moltitudine de* 
doni, e dell eccellenze fue, non l'hauefTcro fatto leuare in fuperbia_,, 
che oucfta caufa n'aflegnò egli fteflò , quando difle , ^ magnitudo 
reutlattonum txtohat me, daius eft miti ihmuluscarms met.fu vna z ' Cor * 1 >a 
medicina preferuatiua dunque,quefìo /limolo di Paolo. 

Anticamente,quando alcuno, per l'heroiche fue opre trionfaua^ 
andaua fopra d'yn carro,godendo della vittoria , e da tutti fentiua^ Cofrumcvfr 
laudarli , 6c ogn vno honoreuole applaufo li faceua j ma acciò per 10 . 
queltohonore , e per quefìo trionfo, non fi fune egli leuato in hip» 
bja,vno faceuano andare con lui nel carro, e queflo accorramére oh 
Io vedeua più honorare, e quando lvdiua più celebrare, acciò in fu- 
perbia leuato non fi AuTe , il vincitore trionfante nel collo , con la_. 
oalma della mano dolcemente percotendo diceua , ricordati d'efler 
huomo; umilmente ( dice fant'Anfelmo ) per reprimere IddioJ'alte 
rezza della mente , nella quale cader potea Paolo per la feientia fua 
grande, per la diuina riuclatione , per la verginità , che cufiodioa_ • 
per lopcre,e per le virtiì fue tante , li diede il contrapefo , nel carro 
del fuo corpo pofe quello dimoio, che dell'humana fragilità Tarn 
moniua,c che Inumanità fua gli ricordaua; e perche giououa a Pao- 
loqucllo dimoio , perche, per amore,e non per ira , lo permeerei aj 
Iddio , però non è efaudito , quando domanda cfìerne liberato era 
efaudito^ vt/Jitatem , & no» advoiuntattm ; faceua Iddio ouel Pcrcbeefau - 
ch'era a lui più ifpediente, fe ben non faceua quel, che l'orante Pao- t t0 , non fù 
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lo Medea. . & egli contentando»* del voler di Dio , non folo quel (li- 
molo di carne , pacientemente fopportaua , ma fe ne gloriaua anco- 
ra, che però foggiunfe , Libenter igitur ghriabor in infirmi taf ibu* 
tneis , vt inbabitet me virtus Cbrifìi . fiche quella tributo tione per- 
meteeua Iddio , nel Tuo caro Apertolo , perche gioucuole era alla Aia 
faluce . Pocrebbomo ancor d ire, che dandoli Iddio grafia di panca* 
temente fopporcarc il dolore , ò di vincere Vincemmo carnale, la Tua 
domanda efaudifse . e per ifeiogliere breuemenre l'ahre difficolti di-i 
Perche Sa- co,che fe Samuele,e Geremia, fantifsimi Proieti, non fono efauditi > 
remia C, &al- 9 ue ^° nacque, perche per huomini tanto oftinati pregauano, che_# 
tri,. J aDioe- ncll'oftinatione haueuano a morire ; per quefti Tempre indarno s* 
faudici non ora . e però non è marauiglia fe non fono efau'diti gli oranti Profeti; 
furono. perche quelli per cui eglino orauano , con le lor colpe , al i'effet- 
to dell'oratione (ì opponevano ; le colpe de' rei faceuano , ch'efau- 
dite non fuflcro l'orationi de'giufti;i peccati di quei\per liquaft ora- 
uano , impediii ano l'efficacia dei l'orationi loro, cosi dille Iddio ftcf- 
fo , rendendo la caufa a Geremia , perche non lhaueua efaudito ; 
/ er.7. Isfonne vides ( diflegli ) quid ifii faciunt in ciuitatibus l itela , & in 
piatti s Hierufalem ì che fu com'vn dire , i peccati di quello oftina- 
to , e rubello popolo , fono fi horrendi, e publici, & in tal marnerà-» 
mi prouocano a fdegno, & a vendetta , che non pur non voglio e fan- 
dirti per loro,ma rion voglio nè anco,che per efsi fi faccino preghie- 
re^ cosi fi cóchiude,che non folo nell'orante fi richiede bonti, ma in 
quello, per cui s'ora ancora ; chi ora per huomini peruerfi , ricordar 
//r. 15. fi dee, ch'Iddio per Geremia ditte , Si fiet trini , Moyfis , & Samuel 
eoram me^non e fi anima mea ad popuìum iiium . 

E quefto vorrei , che feruifTe a voi ( Napolitani miei ) per auuer- 
Quel che^ timento v ofiro , voi nelle vofìre necefsiti, nelle tribulationi, ncll'in- 
far dee , chi fermiti delle cafe voftre , mandate a religiofe perfone, che preghino 

tiom^fi rac* P er v0 * ' c * arc k cne 10 n ue ^° > Parche grandimcnte errano quegli , 
comanda. " che troppo confidando nelle orationi proprie, nulla l'aliene filman- 
do, quaiì ch'eglino fiano più fanti di Paolo , che all'altrui orationi 
fi raccommandaua tèmpre . Ma le volete , che que'che pregano per 
voijv'impcrrino le grafie da Dio , difponereui dal canto voftro a ri- 
ceucrie; rendeteui in qualche parte degni d*ottener,qucl che doma- 
date . Se quel Auaro , quel Luflbriofo, ò quel Vendicatilo , che fti. 
fin alla gola immerfo nel fuo errorc,dirà a me,Padre prega Jddio per 
me ; fe bene io notte, e giorno, non faceffc altro,che pregar per lui , 
non impetrarci nulla ad ogni modo, s'egli con la gratta diuina anco 
dal canto fuo,non s'andaffe difponendo alla rimi/sione de' fuoi pec- 
cati , & al riceucr della gratia , perche A&us aóìiuorum funt in pa~ 
ùentty bene difyofito , come fanno i Dotti . bifogna dunque , che fa- 
cendo 
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cendo orar per voi , v'andiate difponendo al riceaer delle grafie; bi- 
fogni ch'ancor voi , preghiate Iddio , che vi conceda quel fauoro • 
Nonbafta far fare oratione , bi fogna che ne facciate ancor voi po- , 
tendo, che già peròdicc Chrifto, Qurn orati* dicite, e non dicere fa - Beni tempo- 
ciatts folamente. E quefto infallibilmeute è vcro,nel impetrar la re- J» P er j 
^nifsion de peccati» e la diuina gratia , perche sò benebbe la fanità, impetra Jf °^ 
& altri temporali beni , per li meriti , e per la fede altrui, ben fi pof- poflbuo. 
fono riceucre, perche per la fede del Centurioncfù fanato il fuo fer- Matt. 2. 
uo, e per la fede del la Cananea, dal Demonio fu liberata la fua fi- Man. ij. 
gliuola . e di quefti fanati per la fede altrui , non fiamo certi , fe con 
la fanità corporea, la diuina gratia riceueflero . 

Ecco quante cofe hauete imparate dalla parola Dicite; Se ancora 
harrei tanto che dirui, che s'io per tema di non annoianii, non met- 
te/Te freno alla mia lingua , non sò quando finirei di fpiegarquefta 
mifteriofa parola, Dicite* Vn'altro breuc mio penfiero folo voglio „ v 
&rui fentire , § poi finiremo , il concetto nuouo che hi piaciuto al- 
lo Spirito fanto , d'infegnarui per mezo mio è quefto , che dicendo 
Chrifto, DiciteyCòn quella fola dittione c'infegna orare di maniera , 
che chiedendo impetriamo ficuramente, quel che domandiamo , fo 
giuda, &ifpediente alla noflra falute farà la domanda. Sei condì do- 
ni principali , ha d'hauer l'oration priuata ( Napoli mia ) per far, Condicioni 
che habbia tata efficacia, ch'Iddio nóci nieghi qucl,che giuftamen- dell'oratio- 
te li domandiamo, l'oratione ha da effer dolorofa , ecco la prima nc * 
conditione. Intenta, ecco la feconda. Confidente,ecco la terza . Ite- 
rata,eccola quarta. Tacita,ecco la quinta,& Eleuata, ecco la fèfta , 
deue effer dolorofa , cioè fatta con dolore , e pentimento de" noftri 
peccati , perche altrimente fatta, fe impetra cofe temporali , non_ 
ottiene però le fpintuali,come v'hò detto . e però prudentemente il 
PubJicano vangelico, innanzi che cominciafle la fua oratione nel 
Tempio, cominciò a domandar rimifsione de* fuoi peccati dicendo, 
Deus propitius etto m ibi peccatori, e con dolor , e pentimento oran - Lue. i9. 
do, Dfcenditiufiificatusindomumfuam . ecco la prima condition 
"uria . Deue eflere poi intenta , cioè fatta con attentione, e di- 



ligenza , con accordo del cuor , e della lingua, perche s'orando,non 9 on atten - 
penfarete a quel che dite , nè anco farete efauditi , & a ragione lo ^ c " eorar fi 
gratie vi faran negate eoo diftrattione orando , perche non inten- 
dendo voi quel che orando dite , nè attendendo alle domande che fa- 
tene anche Iddio l'orecchie intente preftarà alle voftre parole.'/»** 
veraci ter or amia , quando aìiunde non cogitamus , dice Bernardo 
nel capo 48 del libro de interiori domo . ecco che intenta ha d'elfer 
f oratione per impetrare, noconinauertenza , e diftrattione s ha da 
farc,nu l'affetto hi da feguir la vpce, perche come dice Cafsiodoro 

h 2 nel 
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Confidem* n d Salmo 5. nella buon'oratione, la voce, dall'affetto della mente-» 

d'impetrare ^ cr i uar dee, che perciò diceua Dauìdde , Latatum efi cor mtum , ò* 
cr"ndo 1 CC ^ultauit lingua mea. ha da ertere co fidente in oltre 1 Granone, ci oc 
Pfaì. ti. f acca con confidenza, con fiducia , e con fpcranza d impetrarcene-* 
Mar li. però diceua Chrifto, Quicquid orante s petitis, creane quia acapte- 
lacob. 1 .* tis > & fi ct vobis • c San Giacomo dando regola d'impetrare all'ora* 
te , dice . Poflulet in fide nibilbafitans. e così oraua Dauiddequan* 
Pfal 16. do diceua, Miferere mei Deus , miferere mei, quoniam in te confida 
lCfeuerice anima mea . Deue eflere iterata anco l'oratione, cioè fatta con fre- 
na da eflere quenza , e perfeueranza, perche per la perfeueranza ,che hebbe nel* 
tontkmj l'orare, impetrò quanto volle da Chrifto la Cananea. per quefta, Mo- 
Matt. 15. 111 ca ^ anta > ottenne la conuerfione del Tuo figliuolo fant'Agoftino.per 
quefta su la meza notte, dal fuo amico hebbe i tre pani queU'huomo 
Luca 1 1. euangclico . & a perfeucranti è promefla la fa Iute , ^ui perfsueraue- 
Matt 1 o. rtt vfque in finem , bic faluus erit , diffe Chrifto, però quefta virtù 
lacob.l. pervadendoci San Giacomo dicea , Multum valet oratio iufii ajp* 
In iìlétiofar dua . Deue eflTer tacita di più l'oration priuata , cioè fatta in flir- 
ti deeno le tio,perchc Iddio ode le parole, fe ben tu no muoui le labbra,c gu 
priuate ora- ^ a ,] cuorc . il voler orar con voce alta, e tumultuofa , è vn imitar _ 
l ^ nI * , hipocriti , i quali Omnia opera fua fauunt, vt videantur ab homini- 
Man* . a Di 0 difpiace,& alproffimo il gridare nell'oratione,difpiace a 

Dio,come difpiacerebbe a quel Signore fc cercandogli qualche faucw 
re,lo cercarti con voce alta, trattandolo da fordo . difpiace al profsi-t 
mo,perchc con quello ftrepitodi voce,ò di labbra almeno, s'impedii» 
ice ladiu<»tion degli altri , ch'orano in quel luogo . e particolarmen- 
te nella Metta bifogna con molto filentio orare, per non fturbare la-»» 
diuotione degli altri , e per non togliere l'attentione al Sacerdote . 
Doue auucrtitc ( padri religiofi ) che fe bene l'ora ti onc publica , fi fà' 

Auuerrrré- con vocc aIca » c fonora ' P cr «*■ » r * i{ P°P ol ° a diuotione , non fti 
So bene però , fenza neccfsità alzar tanto la voce nelle MefTe , bafotffo: 
ci. tanto alto, che le parole fiano jntefe da circoftanti, perche il legge- 

re fummifsimamente,rende più diuotione , e non impedifee gli altri, 
che orano, ò celebrano in qucH'ifteffo Tempio, chi commette que (lo 
difetto s emendi , perche ne lo riprendeno fant' Ambrogio , e Sarti l 
Chrifoftomo. Ambrogio nel libro fefto de facra mentis, al capo quar-; 
to, e Chrifoftomo nell'home li a 19 fopra San Matteo • e non mi alle- 
gate feufe, di non poterlo fare, che fi vi farà la volontà non vi man- 
cherai la pofsibilita. in fomrrti, tacita deue effere l'ora t ione, che for* • 
ar tt é ^ P cr accennar, ° Chrifto diffe , Bt claufo oslio orapatrem tuum^ • 
c f anrAm brogio d\fc >Or*tiofecreta effieaciof>eft. - r?n 

E finalmente , eleuata ha da eifere ella , cioè fatta con elea**'* 
titon di uicuce a Dio, perche Gratto a t tfìeufus mentis in *Deunt, 

\ come 
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còme dice thmafccno nel libro terzo de fide orthodoxa al capo 14. 
e'1 Sacerdote, per inuitarui nella Mena almeno,ad alzar i voftri cuo- 
ri a Dio,prima che comincia a cantar il Prefatio , vi dice Surfurn^ Mifteriodd 
sorda. Quelle fon /li conditioni dell'efficace oratione (Napoli) E l»<i«"ione^ 
tutte nelJ'oratione,che la notte della Tua pàfs ione fece Chrifto, chia- 6 
ramenre fi veggono , con doglia interna de' noftri peccati orò prima aitii-ni della 
'eigii,cheper farci noto il fuo dolore appunto dirle, Trifiis efi anima buonoratio 
v/que ad morUm . Con molt'attentione orò poi , che per non ha- ne m quella 
uer occafione di diftraherfi 1 

sunto in vn hortodall'habitato lontano fi Chrifto 
ritirò egli . e per non cfler da cofa fenfibìle diftratto di notte orò , e truouanfi - 
gli occhi in terra orando pofe . In oltre per dimoflrar che con quella Métt. 26. 
confidenza che haucr fogliono i figli al padre a fupplicar Iddio egli fi 
diede,nome di Padre diede a Dio dicendo, 'Pater fipojpbile eft,tran- 
feat à me ea/ix itti . & in San Marco fi radoppia quella voce , & 
Abba pater fi dice , che vuol dire padre, padre.lterata fu* la fua ora- Mar.i 4. 
tione , perche tre volte replicò le parole della fupplica , Orateti ter- Matt. aéS 
ttò eundem fermonem dicens . La quarta condizione anco nella fua 
oration fi vede, perche non folo tacitamente orò , ma da Tuoi difee- 
poli s'allontanò per non efler da lor vdito . echi dubita finalmente, 
che con la mente alzata a Dio com'huomo egli ora (Te , poiché Tem- 
pre con la fua mente conuerfaua in cielo,& Iddio innanzi a gli ce- 
chi fuoi hauea?egliè ben vero, che'l gufto che haùer fogliono i con- 
templarmi oranti non fentl allhora Chrifto, perche a gli eccefsiui 
dolori , che per noi patir doueua , impiegata teneua la fua mente. 

£ di tutte quefte belle qualità vna memoria locale credo ch'egli far 
ci volle con la parola Diate* Sei lettere fono in quefta voce , lequalf 
ordinatamente con fecre'to miftero , le fei numerate conditioni vi 
dimostrano . Nel diche v'è vn D. vn 1. vn C. vn'altro 1. & vn E. ma 
che vuol dire D. fe nonché l'oration deue effere dolorofa? che TI. F P j] cg0 j e j 
fe non intenta ? che il O. fe non confidente ? che quell'altro I. fe non ragionarci» 
iterata ? Che il T. fe non tacita ?e che finalmente TE . fenon eleua- to. 
ta ? ò mifteriofa parola , ò grandezza delle fante Scritture, che tan- 
ti miften fotto la feorza della lettera afeondeno . Dalla particella-» 
Diate folamente , riabbiamo cauati tanti fccreti di Teologia, e tan- 
ti auuertimenti raccolti n'habbiamo, per fami meritoriamente ora- 
re , e per dar efficacia all'orationi , che per voi , altri fanno . Sape- 
te hora le buone qualità che hauer deue l oratione, e le conditioni 
fueper impetrare . fate voi hora , che nelle voflre prighiere lì a no , 
che così ageuolmcnte le diuinegratie iwpetrarete.e quello bafUper 
lo ragionamento d'hoggi, andate in pace^ ì 

11 fine del Ragion- a medito fecondo. 
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RAGIONAMENTO 
TERZO. 

NEL QVALE SI DIMOSTRA PO. 

temoli, e douernofida noi inuocarei fanti ;c 
prouafi , che non folo con quelle parole 
di Chrifto, co mal tri fognano orar 
portiamo, ma con altre 
ancora . 

* • é ■ 

Cumoratù die ite Tater nottcr. 



Da caufe_» 
buone tal* 
hora c attiui 
effetti nafeo 

DO. 




O n è picciolo,ma al ficuro grande il numero delle 
cofe , che in fe ftefle eflendo buone, & ottime , in-* 
altri non folo mali , ma pefsimi effetei cagionano ; 
buona è la luce del Sole , che l'occhio fano, e ga- 
gliardo conforta , e confola, e pur all'occhio inter- 
mo i e debile,danno t ofrefa , e noci mento notali ilo 
apporta; allegrezza » e letitia caufa ne* corpi bu- 
rri ani il vino ; e ne' corpi febricitanti, l'infermiti aggraua, e tal'ho- 
ra gl'infermi a morte conduce . QucH'iflefTe medicine, che uniti 
apportano a gl'infermi , veciderebbono i fani s'eglino le prendèfTero. 
Oltre che alcuni afferma no,trouarfi vna fpctie d animale , che dalia 
. medefima forte di fiori, da cui le pecchie (òl'api.che dir vogliamo) 
il dolcifsimo mele traggono,amaro,e pelhfero veleno cauaoo,e così 
fanno fpetialmente i ragni . 

La Scrittura facra ( fenza dubbio ) efficacifsima è in fe, a produr- 
fn^7°ne m6 rein no * c ì ua '^ uo ? Ma ottimo frutto di fai ute i e pur alcuno per uerfa- 
ti dalla facra mence intendendola , per fe, e per altri la perdition ne caua , corno 
Scrttura ca- farebbe a dire, perche Chrifto dure , 'Pater maior me e fi , Arrio cre- 
uati . dette in diuinis il figliuolo efTcr inferior al padre . perche Matteo di 
loan.io. Maria parlando diiTe , che Giufeppe T^pn cognouit eam, doneepepe- 
Afatt.i. riffilium fuum primogrmtum.dcìla perpetua verginiti fua , a dubi- 
Rom.f. tar fi pofe Eluidio. perche Paolo diflc , Lex auUmfubmtrauit, vt 
abundaret delirium. Marcione, feguendo Manicheo,fi pofe a dire,la 
legge di Mosc,non e(Tcr buona , e da mal t principio hauer i^auuto ori- 
gine. 
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ginc. perche a Giudei difle Chrifto, Egodìxi dy esiti > & Jiìyexceìfi Joan.io. 
omnes. come hauea dcrro Dauidde,Eunomio pesò,Chrifto effer figli- Pfal.%1. 
uolo adottiuo di Dio,come vi fono i giudi , e non naturale, perche!» 
Paolo difle , Ego aliquando fine lege viuebam , Baììlide cominciò a Rom.7. 
dircene l'anima di Paolo, altro corpo haueua prima informato, nel 
Spiate in altro tempo fenza legge vifle. e per venire z\ mio proposto, 
che parole , pfù gioueuoli , e faIutari,quanto Tono quefte di Chrifto, 
che ingegnandoci l'orationedice, Cum orati sdiate Pater nosler ?c 
pur da quefta dolcezza di mele, Heretici vi fon ftati,che n'han caua- 
to fiele ; perche malamente intendédole,fon caduti in graui errori. E 
di ciò prender non douete marauiglia , perche la regola Filofofica*» 
dice , che Quicquid recipitur, per modum^eh' diijjojitionem recipicn- 
tii recipitur . affetto corrotto , e maligno hanno gli heretici , e però 
di falfificare , e di corrompore i veri ientimenti delle fcritture han_> 
/èmpre cercato . onde fe bene quefti maledetti , ragionenolmcnto Nomi *<lHe 
gioiefalfe,efalfificatori di monete chiamò Origene . Scimie,& 1,"'^ " 
Vipere Chrifoftomo. Camaleonti Gregorio Nazianzeno. Idre Da- 
ma feeno. Adulteri Cipriano. Ragni Girolamo, e Lupi prima di loro 
Chrifto , e con cent'altri nomi inrami,chiamar fi deueno , io al pro- 
pofito mio hoggi , non faperei chiamargli, con altro più appropia- 
to nome,quanto con quel di Arpie . Perche quefti moftruolì vccelli Proprie ti 
\à fauolofi , ò veri che fiano ) come leggiamo nel libro della natura dcllArpie . 
deiiecofe , con gli artigli, e con i roftri volando, rapifeono, & inuo- 
lano i cibi dalle menfe , e come fporchi che fono di corpo , ( fe bene 
volto bello hanno di donna ) co'l ventre, e co* piedi imbrattano le 
menfe , e le tauole regie . Moftruofe Arpie ( Napoli mia ) fono i fee- 
lerati Heretici, i quali comparendo con faccia di donna,cioc fingen- Maligna mé 
do pietà, e zelo ; non folo cercano d'inuolarci i cibi, tentando di tO- lc dc fi l1 He- 
glierci la fede della vera , e real prefenza del corpo di Chriftoncll'al- ' 
tarc,ch*è'l cibo dell'anima noftra ; ma con fporchi loro piedi ; cioè 
con gli contaminati loro affètti; la menfa regia della Scrittura fa era, 
cercano d'imbrattare , e di fporcare.e ccmepriui affatto, del timor 
di Dio i e come sfrontati che fono , fin da quefte parole Cum orati* Due errori (I 
dècite Tater nosler quali ne* paflati ragionamenti, tanti mille- confutano iu 
rij facri , e documenti vtili > noi apparat'habbiamo , eglino fiele , & quefto ragio 
veleno cauano . Per quefte parole in due errori cadeno, quefti fcom- «amento, 
manicati (Napoli mia) e quefti folamente , determino confutare 
hoggi . 11 primo e che noi inuocar non douerebbomo i Santi , ch'a . 
lor, mdrizzar non fi deueno l'orationi noftre , ch'eglino non intende- ™ mo erro ' 
no le preci noftre > che noi , far non gli dobbiamo auuocati roftri . e rc * 
prouaudo il loro errore , quefte parole allegano . ecco Chrifto ( di* 
cono) ch'infcgnandociil modo, e la forma d'orare, dice CumoratU 

dicite 
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dicite Pater nofier , e la parola Pa ter , ò fi pigli effentia Jmente,ò uo- 
tionalmcnce , o per tutta la Triniti ; ò per la prima perfona ; bafta, 
che alle perfonc diuine , e non a Santi c'infegna a far ricorfo Chri- 
fto, a Dio , e non a* Santi , ci dimoftra douer noi indrizzar le nortre 
preci . perche lafciatc voi Papifti ( dicono gli Heretici ) il fiume per 
li n u oh ? & in confermatione di que fto toro errore , adducono certe 
autorità , della Scrittura da loro malamente intefe , come fentirete 

Seconda he» p 0 j f L' a i t ro errore è,che non e lecito a noi far altr'orationcche que- 
fta dominicale , che con altre parole, fuor di qucftc,che c'infegna 
Chrifto nonpofsiamo orare ; & orando altrimente , dicono che iac- 
. ciamo errore , c peccato . e fc'l perfuadeno , da quel , che dice Chn- 

Luc\ 1 1 &° <l u * » P crcne lafciandoci egli la forma dell'orare , in quefta ora- 

Matt 6 tionc d, ' ic • Qum orail$ ****** Pater r '°J er > conie r&rifc* Luca » e 
San Matteo più efprenamcnte, ci fa fapere che ChriftoduTc, Sic er- 
go orabttis,Pater nojler,con quel che fegue. (e Chrifto dice, Sic ora- 
titi*, ( dicono coftoro ) com'hauetc ardire voi Papifti , d'orar altri- 
mente ? e facendo forte la loro opinionedicono, non dice forfè Saiu 
Cipriano, %AliUr orare, quàm Cbrttlus docuit , nonjoium ignoran- 
tiaefi,fed&cuipa ? e fant'Agoftinoanc'egli, parlando di quefta ora- 
tione , non dice . Qui fic non orat . carnahter orat ? a che dunque 
andar cercando altre orationi ? perche volete orare recitando ial- 
mi, fc.orationi compofte da Santi,ò da altre per(bne,quando Chrifto 
v'infegna ad orare con la fua da lui comporta ? 
Inucntori di Qucftoè il fiele ( anime mie care ) che cauano gli Herctici dai 
quell'errori, noftro mele ; quefta è l'amaritudine , che traggono dalla noftra doi- 
cezza,quefti fono gli errori, che prendeno da quefte fantifsimepar^ 
le, Cum orata dicite Pater nofier . Del primo errore autore : ne w 
Euftachio, ó Altri comaltri dicono . fii dilTeminato poi , da vi; 
gilantioquefto veleno . e propagato finalmente , da quei duerno/"* 1 
Lutero, & Ecolompadio. cosi dice Alfonfo de Caftro nel libro IJ 
contra 1 herefie . Il fecondo errore fu inuentato , & introdotto da 
Vualdenfi, che con altre parolc,non mai volfero orarcene con quel- 
le di quefta oratione,come riferifee il lì i elio nella lcttione 64 de ca- 
• noni , 

Perche que- signori , fc bene io per tema d offender l'orecchie pie , maiagc- 
tóhVSS uolmcntc , mi lafcio condurre a trattar limili materie, cV a difputare 
f * H tali queftioni sui pergamiipure hoggi volétieri,hò abbracciata que- 
fta imprefa , perche, oltre Pvtile, e la dottrina, che voi ne cauarete, 
oltre che cosi facendo , vengo ad vbbidire a quel che s'ordina nella 
35 fefsionedel Concilio Tridentino . proportionatifsima la vedo a 
quello giorno, fi celebra la feda di San Matteo Apoftolo, & Euange- 
Jifta,hoggi,ma di che meglio trattar fi poteua in tal fetta, qu2c° del ' 
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ftnterceffioncét in uoca tion de 'Santi ? di che piìt proportionatamen- • , ^ t , 
teche delle orationi, che far pofiìamo.e dobbiamo a' Santi ? è con- 
uenientiflìma dunque quella materia per lo giorno d'hoggi ; nel ra~ Materia del , 
gionamento parta to vi tra ttaua della perfona orante , e delle condì- ragwaanit» 
tioni della bona oratione, &hor della perfona, ònatura.che pregar to ' 
fi dcueje delle parole ch'orando dir lì deueno vi fauello. 

E per cominciar a prouar,come per noi orano i Santi, mi feruirò * 
prima d'vn'argomento, che à quello propofito argomentando con- 
tra Vigilando fece Girolamo, nel libro aduerfus Vigilantium. Par- , 
gomento è que fio, fe i San ti, & gli amici di Dio,mentre erano in quc- j siti omh« 
ite membra mortali; mentre temeuano della lor falute,erano fi dili- per noi. 
genti nel far oratione per altri , Ce allhora impetra u.< no tanti r a no- 
ti per al tri, perche J'j nello non faranno hora,e con più ardore ance* 
ra ? fe lo faccuano, quando combatteuano , per che non lo faranno 
dopò le coroue, doppo le vittori e,e doppo i trionfi loro ? che i San T 
*i oralTero per altri mentre viucano , ne fono piene le fcritture , nel 
Gene fi , alle preghiere d'Abraamo è refa la faniti ad Abimalecco? Gtn. a*. 
Oranti Abraham fanauit 'Deus A bim ah ch t dice H tetto, nel libro di 
Giob,dopo che il è narrata quella lunga di lputa,che fece quel patié- 
titfimo huomo con fuoi a mici, che malamente di Dio parlauano, 1 d- 
dio fteffo volendo lor perdonare perche no per ma lina, ma per inde- 
fcreto zelo peccauano, a lor dille , Ite ad feruum meum Job . Job lobvJt* 

feruus mtus orabit prò vobis , Jaciem etus fufeiptam , vt non » 

vobis imputetur Jlultitia.pcr che volea che Giob per e ili prega t ha- 
ncfle.obedirno a Dio quelli,e per mezzo di quello Tuo amico cfaudt- 
ti furono .e nell'Efodo, hauendo il popolo con: mefla l'Idolatria nel- Exo. 33. 
Tadoratione del vitello, mentre il legislator e loro nel monte Si- 
nai , da Dio la legge riccueua , grandimcnte ifdeenato Iddio con a 
di que' Idolatri , pensò di fare vna gran flragge (opra di loro , che 
però dilfe a Mose, Dimétte me vt irafeatur furor meus contra eos 9 
ir de le am eos . hi pietà di fuoi il buon Profeta , e zelo dell honor di trattone di 
Dio; temea che gli Egitij non haueflero poi detto, che Iddio a po- Mo> ** 
(la fatta, & a bel Audio, anzi ma lirici mente gli hauea liberati dal- 
l'Egitto, per farli morire tra que' móti,-e però prega,e àicc.Quiefcat 
ira tua, ér tfto placabili! fuper nequttia popult tui, E quel , che hi 
più forza contra gli auuerjarij jn qucfto luogo è , che Mose oran- 
do 
padri 




{dcgno.'P/acatus eft Dominus>ne faeeret malum,quod loquutus fue- 
rat aduerfus populumfuum,dicc il retto. E ne' Numeri orando pur 
Mose per tutto il popolo,e dicendo i 'Dimitte obfecro peccatum pò- 

F puh 
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Kum, 14. pulì bulus fscundum magnitudi* em mìfericordU tuw « facendogli 
Iddio la graria,& alla fua orazione e ifpondcndo diffe , Dimifi ittxta 
t. verbii tuum. E nelprimo de' Regi fappiamo , che damatiti Samutl 

< ad 'Dominum prò Ifrael. tt^moko >Exaudtuit eum Dcmwus . 

Nel nuouo teftamento , P30I0 pregaua fempre per quégli , a cui 
predicato hauea . e tutto il coilegki Apoftolico , aiui tùctà quella^. 
CoÌ.j, ,"rf*4 primitiua Cbiefa per Pietroioraua,meijn:e egli era in prigione. Ora- 
jtfl. 1 2. tio Jiebat fine tntermtfjtone ab E et le fi* ad Ùeum prò eo- , dice Luca ve 
Jacob 1. San Giacomo il minore a noi viui parlando i toti generai fentenzk 
f diffe> Oratepro inuicem, vtfaluemmi. f. dunque, mentre la canta» 

non era cosi perfetta ne' Santi, (come pcrfcttifsimamcnte la po(feg- 
gono in cielo ) pregiuano per altri , coinè non oreranno bora , per 
l'altrui filiKe? s'erano noftri auuocati in quello pellegrinaggio.per- 
che tflli non faranno hora,chofono in patria ?* ch'ormo per noi do- 
pò morte> per non dire dopò il loro felice tranfito'al cielo,anco nel- 
la Scrittura il trouiamo , perche in Giobbe, al quinto leggiamo t< che 
Eliphaz Temanite , credendo, che per li fuoi peccati foflc flato dà_# 
Dio percolfo Giobbe , configliandoliqUel che far potea , gli diifo , 
/ ob J. Vota fi e fi qui tibi relpondeat, & ad a^liquem f*n£lorum conùeéterA. 

e di quello buon coniglio , fi fcrùfrCiobbe , che perciò difTe por» 
Miferemini mei, miftt emini mei ,fa/t*m vos amie/ mei , quia mante* 
ìobté. Domini tetigit me, lequal parole ( fecondo A godi no in Giobbe)pro- 
ghiere furono, che a gli Angioli > &a* Santi quei paticnrifsimahuCe- 
Zaeb.i. mo facea. Di più,in Zaccaria al primo,vn' Angelo pregaua Iddiopcr 
per lo popolo Hebreo , ch'era cartiuo c prigione in mano de nemici » 
c diceua , 'Domine exercituum , vfquequo tu non miftreberis Hiet u- 
falem , &vrbium IwJa,quibus iratus et tfc dunque gli Angioli pre- 
gano in Cielo , e gli huomini fanti per teftimonio di Chrifto nella-, 
Uee. io. gloria fona eguali a gli Angioli , Britii ftmt A**gdi Dei in c<r/o , 
*.Macb.) difs'egli , dunque ancoi Santi pregano pei" noi inciclóVJnoltre,Onia 
fommo Sacerdote degli Hebrei , dopò morto oraua per iofuo popo- 
lo. I'ifteflb fàceua il pietbfo Geremiadi cui dilTe l'ifteffo Onia a Giu- 
i.Macb*. da Machabeo » Hit eJÌ fratrum amator, & popuit Ifrael :hic efi qui 
**• multum orat prò populo , ir vniuerfa fanti* ciuitate » Huremia* 

ler. I j. Propbeta Domini . Di più Iddio ftelfo a Geremia dille , Si fleterini 
Moyfes,& Samuel coram me, non e fi animarne* ad populum ifìam. 
dunque Mose , c Samuele ctì gii morti potcuano V e foleuano orare* 
Onwanonel pcrlHebraico popolo. Douc io per cowrufione perpetaìa degli Hcrc- 
drifantil tlC1 dico, che fe i Santi nel limbo , oue non mteoano , nè fruiuano 
^ di Lu *^ !0 ' sanano per lo Popolo , quanto più riabbiamo 1 credere, che 
ther^ni c de Sciano hora , che fono in ftato di gloria , & in cariti perfetta-, ? 
Ca.u utV- la fuga di luterani , e di Caluinifti in qutftoluogo,c vana, ami mol- 
ti* 
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to fcìocca^ poiché per fuggire qfto argomento.non vogliono connw- 
merare i libri de' Machabci tra libri facri ; onde per non lafciarnofi I libri dc'Mi 
conuincereda quefta apcrtifsima autoriti,refiutando tutto il libro , chabej fono 
dicono che non è riceuuto da gli Hcbrei . & è feiocchezza grande» » caQonlcl • 
poiché fònett dubbio libri Sacri,e Canonici fono,perche olcrcl'auto- 
tizà de* padri Greci, e Latini, che per facri li riceueno, la Tanta Chie~ 
fa che non può crfartvin tanti generali Concili; v per canonici li ri- 
eonoCct , « nel cbfpo dt l|a Sacra Biblia l'ammette . Ma quando bejt 
non rbflèro autentici quefh libri , mancano altre autorità / quella^, 
ctee1*at)biamo'in Baruch al j. èchiara . Audi nane Domine oraùo- Baruch f. 
ntm mortitotum 1 frati . fe quel Profeta prega Iddio* che vdir voglia 
Voratiòn de' morti , ehevo^liono più chiaro ì ecconc vn'altro chia- 
rifsimo tefHitionioin'Ofea al 2, oue trouiimo ch'Iddio fteflb , fotto 
metafora de^Cfeli \ parftmdo de gli Angioli , e de' Santi, promette-* 
d'efaudprgH qualidó orano per noi. ecco le parole di Dio»dettc per la 
bocci di quel PPofcfa* Ego etàudìam ccelos , & iUi exaudient terra» Ofat % H . 
e per li cicli fenza dubbio dicono gnfpofitori li, gli Angioli intefo 
iddio , & i beati, che fono in cielo . E perche quetta autorità , per la 
fu a chiarezza valzer cento, altre del vccchio'teitamento non Autorità del 




gratie,fe non per dimostrarci 1 mterccfsio- tcrctilìone 
ne de/ Santi ? per quello alle preghiere de* vecchi Hebrci fanò il pag- de" Sauri . 
giodef Centurione, per quello alle preci della madre Cananea , fanò Alatt.S, 
iWdetnoniata fua figliuola . IMa che accade cercar tant'autorità di Matt* if, 
qùefto ?*non fa pete, ch'in San Luca al quarto, pregato egli da fuoi Luc.+* 
ApbftolKed'al tri circolanti per la fuocera di Pietro ; tintofto gli 
efaudifee ? Rogauerunt prò éa , dice il tetto . ecco l'intercefsionc de* 
Santi. & il benedetto Chrifto, Stani fuper illam , imperauitfebri , & \ 1 
dintifit iUam. ecco la gratia,& ecco,fe care fono a Dio, J'interccfsio* 
ni de' Santi fuoi amici . E Giouanni , a cui furono riuelati i gran fe- 
creti celefti , chiarifsimamente ci fece faper che i Santi pregano , & 
auuocano pernoi. egli nel quinto capo, del fuo mifteriofo libro,del- Apot*$ 4 
leriuelationi, dice che vide vna volta quattro aoimali,& ventiquat- 
tro vecchióni, che fi gittauano per humilti, e rendimento di grafie * 
Innanzi all'Agnello , & in mano haucuano cetere', e caraffe d'ord 
piene d'odóri , Habentes fogu/i , citar as , frpbialas turca* , ptenat 
odoramentórumyt dechiarando egli,che cofa fignificaffero que' iftru- 
menti murici , e que* vafi, dice che dinotauano l'orationi de* Santi, le 
preghiere che porgono i giù Iti a Dio per noi . Qitx ftmt orationes % 
fanéìorum-, qua funt orationes fan Siorum . che volete più chiaro ? e Apoc.t, 
poi nell'ifteflb libro. Il medeiìmo Giouanni al capo ottauo dice , che 

Fa doppo 
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doppo aperto quel libro fegnato, venne vn'altro Angefo,e ftando con 
▼n incenderò d'oro in mano » incenfaua l'altare , e per farci faperc-», 
cheque' odori d"inccnfo fign ficai. a no l'ora tiuni de' Santi , aperta- 
mente difTe > Afcendit fumus incenforum de orat toni bus fan fior um. 
Iddio immortale i Santi pregauano per li loro perfecutori in terra, e 
non pregara nno poi per li loro diuoti in cielo ? orauano per quei j 
che li dauano morte ; e non porgeranno preci, per quegli , che con-, 
humiltà* fi raccomandano alla lor protettone r Dall'amore nafeono 
le preci » perche per ifperientia vediamo,che per quei>che più amia- 
mo , più caldamente preghi amo, i Santi, egli Beati, più che non fa- 
ce ua no in terra Ci amano incielo, dunque hora per noi pregano più 
ardentemente,chc non faceuano quando con noi viueuano. echepiùt 
Più ci ama- perfetto fi a hora l'amor che ci portano in cielo , di quel, che faceua- 
no r Santi in n0 m ccrra , tutt j [ Teologi l'affermano . e la ragione di ciò è, che dal- 

faciano io^ ,a vifionc » c f™'™™ » che hanno di Dio, non folo verfo la maeftà 
terra . . fua , in loro crefee 1 amore ; ma aumento riceue anco ne' loro petti 
l 'amor del profumo ; perche quello crefeendo , quefto confeguente- 
mente crefee. onde Dionigi Areopagita nel libro della celefte Gerar- 
chia diife,che l'amor degli Angioli, e de' Santi d'vn choro inferiore-»» 
paragonato a quello di quei d'vn choro fuperiore, é come paragonar 
il centro della terra alla fua circonferenza . In modotale che fe be- 
ne grande è l'amor, che ci portano gli Angioine que' beati, che fono 
del loro choro,ch't il più baffo, di gran lunga maggiore fard quello , ' 
che ci portaranno gli Archangeliipiù ardente quello delle Virtù;più 
quello delli Principati; più quello deHe Potefti;piiì quello delle Do- 
mina tìoni ; più quello delli Troni i più quello de' Cherubini ; e più 
quello de' Serafini . e così è anco de' Beati , che fono ne' loro chori • 
onde qoant'vno è più grande in cielo , tanto più ardentemente Dio 
Sopra tutte ameni ,c'I prot limo. Onde inferilco che fopra tutte le creature, che-» 
le creature fono in cielo,ci ama la beata Vergine madre di Dio, perche ella e fa 
ria a &*el!aè P !u c ^ 3 ^ tata > c ^Mimata creatura del ciclo, ella hi più follccitudine 
la più diiigé no * , ^ < J ae ^ cn€ fanno gl'iftcflì Serafini,che fopra gli altri Angioli, 
te noAra_* e Beati, fernentifsimi fono nel amarci . l'amor loro paragonato con 
atwocata. quello di Maria , è come v n centro della terra, pareggiato alla fu a_* 
circonferenza, è vna fcintilla di fuoco, paragonata ad vna accefa_ 
fornace, che forfè perciò Salomone nelli Cantici , la afsimigliò al* 
Cant.é. f Aurora,alla Luna, & al Sole,dicendo. Qud e fi i$la,qu* progredita* 
quafi Aurora confurgens , pulebra vt Luna , eh fla vt Sol ì perche-. 
Aurora Lo- come j'Aurora è mezzana tri la notte, c'1 giorno , cosi Maria e me- 
perche det- < * iatncc tra * vera tace, el'huomo tenebrofo ; e come la Luna più 
u Marta • d'ogn'aitro pianeta, è vicina alla terra; così Maria , più d'ogn'altro 
tanto, c fama del Paradifo, c più propinqua, e prefta a foccorrere a* 

pecca- 
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pf cc.i tori, e come coniane a tutti è la luce del Sole ; così dì Maria** 
a tutti è* comune la mifericorriia. luce , c calore di pietà a tutti eli* 
dimoftra. come è la più fauorita, & eialtata creatura del cielo , per» 
che Exaitata e fi fuper eboros *Angelorum ad cceitjiia regna , cosi di 
tutti i beati f e di tutti gli Angioli , è più di carità dotata ; ella nel- 
l'amar Iddio, e') profsimo, ogni fpirito elettodi gran lunga auanza* 
e perche l'amore è vn perone, 3 farci hauer cura delie cole amato ,, Amore ci* 
f>jù di tutti amandoci Maria, più d'ogn altra creatura ancora, è fol- gione dell'in 
lecita nel pregar per noi, e nel far l'vmcio d'auuocata per gli pecca- «rceffione . 
Cori in cielo. 

E ritornando a fauellar di tutti i Santi in generale , dico ch'oltre 
' l'amor, e la carità, che l'inuira ad orar per noi ; dal proprio interef- J5,5?IS 
iè ancora fono mofsi a ciò fare , la noftra falute in loro farà caufa di cora> , Deal j 
maggior gloria accidentale , e però con le loro orationi la procura- predano per 
no . Eglino ( Napoli mia, dalla Beata Vergine in poi,e forfè da alcu- noi 4 . 
n'altri Santi più degli altri priuilegiati , e fauoriti ) fono beati foio 
con l'anime in ciclo , né mai faranno rifufeitati , beatificati , e glo- 
rificati i loro corpi , fin tanto che farà adempito il numero de gli 
eletti predetti nati, a v ita eterna ; infin a tanto,che faranno riparate 
le rou ine angeliche , e piene le fedic , once precipitarono gli Angio- 
li apoftati > han ben gran derìderlo quelle anime di riunirti a' corpi 
loro , sì, pere he naturalmente fa ferma , brama informar la fua ma- 
teria. Ma quello lor defiderio fin al giorno del giuditio , Quando rt- I«C#M|« 
furgentmortui incorruptt ,ccme dice San Paolo, non verri in effetto, 
allhora fari detto a tutti, Surgite mortui vtmtt ad inditìum . Ma_, 
quefto giuditio vniuerfale non fi farà , finche non faranno faluati 
tutti gli eletti predeftinati , e però fempre i beati pregano per noi , 
defìderando, che fi faluino i credenti ; e che fi termini quefìo fecolo, 
anzi il loro defiderio è vna continua oratione dinanzi a Dio. E pe- 
rò referifee San Giouanni nell'Apocalifle , chea quelle anime , che *Apot. €. 
come defidcrofe del giuditio , pregando diceuano, V faueauo Domi- 
ne* non indicai , & non vindicas janguinem nofìrum , de bis qui bi- 
bita* t in Urrà i fù rifpotlo , Requiejcite adbuc modicum tetr.pus* da- 
nce impleatur numerus fratrttm l efirorum . E quella è vr-a delle>» 
caufe 1 perle quali hà voluto Iddio, che fin al dì del giuditio refi ino 
in terra i corpi de' fuoi Santi , acciò ( oltre la carità ) per veder ade- 
rito quefìo lor defiderio,preghino fempre per noi . perche, ^Uée pra- 
defiinata funt , ita frtdcfìir.ata funt , vt precibus cbtineamur , co- 
me fpiegatamente vi dimoftrarò vn'altra volta . Le letanic antichif- lelerame.fo 
lime,che mill'anni fono, fin dal tempo di Gregorio Romano fon fiate °° V*:?™?* 
nella Chiefa , e nelle quali s'inuocano i fanti , fono fortifsimo argo- terceVonT 
«eneo delle loro intercefsioni , perche quando per noi non ora /Vero, dc'Sami. 

1 , ncllal- 
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nell'altra vita , & atmocati noftri non fofferoi beati coli su, in vano 
eia noiiouocati farebbono j & in more fcrchbe la Chiefa,che tal in- 
uoqation c'infegna , e predica . quello non c da djre , dunque i Santi 
pregano per noi. \ ; 1,. 

I li poiché fiarao cadati , a far mentiooe delle Letanie; duefeofe vi 
potranno far difficulti in loro » e perche la dichiaratione di queftev, 
Dubbli , in- ferue molto ai ppopofito della maceria che vi tratto , lafciaf non fi 
tomo allo deeoo.Laprima ceda, che in voi dubbio generar potrebbe é.quefab 
1 fe i Santi con l'anime folo fono fiora in cu lo; (c feparate da loro cor- 

pi, per noi pregano in Paradifo > perche il nome di tutto il compofto> 
alla parte trasferiamo ? perche non l'anima folo,ma tutto quello ; ò 
quel fanto inuochiamo?pepchc non diciamo* Anima fan eh Petrhtn* 
SanSie Petre ora prò nobis > fc fe norufolo» fonti I, ma Chrifto anco- 
ra,quanto all'humaniti per noi annoco^pprefloa- Dio, perche nelle* 
Letaniccomc diciamo Cbriffe attdi>& exaxds «w.non diciamcOm 
Solutionide' f* nobu ì Signori alla prima difficulci diciamo , che per elkr 
dubbi;. eglino , con que' nomi a noi noti , con quc'anco, per maggior chia- 
rezza, le lor anime,co nc*mi propri; inuochiamo. Kagioneuolmentc 
così da noi s'inuocano anco,pthe.p li meriti lor o>cercandonpi d'ef- 
fer efaudisi, co' nomi dtf compofti,e non dulj'aninie s'inuocano, per- 
che i comporti, e non l'anime iold,appò Iddio haiuo meritato; dopò 
che dai corpo lì (eparò l'anima di Pietro fantò , non hi meritato cof* 
alcuna , ogni fuo merito l'acquiftò quando viuendo con noi dietro 
fi chiamaua . però col nome del comporto , la fua anima hora inuo- 
chiamo . Con quefta forma d'inuocatione ancora , la general rciiu> 
rettione confcfsiamo , perche fe ben con l'anima fola quel Tanto 
hora gode Iddio nell'empireo Cielo, tempo verri, che'l corpo anco-, 
di que inofpiicabili contènti fard partecipe, e finalmente dico, che 
da Dio fteflo, apparò! a Chiefaquefto modo di dire, pere ioche Iddio, 
d' Abraamo , d'Uaacco, e di Giacobbe,di già morti parlando dufo * 
Sxo* J. fi*"* 'Deus Abrabar- , Deus lfaac, & Deus laccò » doue vedete « 

che non fi chiama Dio , delle anime folo . e certo bene , perche a lui 
Mar* x s. °R ni G0 ^ a vioe » & egl i , Non e fi Deus tnortuorumfed viuentium-j % 
come dice Chrifto. Alla feconda difticul ti dico, che da Chrifto , non 
preci domadiamo, ma d'eflcr da lui efauditi fupplichiamo. e pruder 
temete così hi ordinatola Chiefa, (come dice Bonauctura nelquar- 

atla dift. 45^ alla cf.det 3 art.)pcr non dar occar 
, di confermarti nel loro errore . eglino diceuano. 
Errore d'Ar- che Chrifto era pura creatura, e la Chiefa, per leuar ogn'vno da que- 
riani. fta falfa credcnza,per non parer di feemare dalla potenza di Chrifto, 
da lui non domada oratione,ma mifericordia. Mifcr attor* cm>& r.on 
§rat toner», à C brillo petimus ( dic'egli ) n< vidcamur ciuspotesl*- 
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M*Ùir t . Ora ben egli per noi,.sì, & èil prìaefpa) nofìiro iuuo- ' 
cato; ma pcrche5 fccomc huomo prega, come Iddio efaudifce,e do- 
na , però nelle Lctanie, a loi dicizmOiChnfìe audt noi , & exaudi 
nos. 

E per ritornare alla interccfsirn de* Sanri, che fenza manifetta ri- 
bellione , neg3rnon fi può. Aggiungo , che non iolo eglino, pregano folo p« 

•pef noi ; ma c impetrano 1 & ottcn»>ono$millegrawc, emillàfauori ««pregano, 
ancora, comeAce il MaettrodclJe fenrenze neHà 45 delf-cdice il 

'vero, percioche Te ben eglino, delle lpr fatighe, fon (h ti rimunerati , fanti, 
Vltracondignum; e fé bene,non fonoin flaconi poter meri care; e fe 
bene, Nultusim Detrai aìtqutd à Deo, nifi qui eft in fi a tu merendi ; 
Nondimeno, Iddio haue accettate l'opere loro , e fattele non fol de- 
gne della gloria , che hanno riceuuta ; ma di poter aiutare , e far fl- 
uori ad altri ancora . e quitto, non perche al preferire meritino , ma 

perche meritarono qtìd giù, d'ette r efauditi pernoilisù. Merutrunt 

\in via 9 vt orante s prò nobis exaudirentur tn Patria , -dicono i Dot- 
tori. ExakMiuntur praets torumtvirtntemeritòrum prteedentium , 
ditiinà aceeptationt , dice il Toftato fopra il (etto capo di San». 
MafWeosì dice anco Alfonfodi Caftro nel 1 3 libro aduerfus hacre- . 



-fes . e*s» afTcrmano i Teologi • Oltre che Scoto, e Bonauentnradi- 
^ch*?chei Santi in quello ftato^di beatitudine , poflbno meritar per 
J a[feri, quantunque far non lopofsino perfettefsi 1 11 Tettato in Mat- 
teo fòttiimentediftinguendo dice» cheiBipeerarpofT v.r* j Santi,fen- 
meritare, perche, altra cofa è il ir.critarej& altra l'impetrare. Ma 
fia come fi voglia, batta che per noi pregano i Santi ; & a noi i diuini 
fauori impetrano,e gratie fanno. E quella verità catolica, con auto- 
riti della Scrittura,con ragioni , e con detti de' Santi Dottori , pro- 
uat'habbiamo. e s'io non temette , d'hauer ad cttcr fmifuratamentc 
'fungo, molte altre Autorità dt' Padri , in corroboration di quefto vi 
appòrrarei.fe pur t>oi dotti, rana r ve ne volete la *oglia,kggete Ber- Doae fi tm 
Rarefò; nel fermone^é fopra li Cantici.Bcda nel 1 y capo di San Mar- fintele** 
téo. Damatene nel libro 4 de fide orthodexa al càpo 1*. Agottino ficndc 
nel trattato $4 fopra San Giouanni,cnelSalmo iao. Cirillo ncr li- 
bro 6 contra Giuliano A pettata. Girolamo contra Vigilando. «Ori- 
gene nel librò 8 contra ecclum, e nell homelia lòde' Numeri. e Dio- 
nigi TAreopagita, nel Jibro della Ecclettattica gerarchia, nel cap©7« 
.Potrete vedere anco, da /anta Chiefa, ne' concili; generali-decreta- 
ta quefta vcrirl^Ha imiocatione , & interctfsione de' Santi. Velar- 
tene ì decreti fatti nel concilio Gangrcnfe al capo 20. nell'Aure la- 
renfea! capo 2 j.nérBraCtarcnfe fecor*lo,alcapo ?.nel Calcedencn- 
fe , al canone 1 j. nei Toleta no qainto, al canone 5». c nel Tridentino 
alla fett.25. ceco quanto c chiara,quanto è autenticai, quanto nfolu* 
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ta, dechiarata, e prouata queft'interccfsionedc' Santi, che fcìocca- 
mente niegano gli Hcrcrici. 

Tre cole (per dirle più difficili') par chefiano in fauore loro, tre 
dubbi; potranno dar faftidio a noi Cattolici. &: io, per non lafciar le 
aiidd- diflìculti di quefta materia , quefh tre argomenti , che contra quel 
°dc C SaQti cnc no * frcdiamo » addur fi poiTono, voglio (piegami . La prima eo- 
' fa, ch'all'inuocatione de' Santi parchercpugni, è la lor virtù finita» 
La fecondarono le prime parole deiroratione dornimcalc,C»*» ara- 
ta diate Pater nofler . quelle par che c'infegnino ad hauer ricorfo a 
Dio, e non a' Santi nell'ora tione . La t rza,è fondata fopra certe au- 
torità di Paolo, e di Giona nn?, ma andiamo di gratta piano, ni quefte 
cofe difficili ; difciogliamo prima vn nodo , e poi l'altro. Vediamo 
come appogiati fopra deboliifimi fondamenti , contra quel , che*» 
noi predichiamo fono gli Heretici . la prima lor bafe e quefta ; , che 
etTendo i Santi di virtù limitata , e finita , impofsibil cofa fia , che in 
vn iftefTo tempo intenti ftar pofsino all'ora tion di tanti , phe in vnu 
medefimo tempo li fupplicaranno . Infiniti faranno ftati hqggi 
que',che all'oration di San Matteo raccomandati fi fono , com'egli 
Cornei fa a Cant * ^ ara P ocuco » ncent0 ? comel'orationi , e le fuppliche de 
ti°,?/nottré tanti intendere ? a quello diciamo* che quantunque di virfù ; finita 
preci inceo- fia no i Santi, egli Angioli; quel Iddio, che l 'hi fatti peruenirca fine 
fi glorio fo, hi voluto, e faputo trOuar modo , di fargli fapere i noftri 
prieghi, le noftre orationi , e tal'hora i noftri fanti defidcri; , perche 
fe non li faperanno (come faper li poflono ) per riuelation de gli An- 
geli noftri cuftodi , ò per riuelation particolare di Dio , non fi pop 
negare almeno, che non li fappiano nel Verbo, che non l'intendano , 
vedédo Iddio, nel la cui clic iuta, come in teriìfsimo ifpccchio rifplen- 
dc, e riluce il tu eco, & ogni cofa appare ? Quid eji,quod non vident» 
qui videntem omnia vident , dine Gregorio nel 4 de' dia log ì al capo 
3 *• Q*i* intus omnipotentis *Dei clarttatem vident , nullo modo cre- 
de ndum efiy quia foris fit aliquid , quod ignorent . difs'egli fi elfo nel 
l» de* morali al capo ij. e prima di lui Dionigi l'Areopagita haueua 
detto , Quid e/i , quod tbi nefiiat , vbt fonte m feientue Deum videt ? 
cosi trouarete nel capitolo 1 1 del libro de cedetti Hierarchia . e San 
Tomafo nella z i dice, che i Santi veggono nell elfentia diuina tutte 
quelle cofe,che appcrtengono alla gloria loro, ma il poter giouar ad 
altri , il poter aiutar altrui a faluarfi,è gloria,& honor loro, dunque 
nell'eifentia di Dio conofeono i voti , i prieghi , e l'orationi di que* 
che fi raccomandano alle intercefsioni loro . conchiudo dunque , e 
dico , che da Dio a loro riuelate fono le noftre orationi , quando lo 
facciamo noi , ò quando eglino entrano in Paradifo . 
Alche aggiungo , che vedendo i Santi nell'edema di Dio , 1 e noftre 
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©rationì ; veggono parimente fe Iddio dar ci vuote , ò negar quella Qiando \%% 
g .iti a, che domandi jmo y ft coi lofcono, eh' Iddio è per concederla^», tl non P r 'S À 
pregino per noi; ma fa pendo ch'Iddio, quella gracia far non ci vuo- no P crooi * 
le > eglino , che fono in tutto e per tutto vuiti a Dio , e conformi al 
fuo volere , fe ben pregati, e ripregaci fi veggono,auuocati noltri ad 
ogni modo noh:fi fanno; ma conoscendo, che all'vltimo fe ben indu- 
gia Iddio , pur e per farci quella grati a, da noi prega ti,pregano eglìj- 
*no, e ripregano fempre, finche impetrano. Vna autorità d'Eiàia alle- 
gano contra di queft© glLHcrctici , & è quella,che dice, Abraham^ E/a. 6> . 
mfiimt nos y à* Ifr&lt&naramt nos . Ma i ftudiofi delle fante Scrit- 
ture, ben fanno che quella autorità non è punto contraria a noi,an- IntcJÙgenià 
xi è fuor di propofito allogata ; perche E fai a 1J, introduce il Popolo, dJIl'afltoijA 
che prega Dio a voler liberarlo da ferukù, e così dimoftrando d'ha- ? i\ 
uer tucra la iperanza loro in Dio , dicono , Signore, ne Abramo, ne rct ici 
' Giacobbe , detto 1 fra eie ci hi liberati dall'Egitto; tu folo Tei (tato il 
noftro Pad re, e Redentore , Tu Domine Patir notti r , r> Redemptor 
nofter . come ci hai abbandonati hora ? Vbi cft zeJus tuui ? doueè p .;y gg. 
quell'amor grande, ch'altre volte ci portaui ìVbtfunt miftrtctrdta 
tu* antiqua Domina ? e così foggiunfcro , Abraham nefeiuit nos t & 
i/rati ignorami nos. volendo dire , che in lui folo principalmento, 
era la fperaoza loro.oltra che San Girolamo in quel luogo dell i co- 
goitionc d'approbatione J'efpone * e cosi il dire , Abraham nefci'Ait 
nos t & l fr ad ignoranti nos t fu come & detto li fofle, Abramo, & IC- 
raele , non ci tengono per fuoi figli , non ci amano,ma fa pendo, che 
da te pirati fiamo, ci fpregiano . Benché anco quando Abraamo , e . ' 
Giacobbe ìnte'e non haueftero le preci del lor popolo ; non fegu ita»* 
però, che i Santi hora le noftre non fappiano , perche fe quelli al ino- 
ra erano nel limbo ; quelli hora fono in Paradi fo, fe que' priui erano 
della vifion di Dio ; quefh hora Io veggono a fa ccia , a faccia . ondo L'anime cht 
infcrifeoche que' che fono hora in Purgatorio feper riuelatione Art. fono nel Par 
gelica, ò di quelle anime che di nuouo vi vanno le colè uoftre,& i be- g" ori ? &f>e 
pi,chc per loro facciamo,non intcndeuero,rintenderanno,c fapcran- r i ono ' | ìenl 
no poi nondimcno,quando faranno in gloria . da Doifi faa° 

E quando, nel fecondo propofto dubbio dicono , che hauendoci no. 
Chrifto infegnato qui, di ricorrere a Dio ne* noftri bi fogni; E de in- 
dirizzare a lui le noftre orationi,c non a' Santi, a Dio ricorrere dob- A Dio, 8c a 




non dabo. Noi facilmente diamo a terra quello loro Achille; perche ti/a. a, i 
Chriftonon dice, che a Dio folo lì ricorra; dice bencche a Dio s in- 
drizzino l'orationi, perche a lui principalmente far G decno;ma non, 
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niega per quèfto'il ricorfo a* Santi » anzi c 'inulta qui a ricorrere» 
a loro, perche dice , Cum orata diate Pater no/ter , qui ti in ccehs. 
cioè in fantiis ; come fen ti rete poi » e con quella parola fi può dire-, 
che ci cforta a ricorrere a* Santi , perche Iddio habita in loro ; pec- 
che Iddio fi ripofa nello Spirito loro . Se fua Eccellenza andafle ad 
Simili^, habitare in vn Conuento di Frati ; buon mezo farebbono que* Reli- 
giofi , per impetrar qualche gratia da lui, così dicendo Chrifro, che 
Inuocando i Iddio habita ne* fuoi San ti, ci accenna chefgioueuolc è ì 'interceflìonc 
finti «ó fi to j oro ( £ c inuocando i Santi, non fi toglie la gloria a Dio,ma fegli dì 
5 Dio. m3 g? ior S loria J P €rchc > Mirabili* Deus, in Sanati fms[, come dice 
y/i/.6*7. Dauidde • * ' 1 

In due maniere dicono i Dottori noftrr( Afcoltatori ) s'honora_# 
Iddio da noi , ò immediatamente , ricorrendo alla M acft a* fua ,[ecco 
la primi >ò ricorrendo pur a lui, ma per mezode' fuoi Santi, median- 
te l'interceffioni , e le preghiere loro , ecco la feconda . non fi dà a' 
Santi , la gloria di Dio ricorrendo a loro ; perche Iddio s'honora ne* 
Pfal. ijo. fuoi SantK Lwà*** Dominum infantiti iiusyàiceuz Dauidde. Atb*- 
' najium laudani , Deum laudo , di cena Gregorio Nazianzcno . Qui 
Altrimente bonorat fantlos, Deum bonorat ,diceua fant'Epifanio . Non s'inuo- 

Ìl'if 



tirinoci Id- cano nell'ifieflo modo Iddio , & i Santi , ( anime mie)- Iddio s'i 
dio, & altri- ca , come quello, che fa le gratie, che dona quel, che orando doman- 
ttcoce i fan- ^iamo, & [ s ant! " s'inuocano, come interceflbri , & auuocati. Iddio fi 
prega che conceda » & i Santi fi fupplicano, ch'intercedano. Que fra 
bella differenza ci dimoftrò il fereniflimo Profeta Dauidde , quando 
Pf-iL no. d ì ile 9 Leuauioculos meos in monte t , vnde ventet auxilium mib'f . Se 
voleua dire,ò Signore , io nelle mie neceflìtà hò alzati gli occhi, con 
mentale , & vocale oratione , a* miftici monti , de* tuoi Satiri» donde 
verri a me l'aiuto tuo j & acciò neffun fi forte ingannato , credendo 
che i montiicioè i» Santi fian quegli che danno aiuto, e fanno le gra- 
fie ; fubito foggiunfe la dechiaratione , ediffe , Auùlium meum a) 
'Domino* quijnit calum , & ferrato, che tanto fu , come fc dett'ha- 
ucffe,ò Signore, e Dio mio, da tuoi fanti io domando intercefsione ; 
ma da te chieggo la gratia. e però, il Padre fant'Agoftino,efponendo 
quefte parole di Dauidde,dice, Noli putare,quia ipfi monte s,tibi dan$ 
auxilinm . actipiunt enim quod dant, non de fuo dant . Non vedete , 
che con artificio diuino , anco la fin : i Chiefa vfa quella varietà nel 
pregare ? in vn modofà le preghiere a Dio, & in vn'altro, a* fuoi San* 
v rinàdS" 1 n> P rc S ant ^° Iddio dice, Pater de caelts Deus* m/ferere nobis. Fili re* 
chiederci!?! demptor mundi Deus, miferere nobis. Spiritusjanfte Deus,mi/èrer* 
le Letame., nobis. ma quando fi viene a* Santi, non dice più, Mferere % rm orai^. 

Santi a Maria, ora prò tìobis. Sanile Petre, ora prò nobis . Santità 
FasJì, 9ra prò notti, e cosi degli altri fanti , c douc nelle collette, ai 
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ora tinnì della Metta, e dcll'vfficio, a Dio dice, Concedi , tribue, e fi- 
mi lì ; a* Santi dice , Orate , C intere edite . fiche domandando a Dio 
miferrcordia, & a' Sancì intercefsione , non fi toglie l'honor a Dio , 
ma più torto fe gli accrefee. 

E perfolutiouc del terzo dubbio propofto dico,checome n6 fi to- 
glie la gloria a Dio, iriuocando i Santijcosì nè anco fi feema la gran- N6 fl 
dezza di Chrifto , facendoli noftri mediatori , & auuocati, perche^ J* 8 1 ? 
noi non ricorri amo a loro, nènoftri protettori li facciamo,permag- aoiSinS * 
gior confidenza , fiducia , ò fperanza , che hauefsimo in loro , più di 
quel che babbi amo a Chrifto, nò nò. perche Tappiamo beni fsimo,c he 
molto più può il Signore de' Perni , e che molto più ci ama il Reden- 
tore^ Saluatore noftro» che non fanno i fanti concredenti,conferui » ■ - 
e confratelli noftri. e fappiamo, che nè Pietro, nè Paolo, nè France- 
te© , né altro Santo ; ma folo Chrifto è morto per noi . Ricorriamo. Perche fi ri- 
a' Santi per maggior numi! ti, per vergogna che habbiamo tal'hota correa* Sa«- 
deH'oflfePa fatta a Chrifto,& a Dio peccando, onde nafee che alle voi- * 
té non oliamo ,nè ardire habbiamo di comparire immediatamente 
dinanzi a Dio da noi ofTePo ; ma vergognofi,& humili, lafciamo anco 
di ricorrere alla facrahumanitidi Chrifto , e per quella gran correa 
del cielo#andiamo mendicando il fauor di qualche Santo , che fi de- 
gni intercedere per noi appretto del Prencipe foprano , & impetrarci 
indulgenza de* noftri falli, e tal'hora vergognandoci anco di ricorre* 
reaJla Vergine immacolata; non ofìaniódi pregarla , mainuochia- 
mo Maddalena che fu peccatrice , Francefco , e Diego , che furono 
tanto humili. Anco il Centurione, che di fede fù fommamente loda- 
dato da Chrifto , e preferito a tutto l i Tracie, per impetrar la Paniti 
del fno paggio , fenza diffidarti , fenza dubitar punto della pieti , e 
mtfericordia di Chrifto» non andò egli perfonalmente a chiedere il 
fauort 5 ma adoperò intercettori, Et miftt ad eum feniores I udirti, Lue* 
comedicc San Luca.& attegnando la caufa di ciò l'iftertb Centurione 
ditte , enim ,me ipfum arbitrata* fum dignum , vt venir em ad 
te . parole certo d humilti , e di riuerenza , e non di diffidenza , ò di 
poca fede fon quefte. E per l'iftetta caufa adoperiamo noi,rintercef- 
lìone de' Santi > a & quefto ftettb effetto li facciamo noftri auuocati . 
•f Ma intorno a quefto, due autoriti allegano contra di noi i noftri 
nemici Heretici , le quali apparentemente parche voglino dire, folo Autorità m* 
Chrifto douerfi chiamar da noi noftroauuocato, e mediatore > vna_» |ij!^5f* l, j 
autoriti è di Paolo , e l'altra è di Giouanni , Paolo nella prima epi- «pacano 0 
(loia ad Timoteo, al capo fecondo dice , Vnm efi mediator Dei , & gli Heretici 
bom 'tnum, homo Cbrifius Iefus , e San Giouanni nella prima epifto- i . Tim. ». 
la,al capo fecondo ditte, %Aduocatum babemus apud Tatrem , lefum 
Qbttftum . horc fiiccado San Paolo % Vnut efi mediator . e San Gio- i. /mi. ». 
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u anni, xAduocatum babtnius, nel numero del meno, E* Hon sduoes a 
$os, in quello del più ; pare a noftri auuerfarij, che non fi debbia , nèt 
polla dar da noi,il titolo d* Auuocati a Santi. Ma fi pare, none perà 
così (anime mie) perche anco i Santi fono mediatori, & auuocati 
noftri *. & all'autorità allegare, rifpondcfi da' Catolici , che due forti 
• *: i di mediatori, e daouocati fi truouano, altri che mediando,& auuo- 
cando donano, e conccdeno ancora ; Altri che folamente auuocano » 
Come pò fo & intercedeno . hora ali a «tonti allegate dico , che folo Chrifto à 
lo Chnilo , auuoca to,c mediatore nel primo modo ; perche egli folo intercede » 
i?no*Jrimc^ «dona. Intercede come huomo , e dona come Iddio, e per quello* 
diatori , Se non u ~ P uo inferire , che nel fecondo modo auuocati , & interceflbri, 
auuocati fo- non fiano anco i Santi , perch eglino fe non donano, intercedeno ai- 
to, meno. quefta è vna ri (polla . 

Si può dire ancora , che due forti di mediatori fi truouano , altri 
. . . che pregano , e fodisfano infieme per quelli che auuocano , & altri 
che appoggiano l'in tercefsioni loro,alla fodisfattione altrui ; come» 
per ragion d'efempio , hà fallato vno nello flato di qualfiuoglia_» 
Prencipe, hà fattv contra il bando, e lordinedi quello , & ecco , che 
molti fi metteoo ad intercedere per quel pouero errante , ma di loro 
• vno prega, e paga anco tanti denari per la pena, nella qaal? farà in- 
corfoil reo; e gli altri pregano , appoggiando le loro in tercefsioni , 
alla fodisfattione del primo . In propolito noftro ; fate che'l Prenci- 
pe fia Iddio, il bando, la fua legge, il reo che falla , il peccatore elio 
trafgredifee la leg^e. hora per noi peccatori prega,e paga vno,e pre- 
gano folamente molti ,quel che prega , e paga , e fodisfa per noi, è 
ffalM. Chrifto,che per bocca del fuo Proreta dice , |>»rf no rapuhtunc excA 
utbam. i Santi fonoi fecondi interceflbri , che appoggiano le loro 
intercefsioni fopra'l merito di Chrifto;e però la fantaXhiefa termi- 
.-.*• \ nando tutte l orationi , e tutte le collette de' Santi dice , Ptr demi* 
num nofìrum lefum Obrifìum . In modo tale, che Chrifto è vn/co 
mediatore , & auuocato in queito fenfo , ch'egli non appoggia le fu e 
Kcb.}. preci , fopra'l merito altrui , perche Exaudttus tfi prò fua r t ne ren- 
na i come dice San Paolo . gli altri Santi fono auuocati nel fecondo 
modo , appoggiano le preghiere loro alla fodisfattion di Chrifto , e 
f tr lo merito di lui fono efauditi . Dir fi può in oltre , che folo Chri- 
fto è auuocato principale ; e con quefto auuocati fccondarij faccia- 
mo i Santi i come iì dice anco del fondamento della Chiefa, che fon* 
damento principalc è Uirifio,e fondamenti fecondarli fono gli Apo- 
i .Cor. J. ftoìi ; Fundamentum aliud,ntmo potei} ponere, priter id, quod pofi- 
tumefì, quod eli ^hrtfiut lefus , dice Paolo di Chrifto parlando, e 
.Vvètf.i. de gli Apoftoli dilfe , Suptrtdtficati fupra fundamtntum %Apcficlo~ 
rvw, àr Tropb, tarum . E per quarta » & vltima njpoila dico , eh** 
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Paolo parla di mediatore di redentione, e non d'interceflione, egli 
dechjarò fc fteflb , perche doppo hauer detto, Vnus e fi mediator » 
foggiunfe, e difTe, g«/ <W/r redtmpttonem fcmetipfum prù nobis > & i.fim.x, 
in quello fenfo , fenza fallo , fojo Chriflo fu , & è mediatore , egli 
folo hi redento il mondo, egli folo con la Aia morteci hà pacificati, 
c riconciliati con Dio, Cum inimici Da efiemus* reconciiiatifumus Rom.]* 
Z>eopermortem/ilij tius , dice Paolo. Torcular calcami film , dico Bfék *h 
Chnfto per Efaia. e così egli folo è intercettore, eredentore, e eoa.» 
tutto ciò noftri interceAori , &: auuocati fono i Santi, & ecco confu- 
tato il primo errore,e fodisfatto ad ogni obiettione.Se mi Con tratte- 
huto molro,ifcufatemi perche l'ho fatto,pcr fpiegar compiutamente 
quefìa importantifsima materia, e quello grauifcimo dogma catolir 
CO. fodisfacciafi dunque breuemente al fecondo . , 
Non è vero ( Napoli ) quel che dicèuano gli Heretici , cioè cho 
non fi può orare con altre parole, che con quelle di quella orationc i 
perche fc ben quella tiene il primato tra tutte le vocali i non perciò Con variai 
lafciar fideueno l altrcche con altre ancora orauano i Santi.c nóio- * pvo'^ 
fopotrebbeciTereanoirhaueradirfempre l ifteflc parole orando. ° r * r P 0i '*' 
con orationi da voi compofte ancora orar potrete, parole pertinenti 
alla necefsità nofìra orando dir fi poifono,come fece il Publicano , Il 
c gliuolo prodigo, Anna madre di SamueIe,Giuda Machabeo,* altri. 

irà bene anco replicar più volte vna pecione di quefl'oration do- 
minicale. come,domandando grafia di vincere qualche centationc,, 
replicate più volte quelle parole , Et ne nos inducas in ttntationcm. 
domandando la gloria celeftc- , ritornar a fare più volte quella^ 
petitione che dice , Aduenla$ regnum tuum. t cercando altra gra- 
ti* con ^cllé parole, che vi fpingerà l'impeto, della d«uo,tiooe>far lo 
JK>trete. e fe thrifio dice, Su or ab iti s e fe Cipriano, Agoftino di- 
cono che or ar non dobbiamo, iè.non come ci hi infegnato Chriflo 9 1 
intender (i dpue quanto alle petitioni,(dice 1 1 Bielloficlla jkttione 6*4 
de** Canoni ) e non quanto all'orationi, poftiamo ben variar le paro- 
le orando,(dice Agonino)ma mutar non dobbiamo le domandeora- 
da&ruiteui de Salmi, dell orationi de Santi , delle parole formate^ " 
dalla vofira diuotione , & a&rtionc ; ma guardateui di cercar cofa* 
che non fi contenga in quefta orationei che non fi riduca ad vna del- 
le fette petitioni idi lei » Orare pojfiimus altjs , ir aiys verbi f f ab bis* 
qud in or.it ione aomimea pojìta funt ( dice Agoftino)^ d non efi hklh 
rum , alias res di cere , idelt res alias po fluì are , come commenta il 
Biello, Ricorrete dunqueoon folo a lJio,nelle voftre ncceisiti, (Na- 
politani miei cari ) ma a' Santi fuoi amici , e noftri auuocati ancora 
faterie^rfo . raccommandateui fopra tutti alla Beata Vergine, alla 
ine più fupremi Arcangeli, Michelet Gabriele., all'Angelo /petial^ 
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Otto Pcdro. che ?! cuftodifee, a gli otto Padroni di quefta,da Dio fauomiTsfmO 

oid» Napoli. Citcd, voftri peculiari auuoca ti, che fono Gennaro» Aforcno, Fufe- 
bio, Agrippino , Agnello , Seuero, Aranagio , e Tomaio . habbiateu 
fpecial diuotione a quello gloriofo Tanto d'hoggi , che per hauer noi 
la pretiofa reliquia del fuo corpo in Salerno, dir pofsiamo d'haucrla 

Matteo a a ° con no '^ c ^ atc cont0 » c h' c gb è anco fpetial auuocato di quefta 

itolo* 0 °° ( -> tca > c di queftogran Regno . ricordateui, ch'egli di Publicano di- 
uenne Vangeli Ita; di Gabelloto, difcepolo di Chrifto,d'vfuràro figli 
di Iprczzacore di ricchecze , ch'ogni fuo hauere lafciò per Chrifto ; 
da rifeuotitore di tributi, Padre del Chriftianefimo; da banchiere^, 
Predicatore de Giudei , e de' Gentili ; da huomo d'vfficio infame-» , 
conuertitor de' popoli Egitti;, & Ettiopi; d'huomo intento al gua- 
rì agno, martire di Chrifto ; d huomo inondano, marauigliofo opera- 
tordi miracoli ; di idiota , confonditor de' Maghi ; di peccatore^» » 
terrore de* Demoni ; da huomo impotente , rifufeitator de' morti . e 
tra tante cofe , nelle quali efortar vi potre ad imitarlo, perche due 
fole trattate n'habbiamo in quello ragionamento; a due folo per ho- 
tn che fpe- ra vi perfuado a feguirlo.imitatelo nella obedienza prontaje nell'afti- 

tiaimnett^ nenza rada, due fon i nomi di quefto gran Santo , Matteo è il primo. 

•e Matteo ^ eu * ^ ccon ^ 0 » Matteo vieri intcrpretato,dono di preftezza • e que- 
e 4 fto rifponde alla fua prefta conuerfione . Leui > in noftra lingua vuol 
dire applicato , e quefto hi corrifpondenza alla attinenza, alla quale 
cotanto egli applicar fi volle . vna volta folo fu chiamato da Chri- 
fto,& abbandonando ogni cofa,a feguirlo fi pofc; fentendofi da Chri- 
fto chiamar quefto Santo, non difle io voglio prima prouedere allo 
mie facende j voglio fommare i miei conti ; non andò cercando feu- 
fe,come facciamo noi , profondando tèmpre l'vbbidienz a delle diui- 
itm nc ifpirationi , e differendo di conuertirci a Dio , ma tantofto , Sur- 

MMt.f* g ens j} CU j UJ e jj ^.com'egli fteflb fcriue.apprcflo.di aftineza notabi- 
le elempio egli ci diedc,perchc fe bene riceuut'haucua lo Spirito fan- 
to ; e fe bene per gratia impeccabile era fatto ; pur per infegnar cod 
la vita , quel che predicaua con le parole , egli non mai mangiauaJ 
carne , ma folo d'herbe viueua , come di lui teftifica Clemente Alef- 
fandrino • felici voi fe così farete imitatori di Matteo , come egli fd 
di Chrifto, perche in quefta maniera , pofTeflori farete qua della graf- 
fia i e doppo morte della gloria • Quod mibt % & vobis concedaf 
Deus» AmtYL^t* 

11 fine del Ragionamento terzo. 
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RAGI ONAMENT Ò 

Q^ V A R T O- ; 

NEL ^ARTIFICIO RETO* 

rico dell'oration Dominicale fi dimoftra, e eoa 
, alciflìma Tcoiogiai la parola Pater 
»? : ! m fi dichiara* 
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T A le molte differenze , varie dìfsimilitudini , & 
varietà grandi , che fi truouano fra 1 Euangelio di [Dtóèreot* 
Chrifto,c:Jefcrittnrc-de gli Etnici faui del mondo, tra 1; Scrit- 
tila delle principali è quefta, chedoue l'Eungelio ^«l? 
(acro, lotto femplice , e piana lettera , fenza orna- ' 
mento di parole, eccelfi , e diurni mifterij afeonde; 
le profe de gli oratorie le rime de' Poeti allo'ncò- 
- fro, con vana ,& affetta ta eloquenza, con copia grande di paro] e, Tot- 
* co mille fintioni , e menzogne , a pena narrano vna variti /incera.*» 
come per ragion d'efempio, volendo il Vangelo narrar la glori ofa, c 
pompofa Afcéfìon di Chrifto al ciclo,! alci andò di deferiucre la pom- 
pa di quel gran trionfo , & l'allegrezza de' fpcttatori , fi contenta di 
farci Upcrc in vna fol paróla il fatto,e dice, Afumftvs $fì in ca/um; Mar.iB, 
doue allo'ncontro il Prencipe de Poeti Latini,volcndo narrar vna fa- 
-cola della guerra, Troiana , vfa lungo giro di parole , pieno di gran- 
djfsima oftentatione,non odi,chcfuperT>o «inarato? Arma virumq; 
tano Troia. qui primus ab oris , &cì e poi come fe gran pefo fentiflc* 
(opra deboli hom<.ri,ipuocando i Numi dice, : : ' • J 
Mufx.mibi caufas memora, quo nummi Ufo} 
Et all'vltimo tra tante fìnte bugie, a pena vna veritade abbraccia, 
•Non fi ferue d'ornamento di parole, la Scrittura facra nò. ma con vni 
Anta femplicitJ, narra mifterij, e fi? granfienti alti fs imi. E' tutta he 1 la 
in fe ftc(Tà,tuttd vera la Scrittura , e però a guifa di bellifsima , ma.» . 
modeftifsima donna/pregia gli ornamenti;! colori>& i lifcj,gli ferie- 
ti de gli Etnici sì,che sébrajno vna Ecuba bràttifsima, ch'anco ador- D ~ °™ ttf> ** 
na, deformefi dimoftra . Conrutto ciò quetooratione Dominicale» è p5j3£ 
jcbe ho cominciata a fpiegarui, v&eiidofoor dell' vfo ordinario, par- rifu». 

mi 
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«ante petitione domada quefta il padre fant'Ambrogio nel libro fe- 
llo de facramentis al capo quinto; e così comparendo dinanzi al 
Principe celeftc,dalle Tue laudi principio pigliar deeno le noftre ora- 
tioni a Or atto à laude Dei incboart debet , dice rifletto Dottore la . e 

Scindi i nato , che prudentemente non folo nella Retorica, ma nella 
anta Scrittura ancora.fi coftuma di cominciar l'orationi dalle laudi 
della perfòna che fi prega. Mose volendo domandar gratia a Dio , e 
pregarlo a non voler abbadonar il Aio Popolo Israelitico, ma cflcrgli 
guida,dalle diuine laudi cominciò la fua oratione dicendo, Domina- Exo.j^ 
$or Domine Deus ,mffericors,e}r ckmcns,patuns, & multa mtf tratto- 
nisy & verax; e dopò foggiungendo la petitione ditte, Si mutnigra- 
tiam in conSpefl u tuo 'Domine > obfecro vt gradiarts nobtjcum . fe-* 

Sratia hò ritrouata ne gli occhi tuoi,degnati efler con euo noi.Quc- 
atto di buona creanza ofleruò anco nel domandare l'aiuto diuino, 
contra Tuoi nemici la valorofa Giuditta, le lodi anch'clla alla doma- 
da propofe dicendo, Domine ccelorum , creator aquarum , <fr 'Domi' 
nus tottus creatura , ecco la laude , Edcaudi me miferam depracan- Iudit.f, 
tem^ò" de tua mifericordia prafumentem , ecco la domanda . Como 
parimente fece Sufanna pregando Iddio,che la fua innocentia dimo- 
ftrar volefle , Deus aterne , qut ab/con dito rum es cognttor , qui nofti Dan, I j. 
omnia antequam Jìanti ecco la diuina laude, Tu fcis quonìam falfum 
tejltmonium tuìerunt contra me , ecco la domanda . E quefta mede- 
sima forma d'orare offeruarono molti Profeti , e molti Santi . e da_» 
quefta partir non fi volle Chrifto,inftituendo quefta oratione le diui- 
ne laudi propofe, con dire, Pater nofier,qui es in coelts. e poi c iftrui- 
fcc a domàdar le gratie co le petitioni dicendo, Sandijicetur homen 
tuum, aduentat regnum tuum , con quel che fegue . Si che come con 
laudi fi comincia a ragionare a Prencipi , così le laudi di Dio fi pro- 
poneno quà , quando a lui oriamo . Diftérifcouo bene i Prencipi ter- j 
reni dal Celefte; perche fe quelli fi mutano per la laude ; Iddio non., è Iddio*. ' 
mai dalla fua immutabilità fi muoue , Ego Deus , &non mutar , di- Malac\ % 
c'egli. Apudqutm non efi tranfmutatio , ntc vicijjitudmts obumbra- 
fio ,dicc Giacomo . Mutabis ca, & mutabuntur , tuauttm iditn^j lacob. r. 
ipfe est dice Dauidde . Non eji Deus , vt mutetur ftcut homo , dico Pfa). tòt 
Mose. Stabilifque manens , dat cunBa moueru cantò Boctio . Si che sMum, i j 
con le noftre laudi non cerchiamo di mutare l'immutabile Iddio noi, 
ma per humiliar noi ftefli con quelle lodi, la fua grandezza conferia- 
mo . Nè meno con quegli honorati titoli, cerchiamo noi di renderlo 
attentandoci le, e benigno alle noftre domandc,ma per eccitare a di- 
uotione l'animo di noi che oriamo qutlefordiofafli . Se Iddio è im- 
mutabile, s'egli non mai fi muta di volontd.a che fine lo preghiamo? 
direte voi > come frullatone , & vane non faranno le domande , che 

H in 



L'orationt in qucfta oratione li facciamo ? A ucrtite dotti , che né quefta ne al- 
non fi fanno tra oratione. fi fi per mutar Pio , di natura folo immutabile , oper- 
aio immuta- clie cgIi cIlc vcdc lltl,cto > & a t u . c ** le co ^ e è intimaméce prefentePw 
bile, " iUapfum(comt dicono i Teologano fappia le neceflìtà noftre;nò,nò, 
orando a Dio , non (iamo narratori , dice Girolamo, ma chieditori , 
altra cofa è narrare all'ignorante altra chiedere al feienre; la_ 
Fine d.ll'o- onde orando*non facciamo noce le noftre n,ecemtà a Dio; ma humil- 
rationc no mente alla fua gratia ci.raccomandiamo , pregandolo che fouuenir 
fin . c ] VO g|j a .. aoti oriatmo per jnanjfeftar i uoftri bifogni ; ma per ecci* r 
tare ildefìderio noftro a bramare quel che Iddio è preparatoa dar- 
ci, quando ben difpofti ci vede a riceuerlo . L'oratione in oltre fi fi, 
^ perche Iddio ben fpeflb prefinifee, e determina di farci la tale > ò la_» 

xitn. 25. ta j g ratia ( p Cr mezo dell'orationc y e però mediante lei cerchiamo 
j^. o . t d'impetrarla, oratia Ifaccoa Dio , pregaua per la fua iterile fpofa 
Vn mcTo có R*becca,fupplicaua che li furtoro cqccfi* figli,quantunque certo foflc 
cui da Dio di douerne hauerc,pche Iddio, al fuo Pa,dre Abraamo detto haueua, 
s'impetrano Mulnpiicabo femen tuum , Jtcut fiellas caeli . e così faceua egl^ per 
legratie. v f ar i mcz { della prefinitione, perche per mezo dell'oratione d'Ifac- 
Gen. 15. co determinato hauca Iddio di fecondar Rebecca; e però dopò l'ora- 
tion di quello difle Mose > che Exaudiuit eum Dominus . Haueua 
prefinito Iddio di liberar l'anima di Traiano Imperadore dalle pene 
infernali (oue non già per fentenza diffinitiua era condannata) alle - 
preghiere di San Gregorio Romano ( Ce pur è vera tal'hiftoria)onde 
il fanto per vfar i mezi della diuina prefìnitione , ora Se impetra la 
gratia , e libera quell'anima . era pur predeftinato ab sterno Paolo 
Epbe/li. all ApoftoIato , perche egli fteftb dice , Elegit nos Deus ante mundi 
conslitutionem. e pur fe Stefano fanto per lui non pregaua ( dice fan- 
t'Agofrino ) la Chiefa non haurebbe hauuto quello fanto Apoftolo , 
Si Stepbànus prò 'Paulo non oraftet » Ecc/efia Paulum non baberet , 
dic'egli , nel primo fermone di quei che fà di San Stefano . e così 
parimente diifero , Chrifoftomo nelf homelia della conuerfione di 
Paolo , Se Anfelmo nel fecondo capo deirepiftola ad Timotheum . e 
che quefta dottrina conforme fia a quella di fieri Teologi, e de gli 
Retti de'Sì- a j cr i f ant j padri, vditene i detti loro.^o* tdeo cramus, vtdiuinam 
ftrano l'or° dtfp 0 fi ttoncm tntmutemus , /ed vt id impe trema: , quod Deus difpofuit 
rione tffer " ptrorattonsm fanóìorum effe implendum > dilTe il Dottor Angelico » 
mc?oda im Prtces vaknt ad ili* impstranda, qua. Deuspracantibus cocejfurum 
petrareda-j ejle prafeiu. t* dice Agoftino. Qu*muts quod Deus ft*tuit y nuUa pofjìt 
Dio le gra- ra fi 9n e n on fieri , fìudia tam:n non tolluntur orandi , dice Ambro- 
gio. Pra-iefìmatto quandoque precibus adimpletur , dice Gregorio, 
non fi loda dunque , nè fi prega Iddio in quefta orar ione , ò in altra 
per mutarlo » ma per impetrare eoo Toratioae, quel ch'egli determi- 
nò 
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toh con quello mezo darci . Nè anco fi li danno innanzi quefte lau- 
di per puenire la fua bcniuolenza,pcrche ( come dice Giouanni)/g/* i . lcan^ y 
prior dilexit nos . Ma con quefte parole ,c con quefto titolo di Padre 
noftro, prepariamo ranimo,conforme al oonfiglio del Sauio che:dice, 
•Ante orationem prepara animar» tuam . & eccitiamo la fiducia no- EecL il . 
lira in Dio.U che falli con quattro cofe,che fi notano in quefto efor- 
dio. Quefte poche parole del principio di quefta oratione(afcokato- Le parole di 
ri) ciramemorano la cariti di Dio ,con la quale egli vuole il bent» quefto efor- 
noftro,come padre di noi,e quefto mentre diciamo Pater,ci raccor- ^PffS^- 
danola gran liberalità di Dio anco, poiché per farfi noftro, ci donò ^* nr J 0 in^ c ^l 
fé fteffo. e quefto mentre al Parer aggiungiamo il l^ofter . Ci redu- dert. 
ciamo a memoria Pimmutabiliti di Dio ancora» eh' imm u tabi I men- 
te ci hi predeftinati con dire, Qui cu e conteniamo finalménte la po- 
tenza, e fa maeftà Tua» che ci può darcene) che domandiamolo! di- 
re, In caelis. In modo tale { anime mie care) che con quefto quattto 
parole di queft oratorio efordio , di quattro cole fi loda Iddio, della 
grandezza dell'amore, quando fi dice PatersdeìÌBL liberale fua bontà", 
quando s'aggiunge Af^eis dell'immutabile perpetuiti, quando fi 
lu^giunge. sfai e** ideila fu bl ime potenza, quando fi dice In calti* 
Più innanzi con quefte quattro parole fi,riduce in memoria l'orante, 
che fe Iddio e Padre, perconfeguenza h pio>s c noftro, dunque si, s'è 
in cieloidunque può giouarc . Come'*I^dre « diligente » come noftro 
cortefe , com'habitante iti cielo p»dtertte ; in quefte brìcui parole , fi 
comprendenoque 1 due epìteti , che folemo dar a Dio , chiamandolo 
ottimo, e grandifsimo . Deus Optimum Maximus, 'Pater nofteriQCco 
la bontà, 2«; es in cali, ecco la grandezza , 'Pater nqfter. eccolo ot- 
timo» Qut esin ceelis. eccolo grandifsimo. O' marauigliofo,cnuouo 
efordio. Marauighofo,che in poche parole abbraccia tanto, Nuouo, 
perche differente da que* del vecchio tèftamento. 

Gli efordij delle orationi dell'antiche carte (Napoli ) comincia- Differenza 
uano da parole fignificant^SignoriaSPotefti, e Maeftij e queftodel- tràgliefoniij 
l'oration prefentc, comincia da parole importanti Pietà, Beniuolen- delroiarioBi 
za , & Amore . Dominator Damine Deus » cominciò a dire Mosè . "jj * ecc * lio » 
Deus coelorum creator aquarum , & Tìominus totius crcatur*,dicc~ teftamenro° 
ua nel principio della fua oratione Giuditta . Deus aterna , qui ab- £ xo .^, 
feonditorum efì co%nitor , diceuaSufanna , Ma Pater nofler ,'dice il j u ^tb y. 
principio di quefta dignifsima orarione» nome di maeftd n^daiiaa 
Dio anticamente, & hor nome di pieri gli diamo'. E la caufa di <\u& 
fta varieti è, che fe gli ofleruatori dei vecchio teftaméco,erauo det- 
ti ferui , gli olTcruati del nuouo,fon nominati figli ; fe gli ; Hebrci fer- 
uiuanoa Dio, & otferuauano la fua legge per timore ; noi per amor 
dobbiamo feruirlo , e per amor cuftodir i fuoi amorofi precetti . <el 
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quella era legge di timore , la noftra è d'amore; fe quella di fèr- 
Ioan.il, uicù; quefta di libertà; che gii però difle Chrifto , lam non d/eani^» 
vos feruosyfed amicos . e però con terrori fu data quella , e con pia- 
. ceuolezze quefta,dinot indo che'l ri gore, in amore conuertir fi doue- 
Rom.S* ua> che perciò San Paolo diceua * ifyn enim atctpiili} Sjtiritum fer- 
uttutis lUrum m timor* , fed accipiftis fpiritùm adqptionisjìhorum 
: Dà>inquo clamamus Ahba TaterAn fammi ragioneuolmente nuo- 
uo è queftoefordio, è ftupeodopoi, perch'è fatto con diamo arti- 
fìcio. 

Afcoleatori innanzi eh oratoriamente fi domanda qualche gra eia. 
Quel ch'of per ben perfuadere, fi dimoftra pri ma, che quel che noi preghiamo» 
fer " a £. fi dec deue; e può farci quel fauoreche ragionatole è quel che domandia- 
dclic ratT* mo * e cne &l* ^ P uo concedere. Gosì fece quel gran Poeta M4*tto- 
* * uano, quando introducendo Giunone, che pregaua Eolo Rè de' ven- 
» ti e delle tempere > a voler fommergere i Tuoi nemici Troiani , pri« 
i ma che fa cede la dimanda, dimoftrò.che poteua farlo» e che ragione- 
/MOleUra quel che chiedeua^ ,;; , , 
Eo/t nanqut ùbidiuum Pater,atquc bominum Rtv* 
Et muhert dtdit flu&us, & toBert Vfinta » 

Ecco la Aia 'gran potetti v ; 

Gens mimica ptfbiìtyrrenum nauigat equor, 
llium in Itaham porfans, ViStofq; *Penates. 
Ecco , che giuda è la dimanda » perche apprendo de' Gentili > va- 
le il dire , lujium e fi » qtèod contri inimicos petimus . cornea 
dice il commento di Seruio là • E quelle due cofe anco in que- 
fto brieue efordio fi truouano , la conuenienza , e la potenza qui fi 
vede, 'Pater noiler, quà fi d/moftra,che ragioneuol cofa è , ch'Iddio 
ci facci delle gratie , e ci foi*enga ne' noftri bifogni ; perche il Padre 
cura deue hauer,di prouedere alle necefsità de' figliuoli, ^uiesin^j 
ece/is.s'cgU è, come Creatore ne'gli Angioli, e ne' Santi fue creature, 
ben dimoftra quefta parola, che Iddio può ciò che vuole . che vi paro 
ascoltatori di quefto efordio s create pur altre conditioni retoriche, 
che tutte quà le trouarete. 

Ma fe l'efordioè pieno di tanto artifici i , che farà il trattato ? vru* 
ben comporto proemio fuol e (Ter indizio, e dar fperanza d'vna beo 
ordinata predica ; e quefto proleghino,col fuo gran artificio ben de- 
ce feruir a noi,per caparra d'vna mifteriofifsima oratione.E per paf- 
làr dal prologo al trattato, fe'l progrefib dell'oratione all'hora è ec- 
cellentifsimo, quando in poche parole abbraccia affai, e compiuta- 
mente difeorre d'ogni cola neceffaria alla materia trattata , chi pol- 
tri mai a feUUnza lodare l'eccellenza di queft'orationc , che in bre- 
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aifsfme parole, in cortifsime claufole, & in picciohTsimi periodi , Querhor?- 
contiene quanto mai fi può domandare a Dio ? Voletcne la pruoua ^Tuit'oco 
Chriftiani > penfate vn poco (dice Vgonc Cardinale) che tutto quel- nU n dar fi 

10 che poffono domandar gli huomini, e loro necc(fario,ò per acqui- p UO t«. 
ftarfi qualche bene , ò per tener lontano da loro qualche male; ò pur 

per fermarli nel pofleflò del bene , ò nella lontananza del male . tut- 
to qucft'habbiamo,in quefta non mai a fuffkienza celebrata oratio- 
ce. e per parlare prima degli beni . Il bene che può l'huomo doman- 
dare, ò per fe,òpcr altri,èdi tre maniercpercioche, ò è bene apper- Tre forte di 
tinente alla gIoria,ò alla gratia,ò alla natura; ò farà bene celeftc , ò b « n »» 
fpintuale , ò temporale . In quefta orationc in prima domandiamo il 
bene,che s'appartiene alla gloria, dicendo, Aduemat regnum tttum. 
dopò cerchiamo d'hauer il bene pertinente alla gratiajdiccndoji 7 ^* 
vo/untas tua. e finalmente domandiamo il bene , ilquale aiuta , e fo- 
menta la natura, dicendo,?**?* m noslrum quotidianum da nobis ho- 
die; ecco tutti i beni rinchiufi dentro di quefta oratione ; ecco che'! 
bene celefte, lofpirituale,e'l temporale domandiamo.! mali pui che Xx ™™^ 
▼orrebomo tener lontani da noi, fono tutti ridotti a tre maniere ,ò 
c malepartato,ò pre Ce nte,ò futuro; mal pattato è la commefla colpa; 
prefente fono le tentationi.che hor patiamo,* futuro li pe ìa , ch'in-, 
futuro Iddio s'hà riferbata perii noftri peccati . (1 primo male ccì 
facciamo noi ftcflì, Il fecondo il fopportiamo dal mondo , dal Demo- 
nio^ dalla carne, Del terzo teniamo , che ci fìa riferbato nell'atroci 
pene del Purgatorio, e però voi vedete, ch'in quefta oratione fon tre 
particolari domandala prima chiede remiflion del male della colpa, 
la fecòda, chiede aiuto còtra il male delle tétationi,Ia terza cerca che 

11 fia rimcfTa anco la pena. Dimitte nobis debita no /?nj,diciamo,ecco 
la prima, Et ne nos inducas in tentationìf. ecco la feconda , Sed libe- 
ra nos à malo, ecco la terza. 'Dimitte nobis debita noJJra.ecco i ma« 
li preteriti de' quali dobbiamo dolerci , Et ne nos inducas in tents- 
tionem. ecco i prefenti,che dobbiamo fuperare,^^ lìbera nos a ma- 
Jo. ecco i futuri, che dobbiamo qui cancellare . Sì che, fe bene breuc è 
quefta oratione,con mirabile artifìcio, domanda nondimeno quanto 

fi può a Dio domandare. Che per accennare quefto appunto,di fette Numero J 
petitioni ci la lafciò Chrifto , perche numero di vniuerfiti , e di per- J? 1 "^ 1 -' " 
fettione e quefto, come dicono Ambrogio nell'epiftola 39. Gregorio j"^* 
nel libro primo de' Morali a\ capo 11. Agoftino nel libro 1 j della-* m0% 
cittì di Dio al capo 31. e Lattantio nel 7 dell'i nftitutioni nel capo 
14. e la ragione è, che del primo numero impare , e del primo paro 
▼ien comporto . il tertario è il primo numero impare lignificante il 
mafchio,e'l quaternario il primo pare lignificante la femina, corno 
fegn oi dotti,c di cjueftj due viene ad efler compofto il fet tenario . £ 
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f^ìnnme- che tutti i numeri per quello vniuerfale del fette venghino intefi, dil- 
lo per lo fet j c diuine Scritture chiaramente fi raccoglie, perche (come diceCli- 
timoi iacea touco nc j ^ rQ d c ]} e miftiche fignificationi de' numeri) per le Tetto 
Chiefe alle quali parla Sin Giouanni quando dice , loannes feptem 
%Apou I. R**k*S* » qutfunt in Afia » 1 vniuerfita di tutte leChiefe del mondo 
* * intefe.così difle anco il Pannonio nella fra colle tracia ncll'Apocalif- 
fe al primo , c Gregorio nel vlrimo libro de' Morali diceua , Refli 
feptenario numero vniuerfitas dejtgnatttr^ì Poeta Mantouano anco 
nella Tua Eneida , volendo alcuni compiutamente felici > e fortunati 
nominare>fette volte beati difle ch'eglino erano, 

O terque quaterque beati , 
Con gran fapienza dunque Chrifto , per dimoflrare la perfezione di 
quefl'oratione,nel la quale quanto chieder fi può a Dio domandiamo 
di fette pendoni la fece , e con loro tutto ciò che lecitamente fi può 
defiderare , e guittamente domandare a Dio cerchiamo , che però 
Agoftino fanto nell'epiftola 1 1 1 ad Probam diffe , Si reftè , & con- 
gruenter oramus, nibil aliud petere pojfumusyquàm quod in orationt 
domtnica pofitum et}, e perche tanto abbraccia queft oratione , Am- 
brogio fanto dille, che Or atto domtnica omnia comprebendit 

E' breue, e corta di parole quella oratione si, ma è lunga di mise- 
ri, e prolina di fignificationi ; onde quanto più vi notarò fopra, tan- 
to più mi reftarà da notare . Horsù cominciamo da quella parola»», 
Pater, & entriamo homai al l'i (potinone delle parole, & all'alta teo- 
logia di quefta diuina oratione. e prima cerchiamo, che nome è que- 
WomidiDio (lo di Padre, che diamo a Dio quando diciamo , Pater nofitr ? Padri 
di moke ma Teologi, de* nomi che fi pdicano, e dicono di Dio,altri fono efTentia- 
li, altri perfonali, altri notionali, & altri comuni, così dicono i Teo- 
logi nel primo delle lor fentenae . Nomi elTentiali fon quelli che con- 
uengono all'eflcntia folo.come Deità*, DiuinirJ, efTenaa, e Narura_, . 
Nomi perfonali fon qucgli,che conuégono alleperfone, come Padre» 
Figliuolo, Spiritofanto , perfona , e fuppofito . Nomi notionali fono 
quelli, che conuengono ad vna folo, ò a due pcrfone,e non più; come 
Paternità* , e generatione attiua , quefti notionali conuengono folo 
al Padre . figliolanza , e generation paffiua , conuengono folo al fi- 
gliuolo.la fpiration attiua conuiene al Padre, & al Figliuolo, e noru 
n allo Spirito fanto.la fpiration paffiua conuiene folo allo Spirito fan- 

^Differenza lQ ^ c non a |j a i trc p er fone . E quefti notionali dirrerifeono da' nomi 
ti 0 ntii t e»" perfonali» e da propri;, folo in quello , che doue quelli conuengono , 
footli. folo ad vna perfona ; quefti pofibno conuenire a due ancora . e però 
ben dicono i Teologi , Omne proprium efì notionale , fed nonecon- 
ucrfo, perche i nomi propri j fi poflbno chiamar anco notionali , ma 
i notionali non fi po(Tono dir propri; . Nomi comuni finalmente fon 
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quegli, che'ndifferentemente hor lignificano FelTenza > & hor la per- 
fona, com e Creatore,Gouernatore,Sapiente,Potente,lddio> c fimili . In quattro 
hora in propofito noftro,iI nome di Padre in diuinis,altre volte nelle "jP^j ™ P 1 " 
Scritture facre,e ne* ferirti de* Tcologi,fi può prendere dTentialmeu- 
te , altre volte perfonalmente > altre volte notionalmente , & altro uìqj, 
volte comunemente , perche è nome eù*cntiale,perfonale,notionale , 
e comune, è comune , perche indifferentemente hor lignifica l'effen- 
za,& hora laperfona j è notionale, e perfonalcperche tal'hora fi pi- 
glia folo per la prima perfona, & è clienti ale, perche conuiene a tut- 
ta la Triniti, & a ciafeuna perfona congiuntameli ree d iuifa mento» 
come fanno gli altri nomi effóndali . Padre fi può chiamare tutta.* 
quella facra triade, Padre la prima perfona, Padre la feconda,e Padre 
la terza . Ne però faranno tre Padri, ma vn folo Padre, come Iddio, 
c il Padre , Iddio il Figliuolo, & Iddio lo Spirito fanto ; ma non fono 
perciò tre Dei (dice Atanagio) ma vn folo Iddio. Creatore è anco 
il Padre,Creatore il Figliuolo, e Creatore lo Spirito fanto; ma quin- 
di non fi può inferircene tre Creatori fiano,perche quelli treCrean- 
ti,fono vn folo Creatore . così parimente fe bene il nome di Padre-» » 
s'ateribuifee a ciafeuna perfona diuifamente, tutte e tre infieme poi, 
fono vn folo Padre. r ^unquid non vnus Pater omnium, dice Mala- Ma/acb. % 
chia. Vnus Deus , & 'Pater omnium , dice Paolo . E così ( ò dotti ) Bpbef.*, 
eflentialmente,per reflentia , e per tutte le tre perfone diurne, vnita- Effentialmfi 
mente fi piglia in quello luogo la voce Padre,quando diciamo 'Pater te fi piglia-» 
nojier, così dice il Biello nella lettione 20. e nella 64 de* canoni , co- jl"* c [* voco 
me parimente fi piglia anco in quell'altro luogo, Pater tuus,qui vi- j^ a ff t ^ 
iet te in abfcondito>rtddet tibi , & in quell'altro » Non ne ipfe ejt Pa- ^m.jjj! 
ter tuus t qui poJJcdit,fecit,à t creami te ? & in quell'altro , Pater ve- 
iler coeieslis > pafeititt* . e per non far lungo catalogo d'autoritadi , 
dico ch'esenti almcn te , per tutte le tre perfone fi può prendere ogni 
vo/ta,ch'in quella fentenza, ò oratione , ve termine importante co- 
fa conueniente a tutta la Trinità , com 'è ogni opcratioti ad extra-. . 
Doue narrar vi conuiene, che non fenza miftero hò io detto, cheli 
può,e che non fi deuc prendere effentialmente , oue è termine impor- 
tante effenza , ò e(fentiale,che dir vogliamo, perche anco perfonal- Auuertenia 
mente in fimili cafi, e per la prima perfona folo fi può pig!iare;comc Teologici, 
mentre nel (imbolo Apoftolìco diciamo, Credo in T>cum Patreni—* 
ommpotentemy creatorem cali ,&terr* . La parola Paterni piglia-. 
perfonalmente,e fignifica folo la prima perfona della fantifsima Tri- 
niti, e pur vi fi poneno que* due termini cflentiali,di Onnipotente , e 
di Creatore , conuenienri a tutte tre le perfone dmine . cosi anco nel 
fimbolodt Atanagio dichmo,Patris,Fi/ij,& Spiritus farcii 
§fi diutnitas.dQUC la parola Pater» e la voce f iljf » e quell'altra Spi* 
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ritta fan&i, per fona! mente fi prende, Te bene fegue il termine eflén- 
fiale, Distinti**. Ma quel chediceua prima, è vero generalmente, e 
quello, che voi vedete in quefte due autoriti, ha luogo, & vfafi Colo » 
quando in quella autorità, & in quel periodo , fi fi mentione dell'al- 
tre perfone . e però vedete,che nel (imbolo Apoftolico, fi fog giungo 
la perfona del Figliuolo,!?* in Itfttm Qbrifìum Piiium tius 9 vnicum, 
Dominum nofirum\ e fi fi mentione di quella dello Spirito ùnto, E$ 
in Spiri tum fanftum 9 Domin& & viuifitantem . e nel fimboIod'Ata- 
nagio, fi nominano tutte tre le perfone r Putrii > Piiij , & Spirrtut 
fan&i. 

Ma quando fe nomina vna fol perfon a , e fi foggiugne cofa perti- 
nente a tutta l'eden tia ; fempre la parola , che vocalmente importa 
vna fol perfona, hi da pigliarti" eflentialmente per tutte tre . Ondo 
perche dopò hauer detto Pater nofter , non fi nomina altra perfona 
diuina > e fi fanno fette petitioni a qucfto Padre,e'l conceder quel che 
fi chiede, a tutte tre le perfone diuine conuiene , per efferno ( corno 
fono) indiuife l'opere ad extra,come dicono Agoftino nel primo del- 
la Trinità, al capo quarto, e'1 Maeftro , nel terzo delle fentenze alla 
dift.i.nefeguiri neceflariamente,che tutte tre le perfone diuine,hab- 
biamo ad ineendercper quelia parola Pater . E per lafciarmi inten- 
ta fantifsi- Jere da tutti, dico che per efTer opera di tutta la Triniti fan tif lima il 
U voce P; £ ^ arc * ^ re g no del cielo,il pane d'ogni giorno,il rimetterci i peccati, 
ter incèdi" c 'l f arc * dell'altre gratiejChc'n queìt'oratione dom adiamo, a tutta la 
no. Triniti riuolti diciamo, Pater nofter y c da tutte tre le perfone diuine 

/periamo effer esauditi. Xn modo tale,che tanto è a dire Pater nojtcr, 
quanto fe dicefsimo Deus nofler, e pigliammo la parola Deus clfcn- 
Gen.i. tialmente, come fi prende da Mose, quando dice In principio creauis 
Deus y ccelum,& terram , e non perfonalmentc , come deuc intenderli 
ìoan. I« ne! Vangelo di Giouanni,oue leggiamo , Et verbum eratapud Deu, 
cioè Apud Patrem. e cosi tutta la Triniti, cioè Iddio trino, Se vno , 
Trino in per fono, & vno in efTencia.è Padre, e quindi è , che a tutta_* 
l'indiuidua Triuiri diciamo, Pater nofier. Ella per creatione, non fol 
Job jtf. di noi credenti , ma di tutte le co(c è Padre , Quis e fi p/uuix'Pater , 
nut quis genuit Jiillas rons , nifi Deus ì dice Giobbe . e più partico- 
IDeut. 3». larmcnte,di noi huomini folo Padre fi dice Iddio, Nonne tpfe eft Ta- 
, ter tuus,tfui fecit te, creauit,Ò' pojfedit te ? dice Mose, Fecit, quanto 
al corpo, Crr<a«/7,quanto all'anima, pofled /r,quanto all'vna, & al- 
l'altra parte . e più particolarmente de' predeltinati , che s'hanno a 
Epbef.i. faluare, Grafia vobts, & pax à Deo Patre, qui prddtjiinauit nos, in 
adoptionem filiorum^àicz Paolo. e più particolarmente di quelli, clic 
Jtom.f. al prefente attualmente giufti fono , Et fecundum prafentem lufti- 
& 8. iiam prsietlinati . Aceepifìis fytntum adoptionts JìUorum T>ei ; & 
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: , fptritum filyfui in corèa mftra>clamantem %Abba Pater, dico Rom. y. 
Paolo . e particoJ ari fsim amen te poi» Padre è Iddio de' beati , che re- 
gnano feco in Para<Hfo,GJorjam*r in Spe gloriafiliorum D//,dic cgii Sap.%. 
pure , e di quefti figliuoli intenderanno di parlare gli empi , quando 
nella fine del mondo diranno, Ecce qmmodo computati funtt inter fi" 

\ Itos DehirintMtfan&o* forj iBorum eft.U in tutte quefte allegar au- 
toriti,com'ancoqua,quado diciamo, 'Pater nofterM parola 'Pater, 
li piglia eflencialmente, e non perfonalmcntc, per lei s'intende tutta 
la Triniti, e no vna Coi perfona diuina. 

- E la ragione formale, perche in quefto luogo peculiarmente hi da 
prender fi così, è perche nel l'ora tioni non fi priega vna perfona diui- Perche e/Tea 
na»fenza Tal tra, e la caufa anco di quefto è, perche vna perfona non tia,mcntc fi 
, può fen za l'ai tra, concederci quel che domandi arno,perchc le jgratie p^oU PaJ* 
<he ci fi Iddio, fono di quelle opere,ch'egli fi ad extra » le quali (co- fer. 
me diceua poco fi ) Topo fempre indiuife ; onde volendo cercar le^ 
. gratic a chi le fi, e far le domande a chi le concede ; a tutta la Trini- 
ti bifogna dirizzare le nofrre orationi. e dicendo Pater nofter, tutte 
ere le perfone diuine intender dobbiamo . Oratio dirigitur ad eften- 
tiam diuinam, dice San Tomafo nell'opufcolo terzo , Oratio fit ad 
Deum fub rottone attributorum ejfentiatium , dicci Torta to in Mat- 
tco aì fefto. E però vedete, che negli vflìci fa cri , più delle volte la^ 
Santa Chiefa, prima di cominciare quella oracionefuol d\rc,Kyr.it~* v [°. J?*Ha 
ilei/òn, Cbrifìe ehifon> Kyrie eleifon, ad honorc della fantjflìma Tri- Ciue *** 
airi, tre volte domanda mifericordia , il primo Chyrie fi iudrìzza al 
Padre» il fecondo al Figliuolo, però diciamo Chrifte eleifon , e'1 ter- 
fco allo Spirito Tanto, che per non hauer alfunta altra natura, come 
né anco il Padre,Chyrie eleifon, gli diciamo come al Padre, in modo 
tale, che dicendo quefte tre parole Greche,è tanto com'a dire, Signor 
* Iddio, Padre noflro vfa mifericordia co noi, da te figliuolodi Dioin- 
carnato,cerchiamo mifericordia, Spirito fa n to, Iddio e Signor nofìro, 
degnati hauer pietà di noi . Onde non fenza mi fieno mill'anni fono, 
Gregorio il gran Pontefice Romano, noue volte comandò che fé re- 
plica (Te nella Me fra quella voce Grecatosi in regnandoci (dice Inno- 
cencio Papa nel 19 capo, del libro de' mi/ieri della Mcfla ) a doman- 
dare la rcmiTsione de tutti i noue generi de' peccati , che fi truoua- None g*nr«- 
no, cioè dell'origiualcdel mortale , e del veniale , di quello che fi fi di peccati £ 



cogitando , parlando , & operandoci quello che commettiamo per 
fragiliti,per ignoranza, e per malitia . e così impetrata di tatti mi- 
fericordia , da quefto noftro pellegrinaggio partédo,degni faremo di 
ftar in compagnia dej>!i Angioli , in qualch'vno de' loro noue chori . 
e perche di gran virtù fon quefte parole Chyrie elttfon , come cofa_» 
molto diuota , coniglio a voi, a douerlc tre volte preporre alle vo- 

I ftre 
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(tre priuate drationi . e per cornar li dondeerauamadf gremiti, Sem 
che per accennarli, che afta Trinità diciamo Taterno/ier. però qne- 
fte voci, tre volte fi cofluma premettere a queft* diuina orarione* 
Vero è , che la Tanta Chicfa , par che prieghi vha perfona fénza_» 
Come ad l'altra, perche nelle Letame canta» 'Pater de calti Deus, Fili redem- 
Sn» d wna P^mundi Deus, Spiritui/anO* Deut t miferer$tf6if.ctitg\iitic\i 
in^r ziarpof fócrr, hor vna perfona fupplfea,& hora vn'afera?. e còsi in cento- ftio- 
fiamo l'orai ghi,& in cento coi fette» vna pedona prega, non nomiiun-io lalrre . e 
iìcmu » però bi fogna auuertire, ch'ad ognVn 1 1 cenci 1 a oratione ricórrere ad 
vna perfona ipcciale , Se a quella (bla attualmente penfare, noti co- 
rri' a perfòna , ma come a Dio, perche in ogni perlona,così tutta la_» 
diuina etfentia fi truoua , come in tutte tre infame, che però con ve- 
ritàdir pofsiamo, "Paternità! eli ejfentia&ome fanno t Teologi/St è 
1 propofirione identica, e non formale , perche Nulla re fatta efiinjl- 
j7/'fct,comedicc Scoto mio nella dift. i i.del 4* atta <l- *.Quefto fi bcàf è 
r ,, n * certissimo, che l'orante ad vna fol perfòna brado, dall'habituale fua> 
tre^perfonc diuotione, l'altre diuine perfone efcludernon deue-, perche chi hà- 
diuine>quaa bitualmente efcludeflè 1 altre,e fperafle dar quel fa fola effer efaudito r 
db vna iicl^ & aiutato lenza* i'aIcre>non (blo peccarebbe, ma grandsmentc neira_> 
preghiamo . fede errarebbe* Qum ora* io ad vnam perfori am dirigitur* narrali*»* 
perfori. %m excludmus , fed potius intludimut , dice San Tomaio neT- 
l'opufculo terzo . Siche come cofiumiamo nella Teologia 4 ìc éofe'eG- 
fendali , Se a Pie tre perfone diuine comuni , ad vna fot di fòro appro- 
pri are , cosr fi può, e fi cofluma nella Chicfa , per ragion dell'appro- 
priati , chiedere vna cola ad vna perfona diuina fenza èfcfafion del- 
l'altra, come l'aiuto al Padre,a cui s'appropria la potenza. fa fapien- 
za al Figliuole* eh e il njoattributo,el infpir3tione alto Spirito fiin- 
to, che dal Padre, e dal Figliuolo fpirato viene ; ma per quello, n£ la* 
Chic- fa, nè il cattolico, e Chrifiiano oratore r efclude Taltre perfone^ 
t ne penfe a quella fola ch'inuòca , fe non come incrudente l'effenz*? 
iion^ nMjo ^ P tr ° vo * ve ^ ete » c ^ e te fantaChiefa da Dio gouernata;qùzndo'-pre- 
carene per- S a Vn * ^ p*rfbna,pcr darci adinrenderechein lei confiderà reifen- 
fonc diuine . za,fempre v'aggiugne qualche termine efientiale, Pater de rce///.ec- 
col-inuocarion d'vna perfona, ma t Deus,ccco IVfienriale , e'1 confidè» 
rar delfeflentia,chc fi fi in quella perfona. e così del Figlio, non dice 
,J Fili r^w/tfar, fola mente, ma Ft/iredemptor mundi £>«//, in ci uden- 
- do f efientiale, e dello Spirito fanto non foto dice Spiritusfar t &e,vti* 
Regola ?cnr Sptrit*rf anele "Deus, cfprimendo pure il termine efientiale. In fom- 
ri!e ueM'in- ma l'orarione alla Trinità fantifsima , a tutte tre fe perfone di ti 
uocationi_> deutindrizzarfi ; e fe ad vna perfona vi tirarà la diuotiotie divaria , 
dille diurne none fcIudete però l'altre ; & in quella confideratc femprc Vefienza 
peroni . fe alcuno * perfonalmentc prender volete la vece Pater qua, e 

dire» 



Digitized by Google 



dire, ch'alta prima perfona fi parla , quando diciamo *Pater noiìer * PerfonaW 
non farebbe errore, perche forfè cosi la prete ( h i ilo quando in San ,e r»- 
'Giouanni al 1 6 aifle , Sì quid p et ter U is A J atnm in nomine meo, dabit f r ^b* ? ° 
vobii. e fe tenendo quell'opinione, vorrete fapcre , perch'ai Padre io- u y Q [^ x . 
la mente cinfegnò Chrifto di far quelle petitiooi ? vi dico, che lo fe tC r. 
Ccperche al Padre pequliarmente viene attribuita la libcralita.e pe ioaru\6. 
?ò a lui fatatamente domandiamo le grafie . s'appropri* , e s'at- 
tribuifeal Padre la liberalità (dotti) perch egli folo da, e comunica Perchnipa 
l'eden tia ali altre diu ine perione,fcnza riceucr cofa veruna da loro, jjrc » *«n 
il Padre comunica l'efi'enza al Fig1iuolo,& egli fieifoinfieme co'J Fi- £"„j^ a ll ~ 
gliuolo,come due fpiranti,& vno fpiratore, la comunica allo Spirito 
fa ntof fenza riceuer ne etico za ,nè perfettione da loro, perche Pater* 
eii perfetti beatus ar.tequam gtnertt , come dice il Prencipede* Sot- 
ti li, scoto monella difi.i.del t.allaq.t. per ragione della liberalità, 
che s appropria al Padre, dunque a lui fpecìalmente fi ricorre, ò per- 
ch'egli 'Prtnciptum eft toùus deitatts,comc dice Agoftinojcpurper- 
che»P*r proseffionmgtnerationis, & proc ejfionu xfit reduéiw ab alìjs 
per/onu in pai rem, tanquam in principi um,non ae princìpio, corno 
dice fanr'Hilario. per tonalmente dunque perquefte ragioni pigliar fi 
potrebbe qui la parola Pater \xm mcgliodiciamo,ch cflentialmentc 
fi prende per tutta la I rinità,ch'c fonte,& origine d'ogni bene, e che 
indiuifamente quel che domandiamo ci dona . 

Ma fe la cofa (ti così (com'è' al fìcuro ( perche ( direte voi ) infe - 
gnandoci Chrifto il modo d'orare , e le parole ch'orando riabbiamo * er ?h* Pa 
a dire, volle che più rotto Tater nofter, che Deus no/ier,ò Dominus ter d'ciam , 
no [ter. ha uefstmo detto? certo é, che fe Deus nosler,ò 'Dominus no ^ u 
Jltr* c'haueiTc iofegnato a dire, pigliando(ì,come fi prende per lopiù 
cffwialmentc la parola Deus,& Dominus , e fignificandoci tutte le 
,|)erfontdiukic«dclle,quali indifferentemente fi dicono , perche Deus 
Pater, Deus Fsltut % & Oeus Spiritusfan&usSx perche Dominus Pa- 
ter, Dominiti 1 ili uh & Dominus Sptntus fanèìus. non vi farebbe/ 
fiato bifognd,di tante dechiarationi , e di tante di fhntioni ;*anzì non 
vi farebbe fiato dubbio veruno ; & ogn'vn'haurebbe indubitatamen- 
te a tutte le tre perfone diuine dirizzata la fua oratione . Perche vsò 
dunque Chrifto più toftoquefto nome perfonale»ch'vn'akro effentìa- 
le ì perche padre noftro>c non Dio, ò Signore , ò Creatore noftro, ci 
fi dire? 

Per pili caufe ( afcoltatori ) s'è feruito di quefia dolce.e cara voce n no m? <fi 
di Padre,hi voluto in prim i che con quefVamorofo nome, Iddio fup- *adre ci dà 
pi ica fsi mo, per d. irci fiducia di domandare,e fperanza d'impetraro, fi ^ u ciad»u. 
Deus Patrem,fe magts dici voiuit,quam >omwum,vt nobis darti Jt [h* r *J* ? * ' 
4usiém*dp*tt.nàum t à'fpcm magnam ad trnpetrandum , dice thti- HtwoT'i 

• I a foftomo 
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foftomo nell'homelia 14, m Matteo, c dice fcercooehci ptféhè è (7 ca- 
ro, fi dolce, e fi foauc quefto nome di Padre 1 , che ben c'induce a pen- 
iate alla beniuolenza,& alla pietà di Dio,Iaquale da quefto nomé co- 
nofciuta,bcn potremo fperare, eh egli come Padre amoreuole, noli è* 
per refiutare", nè per fprezzare le noftre preci ; M à pili torto cOft|>a- 
tern'aflfecro, egli è pronto ad vdirle, & apparecchiato ad efauciirlo. 
e perdirte il vero, checofa non fperaremo da quello lddio,che ci hi 
fatto gratia dihrci nominare,* efière Cuoi figli ? Qmid non àabit fi- 
tti petentibus , quibus hoc ipfum ante dedit i vtfilj/ etus effènt,dics* 
(ant'Agoftino. Or atto ,qu£ paterno dulcefcit nomine, omnium petitio- 
num mearum impetrandarum miti fiduciam prabet , dice San Ber-. 
nardo,neifermone 15 degli Cantici. Padre anco più tofto che Signo- 
re vuol Chrifto che chiamiamo Iddio , per inuitarci co'l fuoefèmpio 
^rche col a fuggir i titoli de' ^randi.e cercar folamente di farci grandi appretto 
ioSvS di Dio>e d ' acc ? uift " grandezza de* titoli in ciclo ; che gii a queflo 
gclifti 'e chia ** c "° fine » VCI vedete,ctie lo Spirito Tanto no hi voluto che gli Vage- 
llato Chri- Mi facri fcriuendo di Chrifto gli defTero titolo alcuno i anzi fece,/, 
fio. che co'l Tuo fcmplice nome lo chiamaflèro , Dixit lejus dif àpula 

» fi*** • dixit 1 e f us tmrèh luiéeorum.òc in ogni luogo,col fuo fcmplice; ; 
iwftxìxonL ma P otcntifs,m o» « dignifsimo nome di Giestì lo chiamano . Veroè,, 
Aia Signore* * ne< k>j>ò la rcfurrettione,Signore loehiamò Marco dicendo, EtDo- 
detto Chn- minu$ quidem 1 efus, poffquam hquutus e fi eis, ajfutnptns eft in eoe* 
fto. lum> ma quefto per eflerftato dopò che Chrifto riforfe gloriofoi ben 

Mar.vtU ci confermabile nell'altra vita ch è eterna ; e non in quefta mortale, 
e fugace, Abbiamo a procurar d efler grandi, li sì, che faremo tutti 
eli baratti Kc > coronkt ! di corona d * g!oria,e d'honore . E però è gran vaniti la 
ael bramare ooftra,chrmqueftoefilio, inquefra valle di lagrime, in quefto pelle- 
honorau ti- grj»aggio,fiamo fi ambitici? di tirolr,cb'a dì noftri,gli artcggiani vo > 
coli. glionotftr chiamati fignori, i mediocremente nobili non fi conten- 

tano dei nome di fignore ; ma vi vogliono l'aggiunta dell'IIIurtrc, gp 
Illuftri vogliono del molto Umftre,& i molto IHufìri , deinitaftrifsi- 
roo,nc qu<rfio bafta,chepid innanzi t paflata la vanaàmbition^egli 
huomini, perche fopra'l nome di fignore , edliluftrifsimo han ritro- 
uato il titolo di Don ,& vogliono , che fi dica 1 Jlluftrifsimo fignor 
Don tale, e miuftrifsima finora Donna tale, ò vaniti,ò fuperbia,ò 
Varma d>f- ambitione humana,quanTo fa grande, e quel che più mi fpiace, e Che 
fc U perfonT° con ,a g r,mc di fan 8 u * io piango , è , ch'in fin nel Clero , tri Réli- 
' giofi » « Rclipiofe e entrata quefta pefte , pcfche Frati', e Monaci fi 
truouano, che non contenti del Inonorato titolo di Venerando, dì 
Reuerendo , & in alcuni vffici; , anco di Reuerendifsimo , che titolo 
d'IIluftre , ò d'Illuftrifsimo cercano , Ce tali fono i lor parenti , Così 
parimente fanno alcune Suori,ò Monachete quali anco comunemcV 
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te non ì&oneehtano ?, ctófli dica la Reuerenda Sdir, ò Ivfadre ta j<l, 
cfreM nome di (ignora vi vogliono aggiuntò ; e fi còmpiaceno che £ 
dica, la fienora tale, ò la Reuerenda (ignora Suor,ò Donna tale. Deh 
non cosi (ànime mie care )ticordàteui,che Chrifto dice, Qui fé bti iS. 
miliàt exaltabttur, & qut feexaltat bilmiltabitur , I Religiofi , e lo 
Religio/e,' ricorda n fi, eh e cO* panni fecolan lafciarono tutte le vani- 
ta* del mondo.Er voi del fecolo eontentateui del vOftro lèmplice no- 
me , e s'haiete i titoli , e fècondo'l coftume del mondo , ragioneuol- . 
mente vi fon dati, non vine'rhfùperbite,nó ne alzate le corna contra perche Chri 
di Dio. non vedete Chrifto x chc per in fegnarui qucfto , fin in croce cf- fto il capo al 
fendogli poftoquel honorato titolo di Rè , fopra'l capo, in quella-, intano dal 
fcrittaichèdicél. N. : R. I. per moftrarti.che com'in vita fuggì ilfc- "g**** 
guito delle* turbe quado lo voi fero far Ré,còjft Jn croce per insegnar- MC9 ' 
tì a oon cercar i titoli,& a non infurbirti quando ti fónclati,allon- 
tànò il capo , cVinchirìollò verfo là terra - t é così feoftandofi quanto 
pili poteua dà qud titolo, Intimai? e ap tu mifitjpìritùm ? per infe- [ oan ,if 9 
gn a rei dunque Chrjfto la fuga 1 de" titoli, beh elfi dirc t Pattr nofìer. 
eiìò Debs , M Domimi s nofttr . Di più , Padre , e non Sig r ore»/ , 
Di 0,0 Crea tòrcerla 4 dire Chriftò, per accennarci , che mitaro vuol 
elfer da noi , perchè i Padri" ìmitar'fojjjiorto i h*gli',& è tanto propria Coir e figli 
a* figli l'imi tation del padre, che Battifta Mantuano diflè', imitar dob 

Qui vitti in film vinti à radiabus bumor. biamo il no- 

Pafum in natii ibtuht tum /tminemoris] & Arili orile nel 1 ?™ Pa * t "' 
della Politica al 4 di/Te, che còme gli huomini huomini generano, e 
le beftie beftie , così da rei padri cartiui figli nafeano , e da buoni , 
buoni.per darci dunque Iddio qucfto titolo di fuoi figli,dourcbbomo 
vergognarci certo d'eflcr fi èattroi Ve cercare donremmo di non cf- 
fer tanto degeneri dalla fu a imitatione; & vergognarci anche di tra- 
lignare tanto dalle fue fante operationi. è cofa vile, oppropriofa , e 
molto vituperata nel figliuolo d'vn Prencipe , l'ctier dedito,& inten- c;-,:/,, 
toad opere vili, vérgognofe , & infami ; e/fendo egli da honorata , e 
nobile famiglia difcefo,e nato da progenitori buoni,virtuofi,e fanti; 
che però 1 hiftorie biafimano tanto Domitianolmpcradore , che ef- 
fendo figlio di Vefpafiano, e fratello di Tito, che fommamentedi 
borni, e di prudenza lodati fono , t£\i fu fi cattitio, & imprudente-*, 
cric a Nerone,& a Caligola aflbraigliato viefìe,dàlla vera nobilti del 
padre degenerando, e non men degni di riprenfionc, di biafimo , e di 
gaftigo faremo noi, che fe ben di quel Dio figli fia'mo,ch'è tanto buo- 
no, nobile, e fanto, che da lui ogni bontà, ogni nobiltà , & ogni fan- • 
tira viene , da queftò noftro Padre ad ogni modo fi degeneri fiamo , 
che di bontà, di vera & virtuofa nobiltà , e di fantità, non habbiamo 
pur vcfh'gio ò orma, dunque per non efier in tuteo indegni di quefto 

nobilif- 



Digitized by Google 



nobififsimo titolo di figli di Dio $ fc VheTcàitàct.h1)e god?r rr Tetti 
loan.2. ©pere a figli di Dio ^finenti face, Ò'# yi/y Abraba ep*t vpt ; ^ * uhm 
facite, dille Chrifto a Giudei . Così dico io a voi ( Napolitani mici )> 
«Ti 'Dei efiis,opera Dei facite. come con altre parole vi , dice Saa 
Pietro Chrifologo,che nel fermonc 7* e(p >nendo appu >toqueftapa^ 
rola Pater nofier,à\ct Sfai/e tanfi Patrts V Hmm cpnjìtetur *&crg+ 
dtt, rejpondeat vitagemrt, famoribut Patri , volendo dire,checo!U» 
la vita rifponder fi deue al parentale co' coltami-ai Padre. & a que- 
Epbef.$. ira imitat<oue,ci eforta Paolo quado àicc,Ìmitatorej Dei ejtote>Jtcut 
Jtlij cb.tr ijjimi. Non dico già , che vogliate cercar d'imitarlo, nella-. 
Jfa,i+r onnipotenti che farefte imitatori di Lucifero.che dilTe, Et ero Jìmi- 
Jis AÌtijfpmo,x\b vogliate agguagliami a lui, nella fapienza,comecer-. 
carono di fare i primi noilri parenti , a quali . l'attuto ferpente del^. 
Gè», j. l'Inferno dilfc , Brttis ficut Dy fcientes bonum , àrmilum \ Che di' 
fuetti, dice Agoftino, Voluerunt rapere diuinitatem,à' perdideruni-j 
foe/icitatem.lmitztcl voftro Padre Iddio,nelle cofe che vi conuengo- t 
no, & in quelle che douetc , e potete ; come neiramore.nella mifèri-^ 
cordi a,nel perdonare l'ingiurie» nel rimetter 1 offefc.nclla liberalità^ 
c negli altri atti virtuofi . Egli quanto a fé ama tutti» né creatura.» 
Sap. 1 1. Veruna hi in odio , Diìigit omnia,qua funt,& mbit oait coru^quafe- 4 
Wf,dice la Sapiétia.e noi Tuoi figli, all'efempio di quefto noftro amo- 
rofo Padre,amiamo tutti,lubbiamo pace con ognVno. Iddio sottro 
Padre c tanto mifericordioio con nocche PaoVeè aetto.delle miferi- 
1 .Cor. 1, die, Tater mifericordiarum-, e noi fiamo mifericordiofi con tutti bi-' 
Lue 6. fognofi, Eftote miferscordes, ficut,& Pater veftcr mifericors e/i, dice 
Chrifto. Iddio non folo ci perdona,quando fiamo penitenti,rua a fpefc. 
E/a. r. ti la noftra penitenza ancora, Bxpcttat 'Deus, vt mifereat+r no/in, 
difle Efaia. tt voi perdonate a chi v'ha ingiuriati,* orfciì, tare ben e, 
Matt.j. a chi mal vi fà,& orare per chi vi calonnia, Vt Jitfs n>y patry yeftri? 

qui in ccelis e fi. Iddio finalmente»^ tanto liberale, che i^mprc ctjdv-t 
oa più di quel che doni .indiani > da abbondane; mente , e nq«f rinfac- , 
Epbef. 3. eia, Ei autem,Qui potens e/i, omnia facere l fuperaòundanterquom^0 4 ; 

petimus,aut intelligimus, dicendo Paolo . Deus dat omnibus ajfmen- 
Jacob. 1. ter, & non improperat,d\Qc San Giacomo,cosi ogn'vn de voi, fecon- 
do li poflìbilti delle lucforecdimitar cerchi quella diurna liberali- -ì 
ti. s'hauetc molto , date abbondantemente ; s'hauetc poco, di quei , 
poco fate 1 imofina volenticrmente, Si muttum tibt fuerst • abundan- 
ter tribue \fie\iguum ttbi fiterit, etiam extquum tUud impartit i fiu- 
de\ dufe Tobia . tt in fomma poiché iddio é voflro Padre , per non-, 
ren lerui di tal figliolanza indegni , deliberateui e rifolu teui d'imi- 
tarlo , Qji dìcit Deo , Pater , vidaat ne tanto pai re Jìt tndt^nus,pef> •> 
ree. finn fcilict t a pati* >,morefijw pcruerfo*, diil'e Agallino . Irouan- , 

doui 
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In qualche morta \ peccato auuoì i i , prima the com in ci a te a di- 
i e fr e pa role , Affli* nofìer ,qtsi es in cvtlts, con contritionc » Se 
ritudine di cuore , col prodigo figlio dite » Pater peccaui in cot- Lue. i j. 
r cor amie j&iam non fum di gnu s vceari filius tutu, e per 
chiudere dico, che per fperonarci a quefta (anta irnkauonc , pa- 
vuolefTer da noi chiamato iddio* 

; ggiungete di piu,chc così fi fi tìomar da nor,pèr faref fapére che ComePadrt 
! >ct%e lo (èroiamo con amor h*Iia!e,c non con timo* fcrùiTe;perche d * 00 » vuo1 
brama 'da noi , cfler amato , che cernuto ; anzi non per altro vuol c^Iddio™** 
r ternato, che per eflcr a mato , Siut precipiti DeUStfiue fiagtUH , 
• comminetur, Jiut promtjjtone demuteeat ; nibil a/iud, nifi, vt di- 
itur optat , dice San Bernardo v dunque perche nome d'amore è Come Padre 
:fto di Padre,e di timore quel di Dio , e di Signore ; Pater nqfler, da noi vuol 
ò> Dominiti y ve/ Deus no/ter ci fi <fire . Vuol anco efter honorato edere hono- 
noi Iddio; e perche aT Pad re, fi deue ogni honore, dicendo la féefce r * to r<ldio * 



onora patrem't»um>griÌ2ndo Malachia, inorar patrem.,, D * 0 ' 2 °; 

7er««j àominnm fuum,Vàdrc fi i voruto cfler chiamato. Echefia Malacci 
vcro»non fapete,che Iddio ifkfiodiife , Si pater ego fum y vbì efi ho Ma/acb* l 
ir meus ? E per finirla dico dj pili, che Padre fi fi domandarla noi 
Idia, perche a fui vuole, che ricorfo riabbiamone* noftri bi fogni, a 
li vuole » che ricorriamo nette noiìrc neceflìcé , e certo , che s'egli è 
adrenoflxo>fir at Padre pertiene di procedere al bifognode' fTgIi,bé 
•erCuader ci pòtìlìHho, the Ipji efi cura de nobis , comedice San Pie \.Petr. &» 
ro^Cbufiitetetìeiri prourdenza di Dionoftro Parfre dunque, Qmhem .(Sfa ftp* 
oiiiatudwem Veftram proij 'cit 't itr eum, comevidifle il Vicario di 
Chrifto.eì Profera dìceua, lafta cogitatum tunm in Domino^ ipfi 
te enutrie t . ponete fa voftra fpeiania in Dio,t no negli huomùii del 
mondo, pèrche Eor.u m e il fper are in Domino , q nàm Jperare in prhr- pfj}, 6+. 
fivibuh come dice Dauidde. E per dir ir vero,comc non (perarett in pf a f. i j 
Dio Mtèltètty fc Chritto voftrofratelfo,vi fa pfenaria fede, cho 
tpiefto antorolfrPadre non e ptt mancami maf?féntite quef che dice, 
TfyRte follìe ìtitJJi', dieen te* quid mandticabimus> aut quid bibemus , 
mt quo ùperiemur ? perche^f/f pater ve fter , quia bis omnibus indi- fi 4 !** 6 * 
getti. Iddio aliicuro vede ogni cofa , Omnia nuda, aperta funt tii-l}' 
oculiteiuty dice Paolo, e com ogni cofe,con l'intelletto Tuo Tempro aidenrad^" 
beato vede^osi ogni coiài con la fua vniuerfaT prouidenzagouerna,e g n \ co f a . 
tt^crNonnequinq-ypafieres diponJro veneunt,& vnus iilcrum, non Lue, 1 1« 
tfhn oblwione cora D?o,dice Chrilìo.e s'hi ^uidéza di tutte le cofé, 
fenza dubbio più n haueri : deirhuorao, ch'in quefto sno4o fubrunare r 
c folo ad imiginé èli Dia , perche tutte l r altre corpòreefortantie , à 
aniraate,ò inanimate che ffano,veftigio fon folo,& orma del fattore, 
c perche credete voi,che Paolo diceflc > l^unguid Deo esjcuradc^ i.Cor. 9* 

bobus t 
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Mué ìkna*wriiimù<&rciycbe dcU'huomo* piùcfced'ogn'akrij j 
corporea creatura, cura pene iddio ? e tra gli huomini poi, più cura 
hi di noi Chriftiani crcdcntiichcd'ogn altra natioue^ perche noi fo~ 
lame nte, come Tuoi adotti ui figli (ìamo quelli,che dir. polliamo , P*- 
'tèrnofter^t che foli come obedieti figli, cerchiamo la Tua gloria ogni 
di dicendo,Sanflificetur nome» tuum. L'altre ria t ioni, tutte barbare 
j imparate a noi, come ferm inurbani , con la Ior oftinata voglia , e 
di Cor d in ara vita Tempre gridano, Blafpbemetur nomcn tuum . Onde 
con vn parlar hiperbolico, nelle I acre carte non fola mente fi dicevo 
* 1 che più cura hà Iddio de buoni , che de* cattiui , ma che i rei non co- 
no Tee , ne di lor cura tiene , Qui ignorai Deum , ignorabitur à Deo , 
I .Cor, 14. non l'hauetc letto ? non fapete che Chrifto dice, Dtfcedite, nunquam 
Matt. 7* noui vos ? N e feto vos , & claufa eft Janua . $go cognofeo oues meat • 
Matt. ij. c limili parole > Credendo dunque noi Chriftiani, e confettando la di- 
/ oan. 1 o. uina promdenza , facciamo quel che dobbiamo 1 e poflìamo s e poi a 
Pfal. H4« Dio noitro Padre > di noi lafciamo la cura , perche; egli Implet omne 
'Pfal. I J 5* animai benedizione perche cgl 1, D at efeam omni carni . fé non màcò 
mai al popolo d'ifiraele, molto meno è,per mancare a noi, che pi ù ca- 
ri figli gli fumo. Ecco che per affìcurarci della Aia prouidenza, Padre 
vuol che lo chiamiamojfacendoci dire Pater no/ter. 

In ogni voftro bifogno dunque, confidate in Dio voftro Padre » ri- 
correte a lui nelle necelfità v oltre > perche Ce i terreni padri, che per 
£forutione faati che fiano , catt jui fi dicono, comp ara ri al Padre celefte, mancar 
JSJ™^ non poflb di concedere a figli , quel ch'eglino chieggono , afficurar 



vi poiTete della pietà di Dio » che più del naturai padre ci ama. che> 
Matt 7 q ucfto & l'argomento'; c he fece Chrifto , quando dine , Si ergo vos 
m '* tum fitps mafhnoftis bona data dare filij <s ve/iris : quanto magie fa* 
ter ve/ter , qui in eaelis eft , dabit fpiritum bonum petentibut /Li* 
e confidando in lui » imitatelo anco nel fuggire gfi honora ti ti- 
toli che infuperbir vi fanno, amatelo anco come voftro di- 
lettò P a dre , hon ora te Io come vn i uer fai Signore^ eoa 
fiducia chiedetegli poi gratie» e fategli le voftrc 
1 . peti tioni, che certo oltre i doni tempo- 

% rali, la gratia vi da ri viuendo > e la— 

gloria morendo . Quod mi- 
bi , & vobis conce- 
datDeus, 

t •'■ \ 

J II fine del Ragionamento quarto* 

&AGIO* 

' f 
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ÀGION AMENTO 
Q_V I N T O. 

EL QVALE SI DIMOSTRA COME 
qaefie due parole, Pater nofter , ad amar 
Id dio, e'1 profumo c'inuiuno, 
e tirano. 

Tdter nofitr . ***** 



jjSl<^fi^(fr^~l I tanto valore, prcgice ftima, ì l'amor noftro 




appo Iddio ; tanto 1 è caro , e fi gran conto no Iddio fi mot 
fi la Macftà 4 Tua, che qucfto più di qual fi fia co- ta ftima del 
fa aggradi fee; volfc farfi huomo, e morir per gli Doftro tmo " 
huomini , per far acquifto del noftro amoro , rt ' 
l'amore fenz'opere, oue ìa pofiìbilità maca, è di 
gran valore; ci opere fenz'amore fa rte, nulla va- 
gliono innanzi a Dio. di maniera tale,che s'vno 
orando , a Dio oflèrifce le penitenze de* Confeflbri , i tormenti de' 
Martiri, le purità 4 delle Vergini, l'orationi degli Angioli, i meriti di 
Maria, e la paflìon'iftefla di Chrifto,fc'I cuor aio è voto d'amore; tal 
offerta non è riceuuta, e con l'amore , l'offerta d'vna m nima goccia 
dc\ fangue di Chrifto , badante farebbe a giuftificar il maggior pec- 
cator del mondo, Rcmtttuntur ti peccata multA,quonia dtttxit mul- r 
tum , fù detto alla Maddalena . Qucfto affermò Salomone , quando qJ^\ 
nelli Cantici difle , St dedent bomoomnem fubftanttam dotati s fu* 
fro dtlt&tom , quaft nibti dcSpictet cam. Docci, lafciando l'efpofitio ^ a chiefa è 
ne degli altri, dico, che per la cafa noftra , il Sauio la Chiefa intefe , cafa noftra . 
doue Sanno dipofita ti, riporti , e riferbati i meriti de* Santi , di Ma- 
ria^ di (hrifto,che ricchezze fono,foftatia,e teforo di quella cafa.c 
fc tutti quefti tefori deffe l'huomo, in vece del cuor amante che ri- 
chiede lddio,non farebbe nulla, QuafinfbiJ deJptciet cam\ perche da 
tuttoché hanovfo di ragione,amor di cuor dimada egli,dicédo,jF/7/ Proti, aj. 
prdbe nubi cor tuum. Opera quanto vuoi fantamente,huomo,donna, 
che fé l'amor di Dio,e quel del proffimo ti manca ; vane fono le fati- Jf"^ 1110 ' 
ghe tue ; domanda quel che ti piace a Dio , che fc'l cuor di quefto ro ' n £ jJH! 
doppio amor, non gli oiferifei picnoj tu non fei per confeguir gratia noiire, 

,K niuna, 
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niuna ; 57w ebaritate ornata quacunqut facìmus, thbil prodejkfaeerfr 
dfce Sgottino,, Non bafof atiquui vmditatis ramni boni operis » $ 
non manet in radice ebanisti j, dice Gregorio.^/ aiftribuero in ethos 
a Cor. I j. pauperum omnes facu/tates meas , & fi tradidero corpus meum , ita 
vt ardcam, ebaritattm autem non babeam , ntbil mibt prede/I , dico 
Paolo, c con l'amore , comprarci potremo non (blamente jl Regno 
del cielo j ma rifletto Rè del cielo,che per amore a noi ne viene>5c 
Xoan, 14. noi fi dona> Si quis diligit me ,fcnnonem meum firuabit (dice diri- 
tto) & 'Pater meus diligtt ettm , & ad eum venìemus , & mahfionem 
apud eum faciemus . non fi vuol lafciar vincere da noi in liberalità 
Iddio , però come noi dandogli il noftro amore » di noi fteffi dono gli 
facciamo; così egli, il fuo amore nel cuor infondendoci , & amando- 
1 ci, per corri fpondere marauigliofimente alcambio, egli (leflb fe ne 
viene a flar con noi ; perche douc fi trotta il fuo amor , là trouar fi 
vuole egli , Et Pater meus diliget eum\ ecco l'amore , Et ad eum ve* 
niemus\ ecco la fua grattofa pfenza . e potentiflimo l'amore dunque» 
che del noftro cuore fi vn paradifo ; e chedi quella , che imaginar fi 
Saùef? p0lìa ' ma ?5 ior effica cia alle noflre orationi . E quindi è , che'l benc- 
tionc U°n<> detto ChriltOi fempre intento al noflro bene , innanzi che venghi ad 
firoamor^- infegnarci, quel che in quefla oratione da Dio domandar dobbiamo, 
cura Iddio, con quefle due parole» 'Pater nofter> che prologo fono de ! l'orationc, 
procurar volle d'accendere amorofo fuoco ne'noflri cuori >coa> 
quefle cerca di farci amare Iddio , ci profsimo j quefle adopera per 
innamorarci dell'vno , c dell'altro . onde come Iddio anticamente* 
<Ezee. 8. gridaua , *A J and u ano meo incipit e ; così il noftro Chriflo vero Id- 
dio,da vn amorofo cuore , eh e il fantuario,oue egli per gratia habi- 
ta , vuol chenafea Toratione ; accefi d'amore vuol che cominciamo 
ad orare, però vengo adimoftrarui hoggi,che fe ferrerò adamanti- 
Matfrìadel ni non fono i no fi ri cuori, dicendo Pater nosler, infiammar ci dob- 
xagionamen D j amo del diuino; e del humano amore. 

E per cominciar dalla parola Pater A^X amor di Dio,ch'ogn' altro 
Ogni cofa , ?* a ^ a precedere, e fuperare,dico, che fe bene tutte le create cofe , & 
■u più !a fa- inferiori, e fuperiori,aI amor del noftro creatore lddio,ci chiamano ; 
era Scrittu fe ben tutte, voci dir fi poffono, che'l diuino amor ci predicano . 
™T at P or di facra Scrittura nondimeno pare a me,che più d'ognaltra cofa a que« 
ca? CI PI &° arr *or ci cibrei , e qucfto amor ci perfuada . e non è mara taglia , 
a .Peh 1 • P crc he tutt'ifpirata è (lata dal lo Spirito fanto , Spiritu /anelo inibì» 
Exo, \ i\ rAtt f unt fan&i 'Deibommes , dice San Pietro. Onde mifte- 

Perche & r *°f amcntc « dice, cn ^ c °l dito di Dio fcrittc furono le tauole de Ha^» 
*J>ò fi di° ,e gge, perche lo Spirito fanto»è quefto dito della deftra di Dio , onde 
«a lo Spirito canta la Chiefa, 'Dtxter* Dai tu digitus . e certo bene, perche come 
fc™* 4i 50 fi cnoftrano.c fi «tidicaag le cofe j così lo Spirito Cinto i fU- 
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io 51 <Hto,che nelle divine Scritture ci hi dimoftrate le vere grandet- 
te di Dio. e perche lo Spinto fanto,altro non è, ch'amore,& amoro- 
fo neffo del Padre, e del Figliuolo,però marauiglia non è, fé aita cau- 
fa aflomigliandofi l'effetto; tutte a moro fé fon le parole della fanti 
Scrittura, efopra tutte le Tue parti , amorofifsima è quell'ora tionc » 
che come pietra focaia , che in feil fuoco inchiude , fcintille , anzi 
fiamme d'amorofo fuoco dimoflrarà a quello,checon l'accialino,deI 
fuo in tei letto, a contemplar fi pone le fueparo!e;e fingolarméte que- 
lle due, Pater ti o iter, e certo ch'altrimcnte clfer non poteua , perche 
fon parole di quel Chriilo , che per accender in noi fuoco d'amore^» 
venne in terra » tgnem vtm miturt tn Urram , & quid [volo nifi vt Lue* i %» 
srdeat ? diceua egli ftetfo.e fiamma d'amore accendono in noi quelle 
parole. Pater nothr* ^ 

Sentendo voi quella vot&Pater t non vi fentite fcaldar il petto 
d'amorofo incendio ? si sì, ( anime mie) perche con lei vi vien ricor- La parola P» 
dato,che non conteto Iddio d'hauerui dati i cieli, che a tempi debiti, gj ' z * * ma / 
co* loro influfsi vi ferueno,che padiglioni vi fono mentre qui giù M^hei 
viuete , e pauimenti vi faranno, mentre coli sii regnarne ; vi vien-. diurni bene- 
rammentato, che non folo, v'ha* dato quello ben fiorito prato della-, fid ci rana- 
terra ; che con la varietà di tanti frutti vi nudrifee, e con la vaghez- menta, 
ta di tanti fiori vi confola ; non folo v'hà dato quell'infimo , e baffo 
elemento che vi foflenta ; quello dell'acqua, che vilaua, e nudrifee ; 
quello dell'aria , che vi rifrigera , efoftenta ; quello del fuoco, che vi 
cuoce i cibi, & ifcalda i corpi , non folo v'ha" dati icieli,che col mo- 
to, e con gl'influfsi vi feruono; checo'l Sole v'illuminano di giorno , 
e con la Luna » e con le Stelle , non vi lafciano in tutto tenebrofl di 
notte ; non folo v'hà dati gli Angioli , che vi cuflodifcono e ferueno; 
non folo per dimoflrarui il colmo del fuo infinito amore, v'ha* voluto 
donare anco il proprio, & vnico fuo figlio , Sic Deus di/exit mundu> han. J. 
vt phum fuum vmgenitum darett dice l'ifleffo figlinolo, per noi fatto 
huomo; ma come non contento, e fodis fatto di qucito,hi rolutoegli 
fleffo farri chiamar Padre no(lro,& vuole che noi fiamo fuoi figliuoli, 
ilche ammirado l'amato difcepolo diffe, Videte qualem ebarttatem l*Ioatt.f. 
dedit nobit 'Pater y vt Ftly Dei nominaremur à*Jimus . e vn incen- 
dio d'amore dunque quefta voce "Pater. 

E per dir il vero , che maggior fegno del fuo amore dar ci poteua Gri ^' mo 
Iddio,di quel che ci diede,quando eflendo Signore.Creatore, 6c Iddio, JJJJf 
Padre noftro volle effere da noi chiamato ? è certo fegno euidentif- ft ra iddio , 
fimo della fua carità quefto , perche con tal nome ci fi fapere , cho Padre fcccn 
ci ama, e che cari ci tiene come fuoi figliuoli i e ci fra* di più ritorna- dofi romi 
re in memoria, che per darci quefta figliuolanza,incarnare, & vitu- carda noi * 
perviamente morir fece per noi l'vnigenito fuo figlio , <At vbi venit Gal. 4. 

K a pieni- 
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plcnituào tempori s , mifit Deus Jiìium fuum , faclum ex muìiere % 
factum fub lege, vt cos> qui fab lege erant redimer et , vt adeptionem 
Jiliorum reciperemus , dice Paolo . L'eterno verbo, per far I huotno 
figliuolo di Dio,figlio far fi volle d'huomini peccatori , Ftlìus Ù*i , 
dignatus e/ì, fieri fìltus Dauid & Akrabam,vt te birrincm filturn^ 
faeeret Dei, dice < hrifoftomo . Seruum,patrem dignatus eji falere r 
vt tibiferuo, patrem faeeret Deum , die egli pure . Multo* filios Dei 
feeitvnus filtus Dei, dice Agoftino . e San Leone nel fermone fedo 
de Nattuitate, s diflc , Magnum eli diletti/fimi buius muneris facra- 
mentum, & omnia dona excedit boe donum , vt Deus hominem voeei 
fi/ium, & homo Deum, nomwet patrem . Intendila Cbriftiano , il fi- 
gliuolo di Dio volle, che'l fuo feruo Dauidde, padre gli foflc, per far 
éfatf. t. te vilifsimo Tuo ftruo, figlio di Dìo. nqg oduLtber generationis lefm 
Cbrislifily Dauid, JiJy Abraham ? C<Re fari pofsibile dunque , dir 
quefta parola , Vater , e no ricordarli l'amor dell'eterno Padre , a 
l'amorofa attione del fuo figlio è ericordandouid'effer (lati fi calda- 
mente da Dio amati > come non diuenrarete l'ifteffo amore ? come* 
per tenerezza di cuore , le voftre guancie no diueniranno va r ul cel- 
lo ? come il petto per amore, no fari vn Mongibello e Sono in n urne- 
Caufe perle rabili le caufe , per le quali l'huomo amar deue, e con ogni diligenza 
giuh amar (cruire Iddio sì, come perch egli è potcnte,fapiente, buono , miferi- 
dio CUC cordiofo, liberale, creatore, Iddio,efommo bencinfomma ; ma per 
qucft.0 particolarméte fiam'obligati,ecó catena d'obligo aflrettì ad 
amarlo, perche è noftxo Padre ; perche ci fà dire Pater no/ier.è tan- 
to grande quello fauore, che no mai huomo haurebbe hauuto ardire 
di attribuirli quefto nome di figliuolo di Dio,quando il naturai figlio 
di lui, non ci haueffe ordinato, che così chiamar ci donefsimo. 
Aggiungo.checon qucfVarw»rofo nome di Padre volle Chriiìo far- 
Onit fi no- c * conofeere tre fpeciali,e gradifsimi benefici,chcda Dio riccuiamo» 
*ne di [Mdrc tre verbi latini dir pofsiamochc deriuae© fia quefta voce Pater 9 
4e/iu*:otia, da Pafco, da l PatefacÌ9 , e da Tatior . e conuenientemente perche il 
Padre pafee , e fofrenra il figlio , perche a lui i fuoi fecreti fi noti , e 
perche per beneficio fuo molt'incomodi patifee . perche con folleci- 
tudine li procura il vitto , perche a lui i fuoi penfieri manifefia , a 
perche per mantenerlo , e lafciarlo comodo,per lui molt'arfanni fo- 
ftienc. e quale di quelle cofe , meglio di quel che fanno i padri per li 
*fi*\ 'Jf« figli, per noi non hà fatta Iddio? egli in prima conia fua prouidea- 
Tutttconie tia p a f ce tutc j ( c h c perciò il Profeta difTc , che Dat efeam omni car* 
Padre pafce w/ • c ^11° con tal follecitudinc che l'ifteffo Profeta vn altra volta* 
IdAia. ditte ,Dominus regie me , òpafeit me ( come dice vn'altra traduttio- 
Pfal. z a. ne ) & mbil mibi deerit . che perciò nella fcrittura pecorelle fi j ma 
C }> chiamati da lui jpafeiuce, Quei pafeué eim. egli c Qoftro Creata 
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te» e però come fue fatture ci conferua, e ci foftenta. In tutti i tempi rfuoi fccrcri 
come amorcuol Padre a noi fuoi diletti figli tutto che ci bifoena- ci »"»«!»• 
lia riuelò.onde quella fentéza di Paolo, che diifc,M ultìfaria,multifq} 'Jj 
wnodis ohm Deus loques Patri bus in Propbetis,noui/ìtmè'dtebus ifiis 
loquutus efìnobis tnjilio . Coi mezo de* fuoi amici Patriarchi.e Pro- 
feti la fu 1 valóri faper ci fecce nella pienezza del tépo,il Tuo figlio p 
tniefìro ci diede, e quello confapeuoli di tanti diuini (cere ci ci fece» 
che coi verità potè dircOiw»/* qudeunque audiui a Tatre meo, n&- Ioan.xt. 
$a feci vobis. a ragione Padre dùnque egli é detto dal verbo pafìo % e 
4a quell'altro patefaeio . e perche come impafsibilc,a lui dal verbo 




pafsioni. e per redimerci , e faluarci,pcr far copiofa w uuiua *c- fccc « [d 
dentione, patì tanto» che nelle passioni non hi hauuco pare al mon- 
do, che perciò huomodi dolori e chiamato da lfaia,r irum dolorum* 
tjf fiienttm infirmitatem , e Gicremia in per foni fua diffe , O vos 
9mms qut tranfitis per viam, attenditi <b* Vtdete fi efi dolor fi cut do jfo t9m i 
lor me us. e tutti qucfti tre gran benefici reuocar vi dobbiamo in me- * * 
moria , ogni vòlta che orando, Pater nofier diciamo. 

Allegrezza in oltre apportarci deue la parola Pater y perche Padre 
nominando tddio,per formalifsima confeguenza ne fegue,che fratel- 
li del fuo increato, de incarnato figlio noi (iarno , ecoheredi fuoi nel- 
Thereditl del reame celcflc.così argomenta San Paolo quando dice» 
Ssfiljfi&bMredeSìbtredesquidcmDeitcabéiredesautem Cbriìit, La ^ om ^ 
conteguenria è chiara ( Dotti ) perche come dice San Giouanni, noi 
non fiamo figli fol di nome ; ma di fatti ancora , Fily *Dei nomina i t j oa9 ^ • 
mur, & fumus ; Né il figlio naturale folo foccede nell'herediri > ma * 
faddottiuo ancora , quando perfetta è l'adottione , né di quella può Dt#ere m 
' egli efTer priuo fenza co!pa,come fanno gii Giurifconfulti.il fommo mDio , Oc 
Pontefice, !'fmperadorc,e'l Rc,concedono tal hora titoli fenza vtili Preacipidili 
ti, e fenza pronifione,ma non così Iddio,che fempre a' nomi , aggiu- nu>ndo. 
gne i fatti, mutò il nome ad Abramo, e lo chiamò Abraamo,che v uol 1 7* 
dire padre di molte genti , e fu cosi in erfetto » perche Numeranti Gen.w* \ 
femen fuum + ficut Ji Qas tali . e Chri(k> a Giudei parlando diifo , 
Abraham pater veffer.VUU Iddio, che'l figlio di Zaccaria,Giouanni Ieaa.t, 
fi nomifl>,chc vuol dire, in qui gr*ti*,vei Igrttiofiet, come dice Gi- 
rolamo, 8r ecco,che fin nel ventre materno, non fui di grafia, ma di 
Spirito fanto fu ripicno,conforme alla promefTa dell'Angelo che di f- 
fc, Spiritufan&o replebitu+, ad bue ex vtero matris fu* . A Si mono Lmc.\* 
dille Chrido,Tuvocaberit Upbas , che in noftra lingua vuol dire Pie- loam-t* 
irò, ò pietra-come piace a Girolamo fanto , ò capo come altri dico- 
no, »% ceca che io witfpoi , noo folo 6rmtf«i»o fo»damcnco lo fe* 
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MatU x &. cc,ma capo ancora della Tua Chiefa, Tu u Tetru*, & fuptr bane fifi 
tram edificato eccìtfiam meam. dunque cflendofi fatto nofrro Padre* 
Iddio, & hauendoct adottaci per Tuoi tìgli , <v volendo che diciamo» 
7aterrjofier> potete ben atiicurarui, ch'in amore» in follecitudine,f(» 
fi auer cura, e prouidenza di noi, da padri carnali » non fi lafaa vince* 
re ; ch'egli per noi hi fatti tutti que* vm*ci » ch'ad vno amorcuole & 
ottimo padre fi conuengono. Anzi nome di Padri non meritano i no- 
ftri Genitori a Dio paragonati » che così compat arduamente forfo 
Matt.il* parlando ChriftodifTe, Et Tatretn no/ite vacare fuper terroni , vrut 
tiì enim Vater veftcr qui in cotlis efì . Onde inferifco che /e Iddio) 
«on fol di nomc,ma di fatto Padre noftro è detto, parimente noi, non 
foloco'I nome, ma con l'opere dimoflrar ci dobbiamo fuoi figliuoli a 
amandolo, & nonorandolo come padre , e zelando il Tuo honore,co* 
Iridio come me vn figlio far deue, per Io padre . E ch'egli come padre ci ami , po« 
coltro Pa- ccte perfuaderuilo,pcrchc fe* padri carnali cotanto amano i figli per 
ciama. haaer^Iì generati ; molto maggiore verfo di noi fari l'amor ai Dioj 
poi eh egli,non folo infiemecol padre carnale , dir fi può hauerci ge- 
nerati i concorrendo come caufa prima nell'anione della caufa le- 
conda , fenza il cui concorfo ella operar non potrebbe » e dando ia~> 
virtù formatiua del generato al feme ; ma ancora jpch egli folo, im* 
mediatamente di nulla,a fua fomiglianza hi creata l'anima noftra;e 
Che amar creandola, nel l'organi zato corpo l'infofe , perch'egli fo!o,ci confer- 
•jJWmm ua in eflere qui giù ; Se egli folo ( quanto a le ) dar ci vorebbe il bea- 
• to, e felice viuere la sù . per hauer fatto tanto dunque queft'amoro- 
fo padre,quanto pili da noi amar fi può, amar fi deue. In oltre amar 
dobbiamo quel Prcncipe, che fempre pronto foflc a farci grane, & a 
mandarci doni ; quella prontezza d'animo continuamente tiene Id- 
k fempre-/ ^° con no * » e P cro con tutto * cuore da noi amar fi deue » e ch'egli 
proto Iddio pronto fempre fi troui , a beneficarci, e perfuader ci lo polliamo da-» 
m farci gra- quello; che s'egli gratie far non ci volclfe, né anco comandarebbe^ « 
che le domandammo, perche quel Signore che non vuol far vna gra- 
tia,né anco vorrebbe che li folte ciucila ; anzi teme alle volte , che-* 
cercata non le fia; ma Iddio vi comanda , che li raciate quelle do- 
mande , perche dal fuo figliuolo v'ha fatto dire , Qum orati* diati-* 
Pater nofìer , con quel che fegue , dunque hi anco animo di conce- 
dercele & ecco che con qui fia oratione, e particolarmente con que- 
r , ita parola Yj* *r,aH'amor fuo v'alletta Chrifto » E per proua di que- 

FtdoctaGpré ft a ra gj onc , aggiungo che la memoria de partati benefici , ci di fpe- 

de dalli me« ° * , "™ . » • • m * •-■ i 

moru dc'paf ranza » c fiducia d luuer a nceuernedegH altri ; come 1 hauer vn de* 
fitti bendici, voi riceuuti grandi , e fegnalati benefici » da vn caualierc, in vn bifo- 
gno vi darebbe confidenza > di domandarcene degli altri , perche tra) 
ic diri quello , fe eoo tanta amorcuolezza, e generofiti d'animo, mi 
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fctc qnè* bcm ficìj, e con loro tante dolci profcrtcpcrche bora ritro- 
uandomi in qociro bjfogno , non confidato in lui ? Quefta arte vsò Exo.17. 
Mose neli fcfodo, doue leggiamo che combattendo il fuo popolo co- 
irà gli A malachiti , egli con vna verga alzata verfo il cielo» fopra_# 
cf vn colle oraua a Dio . doue cerco io d'intendere » chegiouamento 
faceua quelli bacchetta all'oratione di Mosè ? a che fine cosi ritta*» 
la rcncua ? dico che così egli facena , acciò veduta , e guardata l'ha- 
uefTe il popolo, e ricordato fi foflTe de' fauori, dell'opere maraueglio- 
fè, e de' prodigi, ch*a lor beneficio > & aiuto altre volte fatt'hauea-, 
Iddìo . Cosi ficea Mosè (dùfeil Toftato nell'Efodo) Quoniam iUa Opere fitte 
é/rga,fuit organum Dei, ad multa miracuU . con quella Tacque fu- d* Moie cé 
rono conuertite in fangue ; con quella pcrcotedo Mosè la polue varij Vcr C 1 « 
animali fi produceuano ; con quella aperfe, e ferrò il mar vermiglio; 
eoa quella, acque vfeir faceua òa' duri fafsi . quefti benefici , e quefti 
pròdig! , ritòrnauanoirt mente del Popolo vedendo quella bacchet- 
ta, e così maggior fiducia haucano in Dio. que' dodicimila , che eoa 
Giofuè furono eletti airimprefà,c più valorofamente còbatteuano, 
Hor così dicendo nói a Dio, Pater nojlertàt\ beneficio dcll'Incarna- 
tione, c di quel della redentionc, perequali quefta figliolanza di Dio 
habbiamo,ci rammentiamo, e tali.benefici ricordandoci,confidenza 
hauer dobbiamo , e /peranza di riceucr gli altri , ch'in quell'orario* 
ne domandiamo • e ricordandoci fi fignalati benefici » e confidenza 
di riccuerne altri elfendoci data,più duro di macigno , di ferro » e di 
diamante, fari il cuor noftro,fe d'amor di Dio,non fi accende. AfTe- 
curateui ( Napolitani mici) eh Iddio non folo fortemente ci ama 
come Padre > ma teneramente ancora come madre ; anzi più di qual 
fi fi a amoro fa Madre ; perche ( come Iddio ifteflb ditte) Si Mattr ob- B/a.+f. 
ìatafutrit wfantem fuum , vt non mifereatur fiìio vttri fui ,* ego ta- 
to rr? mnobtiuifcartui . >■ ■ 

E per dirai cofà effe maggiormente vi faccia conofeer l'amor eh* 
Iddio in quefta oratiotì ci moftra,diremi per voftra fè , fe'l Papa , da Araot ci <K- 
Roma partendo;75n qui venifle a trouarmi , e trouatomi dicefle , fra moflrilddio 
tale,domanda qual gratia tu voi , che da me fenza indugio ti fia con- jPjy *'—*" 
cena , non farebbe quefto vn fcgnale d'affettione grande ? certo si , e *** 
s'io tacendo non domandarle cofa alcuna , egli dicefle ; acciò anco 
domandando appo me meritar pofsi , per fanta obedienza ti co- 
mando, che chiedermi vogli, non folo vna, ma più gratie,e fia no le-» 
tali e le tali, ancor che grandi, in tal cafo non crederefte voi indubì- 
tatamentc efTer fogno apertifsimo , di caldifsimo amore , & inditio 
manifcrto.di volontà grande in quel fanto Pontefice di farmi beneJ» ? 
certo ch'altrimenti dir non fi potrebbe,nè penfare i & ecco Chrifto f 
vero c Sommo Pótencc,c iddio ancora» che venuto dal ciclo io terra 
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per Farci grafie, con giuramento ci fi fapere , che quanto domanda- 
remo a Dio nel Tuo nome, e per li Tuoi. meriti , tanto da lui impetra- 
Ican.16. remo, Amen amen dico vobit ( dic'egli ) Si quia pttieritti patrtm_, 9 
in nomine meotdabit vobtsc vedendo che noi non domandammo, nè 
Spaiamo quel ch'era impediente a cercare % V fque modo non pit.it ;s 
qutcquam, in nomini meo , dilTe la noftra tarditi riprendendo, e co- 
mindandoci , che domande far gli douefsimo, volle che minrafsimo 
domandando, e tette cofe importantissime ci propofe, & a noi vtili£ 
lime da chiedere , Cum orata dteite Pater no fi e r , ecco U comanda- 
mento dcll'oratione, San&ijìcctur nomen tuum^aduentat regnvm—* 
tuum, col rimanente, ecco 1 importanti, & vti li cofe , che c i nfegna a 
domandare, ò amorofo Padre, ò parole non folodi viue fcintille, ma 
di ardentifsime fiamme d'amore piene . ò dolce e caro nome di Pa- 
dre • 

Quell'altra parola No/ter ancora , è vnpungentifsimofperonc» 
LtpiroU che c'inuita ali amor di Dio (Napoli mia ) ogn'vnoama le cofe fue; 
Kofter . ad & j n tanto s'amano le cofe, in quanto fon noftre i alle cofe altrui, po- 
inafea ° co > ° ttitntè amor riabbiamo . domanda a quel huomo , perche am» 
tanto quel fanciullo ? e futuro dirà d'amarlo perch'è fuo figlio , fa 
cerchi faper da quella donna , perche ama tanto quel huomo , diri 
l'amcperch'è mio fpofo,ò perch'i mio amante; fedirai ad vn Napo- 
litano,perche ami tanto quella citta che da lei non fai partirti mail 
dirà l'amo perch'è patria mia . e così ogn'altra cofa amarafsi fem- 
pre , in quanto propria,' Onde Chrifto per indurci all'amor di Dio» 
Pater nofìer ci fà dire , quafi volefTe con quefla parola dire , fe voi 
non amate Iddio , per fe fretto amabile ; amacelo almeno come cofa 
voftra,amatelo perch'è Padre voftro, Pater noiier. Aggiogete anco- 
raché Padre noftro confe(Tandolo,con la parola ^Vc/kr,confeguea- 
temente accettiamo d'efler amati da lui , come cari fuoi figli , non_,. 
potendo quafi il Padre,non amare il tiglio, Gentrantis ad genitum^ 
naturaht e fi amici tia, ditte Ariftotcle nel fcttimo della Politica, ma 
chiama,merita eiTcr riamato, perche col amore folo, l'amor iì paga , 
I JoMrt 4» ^D*tig amus Deum t dunque, quomam tpfe prior dtltxit noi, come di- 
* ce Giou.i tini. ecco come con la parola Nofter y viói ftcfsi eccitiamo, e 
noi medefimi all'amor di Dio esortiamo. 

Ma perche *Pater noJfer,e no Pater mi , ci fà dire Chrifto ? più co- 
percherà- c,tarc * mc fteiTo all'amor di quefto celefte Padre (diri quello ) fe di- 
dre noftro,c celTc Pater mi, che dicendo Pater nofter \ perche dicendo Padre mio» 
noPadre_v dico cofi particolare, edicendo Padre nofrro,dico cofa vniuerfale ; 
ir. o dicia- dunque mouendo ( come muoueno ) più l'affetto noftro , & obligan- 
do ( come obligano) più le gratie particolari delle generali , meglio 
farebbe dire Pater rocche Pater noiìcr* perche dunque non ci fi co>- 
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sì djre Chrido, mideriofamente per più caufe padre mio » e no padre 
nodro ci fi egli dire Napoli mia. £ prima così ordinò , per darci ad Arre tfi'Dìo 
incendere , che l'amor di Dio verfo delle Tue creature è generale , ImkmIc. 
che fi (tende in tutte ; come padre di tutti Iddio , Oiiigit omnia quét Saù. 1 1 . 
/ita* i odit 9 e oram qua feeit , dice la Sapientia .non è creatu- 

ra ncIJVniuerfo , che fecondo il fuo grado non fia amata da Dio» 
Non e fi, qui fi abfcondat , à calore ems , dice Dauidde . è ben vero , pfaL 1 2 . 
che douegli eletti fono amati di volonti antecedete, e con Tegnente, i 
reprobi fono amati foto di volontà antecedente» dicono i Teologi; 
Ma bada che vniuerfale è l'amor di Dio; e ch'egli con la Tua volonti 
antecedente, vuol falui tuttuDeus vult omnes tornine* faluos fieri* 
dice Paolo.P*f*r nofier f óùquc fi dice per dimodrar 1 vniucrfita,e la 
grandezza dell'amor di Dio . Dicefi così anco, perche non folo degli 
huomini giudi, che fono in terfa è Padre Iddio ; ma degli Angioli, e Di tutti e Pa 
de' beati che fono in cielo ancora ; onde tutti i credenti , tutti i bea- àte iddio, 
ti che fono in cielo , e tutti que' che fono beati in patria , coru 
Efaia dir pofibno a Dio , Tu DominefPater nofter,ò" redemptor no- gr a 6 * * 
fier. Così diciamo ancora (dice AlelTandrod'AIes nella quarta par- . 
te detlafìia fomma) perche folo Chrido e quello eh 'a Dio fenza ag- 
giunta può dire Padre mio, pcrch'egli folo è fuo naturai figlio , T^/- chrifto è fi. 
mo dicat meus,quòd proprie Jilio conueniUeui Pater e ti per naturante gho naturale 
dice la chiofa ordinaria in Matteo al fedo, e la ragione è, che 1 prò* <*> Dio, e noi 
nome meus, poner fi fuole deferetiuamente, e fingol ariti dimodra » adolt,u - 
onde ad altro che al naturai figliuolo non compete . e fe la Scrittura 
in alcun luogo padre tuo chiama Dio ; quedo non è mai fenz'atoi- to^cnttara 1 - 
na aggiunta, con la quale fi dechiara di non parlar di naturai hgno. | e . 
onde perche in San Matteo Chrido detto haueua, Ora Patrem tuum Matt.6, 
in ab/condito, fubito foggiunfe,£f 'Pater tuus y qui vtdet te in ab/con- 
dito reddet ubi; la doue perche il riceuer guidardone, folo alla crea- 
tura conuiene , ben intendiamo che di figliolanza per addottionc* 
parla Chrido. & in Geremia hauendo detto Iddio, Amodo vocamt^ Ier.j* *' 
Pater meus, fubito s'aggiunge,Dftx virgmitatis meée tu es \ perch'al- 
ia creatura conuiene l'cifer guidato , come al Creatore il guidare-» . 
quando fenz'altra aggiunta di Dio parliamo dunque , Paterno/ter . 
dir dobbiamo , come c'infegna Chrilto, e no Pater miy com'egli dif- 
fe, che figlio era naturale . queda differenza di figliolanza ci elprciTe 
Chrido in San Giouanni quando.diife, Afcendo ad patrem meum, & loan.iQ, 
patrem veflrum, mentre dice meum y e no nofirum y d\xv\oHrz ch'egli 
e figlio naturale; e mentre aggiunge,^ vf^r^/w, accenna che noi ha- 
mo figlioli adottiuì . Così dice Innocentio Papa, in quel libretto che 
fi de' mideri della meita al capo ao. Dirò ancora che Chrido con_> 
queda parola Nofier,voìk abballar la fuperbia de' grandi, e nobili , 
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chex innalzano tanto (opra gli plebei > (òpra i poueridcì pòpoIo;fb>- 
pra di tor ferut,8c vaflalluche ne fannola ftWa,che fanno de lor cani» 
a quefti tali , con la parola Nofìer fa faper Chrifto, che tutti fiamo 
jlfjZ». *» fratelli > tutti figliuoli d*vno iftefloDio , Nunquidnon Pa*er vnu* 
omnium nq/ìrumldiftc Malachia. eBoetiocanrò cretto ftcrto*quaa». 
do nel terzo della confolatìone di Citofona dille» 
» * * rerum Patir c/t, 

V nus qui cunei a mi* iti rat* 
e* prro tttti come noftri rraeeflt» andare, & fronorar douemo, a tutti 
(ìamo obliati fouuenire nelle necdfit&a tutti defìderare,e procurar 
quel bene, che per noi defidcriamo, e procuriamo, come con refeme- 
piofìioci in fegn a il noftro Padre Iddio» che hà cura di tutti > che Co- 
M Jtt. uuiene a tutti , che Soiem faum or tri faci t fuper Bonou Ò* malot y Òr 
>. Ioart. f*. ptuit fuper iuJ?os,& iniujfos* Amate>'amare itproflìmo dunque» Nof* 
verèo,ò'iingua,Jed opere* r> vertute, i nobitì non s'ìnnalzinotanta 
t» forbir fbpra gl'ignobili x ne i ricchi /òpra i pouerr , ne gli fliperiori fòpra_# 
Sfa no fot» 8 l in ^ rior? » né g'i potenti fòprai deboli, nèithenci Topra i taicr.cort 
AiStsU * a P*™}* Kofitr* Chriftò efòrta tuecf , predica a tutti, che fi lafci 

fuperbia , che fi fegualMiumilti * chTvno nòti s f in(ùperbi(cacoffit«* 
rattro,cosè dice À gotti no ih fermone Dòmtnf in monte r Aimonen^ 
tur per orati ontmdommécat» ( dicVgJr^ dimìUt >. é'fitundumfecn% 
lum nobile r,na» f*p*r hire aduerfus pattpert t*& ignobile squontamL^. 
pmntsfonul dtcumt Deo> % Pater nafier* e dice certo bene» perche al<- 
rvlrimo» airvlBimo,tiKtr di (cefi forno da voUìeflb fàngur» Adamo è 
; padredt tutff,e l'antica Eua*è madre d'ogn'vncKe noi chriftiam,cuttì 
frr«r die na i>arno frgtr d>no fteflo padre, e dViia Affla madre » ilnoffro padre e 
klk Iddio , e la noftra madre è ! a Romana Chiéfa ♦ E*Vna vaniti dunque 

fen za fondamento, l'infòperkirfì perfancbiltà" derfangue, pereffer 
nati da nobirr, egenerofiporenf r , epcrquefto non tener conto aVgli 
alrri,queffti parofa Patcrnofie nchediciamo ognf gforno> batta r de- 
lie/a togliere taf Yùperbi fa da* voftri cuorf . E parta ndaadaFtroco" Sari* 
Cipriano nel" libro de ora rione Domfnfca^dtco eft>* Pattrnolìer et 
to^rìf*t~. wkgm* a dire rhrifto,peraccennare,clieeoTne prima Tddfoeraqual» 
c^wcnte r" r t ncr0, de' Giudei, cos> hora è quafi rutto noftro, onde come allhora_». 
liedre*»,. # l'he bra ifmo> era if popofo eFertosCosf hora,e vie più" ancora è" il Chri— 
i»r»»Chri /Tiam fìmo^ ^Hhora Iddfó enramati» quella gente, popolo miodfcen- 
da , afilitftonem popuit mei . 8c vii^ajtr» vofta r SedeBit popufus. 
T? J * mr * f *" p*Uhritudintfacif. & vtfa ftrr volta, Tn Aegypfum dettemi i* 
^a fi* popuìuj me»t in principia r vt ejfrt loùnt/s iBr* e cosf in cenr"a!rr i 
s^awji* ruoghi" ; ma bora, chVgTmc* <on* fattf Cervi , e per rrnintTevc figlinoli 
del (iiauofo,hora rh'èglino,come priordelfa protertione di Qio,vart- 
" ailpcr/ì per la tcrra 4 r.oifiaico Receduti infuoco loro,& a noi ^ 
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li fi dire Iddio » Pater no Fi er , perche noi ioli damo del popolo fuo 
caro» Voca nomcn eius nonpopulus meus , iì dice degli H ebrei. & Id- Ofta u 
dio fteflb per li loro peccati priuandoli 4i tal nome dille , Quia vos ' 
non populus meus %Ò"ego non ero welier Dtus ; ma no; auuencurati 
C bri fti ani di riamo con Oauiddc , 3\£w autem populus etus , & outs 'Pfoìry^ 
pafeua eius. di noi diceChrifto , Oues me* voccm meam audiunt , Ioan.io* 
nonrapieteos quifqwtm dernanu mea . e però hauencio -clccci per Ina 
grafia noi , a noi foli dice, Cum oratis diche Pater noFler.* forfè per Lue* 1 
rammentarci quefto fcgnalacobcnctìciodell eletcionc,ci fi cosi dit e 
Chrifto, 

*&&£pjìer ancora , perche Opus tbar4ia$is,quantoxommunius>tar4o 

inefiust noittr per farci fapcre , che Vnicuique mandanti Deus de^> EccJ. 17, 

proximojuo, Litteralmente (ì potrebbe anco-dire, che haueudo molti 

prefenti, é parlado a molti Chrifto quando quella oratione infegna- 

>ua in tal forma le parole efprtflcch'a molti còuenftlèro , però wioJUr S'augnar» 

dille, e non mi. no/ter ancoratetene non per noi foli vuoicene oria m okc r-g« 

ino, eprcehiamo , ma per tutti 1 proiriminollri > Vnum tirare prò !!' *f 

l j ^ j ~r ^ - *j * r-- • Padre notti» 

omnibus mutuiti quando in vno omnes ip/e portauJt,di ce Cipria- c j f^ci*^ 

none] libro de oratione dominicale San < rifoftomo ncll'ihomelia-, re ChrUi». 
■20 in Matthxuti5,n'an'egna la ragione <iicendo,^liedoue all'orare , & 
al pregar per fc la ntccfsità ci41ringe,e dal bifogno tirati vi n'amo. a 
pregar per altri la carica ci muoue , ma l'orationc fatta per carit J,é 
più grata a Dio, 'di quella the per ncceflìtà facciamo, dunque volen- 
doci Chrifto infegnarc Ja più efficace forma *Torare,ben sci fi idirc_> > 
^Paterno/ter, e no Pater w/,da nobis,* no da mibi , dimitte nobis » « 
tio dimitte mibi* Vro f e orare necejjitas cogit(dicc Chrifoftomó) prò 
•alys autem ebaritas fraternìtatis bortaìur;duluoraut^ e/i ante Dcii, 
vr*tio,non quam necejjitas tranjmittitjed quam ebaritas fraternità- 
tis commendai » e però vedete che la fanta Chiefa nelle Letame Tem- 
pre fa le preghiere in comune,e nel numero del più , Sargia Maria 
ora prò nobis, c'infegna a dirc,e non ora prò me,x così *Propkius e/to 9 
par ce nobis , e nò parce inibì Domine • Conobbe bene quello fegreto 
Dauidde , e però orando, per molti pregar fokua , come l'accenno 
<juando dille, Effundo intonfpetfu etusiorattomm meam . L effonde- 'SP/4/.41. 
re afcoltatqri, vuol dire fpargerc fuori, onde dicendo quel Profeta, > 
che fuori fpargeua, & verfaua la fua oratione , altro dir non volle fe 
ik)u che pregaua, Se oraua anco per que* ch'erano fuori di Dio , lon- 
tani da lui ; cioè perii peccatori de' quali fi dice , fùnge cjx Demi "Prvu. 1 J. 
tsus ab impys . per tutti , per tutti bifogna orare ( anime mie ) Ora 
prò toto torpore , & prò omnibus membri s matris tua Ecctejùc , <iice^ 
Ambrogio , Anco per li nemici > anco per que* che ti clonniano , e 
perfeguitano, OraHptO perfequenttbus > Ò vaiumnianùbus txft , di jMjU*ì* 
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ceua Chrifto lUa oratio magis comendatur amribus ConàitortSt qua 
prò inimtcis quoque intercedere mtimur r dice Gregorio ne' morali ; 
e Chrifto per dimoftrarci quefta vniuerfalita, anziquefta carici nel- 
l'oratione,ben ci infegna a dire , Pater nofter y t no Pater mi . Tanto 
più ( dice fanc'Ambrogio nell'vlcimo dell'efamerone , c nel libro 
primo de Cain , & Abcl ) che orando per te , e dicendo Pater mi t 
& dimitte mibij e no Pater no/ter, dtmittt nobts , orando gli a Ieri, per 
fcfoli, e no per te ancora pregarebbono,doueorandofi,come c'infe- 
fegna Chrifto,tutti vengono ad orar per te, quefta oratione recitan- 
doli) Si prò te tantum toges ( dic'egli ) prò te folus orabisjì a utente 
prò omntbus roges.omncs prò te rogabunt.e tutte quefte ragioni(Na- 
poli ) ad vna quali fi riducono, & è quefta , che noiier , e no r»h Ci fi 
direChrifto,per inuitarcialla carità, & all'amor fraterno. 
Iddio e'I j>f- E certo che fé con la parola Pater , all'amor di Dio ci haueua in* 
lunare ° a u * tac * * era Den honefto , che con quell'altra No/ter , ad amare il 
Dall'amor proflimo ci inuogliafle , poiché l'vno amore lenza l'altro a Dio non 
deljpflìmo, piace.E vi aggiungo di più, che dall'amor del proflìmo s'afeende a 
a quel di Dio quel di Dio, che quefto n'infegna lo Spirito Tanto in quella maraui-» 
s afecnde. giiofa vilìone di hzcchiello , che narra haucr veduta vna mano 
d'huomo , fotto l'ali di que' quattro fanti animali , Etmanus borni* 
Ezeco. I. fxsjub pennis eorum in quatuor partibus . per l'ali, che i corpi degl£ 
vccelli innalzano, la contempi., cione intendiamo, che all'amor dì 
Dio ci folleua , ma fottodi loro, mano d'huomo vide il Profeta, figu- 
randoci che per mezo dell'amor del profsimo, a quel di Dio s'afeen- 
de ; che quefto ci fa volare a quello , colla mano dell'opera noftra^» 
aiutando il profsimo nelle fuc necessiti , nellamor di Dio per cui lo 
faccia mo,i cuori noftri s'accendeno. Quel che ftà fotto,foftenta quel 
che li fta fopra , acciò non cafehi in terra,caderebbc quel traue , ca^ 
Simile. dendola colonna che lo foftenta ; e dicendo lo Spirito fanto , che 1 a 
mano dell huomo era fotto l'ali, intender ci fecc,che fc bene ali Cono 
quelle della contemplatone, che all'amor di Dio ci innalza . foften- 
tate fono però,e mantenute dalla mano dell'amor del profsimo;man- 
Mifterio del can< *° * n no * ^ fraterno amore, tantofto l'amor di Dio fi perde \ fo- 
la VcauTdi' glielo la mano , volar non ci fanno l'ali . c queft'è il mifterio della 
Giacobbe . fcala di G iacobbe, era appoggiata in terra quella fcala , e per lei gli 
Angioli afeendeuano , e dilcendeuano , Vidit fcalamftantem fuper 
Gen. a 8. tcrram<t& cacumen tQius tangens caelum , Angelos quoque Dei afeen- 
dente s f & defeendentes per eam. era appoggiata in terra quella fcala, 
e toccaua il cielo , perche nell'amor del profsimo che vediamo io 
terra , s'appoggia quel di Dio che habita ne' cieli . e degli Angioli 
prima dice il tefto, che afeendeuano, e poi chedifeendeuano,^/^»- 
àentet& defctndmUsper eam . da terra afe endeuano in cielo » e poi 
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dai ciclo calauano in terra, dinotando che l'amor degli huomini ha- 
bitatori della terra, l'amor di Dio fi di feendere, per non dir cagiona 
ne'noftri cuori. Vafccnderc, e'1 difeenderc degli Angioli , vuol diro 
ancorché l'amor del profs imo, l'amor di Dio in noi accmde,e l'amor 
di Dio , nell'amor del profsimo ci fa' perfetti . dalla terra per virtù Simili. 
del Sole nell'aria afcendenol'efalationi,& i vapori,che fi conuerteno 
poi in nubj,fc in piouc , che fertile rcndeno la terra, nelchcveaia- 
mo,che pju e quel che ritorna in terra , di quel che la virtù del Solo 
da lei tolfe ; così per grafia diuina dall'amor del profsimo,a Dio , & 
all'amor fuo è folleuato il noftro cuore , & Iddio l'i ftelTo amore , in 
acqua copiofa a noi ritorna , aggredendo il noftro amore, c dandoci 
gratia d'amar con più perfetto amore il profsimo . e però vedete che 
San Giouanni.dal difamore del pro/simo,qucllo di. Dio pruoua,affèr- 
mando, che amar non può Iddio, quel che'l profsimo non ama , la 
mano foftéta Tali nella vifione di Ezechiello; e l 'amor del profsimo, 
in quel di Dio ci fortifica. Qui enim no diligit fratti 'fu& quemvidet, \.loan*4* 
Deum quem non videt , quomodo diligere pouft ì dunque l'amor del 
profsimo , principio fari , e fondamento dell'amor di Dio i impofsi- 
bile effeudo amar Iddio , fenza amar il pro&imo . perche infepara- ! 
bili fono tra loro queftr due amori . 
Bifogna amare Iddio e 1 profsimo infiemechi vuol acqujftar la fa- 
llite , chi non ama il profsimo, ne anco ama Iddio, Siquis dtxerit i. Jean.*, 
quoniam diligo 'Deum , &fratr?fuum oderit, menda* e/i , dice Saa 
Ciouanni . Hoc mandatum babemus à Deo , vt qui diligit Dcum & 
diligati & f rat rem fuum , dic'eglipurc . chi veramente ama Dio , 
ama anco il profsimo,e chi da buon fenno ama il pro(simo,non può, 
non amare Iddio , perche fvno amore all'altro fi riferifee i anzi per- 
che ambi due fono vn folo amore , perche come dice il Filofofo,f 6i. e' *n folo 
vnumpropter alter um tVtrobique tantum vnum . samavna medi- amore quel 
Cina amara , per l'amor della fanitdi e per amor di Dio amar fi deue. dl D l°» cdcl 
il profsimo.e vn fiume quefto dell'amor di IJlo,edel profsimo,che di- pro °* 
ìiidcndod in due parti ,'due diuerfi nomi acquifta. & ve di più > che 
crefeendo l'vno , accrefeimento riceue faltroj quanto più j>'òma 
Iddio, ta uto più amatori faremo del prolsimo , e quanto più fanta-* 
mente amaremo il profsimo, tato maggiormente imitatori, & ama- 
tori di Dio ci dimofiraremo.è perche nell'amore del profs imo» l'amor 
di Dio s'inchìude , San Paolo dilfe, Qui diligit proximum , legem Rom.ii. 
impleuit . per dar inditio dunque di qucfto fraterno amore , orate 
per tutti»come in queft'oratione v'infegna Chrifto.com'cgli è morto Tutti deird- 
per tutti,cosi vuol che per tutti oriamo, fe non potete giouar a tutti { 1 r JJ-™SJ > ™ 
con le lemofinc, e co' fauori, non lafciatc di giouar ad ogn'vno, con fi a mo. 
1 orationi,perche con cfle potete giouar a tutti.infino i maggiori fan- . 
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ti del mondo «mentre viuono qui giùVbifogno hanno «fell'oratiom» 
San Paolo fi ra ccom a nda u a ali orationi de' Komani , «quando a loro 
Hot», t J . fcriuendodifle * Adiuuate me in vrationibus vefiru . e feriuendo a 
Timoteo, prega che fi faccino orationì per tutti , -gli huomini diccn- 
a. Tm. ». Obfccro, vt oratiimesfiantt&ponuUtioneiy&^atUruaóiiona» 
prò omnibus hominibu* . Non e (eludete dunque niuno dalle voftre^ 
orationì, tncludeteui anco gli nemici,pregateper*utti,perche gran- 
dinante piace a Dio qucfto vincolo di carità fraterna , e quefta ma» 
tua, c fp (rituale dilettione del profsimo. e fe attualmente non orata 
per altri Riabituai mente almeno fatelo; fc non nominate! voftri 
ncmicincllbratione,fe nominatamente non pregate per efsi , non.» 
-gì iefeiudete almeno, ma la volontà noftra fia iempred'inchiuderui 
tutti .&ccco chel'amor di DiociinfegnaChrifto con la parola, Ta* 
ter, e quello del profsimo con quell'altra ? noiìer, 
Senz'amor* E conucnientemete,ad amar c'inuita prima che fi facciano le do- 
* Dio no mande, perche fenz*amore, e fenia carità none. meritoria, nè gn* 
puceno \±j ta a oìo forariotie, ^cco Oauiddc che ddìderando, ch'accette alla.» 
Soni* ° a Mac ^ à diurna fuflero le fuc ©rationi,che bramando cliccate li fcf- 
IP/ai 140. ^ ero Ie f"Cpreci,pre^a,c^ice,7)i>/^^»r Vomtne tratto meajieut in~ 
' tenfum m coSpc&u /acche vuoldire,tìadirizzata a te Signore l'ora* 
tion mia , come nel colpetto tuo a (rende l'inccnfo Ma Cniofa in due 
4 parole fefplica dicendo, Sit igne c bar itati* ineerja. & vuol dire, che 

come lenza fuoco non manda fuori il Tuo odore l'incenfo; così fenza 
cariti «Nucnaocoi/nonfoloefaudite non faranno le noftre orationì , 
nè grate a Dio , ma né aticoprefentatele faranno innanzi da gli An- 
gioli fanti. da vn petto infocato dì quello duplicato amore di Dio , e 
del profiìmo,hanno ad vfeire le voflrc preci, fe bramate d'etere efau- 
diti, efe volete che odoro! 1 inceriti nano nel colpetto di Dio.e di qui 
nacque, che alloraponc i mutandoci Pietro fanto, faper ci fcce,che-* 
prima la carità ci conuienc haucre, Vigilate inorattombu* diffemz 
t . Pet . 4- f°bi*o foggia nlè* \Ante omnia autem mutuavi in vebèfmefipjì* > eba - 
rttJiUw ccntinseam babentes .e Ciiriflo parimente quà* prima che ci 
infogni a far le pernioni neH'oratione ; all'amore,& alla cariti c'in- 
dirà, acciò nell'incenliero del noftro cuore , hauendo porto prima gli 
a cedi carboni , e*i fuoco del fant'a more , fjcuramente in alto afeen- 
da il fumo delfincenfo dcU'orarionc , e da Dio ci impetri quel che 
domandiamo. 

< onchiudo chequcfle due parole , TPster nofter,*à amare Dio e*l 
Cóclufione P 1 " 0 ***" 10 ciinnitaoo,non rifiutate l'inulto duque, amate Iddio voftro 
ragion*- elette Padre fopfa ogni cofa,c*I profiìmo,ch'é voftro fratello , come 
meato, voi Ile tfi, pere he l'amor dell vno,c prona dell'amor dell'altro. Ama-» 
dunque Napoli mia, che così facendo della figliolanzadi Dio potrai 
■ • • aflicu- 
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C ^curarti 3 e così poi dicendo fot Pater nojer a DiOyTobligarett per 
n>sr dirc,a concederui quanto vtitmente,e fa nta menjfcc £ emetterete* 
fateui coaofctre figli Tuoi con quello doppio amore » col quale vuote 
egli che dim >ftm ce la marca» e'I fegno d'ellère dei Tuo Collegio » In 
boc cogno/cent omnef%qutA dif àpuli mei eftisyfi dihtilionem baBu tritìi lo a» I J> 
ad m ut cernaci dille Chrifto.e dopò egl^com'amorofo» e liberai Padre 
negar no potrà quel che co le gtufte,e ragioneuolt petitioni If'doml- 
danogli vbbidientt (uoi figli, ani ice corra vuole lddio,$c Iddio farà 
come volere voi. Quanto vi comanda Iddio ad vn folo precetto fi ri- 
duceteli e quello deliba more, P/*»/7«<ia iegis eli diJe&io>dicc Sa Pao* Rom.i j. 
Io. Ama dunque Chriftiano,e farai hglio diletto di Dio, hcrede del se- 
pi terno Tuo Regno dopò morto.c ficuro d'impetrar quato vorrai qui 
giù viuedo.E'dt tre lettere folo quefto pcettodi Dioiche tutti gli al- 
tri fiioi precetti in Ce r in chiude, quato è flato fcritto nella Legge» ne* Miftero det 
Froretr.ne* Vangeli,é nelle Canoniche pi(lole,a tre lerter^Bt a duo Verbo Ama* 
fillabe li riduce. Ama, & hauerat oiferua to il tutto, in quella breuo 
dir rione è epilogarle riftretta tutta la legge di Dio.quelta voce è la- 
tina,8c yolgareileggila per diritto,© alla rouerfeia^efi femp re dico 
riftetfb,comincia dalla primato di 11' vi ti ma a leggerla, leggi la al mo- 
do noftro, ò alla Hcbraica,che farà Tempre i iftcltb Tuono , & luueri 
Cifteflbfigni Meato. Et in quefla parola notovn m ifter io gradc anco- 
ra, & t»cn ella vnaftefla lettera hi per principio, e per fìne»dalF A co- 
minciale nell'A lì termina» ma ogn vn sa che di Dio è (imbolo la let- 
tera A; Perche com'el la ci principio dell alfabeto, cosi Iddio di me- 
te le cofe è principio» Omnia pertpfumffàa font » dice San {iitmanv ' oan*l*. 
ni ;c come triangolare è quella lettera, così Triniti pt rionale firitro- 
trarà neli' Vniti èTentiate di Dio * e così con la parola Ama , con l*A 
principiata, è terminara,con Tegreto ftgramento auuifati (tamo, eh* 
ogni noftio a mo re da ql di Dio naTcerdeue,& in quello del fa Maeftà 
(iiz hatèi a terminare, \dd\o amar dobbramo prima,e'I profsimopoi 
th ordine a lui,che quefta è Ta dilettane bella di cui madre è I increa- 
ta Sapienza,che dice, Ego mater puicbtadileflionis. L'amore difeen- Frr/.»4* 
rfer fece Iddiodal ciclo in terra» e l'amore è queIIo,che afeender farà 
noi dalla terra al cielo;con la meditatione della parola Tater , tnfiS- 
tnateui nell'amor di Dio, che tanto grandemente ci hi amati ; e con 
quell'altra ^or?**, acc ndafi il fuoco de ila 1 cariti del prossimo re" 
voftri petti e così con quelli due Tanti amori.comecon due piedi, per 
la via- del eie fo c:»minate,e come con due ali in Paradiso volate, con 
quelli due mezi facendo acqui ilo della grada in terra , e della gloria 
incielo, Qu9à m bi>& vobti, concedat < ÌUus*%Am * 
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S E S T O. 

QVALE DELL'ESSER DI DIO, 
e del luogo oue orar fi deuc.,altiffima- 
mente fi difeorre . 



M*tt.t. Quies, 



F\%R$&H. O L T F certo fono le difficolti , & alti i foggetti 
fi g clic di (piegare mi lian propufte le brcui parole di 

Alternatene g] k >i%0lfi M quello picciolo efordio dell'oratione dominicale ; 
£Sd* GV^M 1 dall^coic minor. femprc„„c conuenute .partire, 
Fpicgatc. H P^/^i E aI ^ c maggion;dcIle laudi dell oratione diflcmo pri- 
ffJ^^yrjS 6 ma, a trattar della fuanecefsici palTammo poi,deI- 

la perfona orante appreiTo, che molte Teologiche* 
materie al mcn toccarmi fece ; per dechiararui la parola , Diate , 
tanti errori confutauamo , e tanti facri fegreti manifeftammo ;de* 
nomi diuini filofofammo fopra la parola "Pater, della» figliolanza 
naturale , e non adottiua di Chrifto , in quell'altra '^Ipfìer ; c fopra 
l'vna , e l'altra della intercefsione , & inuocatione de fanti e dci r 
l'amor di Dio,* del profsimo fauellauamo; & hora le parole feguen- 
ti*a ragionamenti tant 'alti mi folleuano , che di ftuporc, e di diletto 
pieno, con la tromba dello Spirito fanto efclamar potrò , & efcla- 
Rovn.ix. .mando dire , O* aititi* do diuitiarum, fapienti* , & fetenti* Dei . 

Napoli mia, dalia materia della Trinità in poi » in tutta la Teologia , 
io non ne trouo vn'aitra più alta di quella che ci mette innanzi hog- 
gi Chrifto » che cola più fublime , a dirne il vero» quanto il ragiona- 
mento del l'eden tia di Dio , ò di vn nome almeno più eflèntiale a lui ? 
che cofa più alta del trattato dell'immutabiltà , della (Impliciti» 
della necci si ri de 11" dì ere dui ino , e dell'eterniti di Dio ? & ecco che 
quefte altifsime materie mi para innanzi la voce , Qui es , però fa- 
cili, e morali elTer non pofsiamo hoggi, ma monte altifs'mo (piana- 
Materia del remo,perchc con l'occafion di lei ,dell'efTerdi Dio , e del luogo, < 



ragionameli orar fi deue trattaremo; ma dell'altezza del foggetto non vi/gomen- 
tate voi , perche noi con la chiarezza l accompagnarcmo , & a tutti 
intellcgibile ci renderemo. 



SESTO» > N 

È prima per prouar la difficultd » e l'altezza di quefta voce , J£w , . . 
tfSyVi (ò tal argomentate la cognizione di tutte le cofe create è dif- ««jo^y 
ficile , fe tutte malageuolmence s'intendono daglrnoiiri ofeurati in- dìo. 
telletti,dicendo il Sau i o, C 'unti* res diffìcile!, n»n potefi homo taj ex- Etti, i , 
plicM/ermone , che fari dell'increate ? fe imperfettamente habbia- 
mo cognitione delle creature, penfate, che intelligenza haucr potre- 
mo del Creatore ? fe per teftimonio del padre fanr'Agoflino, Arirto- 
demoFilofofo 30 anni fudò in vnà folitudiue per intender la natura 
delle pecchie ,ò dell'api che dir vogliamo , & a pena parte dello 
qualità loro intete , penfate che cognitione hauer potremo noi ver- 
friicciuoli della terra,delFeiTere,c della natura di Dio ? di quefto ar- 
gumento fi ferui il fauio Salomone quado di (Te, Si difficile ffiimamus, Sap.9. 
qvd interra funt •>& qu* tn prospetìu furit tnuenmìus cuw labore-, 
qu* autem in Ccelisfunt quii inueiìigahit ? fe le cofe vili fri me della 
terra , fe quelle che riabbiamo dinanzi a gli occhi noftri , con tanta 
fatica , imperfettamente s'intendono, che farà ru n'intendere Iddio, 
di cui dHTe Giouanni il gran Teologo , Deum nemo vtdit vnquam ? fp^n.i, 
4f cui Pàolo lafciò fcritto che, Luce 'habitat inacceJpbU?,qu:im nulius f Twu6. 
bominum iìidit ? A viua forza dunque bifogna confeiì'are ch'ogni co- 
gnitione,cheda noi della natura diurna, teuer fi può, è pochilMma., 
alla-Maeltà fua, qua giù non fi può attingere, e la su non fi può com- 
prendere la grandezza,l'infinita, e l'immenfita del noftro Dio. DjflTe Detto di Si. 
bene dunque il dotto SimOnide , con coi nacque la Teologia , che di mooide. 
Dio quanto più penfaua, tanto più gli pareuà difficile il d i frinirlo, e , 
però di lui, non mai potè a (fognare il §{uid efì , a lerone tirano Sira- 1 
cu fa no, che con tanta inftanza il dimandala, Quanto diutiut confide- 
rò , tanto res videtur obfcurior^quia lucem habitat inaeeejfibilem bu- 
manti ingeniji, rifpofe egli, e lo riferirono Ariftotelc, e Cicerone» . 
De Deoloqui non pojfumui fine Deo , dice Pitagora . Ineffabili! e fi 
Deuifofo Jìlentio p radi c andtt j,difle Ermete . Excel/a TJes balbutien- D * lt, .^ e -' 
do refonamuiy dice Gregorio fanto. De fupernaturaii Deitatcnecdi^ JSjJijj 
cere quitquam t nec cogitare prétfumendum efì , aliter quam facra eh- di Dio, 0 * 
quìa,fie ndmodum calìeq;tradiderunt , dice San Dionigi Arcopagi- 
& Eufcbid,doppo hauer lungamente difeorfo di Dio dille, iopcn- 
ello efTer Iddio , il quale né con lingua fi può efprimerc , nè con 
letto comprendere. Deui e fi quo maiui exeogitari non poteft,à\- 
anco faht'Anfelmo . Veriui eft'Dcui , quam cogitatur , dice fan* 
t^AgofHno. Se di Dio così difficile dunque è il di (correre , ben ne fe- 
gue dirncilifsimo efìerc il ragionar della maggior fua grandezza; ma 
che cofa più grande in lui, quanto è Thauere foftantia immutabile^ - 
che non è mi furata da tempo , chetrapaiTa ogni tempo \ che non è 
foggetta a tempo, che non hà nè preteritole futuro, eh "ogni cofa hi 

M prefen- 
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preferite, e di cui fola fi può dire , eoe eft ? Di Dio foto (Napoli mia, 
per cominciare nomai ) fi può dire, Qui ss . perchcgli ìblp è 1 1 tonte 
dcll'cfTere, anzi egli foioèfpecche non fi muta mai daU'tffer iuo , Tm 
P/k/. i o i . autem idem ipfeeft,& anni tui non deficienti dice Dawd . e Ciob di 
ìob a j . Dio parlando dice, Ipfe folus eft. ognaltro effere comparato a qucU 
lo di Dio, è più ombra cheielfcrc . volctene la pmoua Dotti ? atten- 
detele cofe fucceflìue non mai hanno fetore perfetto, k permaoea- 
ti nooThebbero fempre, dunque lcflereè proprio fol dì Diq « e^cro- 
folo di lui propriamentelì può dire , come d iciamojn quefta orario» 
I . Tim. 6 . nc f Qui es. Qui folta babet immortala atem, d i ce Paolo di Dip pal li- 
do, e per la immortalici, l'immutabilità intefe,come dice Agoftino 
nel primo della Triniti al capo primo . egli folo è fermo , ftabik , 6c 
immutabile neH'e(fere,e nel volere, e per dinotarti quefta immutabi- 
li J di Dio, forfè ha voluto lo Spirito fanto,che con nome di quattro 
lettere folle chiamato Iddio , perche (labilità, fermezza, & immuta- 
Apoc. a t . bilita fign i fica la figura quadrata nella Scrittura , Ciuitat in quadro 
pojita eft, difle SanGiouannj, per dinotare la ftabiliti,fcrmeaza,e fi*[ 
Figura qua- curezza,di Gierufalem celefte * £ per«ccennarci la fermezza 
dranguiare dottrina di Chrifto,da quattro Vangelifti hi voluto lo Spirito fanto. 

tomi ch ' eIb fcritta foflc ' Hor così a din <>care la datoliti, & immuta^ 
ti di Dio , in tutte le lingue con vn nome comporto di quatto Ietterà 
ktt1 UU è r °l Cgli nonaar Cl fcce.fchoua, (i faceua chiamare dagli Hebrei,doue fo>^ 
aomedìDio no a PP LlC0 quattro lettere,come sano gl'intedéti della lingua , due He 
vn Iod,& vn Vau. nella lingua Greca Ci dice Teos ,doue anco foaa . 
quattro Ij ttere,il th ita, l'epfilon,! orni cron, e'1 (ìgma , il Ladino dice. 
Deus. i\ Turco Alla, lo Spagnuolo Dtos* il Francete Di cu. il Tedefco> 
Gott,Condue t, per farlo quadri li ttcro. anco alla Italiana molti Idio ; 
fcriueno con quattro lettere , e Dio ancora con tre , per lo m i Oc- 
rio della Triniti delle perfone,neirvnica effentia.chc forfè per acci n- 
narfiquefto freno mifterio, appreflo de. Caldei vicn fcritto con tr*^ 
Iod, e col punto patach, cosi daodofi ad intendere a noi, che tutte le 
tre perfone fon principio adextra,perche principio appunto vuol di^ 
il Iod, appretto degli Hebrei , e con queU'vmco punto fvniti dcllef^ 
•Merio*!. £ en . tia fi dimo ^?« * Raggiungo di più, che fe bene con tre lettere Irt 
le tre lettere ' cnuiamo,n obligo, in quello ternario di lettere non fi lafcia pero il 
•el nome di mi '* L I C) quaternario > perche tutte quelle tre lettere D. i. & o. con le 
*>io. quali noi fermiamo il nome di Dio , fempre fon tolte dai quarto luo- 

go, D , è la prima lettera del nome di Dio , ma ella èia quarta nel- 
l'Alfabeto, A, b, c,d,diciamo. e doppo quefle nel quarto luogo tro- 
uarete l'I, ch e la feconda, perche-diciamn e,f,g,i lanciando 1 h, che* 
non è lettera , ma ìc^uo u ai p^r;uiom\0,c U .terza lettera di quello 
nome,c doppo ouefte lettere»aoch,'egUineiì<ìuart0 luogo fi troua,per- ; 

che 
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die diciamo 1 > m, ti, o, fi che Pe bene l'Italiano più commu n cmento 
con cinque lettere fenue quefto nome Iddio, ad ogni modo olferua il 
mi fiero del quaternario, del pigliar fempre la quarta lettera, per di- s ° f ~' làdhà 
notar la fermezza, la ftabiliti,& immutabil iti di Dio. Onde inferi- ««m*»»^- 
feo, che folo di Dio proprio è reflfere, perche egli iblo c immutabile, 
Soìu?&r1à*iter eft, qui ineommutabikter permanete dice Gregorio 
nel iSde'-morali. W Deus tft, quia mutavi nonpoieft,dice Àgofti- 
no nel!' Efodo . e perche immutabile è Iddio, di lui parlando Giaco- 
mo ditte, Apud queno eft tranfmutatiOy-nec vtctjfitudinis obumbratio, Iacob. u 
L'affermò chiaramente Iddio (ietto , quando ditte , Ego Deus,&non Maja. 5. 
mutor . e fe di DÌO parlando il Sauio difle , che Omnibus mobilila s, Sap. 7, 
wnobtiior eft fapientia ; cfter tiu a mente prefe egli 3 a mutabi ! i ti, e non 
formai mente, atti uè , e non paflìuè , e cosi quando fi dice Iddio erter 
la più mobj] cofa,che Ci troua, vuol dire eh e la più moucntcpcrche 
egli tutte le cofe muoue, e da nulla è moflb , è immutabile, è immu- 
tabile Iddio, e però a lui folo diciamo, Qui n* 

-''In oltre l'edere è proprio di Dio, & egli folo è, perche è talmente T _ n . 
femplice , che in lui l'etite non difFerifce dall'elfenza , come dicono i Ia L S " 
Teologi,iiòn e comporto , ne componibile lddio,la Tua e(feutia è vna cità non d.f- 
femplice réalitirommamente femplice, che non può riccuere com- finifcereffe. 
pofitiohe neflnna ,'tiè di materia,e forma, ne di foggetto,*: acciden- r ? 
ce, né di genere , e differenza , nè di realita, e realiti, né dì pofitiuo e 
priuato ; è atto puri Aimo ne 11' vi ti ma attualità » che efclude ogni ra- 
gione di potenti al ita; egli è ciò che hi,ogni cofa in lui è identificata 
con refTenza Tua , Deus eftqukquid babet , dice A gotti no . §foticquid 
efi in Deoy eft ipfemet Deus, dicono i Teologi, e però Gregorio Tanto 
nel 1 8 de' Morali al capo 34 dkeua , Solus Deus veraci ter efi,cuius Tutte le crea 
eftentia compàratum effe noftrUm,eft non ejfe.e Scoto mio nella d. 1 1 te cofe hàno 
del 4 alla q. 3 conforme a lui diceua , Solus Deus eftfimplex ejìe,& la potéza al 
nuUum creatum eli purum efie. in lui è vn'iftefla cofa il quo, el quod t n °a«flcrc. 
( Teologi ) e pero dilfe Boetio nel libro de hebdomatibus , In omni- 
bus citra < Deum t difert quo efi, & qnod eft . e però folo di Dio fi può 
dite,Quiis. Di più leiTere è proprio folo di Dio, perche in tutte Io 
cofe da lui in fuora v'e la potenza al non e(fere,in ranto fono le cofe, 
ioquantodalla potenza di Dio,ft)no confettiate in eflere, Se Iddio co 
la fua onnipotenza non mantcneffe le cofe create,*: Angioli, e Cieli , 
Se Elementi, e midi animati » & inanimati , tofto farebbono ridotte-» 
al niente . onde Gregorio nel i6de' Morali al capo 18 , efponendo 
quel detto di Giob , che di Dio parlando difTe , Ipfe foìus eft. confef- Iob a|. 
/andò che dalla gouernante mano di Dio l'è fiere hanno le cofe, feri f- 
fe che, Cunta in Deo fubftftunt à quo creata funi, qua nifi man u vu- 
btmanùs Untantury efe nequaquam pojfunt . c'1 Gaetano nell\Efo- 

M a do 



Digitized by Google 



** It A G l O H A At E H T O 

9>/aI idi dodiceoa » Omnia in nibUum deciderent , nifi ta manus vmmipottnth, 
J h conftruaret. Dauid a quefto propofito diceua , %Auerttnte auhtn te 
faeiem turbabuntur \ auftres fyiritum eorum^ a\tficient& t»Jul~, 
ueremfuum reuertentur. t * &! -«ir- :t 

Tutte le creature fenza dubbio hanno l*cffere>Ja,a^racionc,c i'ope-* 
Iddìo tutte rationeda Dio r & Iddio con la Aia bontà le manciene, in quella-, 
te cofe man g U jf a c h e mirandomi io nello fpecchio , tantofto^o lui di mè l'imagi* 
lue! m nc ^ ^>rma , e fubito ch'alerone la mia faccia volgo , ella fpa- 1 
ri Te e; così fé Iddio per poco tempo» per vn momento non mirafie con 
la faccia del Aio Tanto gouerno lo fpecchio lue idifsimo di tjfto mòdo, 
oue tutea via nelle create cofe di lui fìconferua il veggio. in al^ 
cune la ma imgine,ìn vn'inftante il tutto fi rouinarebbe,& al Tuo an- 
tico niente tornarebbe,^#*rtoi/* autemte faciem turbabuntur ,cioci 
difordinace Tarano le cofe RtìioperztiQtìt.AuferfsfpintM eoru.ctde- 
fic imperché mancheranno nella duratione, Et in pulucrtfu&reutr^ 
Simile* tentur,pcrchc meno verranno, & annichilate fi troueranno . Parten- 
dofi il fole da fopra la terra , l'aria perde il luo chiaro lume , e man- 
cando Iddio di conferuar il mondCbfubito s anmchi la. La manoteue-* 
za fua è io (pirico delie cole , onde come partendo/i lo fp ir ito da noi, 
fiamo morti, cosi lafciando Iddio di cooferuarc le' creature, fubito 
l'annichi.a , perche egli , come operando produce., così non confer- 
Uando annichila, Deus anntchùnt > definendo creatura*?] conferuar c 3 
Stmile, di ce Scoto nell'i i del spigliate vn fugello(dice S.Bonauétura)pone- 
telo fopra l'acqua, che mentre fopra quel fluido elemento lo Tortene- 
rete , colà imprefifa fitrouerà la figura di lui , ma alzando la mano* 
e togliendolo dall'acqua , fubito fi perde la figura del figlilo; cosà 
mentre Iddio , ci Toftenta, noi habbiamo, ì'e-erey.ma (c egli per 
vn'inftante Jafciaffe di copTeruarci, annihiUti farebbomotutei , on- 
de , perche le create cofe hanno ledere concigence , e la potenza al 
non elfcre , e folo Iddio e talmente neceflario, che non può non cf- 
fcrc , che non può da noi imaginarfi , ch'egli non fia, però folo di lui 
fi può dire , es. Aggiugnete finalmente, che folo Iddio hauendo 
l'eftcre reale eterno, e tutte l'altre cofe hauendolo hauuto in tempo» 
folo di lui fi può dire elitre proprio 1 ha ucr efiftenza , folo Iddio può 
Ex9 d' irc f £g 0 j um t c f 0 i j u j no j jj r pofsiamo, Qui es . e di qua è che 
toomird* di quando Mose diflfe a Dio, Signore cu vuoi, ch'io vada in Egitto per 
* 4oi *' ambafeiadore tuo , e che dica a Faraone che'l mio Iddio mi manda a 
te , e che ti faccia intendere , che tu liberi il popolo Tuo, fe quel Rè 
fuperbo mi diri , io non conofeo né te , nè il tuo Iddio , dimmi pri- 
ma il nome fuo,epoiti rifponderò,che cofa gli hò a dire? e fe gli Ile A- 
*Hp©fU di fi J fradici mi diranno.chi t ha mandato , con che nome io t'ho ano* 
minare gSignorc ? Iddio gli ri^ofe, B^fum ^uifum ,Jit dica fity* 
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ffraeì, qui efi} mìfit me ad vos . E volfe dire, Vi animo fa mente, & à 
Chi ti domanderà di me, di, ri mio Iddio è quello >ch.' è, perche io folo > 
fon ijue Ho, che ho eterni ta>£fc immutala li ti di natura iio folo ncceffa- 
riamente fono- , l'altre éoferritte^aragonatc d Die > appaiono e non 
fono, e fe Tono* *on'ombre/ogni,anri fogni d'dmbre „ Io fon quello , 
per cotogni cofaiè^ e che ài Vn batter d'occhio poflo farcfienon fi* 
tutto qocllo eh'* . . Ctoni co& èftata niente , e da niente fù fatta d» 
me, ma ió femp e fui, fempre fono» e fempre farò, e con vna onnipo- 
tente onnipotenza non pofTo non enere . O grandezza di Dio . Quid 
ili Bgerfum, qui fmm nifi quia ego at emù sfumi gutd efi ., Ego Junt ; . , 
quifum nifi^Uiargo mutan<nonpoJfumì dice Agoftinoin vu trutta- •> 
to> che fece fopra quefte paròle , pòrto nel fine del fefto tomo . Quid u 
aSì egofum ,\nìfi pnofèns t fiae proferito , & futuro fum ì dice Bcda 
Beirttodo tJ terzo . « -iti risi • :\ > i 

* 'Vgone di Sari to Vittore altrimente efpone quefto luogo , & affer- 
ma, che con YEgo fum t qui fum* dir volle Idio, io non voglio dire il 
mio nome i quelli, che pur troppo faper lo dou'rcbbono. In modo ta- Iddio nata* 
Jc,chefecondoloix ironicamente partò!Iddioii,e volfe dire, l'effer «Imente a 
ttiortonfl sdfdourebbe pùntiittoil mondocònofcerk>, perche natu- F c „ e coa02 
noicer fi puote;io<fi>noqud, che fona* perche letfermia * 
.naturale fi può conofeere . alche per efler di Dio folo , 
tipto rd&reiji hiidbloanco ftpotridire* Qaies. I Filofofi na- Argomf«4: 
ruralmente perucn nero alla co gni rione dell'eflere di Dio, co'l lume filolofici.. 
dette natura arriuarono a 1 eonofeere eh egii «rayvedenano ogni cofa, 
che il mu^ue, da vn'alrra effer moHa^ e quindi iDfcriuano,che per non 
dar procella -m 1 nrìni to,bi fognati a ven ire ad un primo motore mimo - .v\usc\t 
bjle,oual'cra Iddio monenreJnfìn da Arinotele dettò primo Motore; 
Uri altra ragione cauano i Filofofi dall'ordine delle caufe , perei oche 
vedendo* èglino molte enfc in quello mondo effer cau fa te, e non effetti 
do potàbile, che alcuna cau fi, e faccia fe /te (fa, perche t ^uUd tesefti 
quafeipfum effieiat, aut gignau come dice A gotti no, e dice certo be- 
ne, perche implica contradittione, vna cofa produr fe fteffa , perche 
inquanto è proriuc«nte,farja,e inquato è prodottalo farebbe anco- 
ra^ non potendo prócederfi in infinito nelle caufe,bifogna peruenirc 
ad vna prima 5 la quale ognuno conferii eflere Dio , che Colo è caufa 
indepcndenre * Di pid noi vediamo malte cofe naturali > delle quali 
vna è migliore, e più perfetta nt D'altre, ilche altronde non procede, 
che daH'auuicinariì piùd'vnaltra al fommo bene, & al primo ente . 
Quanto r/f magis apprapinquat primo enti* tanto nobili or efi. Quefto 
fommo bene, quefto primo ente , non è altro eh' Iddio , adunque fap- 
piamd Iddio clfere. Aggiugne te finalmente, che vedendo noi le cofe 
naturacene ionofeoxe cornicione ù. intclle tto>proced tre prdinataV 
ori 
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mente , e regolatamente , argomentiamo che non pud eflere a calò 

qucfto bell'ordine, perche ò fcmprcò per lo piti cosi operano, dun-> 
Iddio cffcrc que bi fogna dire ch'lddio,ilqaalc folo intende,& hi chiara cogoitio- 
èpropofido. lKt c plenaria; poteihi intutte le cofe , ètjuello che lediriaza , e go-, 
nota uerhai egli folo è l'iritcHigensa dirigente, c non errante , che dùTcroi 

l ilofoiì. e quindi fag$iaméte il Dotcor Angelico nella i parteaila q.i( 
all'air, vk.e'l Teologo Sottile nella 2 q.della ditt. 1 del 1 .dittero, che 
P/al. 1 3. e Jf e e ftV ro V 0 fiti° P fi W0f<*»pche*arito noto è che Iddio fìa,che nò 

* * * mai i /iato chi io ncgaifc. e fe Dauid dice , £)/.*/* infipiensin cordt~> 
Chi fu il paz fuo,non efi Deus, dico chequefto s'intende òdi Nabuccodonofor >ò 
20 che negò de' Caldei, che diflcco Iddio d'ifraele non effer* verolddio , perche^ 
l'Acre diDio non haueua liberato il popolo eletto dàlie mani toro,come vogliono 
i Rabi ni Hebrei. ò pur diciamo, per lo pazzo intenderti qui il popolo 
Hebreo , che non crede il Mefiia elfer vero Dio , come Tefpone Ca£« 
JRom.i* fiodoro . Agoftino l'intende de' -Gentili , de quali dice Paolo , 
Obfcuratum efi injìpiens eòi* eorum ; euanuerunt in cogita- 
■ ' tionibusfuis. ma ali'vitimo efpongafi come fi vuole,bafta che nuTu- 
*■ no aleutamente ha negato I'eiTer di Dio» (è bene al tri han detto que- 

llo,© quello non effer il vero Iddio . I Nullus confitenti a ttfit poteri, 
dicere Dtumnon e/le, dice Adottino. Deum ejjfe tH vote natura, dice 
Damafcèno. De eflt Dei dubitare no po/fumuSfdicc Eufcbio.3)f&*^# 
Simili, r) omnia ofteriduuàitt PI atone.c dicono certo il vero, pché come pazzo 
• ' ' u farebbe q Ilo, che vedédo beli 1 dime, c ben dipinte figure no còtelfaffe, 
da ecceilute dipintore eterno frate dipinte, coshvedendo noi la bel- 
lezza del mondo,da quefta argomentar polliamo trouaru* Dio, Crea- 
Simile* tor d'ogni, bel lea za 1 Chi vedeife vna faceta dirittamente andar tem- 
pre a colpir nel cerfoglio, & atoccacil fegno^iecefTaria mente cono* 
fecrebbe cke da qualch'vno, quella feoccata, ti rata, &: ordinata rode. 
Or vedendo noi il naondo,che,femprc ordinatamele procede ne' fuor 
moti, e nelle fue attioni,bi fogna dire ( corno lo corifefsò infìn a quef- 
l'Arabo commentatore Aucrroe nel 12 della Metafilica ) che Opus 
natura, e fi opus intelligenti* non errantis* & a viua forza l'elTerc di 
Dio c6feflare.fi' propriodiDio dunque l'elfere, e perche proprijfli- 
mo nome fuo è l'i^yjaw.còueniétiflimamétc a Dio diciamo g£ui es* 
Onde io fon d'opinione, che come Chrifto perdimoftrarci l'amo- 
re,che n'hd portato Iddio , & i fauori che ci hi fatti , ci fa dire Pater 
Tfofler, così per accennarci almeno la maeftàja grandezza , l' immu- 
tabilità, la femplicita, la nccefliti, l'eternità, e'1 proprio,e principal 
fuo nome d\fum t dir ci fi, Qui es in caeits, più tofto, che, Qui habi- 
tat in eoe /1 Sì come dilfe Dauid. 
Pfal.2. lì principale è più degno nome di Dio è Y Ego fum,dotti ; Nomen 
Dei qui efi , eli pnnctpalius omnibus Dei nommibus ,dice Damafce- 
no 
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no nel pi imo libro de fide Orthodoxa, al capo 12. così accennò an- Princìp-ilif- 
co Dionigi Areopagita nel primo capo dei libro de diuinis nomini fimo nome 
bus. Cosi ciene>anco Hilario nel primo della Triniti, così Geronimo ' c ll * 
nell'epiitola ad Dumafum . così Giuliano neJl'oratione Parenetica-» 
ad gentc^s. così Cirilloincl libro 1 2. del teforo . così Ago/tino nel li- 
bro de vera religione al capo 49. così il Dottor Angelico nella pri- 
ma parte alla q.i j. all'articolo ir. e così iildoro nel primo capo del 
libro 7 dell Etimologie . e fc Dionigi Areopagita nel reno capo del 
Jcbro.de diuiflis nominjbiis,difse che N omeri Bonum^fi printtpaiif- 
Jhnum emmum Dei niminum, quello in quanto egli è caufa intender 
fideepcrche quantoal femplice eflerc,ficuranience ì'Eft, è il princi- 
palifiìmofuo nome. Gli Egitti; iiìcfsi accennando quella verità, ne' 
loro tempi; teneuanoferitto , Ego fum, quàd fuihquòd e/i, quodque 
fatar urn ejf , ithtm menni rtemo vnquam reueìauft . E credei! che-» 
da quello luogo ditMotè lo rubarono , come da Mosé anco totfo 
moire cole Mercurio rXrimegifto, che fu vicino al tempo di quel Pro- 
feta.B Acanto grande quello* nome di Di<hEgofum> che fecondo mol- 
si il iehauaj degli Hebrei,ch e quel loro inerKabiIc,&innominabil no* 
uis.chc có quell'altro di Adonai, che vuol dire Siguore,ò di Heloy m » 
che vuole dire ladio>elplicauano, è l'i Ite Ilo con quello di Ego fu wl. a. 
e così tengono» Burge^,lippo«iano,BedawVgone di Tanto Vitto- 
le, il £iaetano>e Tcodoreto nel j-capp-delI'Efodo. e cosi tengono gli 
Hebret,cac di fimilimatcrieiiaonopiii cogniti de* noftri Dotco- 
u.c qaeffrfjicoooc&efl lerjragfrwmatoo , none altro fe non il i'utu* 
«del verbo foitantino$*«iio . «idi.! 

Ma poLciic d-ti U* parole-che dillo Iddio a Mose » cauato riabbiamo Dubbio ca- 
noi quello gran riome^s Dio ? Egofam > chi nel'idioma hebraico hi uato della-* 
veduto qtteltéfto^ragioiicuolmente porri dubitare, perche in lingua lettera he- 
hehraicjaaj Mose ri/condendo Iddio difle,ehie afer ehie,come nella-» brca « 
Jrngna Janna Veder .potrete quali parole 10 latina lingua tradotte 
dir vogliono, Era,qui ero, ilclie lì è.come è certi fsimo , come di qui 
pigliamo il nome di Dio, Egofam? e come il tetto della noftra Bi-. 
blia diccEgo fum>qvi fum ? Afcokatori la difficolti à grandilsima> . 
e malto dilncile da Tciorre. Molti diflero che'l nofìro tcfto è mal tra- J^ m4nr P^ 
dotto i e che Ero , qui ero dir dourebbe . e vi aggiungono di più > 
eh 'Iddio per le parole Eroy qui ero» iìfuo aemcdimoftrar noru ' 
volle > nè per loro lignificare la Deità, Pimmutabiliti , lafem- 
plicici» In necefsiti dell'elitre , e l'eterniti come noi diceuamo > 
perche qu e fk colè le dimoftra.il piefcnte del verbo fo/tantiuo , e non 
li fururo ; la onde.dicc»no,che l'i ntent ione dì Dio, per quelle parole-» 
fu di du- e» Mose, non è plinto neceflaria cotella dimandaci doureb- 
be ba A areiche IjàDÒ io aiuta de tuoi He orti nei liberargli dall tgicto. 
Ani e come 
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c come t'hò detto , che farò in tuo aiuto,èosì;fappi,che farò in fauof 
del mio popolo Ifraelitico, Sic ut ero tecum>ita ero cum l frac liti s> v$ 
educavi eos ex Aegypt&e però replica la parola fiw, percKe voleua-t 
dimoitrare , che il lui , e del Tuo popolo promettcu a d'hauer protet- 
tione. e perche la direfa,e la protettone, c i fauorc, era fopra l'iitcf- 
( > fatto, conchiufe iddio, Qui ertt mifitme ad vos . quali volefle in- 
ferire, non cercar di fapcr altro.bafta ch'io farò con voi, batta a tc,& 
al popolo tuo,fapcr la volontà* mia.e quefta ifpotìtione fegueno com- 
Jt rifiuta la muneniente gli Hebrci . ma certo non folo al guidino mio è di poco 
prima hfpo- momento, ma al parer di grauifsimi dottori è fallìfsima, e quali 
r* còntra tutti i dottori Greci, e Latini , che da quello luogo cauano il 

più pioprio nome di Dio. Ol tra che non ita bene dire, che falla fta_# 
Parere del no/tra traduzione , che dice , Ego fum , qui e fi ,• perche cosi 
l'Autore? " tr^ulfe Girol amo fanco, cosi i 71 Interpreti, cheficuramentc heb-^ 
bero l'afsìlkcnza dello spirito fanto; e fe non la tradii ifero fecondo la. 
torma delle parole*, la tradurtione" loro nondimeno fu fecóndo l'in* 
tentione, & vero fentimento della Scrittura . come parimente fccci 
Matteo Hi angeli Ita 1 che allegando quella autoriti dr Michea, che^t 
Micb. J . ^ice, * u Bubiebtm Epbrxtx,puruuius es in milhbus l uda diu*e » 
M att- 1 . &tu BctbJebi ' terrs i uàa y nequaquam minima es in frsneipibus lu~ 
da.4oùc pArdiuerfitd quanto aite parole, e pur concordia bcllifsima 
li truoua nel llnfo . Direte voi replicando, fc'l telto hebreo parla in^ 
Ufuturoper futuro, come (Ì può tirare al prefente ?vi ri(pondo(AfcoltatorL)ch'è 
loprcfeotefi proprio^ vlitato-nella lifigaa Tanta, d'v furparlì il futuro,peHopre-i 
piglia nella f cntc ( & acciò l'hebreo non polla dire , ch'io racconto fogni del mio 
Scrittura. Q ^ ò che miaritrouata fi a quefta,ne addurrò due efempi maaife- 
ftifvimi della fanta Scrittura , onde conoiceranno che li necelTaria- 
mcnte il fiiturofì piglia per loprcfenTe;il primo luogo e nella Gencfi 
Gf»*$7. al capo 37. oue leggiamo, che andando cercando Giufeppe per co- 
mandamento del Padre i fuoi fratelli che pafceuano gli armenti in' 
Sichen, s'abbi tré con vn'huomo, ilqua le domandandogli, che cofa_, 
andaua egli cercando ? vsò quelle parole, (come dice il te lì o hebreo ); 
Ma tebaMes , le quali parole, fe guidamente vogliono tradurre , bi - 
fogna dire, Quid quarti ì quid vejiigabts > ma chi non si , che quello, 
non l'interrogò di ruturo,ma di prefente? non volfe certo faper quel- 
l'huomo da Giufeppe,quel ch'ora per cercare in ruturo,ma quel cho 
cercaua allhora nel prefente. Dunque il futuro fi piglia per lo prefen- 
lob !• te. Di più in Giobbe al primo voi leggete, eh vn dì parlando Iddio co 
Satan, e domandandogli onde egli veniua , dice il telto hebreo, che 
diflc , Meam in tabo ? le quali parole , fecondo il proprio fuono tra- 
dotteceli fica no Vndc venuti e pure farebbe inconuenientc grande 
a tradurle così, perche è molto improprio a dire,ondc venerai, e tale 

parlare 
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parlare non dene attribuirà a Dio» e però la tradut rione noHra dì- 
ce, Vnde venisìtìcl prefente, perche per io prefente lì prende in quel- 
la lingua il futuro. E così parimente qui bifogna dire, che Iddio pro- 
priamente rifpofealla domanda di Mose , e YEro fi piglia Pro fum» 
e VErit prò eB. e però ben dice il tefto noftro , Ego fum qui furiti » 
Ò* qui e fi miffome . e non Ego ero , qui ero , & qufertt mifit me '. 
come voleuano altri , che douetfe tradurli . Oltre che come dice 
ne* Tuoi fcoli; Francefco Vatabolo nell'Efodo al terzo, di Dio par- 
landoli per ragione della Tua Eterniti > e del fuo eterno enero 
tutti i tempi fi confondeno, , & vno per l'altro fi piglia , Omnia 
tempora eum de Dee loquimur conjunduntur , dice egli , & i 
Talmudici dicono , che'l futuro tutte le differenze de' tempi contie- 
ne , però Ero dille Iddio all'hebraica con tal modo di parlare l'eter- 
ni ta,c l'immutabilità di lui dinotando, che ogni tempo abbraccia . e 
cosi dimoftrò ancora che hauendo l'elfer necc Isa rio, Ero ficuramete 
può dirccoinc Far non pollo no le creature, che l'hanno contingente; 
fi che a dinotare , Propriam , & necejfariam perfeuerantiam e/fendi 
#ra,più che Sum difle Iddio, e replicando la voce, e dicendo Ero,qui 
#ro,eterno nominar fi vo\ìe,aternus fum, & abfque fine, come dico 
Gregorio Nazanzeno nell'oratione deNatiuitace Uomini. & hauu- 
ta quefta intelligenza Tappiamo , che VE fi, è il più proprio nome di 
Dio, onde Chrifto per ricordarcilo , ci comandò che orando li diecf- 
fimo Qui et . 

E per parlare a cofe più rruttuofe e facili , aggiungo che con que- 
fta parola , Quies, accennare ci volle Chrifto vna cola necefTari/fsi- Del tuof 
ma da faperfi da noi, ne! la materia dell'oratione ; con la parola, Di- dell'orati 
ette , e con quell'altre due , Taternojler , vi diceua tante cofe per- nc * 
tinenti all'ora rione , che ci'nfegnaua Chrifto > vna cofa mi retta u a da 
farui faperc,che non l'habbiamo ne anco accennata ancora , fapeto 
quale ? la quali td del luogo congruente , e conueniente all'oratone» 
doue deue orarfi ? potrete dirmi, in ftrada , in villa , nella Citti , in-» - 
camera , in chiefa , qual luogo in fomma hòda eleggermi , per far 
òratione ì & ecco ch'a quefto dubbio refponde Chrifto co l Qui es 9 
perciò che dicendoli di Dio alTolutamente , Qut es , & aftèrmandofi , 
che proprio di L>io è X tji , e 1 fum , confeguentemente venghiamo a 
confelTarc,ch'egli è immenfo,che la fua immenfiti non è ci rcunfcrit- 
ta , nè terminata , ne limitata da luogo alcuno, che egli è per tutto» 
che penetra ogni cofa , ch'egli è in tutte le cofe, e che tutte fono pie- 
ne da lui , ch'è in ogni luogo , ch'il fuo eftere , BJI vbtque in fomma» 
come vi dimoftrerò nell'altro ragionamento fopra la parola in cW/x» In otn ; 
c però con quefta fua immenfiti > ci di ad intendere , chc.per tutto gofipjòura 
fi può far òratione, ch'in ogni luogo fi può orare, e la ragione fi for- re 
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ina così, ouuquc è Iddio li può fare oratione,Iddio è per tutto , dutf 
que per tutto fi può orare , dunque in qualfiuoglia luogo, che vi tro- 
ttate potrete far le voftre orationi . e che fia il vero, Chrifto orò nel- 
l'infame luogo del monte Caluario,Daniello orò fra Ieoni,i tre fan- 
ciulli di Babilonia orarono nella fornace ardente , Giona Profetai 
prò nel ventre della balena, di San Gregorio leggiamo , che oraua 
anco ne* luoghi iKCcffari; , cuacuando il corpo » & a* Demonio chfe 
li domandò , che cofa egli faceua ? rifpofè , Yentrem purgo , & De- 
ummeum laudo, così riferirono AJeflandro d' Ales, eTBiello, Dun- 
que per tuttofi può orare, anco nell'inferno fi potrebe fare oratione, 
Ce coki vi forte chi potette orare, òchi haucife affetto pio d'orare» 

PJaL io in amni loco dominationU cius benedic anima, mea Domino , diceua_» 
Dani J le, (opra le quali parole dice la glofà , Sìcubinon domin.it ur , 
ibidem non benedicatur . e perche Dio hi mero > e mirto imperio in 
ogni luogo , in ogni luogo anco fi porrà orare , e forfè che San Paolo 

iJTim* efprertamentc non dice , Voh viros orare in omni loco > le nanfe s fu- 
rai manus i 

E ben vero ( auuertite bene Chriftiani ) che quantunque in ogni 
NeMuoghi luogpfipofsauofarrorationi, ò publiche,òpriuate, che fi Ci3tno p 
tuo^meme' conucnientcmentc nondimeno fi fanno, e più fruttuofàmente nel- 
l'ora. " * c Cbiefe, e ne' luoghi dedicati , e confecrati a Dio , & al fuo culto 
jP/à/.ji. diuinochealtroue, In Ecclesijs benedicite Deo , dicca Dauid . In* 
Pfal. $. troibo in domum tuam , adorabo ad templum fanftum tuum , d i caia 
pfal. z8. c gl* ftetfb . ^Adorate domintetn in atrio janSìo eius , dieè il n>e ^efimo, 
Ivan. z. Domai rric.i a omus or-i t ioni j voca bituv, liceu a Chftrifto.e piò rìrut- 
tuofa l'orationc in Chiefit , & in luoghi (acri che altroue , per mol- 
te caufe ( dicono i Dottori ) prima perche orando molti infieme in 
ynaChicfa, vno incita l'altro a diuotione, e con vna Tanta gara , 
i'vno trattien l'altro in oratione,il Feruor d'vnorifcalda la tepidezza 
Co/. ?. dell'altro , e però diceua San Paolo , Comtnonentes vosmetipfot , in 
pfalmis , & bymnis , & cantici j fpiritualtbus . Di piò orando molti 
ifjfìeme,fono più ageuolmenteefa uditi da Dio, onde Ambrogio dice- 
ua , difficile eìl orationes multorum non exaudiri . e per quefto fece 
quella gran promeffa a gJi oranti Chrifto,quando in San Matteo dif- 
Jklatt. it. fc* Vbi fuerint duo $ veltres congregati in nomine meo, ibi fum 

medio eorum. e per dimoiare che degli oranti particolarmente par- 
lala kìjch'a k>ro;fpetia)fnentc fece quefta promefla,foggiunfe,.yi<fa0 
ex vobts eon/ènferint fitper terram de omni re y quamcunque petitì int f 
fittxiliis à patre meo, qu; in caelis efi. Dirò ancoraché gioua il luogo 
. iànto a farci far quella oratione con maggior diuotione , fi perche i 
demoni non ardiscono di tentarci tanto io Chiefa , come fanno fuor 
Qtn. it . di lei, Quam terribili efilotuj ifìts n»n t ftbit aJiutl \nifi domus Dei, 
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iypòrU talhàtitc Giacobbe di quel luogo parlando , oue intere do- 
uerfi edificar li Tempio di Salomone • Gioua anco l'orar in Chiefa a 
farci ftar più diuoti nell'ora tione, perche dal la fantità" del luogo, dal- 
la continua refide nza , che fanno gli Angioli incetti tempij Tariti y 
alalie reliquie de 1 fanti che vi fono , e dalla real prefeoza del fantififi- 
mo Sacramento che vi fi adora, fi concepifee non poca diuotionc da 
chiqueftecofe ftima. E poi è meglio orar in Chiefa,che altroue,per- 
che Iddio efprcffamentc promefle d'efaudhr tutti que* ch'oreranno in 

Suedi luoghi, Eran t ocuii mei Aperti» & aures me* intenta (d ifse Id - 
io) bis 9 qui orauertnt in loeo ifto , e però leggiamo nel j de* Re al i.Reg.i* 
8. & al $>. che ne n'edificato tempio orando, fola mente gli apparuo ì.ParaJ,Z 
Idd io,e diftcg\i,Exaudi$ii orationèm tfiam,&deprecationem tuarn^,, 
quam depreca tu s es coram me. Nel tempio leggiamo , che oraua An- 
na profeterà ; nel tempio il Pubi icano ; nel tempio Z accari a ; nel t5- 
|>io Simeone 5 nel tempio la B. Vergine ; nel tempio gli Apoftoli , 
perche di Pietro.e di Giouani leggiamo che, Afcendebant in temù/um A8.\. 
ad boram orationis nonam. c per dirne il vero, fe nel tempio fi deuo- 
nofare ifacrifici , cofa ragioneuole è , che anco nel tempio fi faccia- 
no l'ora rioni , che altro non fono che facritìci di laude , come di (Te^ 
Dauidde,$arr#^c/»>w iaudis bonorifieabit me. TL poi comz gl'influAi TjaJ.+J* 
cele tri fi riceuono più in vn luogo,ch'in va altro, pche il cielo influì* 
fee fecondo gli afpetti più ò manco diretti , così (credece a me) Id- 
dio del cielo', più in vn luogo ch'in vn'altro influifee le gratie fue > e 
qucfti luoghi più degni, Se a Dio grati fenza puro dubitare fono que* 
che fon dedicati ad honore della Maetti Sua, come te Chiefc,egli Similt-t , 
altari , e però ad orar in Chicfa vi eforto . Dì più come il Sole quan- 
do è nella propria cafa , cioè in leone, viene ad haucre grandiflìma^ . 
influenza,»: virtù come fi vede ne* giorni canicolari , così Chrifto 
Signor noftro foldi giuftitia detto, nella Chiefa ch'egli ha eletta per 
propria cafa* e per tabernacolo fpetiale , Domusmea dotnus oratio- Efd.46. et 
nisejl, dice di lei ,con influenza di maggior pieri , e mifericordia , loan.i. 
ci'nfluifce^gratie, edoni. E finalmente il più delle voice orandoin 
Chiefa confeguite indulgenze , e Giubilei, il che non fa refi e altroue 
orando i dunque è meglio orar in Chiefa , ch'in camera , e quella è 
conclusione ccrtiffima* 

Se bene da vn'altra banda, par che quefia mia determinatone fia Dubbio in- 
eontra quel che ci hi infegnato Chrifto in quello 6 capo di SaiL» torn <> a"»-» 
Matteo, doue leggiamo, ch'inanzi ch'egli ci'nfcgnafTc qucfto belliffi- j 0 , D< j ,u 0 fionc 
mo, e compendiofo modo dorateci eflòrtò adorar fecrctamentc-,, <icii ora^Io- 
ci configliò che volendo noi fare oratione entraffimo nella noftra-, ne. 
camera, nel noftro ftudiolo, nel noftro oratorio, e ferraflemo la por- 
ca , e così in fecreto pregammo Iddio, ceco le fue parole , Tu auttm M*tt** 
; N a <um 
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cum oraueris intra in cubiculum tuum , & claufo ojlìo ora potrei 
tuum in ab/condito , & pater tuus qui videt te in abftondtto,reddt$ 
tibi . Se dunque Chrifto ci infegna ad orare fccrctarneoee in camera, 
come hò detto io , ch'è meglio orar in Chtefa, &in quefto luogo pu- . 
fch'co ? Auuertite bene ( afcoltatori ) che per quefte parole Chrifto 
non volle prohibire l'orar in luoghi patenti, ma conquefto modo di . 
dire ci volle infegnare di fuggir l'hipocrifiaja vanagloria, & ilvaiL» 
Htpocrifia defio d'effer veduti orare, volle condannare coloro,che per apparire 
r*h n "ft U kaoni » fe m pr c ftanno ingenocchi^ni nelle Chiefè , menano le labbra 
in fretta, ad ogni momento Ci percuoteno il petto , & a tutte l"horc-* 
ingroppano fofpiri . non cosi , non cosi « hix>mo,donoa> ( voleua dir 
Chrifto ) ma fe bene in Chiefa , ò altroue in prefenza di molti tu ori* 
fij coi cuor tupsì alieno dal defiderio delle mondane laudi , che tri , 
te ftclfo facci conto,d'cuer ferrato dentro d'vna ftanza, oue da altro 
non ùj veduto,che da Dioj imaginati di non hauer altro fpettatorc* 
di Dio,acciò fij lontano dall'appetito d'eflfer riputato, Non opusfed 
intentionìm probibet Dominus>peri/iaverba,dicc Alfonfo di Caftro. 
c dice certo bene » perche per quanto dalle parole precedenti cono- 
feer poniamo,! inten tioné hipocrita dannaua li Chrifto hauendo pri- 
ma detto, Cum oratts^non eritts ficut bypocrita,qui amant in Jinago- 
gis, ò* in angulis p/atearum Jlantes orari >vt videantur.vt videatur 9 . 
di(Te,ecco la mala intendane, che danna Chrifto, quefto è quello, eh* 
egli non approuò; ma fe voi orando in Chiefa,ò in altro luogo publi- 
cp h in rete in cent ione d'effer veduti, fola da Dio, fecrete ad ogni mo- 
. do farannp Je voftre orationi ,\ perche Antmum magis attenda Cbri^ 
Jius, quam Opus, dice Al fon lo di Caftro. Retto animo-, ò* eitra often- 
Kf ft . tationt in Ecchfia orànium eft , dice Teotilatto. Oltre la quale ifoo* 
JSEn#S! fitione,Agoftino,c Girolamo con metafora, fc in fenfo morale efpo- 
voltino, c di nenoqucfto; luogo, e fecondo loro l'orare a porte chiufe, ad vfeifer- 
Cirokmo . rati.altro non vuol dire , fe non orare con attentione , e diuotion di 
cuore » e qucfto facilmente £a raffi ogni volta , che orando fcrrarema 
le porte delia camera del noftro cuore, che quefto nome appunto gli 
.^^•4» diede Dauidde, quando difle, ®ua diati s in cordibus v?Jìns>& tn^ 
cubihbus vrjlns compungimm; . Le porte di quella camera fono i 
fenfi, dunque Chrifto vuol dircene orando non bi fogna vagar co' fen* 
. fi, ma dar combiacoà tutti i; terreni penfieri , e fenza vagarion di 
mente , quafi alienati da fenfi corporei , quali legati in cftalì, e rapi- 
ti in Paradifo , con hurtiilti , attentione , e feruore di fpirito penfare 
foloa Dio , con cui orando parliamo . Pio , e dinoto ùnfo è quefto 
d'Agoftino,edi Girolamo ( Napollntia ) fe bene per più proprio, e 
germano di quel luogoicredo effere il primo > tenuto non folp da Ab 
tonfo di Caftro, ma da tento alari D j et o r i,e fpeciaimente dal Gian/» 

fenio # 



Digitized by Google 



\ 

I 



o v ,j r s r o. : 101 

fenio, che fu tanta diligente in aflTegnar i (énfi letterali. Ma perno» 
tenete qual opinione voi volete,batta a me, ch'in niun modo da quel 
luogo fi può canari-, che buona non Zìa la publica ora non e . Ci può in 
fortuna orar per tutto, ma fpetialmente nelle Chi e (e ad orarvi cfor- 
to. e quel che mi fi ftupire e che ambedue quefte conclnfioni ci ven- 
gono infegna te con due parole da Chriftoquà, Qui cs, dunque fi può 
orar per cu reo, come Iddio è anco per tutto,/» *<r///,dunque fpetial- 
mente orar fi deue nelle Chiefe,perche fi come egli fpenaiméte fi co - 
piace d'habitar ne* Santi, cosi fpetialmente anco fi dice habitar nel-» ■ 
le Chiefe come in cafe, fante. , .-■ , 

Ma attendiamo hora all'artificio , che nell'ordine , e ne! collocar 
delle parole dimoftra Chrifto,prima ci dimoftra i'effere di Dio, e poi Artificio di 
ci fifapere, quel che domandargli dobbiamo,primaci fa dire, Pater Ctanfto ibuj 
nofUr^qui té in cotti* , e poi ci fi venire alle domande , San&ificctur JjJ* oraU * 
nomen tuum>con quel che fegue. facendoci faperc,che con conhden- 
2a bifogna orare , e fermamente credere , che Iddio far ci polla lo 
gratie che gli domandiamole però innanzi cheli venga alle potino- < 
ni >la maefti, la grandezza, e l'imperio grande di Dio, con le parole» 
Qui es in cociu , ci vien dimoftra to . V n'alerò artificio A u pernio di 
Cnrifto ammiro quà io ( afcoltatori) vedete che ordine marauiglio- 
fo è quello,che vfa qui , prima ci'nuita ad amare Iddio , e poi a co- , 
nofcerlo, prima con la parola *Pater , procura in noi l 'amor di luì , e 
con quell'altra ^Vj^rr, la cariti fraterna, come vi diffi vn'altrajvol- ^ 
ta,& hora con la parolagtei hauete pur intefo in quefto ragiona- " 
mento , e lo fentirere anco nell'altro , che gran cognizione ci vuol 
dar di Dio , che cofe al tifsime vuol ch'intendiamo di lui ; perche ad- 
amar Dio prima ci'nuita ,( cerco io qui)edoppo a conofcerlorpeTr; 
che dalla cognitione non cominciò per preuenire all'amore ? Non 
vsò fenza miftero,quefto ordine Chrifto ( Signori miei cari ) ma con 
lui volfe farui fapere.che'l conofeer Iddio e nulla, fe non v e l'amore». ^ ? r f 
lè tu fapefii più che non feppe Salomone , & Adamo nello flato del- 
l'innocenza, e poi non ami Iddio, la tua feienza è vana, la tua fapien- p 4|||u>r ^ 
za è inurile,la tua cognizione è dannofa,non ch'infruttuofa .la cariti^ fattt*4b~ ' 
folo vi fabuoni,non la feienza (ChrtfKaoi) quanti per la feienza], 

°.a* la bontà ■ 

con la feienza fi fono dannati, e dannanfi alla giornata ì Stuitui fa- 
ti us ejj omnts bcwo J feientia fua* dice Gieremia . Scientia tua tffa Ter.r: 
deceptt te, dice Haia . e de' Sani del mondo diflè Paolo . Euanuerunt Bjh. 47. 
in cogitauonìbus fuis,& obfcutatH e& mfipitns cor eorù.dicetes cmm^om^U 

fe ejfe fitpitntttjtuiti fatlifunt. e di loro ftefsidice<jieremia,^4jp</- /*r,4- 
tèi funt,vt faciant ma/a, bene autefnfacert ntfeurunt. « vn a pazzia, i.C«r«j. 
èvna pazzia la fapienza, fenza l'amor di DioiSapicntia huius mundi 

^/»/f /fi* ^*p«^p*«/Micc San Paolo. x 
,ntl . '.'in * v »... •«■'•»! queAa 
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Rom.V. «quella fapienza » tome ciice egli pure » Sapienti* camis inimica tjl 
t>eo» l'amore è buono fenza la feienza , ma Ja fetenza non vale vn 
iota fenza la carità; Non fi dannò già mai vn huomo,che haucf fc pur 
vna fcintflla di cariti d'amor di Dio , ma con la fetenza fi fono dan- 
nati molti, c con l'appetito della feienza a punto Adamodannò fe f e 
Gen. ì . n 0 « , perche il ferpente attuto di(fe» Eritis ficut Djj >fcientes bonum & 
mal uni, per qucfto mangiò il pomo, io per me (Napoli mia ) pauen- 
to è tremo,ogni volta che mi ricordo,chc fant'Agoftino hauendo let- 
ta la vita di fant'Antonio Abate,con tanta enfafi difTc,$urgunt indo- 
li . Cor. 9. &h & rajfiunt regnum cerio rum , & not cum feientia noi tra m ergi- 
vi ur in infermine, e diflebene, perche come dice Paolo, Se tenti a in- 
fiat* ebantas adificat. A more, Amore Chriftiani,e contentatela 4 vha 
dotta ignoranza, c vnaipada in mano d'vn turtofo 3a fetenza ,in va 
huomo che non ama Iddio. tra tutte fa bulloni del mondo, non vi è la 
più peftifera, quinto veder vn dotto ribaldo. 

JDeue dunque andar accompagnata con l'amor di Dio la fcicnza_r> 
Compagno anzi l'amore deue preceder la faenza, Ow?m Jàpientia bominnm e fi, 
-delia fciÉia. %j% Deum cognofcatyò' colata diccuaLattanrio I irminiano nel i libro 
delle dinine inftitutionì, e Socrate Filofofo diceua,che la fapienza, e 
la virtù è vn'iftefTa cofa,volendo dircene quella è vera fapienza, che 
vi accompagnata con lavirtù,e conia bontà; e non poteua dir me- 
gliojfe'bene era Etnico, perche a dirne il vero,come fanio , e nou più 
tofto pazzo chiamaremo qucllo,ch'in qucfto breue fempoiche Te co- 
cedntoin qlta vita, non procura il Tuo vlcimo bene, e la falute eterna? 
Vbifapienùa ibi virtus animi, dice fant'Ambrogio in vna, epi (loia, e 
però ( per tornare onde partimmo) l'amor propone Chrifto allato* 
guidone, ad amar prima ci (prona con la parola , Pater nq/ler, e poi 
cognizione altissima ci volle dar di lui, con le parole, Qui es in cae/h. 
Vi Ite ilo ordine tenne co' fuoi dtfcepoli , prima gf infegno ad amare, 
Iotn. i f • *foi aconofeere Iddio, prima difTe, Manete in dilezione mea . t poi 
la-riuelatione de* fecreti cclefti rammentò loro dicendo, 0>ttWJ qua- 
cunqueaudiui i PMremeo , notafkcivobis. e Chrifto tfteflfo lodando 
ioan.j» ^<iiouao ^ttifta. primalo lodò d'amore, e poi di faplentia , ìUe erat 
hccrnaardens (diffc) ecco Tarn ore, &Jucens, ecco la chiara cogni- 
tione.&j in fomma da tutto quefto lungo difeorfo cauatc,che la cari- 
ti é la fomm ì di tutte le virtù , e che infelici fiamo noi , quando noQ 
habbiamo quefta gemma del diuinoamore . Iddio dal principio del 
Gen. I« mondo diuife la luce dalle tenebre, Diaijtt iueem à tenebra ,d ice Mo- 
- sè;& voi per imitare quefta diuina attione,feparate la luce della co- 
g ni t ione che di Dio haucte, dalle tenebre de' vi tij, fate che nella luce 
del la voftra feienza, il calore vi fia del finto amore, & andate in pace* 

Il fine del ragionamento fefto. 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

s ■ 

NEL QVALE SI DIMOSTRA, CHE 
fe bene in ogni luogo è Iddio > faggiamente ad . , 
ogni modo > ne' cieli diflè Chrifto ch'egli 
Ita* e dimoftrafi come cieli, e fèdie 
di Dio far fi portano lani- 
no e no ftre. 

i 1 

Inccelts. M*tt. <r. 

£*l corpo sferico, & immobile, freddo , (ecco , gra- 
ue , & ofeuro di emetta noftra antica , vniuerfìle, e Cap scitlgri 
comun Madre, che noi ragioneuolmentc chiami»- de de è ]t c, c; 
mo terra , perche Pcdibus teritur , è così largo , e ™ e " :, > c de 
fpatiofo , che fi diuide in cinque zone, & hi circuì- 
tb sì grande , che a pena i Cofmografi ne fanno Ic_> 
migliaia delle miglia,che deu'effere della grandez- 
za dell'acqua , che io circonda ? e poi quanto più grande eiTer deue 
l'aria , che sfèricamente cinge l'acqua ? qual deue eflcr la grandez- 
za dell'elemento del fuoco,che circularmcte l'aria cinge? diece volte 
più vogliono molti , che fìa vno Elemento dell'altro . e fè tutti i cie- 
li fon maggiori degli Elementi, e fè tutti quefti globi celefH , coh 
belliflima ordi ne n circondano frà loro , che deue cflère della gran- 
dezza del cielo delta Luna? che di quella di Mercurio ? che di quella 
di Venere ? che di quella del Sole ? che di quella di Marte ?~che di 
quella di Gioue ? che di quetta di Saturno / che di quella del Cielo 
follato ? che di quella del nono Cielo, anco conofeiuto da Filofofi 
e dagli Aftrotogf veda lor detto primo mobile ? e per paflar a' cieli 
teologici, a que' cieli , che non conobbero nè Filofofi, nè Aftrologi , 
che feri del ciclo ehriftalfino ? e che finalmente del ciclo vndecimo 
& vltimo, afienoda ogni moto , da noi detto ciclo empireo ? quello 
è fi grande , che contiene tutti i cieli , è fi capace , che dentro di lui 
commodiJTi ma men te s'inchiud eranno tutti gli eletti , con i lor corpi 
oloriofi, che fi fon faluati , e che s'han da faluarc inftno alla fine del 

mondo. 
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\Sdi zie 3 . mando , O I frati, quam magna, eft domus Dei , & ingeni focus po/Te/*- 
Inuocafiià^*" • dicedi q«cfto cielo Barucco . fe così grandi fono quelli 
di Dio . cor pi creaticene fari dello fpirito increato di Dio? fe tanta grandez- 
za fi troua nella creatura,che fari di quella del Creatore? A' magni- 
Sap. j. t tedine creatura , poteri t Creator borum videri, dice il Sapiente . è 
inconprehenlìbile ,è infplicabile (afcoltatori) la grandezza di Dio» 
Tfal.tf. non hi termine > non hi fine , e però di ile Dauidde, Magnus domi» 
nus,& laudabilis nimis,Ò' magnitudinis eius non eji finis ,c la C h ie fa 
di lui canta, §uem totus non capitorbis. la grandezza di Dio e tale» 
che da tutti i quattro elementi , e da tutti gli vndici numerati cieli 
inficme non è capitai c ne 'termini lororinchiufa non può eflerc l'ef- 
fentia fua. dentro dello fpatio loro , Non eft inclufus il noftro Dio, 
Foris non eft exelufùsfupra no eft elatus,infra no eft deprejfus,dici 
Agoftino nel libro de eflentia diuinitatis.e Giobbe diceua , ch'Iddio 
è più alto del cielo,più profondo dell'Inferno, piti lùgo della terra, e 
Iob i U largo del m ire . Calo excelftor eft Deus (dice egli) Inferno prò» 

fundior, terra iongior, mar ique latior. E perche da luogo comprefo 
3 .Rtg. 8. non può effere Iddio,iI fauio Salamone difle,^i calum, & cali eoe/orli 
te capere non pojfunt : quanto magis Domus bète quam adtjicaui ì 
E più grande di tutte le cofe in fomma Iddio , e però a lui angufti fo- 
no i connm, e brcui gli fpatij di tutti i luoghi . Non eft loco claufus » 
qui claudit omnia, dice San Pietro Crifologo. Deus non clauditur lo- 
ro,dice Bernardo. Angufta eft omnis creatura Creatori t dice Grego- 
rio^ però fc bene egli è in tutte le cofe,non è terminato però da co- 
Come Iddio finì loro,la fua gradezza.perche è immenfa.Iddio non è in luogo cir- 
fi dice effer cumfcriptiuèjcome fono i corpi noftri, perche non occupa luogo,no 
in luogo. ^ - n j UO g Q diffinitiuè, come fono gli Angeli, e l'anime nof 



ftando in vn luogo , nell'iddio tempo e in tutti gli altri j egli è i; 
ogni luogo immenfiiiamentc , replitiuamente, per dir così, e per non 
partirmi da termini Teologici, com'è in ogni tempo, cosi è in ogni 
cofa , & in ogni luogo. Deus mane t in ter omnia, ipfe extra omnia-*, 
ipfe Super omniajpje infra omnia, dice Gregorio nel i* capo del » 
de moi Mot ali. Iniìno i Gentili dicenano . 

Spiritus intut alit , totamque infufa per artus, 
M ens agitat mohm, & magno fe cor por e mifeet • 
& l'iftcffo Principe de'Poeti latini , vn'altra volta diUe» 
ii uis omnia piena* 

luppiter eft quodeunque videi, diffe lucano. 

Mundus eft vas Deo plenum , di/Te Mercurio. 

Ipfefmper fìmul eft , ac totus vbique, dine Orfeo • 
^Deus eftfpbtra mtelle&ualis , eius centrum e ti vbiq;, etreunferen* 
tu vero nufquam, difle JErmcce . e quefl'immenfità di Dio , che que- 
lle 



Digitized by Google 



SESTI i'M OV % 

fte autorità ci predicano vi diceua Domenica paffuta , che ci accen- 
nana Chrifto conia parola Qui cs\ ma mentre vedo hoggi, che con la 
parola In coehs, par che Jim ici,c termini la Tua efsétia a luogo parti- 
colare, par che lo chiudi ne' termini de' eie li, e ne' celefli cerchi , co- 
me vn Re nella fua fedia Reale , comincio a dubitare , comincio a 
muouer qucftioni , s'Iddio è ne' cieli dico io, dunque non fari in tcr- 
Ta,nè fotto terra , dunque non in tutte le cofe create , dunque da Imi 
pofsiamo rimouere rimmenfiti,e l'illaflb.che li attribuifcono i Teo- 
logi ? per fpiegarui dunque qucfta difficolti vengo in qucfto ragio- Materia àd 
aiamento a dimoftrarui ch'Iddio è in ogni luogo, Se in che modo egli ragionarne» 
▼i fi troupe doppo hauerui altamente con Teologia profonda dechia- to * 
rato que/to, vi dirò perche ne' cieli lo colloca Chrifto , e perche Qui 
€s in calisi e no Qui es vbiquexì fa dire? e di qui appararne il modo 
ài riceuerlo in voi /tefsi, con queft'occafione vi farò fcpere come fa- 
cilmente potrete diuentar cieli » ftanze , fed ie, alberghi, c pa radi fi dì 
Dio, e tutto quefto farafsi con quella breuiri e faciliti , che pofsibjl 
£a maggiore,qu cflo folo ricerco da voi , che non fiate fonna cchiofi , 
ma quanto più potete attenti & intenti ad vdirmi,che certo fe nò io, . 
Jc cofe che fi trattano almeno meritano ogni attentione , e diuo- 



E prima quanto aH'cfler di Dio,quefta è conclusene certifsima^ .... 
neceflaria dacrederfi da tutti , che Iddio è in ogni luogo, * in ogni t u tt ,0 , èl,Ui 
cofa creata, ch'egli è più intimo a ci a /cuna cofa creata, che non è la f c% C c co " 
la propria efsétia di qual fi Ha cofa a fe medefima ,per tutto preséte fi 
truoua egli per potenza, per prefentia > e per efientia , come dicono i 
Teologi nella dift.37 del primo libro delle lor fentézejche fia in ogni 
luogo lo dice Dauidde,quando nel Salmo 1 38 ditte, Quo tbo à fpirttu Pfal* 1 jj, 
tu9 , e> q U9 à fatte tua fugiam i fi afeendero in coctum tu illic et , fi 
defeendero in infernum ades, fi fumpfero pennas meas dUuculo , & ha- 
òttauero in extremis marisietenim tlluc manus tua deducet me.c'ì fuo 
figliuolo Salomone nella Sapienza difTe poi, Spintut Uomini repleuit Sap r. 
trbem terrarum , & Iddio Meno in Cicrcmia al 23 ci fece fapcr que- 
ila veriti,dicendo, Qaelum , & terram ego impleo . e'I Maefiro delle*, 
fentenze nella 37 del primo diceua, Diuina natura veraciter ì à t efien- 
tialiter eft in omni loco,*? in, omni tempore . è proprio di Dio dunque 
cflere in ogni luoco,non dico già,chc Iddio non pofTa efTere, che non 
Zia in ogni luogo, nò, nò, innanzi che folle il luogo , e'1 tempo, innanzi 
che fofle il cielo,e la terra,egli attualmente era in fe fit(lb,neU efien- 
za fua diuina, & habitualmente , & virtualmente era doue è hora at- 
tualmente, e però dice Bonauentura , che Effe vbique non competit n . » 
2)eo eterna/iter , fed creaturis creati s , & pojrtis in efie . e Scoro mio defitto/ 
nella 10 dift.dcl quarto,alla q.i. paiTa più innanzi, e dice, che l'efitre sonile. 1 ° 

O in 
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-fn ogni luogo,non è cofa che conuenga fola a Dio, può competerei 
fip*à!!fo^ affCa alle creature , e però non è proprio di Dio; ilche con diftintio- 
m ogni luo^ ne nl< ^ a< * i^cnderejfc non volete errare , però auuertire ch'in due* 
8 o. -modi fi può eflerein ogni luogo, O' primo, & per fe, (dicono i Teolo- 

gi) ò feettndario.à- per accidentati primo modo cóuicne foloa Dio, 
nel fecondo può competere anco a! le crea ture, ò veramente dtciav 
mo,chereu*ere in ogni luogo,fi può intendere Independénter, àrde*- 
pertdcnter, nella prima maniera compete foto a Dio > nella fecondai 
può competere anco alle creature, e per parlar piti chiaro per fi £m> 
pIici,dtco che l'effère in ogni luògo fi può incendere in due maniere v 
ò per virtù e potenza propria, ò per virtù e potenza altrui, nella pri* 
ma maniera conuiene Colo a Diò,ilquale per virtù propria e potenzi 
fua , è in ogni luogo , nella feconda maniera può competere anco z 
me , perclie r £er potenza diurna io pollo leggere in vno ideilo tempo 
ìt voi qui, e predicare a Roma,& vifitare i parenti nella patria mi a , 
e far cent'alfre attioni , in cénto,ift mille,& in infiniti luoghi , come 
Chridoaua ^^n»entepruoua Scoro 'mio, ne! li i q. della io dirt.del 4. £ quindi 
to ali'huma' Co! BieI!o,e con Innocentio Papa inferitecene fe bene Chrrfto quan> 
airi non e in toa!l 1 humart!ta',e quanto al fuo corpo glori ofo,non è in ogni luogo r 
ogniJoogo. ma in luogo determinato, cioè nel più fublime luogo dell'Empire» 
- delo,pcrche è creatura ; quanto alla fielfa uatora ad ogni modo per 
potenza diutna, egli fe ben non è,può elTere almeno in ogni luogo, c 
come l'ilreflo fuo corpo incruento, & impafiìbile è hora in ranci , e 
tanti luoghi nella facrofànta Eucariftia,cosi potrebbe anco ctfere in 
ogni !uogo,perehe ranto repugna ad vn corpo V etterato due f ò treLr 
Juoghi,quanto l'efferc in infiniti, Et vbique dice Ariflotcfe.e per co- 
munica rione degl'idiomi anco diciamo, che Chrifto è in ogni luogo. 

Ma Iddio che di natura propria è infinito & immenfo , per virté 
fua,per l'immenfiti fua,per poren«a,per prefenria,eper etlenck è in 
Simile» x>gm Iuogo,come dice ( ìregorio. Se acciò ogn'vno intenda i termini, 
imaginarcui la maefta Catolica del noflro li e Filippo in vna came- 
ra del fuo rea! palagio, t quiui fedente fopra vna fedia, Lì è egli per 
eflénza, perche co'I fuo corpo l'occupa & empie rotta, per prefenza^ 
e in tutta quella camera,perche vede quanto vi fi fi dentro,e per po> 
fenza nell'i fletto tempo in tutti i fuoi regni fi truoua, perche con l'au- 
torità* fua fi reggono , e fi gouernano ; ma per li fuoi regni , non fari 
egli per efsenza, perche non vede quel die fi fi fuor della fua pre-len- 
za ; Ma Iddioch'é infinito & immenfo, per effenza c per tutto, per- 
che ogni cofa riempie, è in ogni luogo per prefenza, perche ogni co- 
fa diftintameoce vede,& è in tutte le cofe perpotenzarporche tutto 
N * e sii le mantiene in eficre. & è tanto grande quella diurna potenza.,-, 
che fe bene Iddio fuori dell' vni ucrfo non fi truoua t ne per prc fenz a , 

uè 
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uè per effrnza, pche Extra ccelum ntbilefi,& 'Detti non e fi in nihi- 
Jo t come fanno 1 dotti i, vi è nondimeno per potenza, dice S^oto nctìa 
37 del primo , perche anco coli operar potrebbe , e crea cui m'alar* 
mondo fé voltile, e dall'eli er Iddio in ogni luogo inferi/co , che Ari- firrow U 
Aocdencirs della Fifica, e tutti i Saraceni con elfo kn, grandemente ««fri. 
«rrarono^crcderchelddionelprimomobilehabita^e ; come «abr 
baciarono anco quegli altri che di/Fero, Iddio eifer corporeo, falbi- Sj"H ^ 
tante folo in cielo , e no in terra ; e maggior £ii l'errore di moki He- 1 " 
brei, i quati perche in Efaia leggeuano,C<r/*w mibifedesefi>& ter- 66 
ta feabeUumped& méoru,non fi vergognarono di dire* ch'Iddio tcnea ■* ' ' 
il capo in cielo, & i piedi in terra, no no , ch'iddio è fpirito>e non hi ' 
corpo -figurabile, come fognarono certi H eretici detti Antropomor- 
fici - è impartì bile Idei io, e però c ti.tto in ogni luogo, l'intento dì Dio 
in quelle parole fu di far faperea gli Hebrci, ch'egli ri lì retto nò era 
nel tempio di Salomone >m i che come egli era per tu cto,cosi per t u t - ji£f~ 
to orar fi potea,come a Giudei l'cfpi icò Stefano fanto.e fopra di cjuc- j^à * 
ft'ifteflb filofofaua Paolo , quando dine , Deut qui fecit mundum, ér * 7 * 
cmnia,qu<£in eofunubic tali , & terra eum fit Dominus , non in ma- 
mtfaàis habitat tempii*. La conclufione di quefto lungo difeorfodun- 
<]ue è,che 7>eus eft vbique>chc Dio * in ogni luogo. 

Con tutto ciò( Napoli mia)non fenza grandifsimo m ìllerio Chri- 
ÙOyPaUr nosler qut es in ccetis ci fi dire.e no Qui es vktque , cornea Ha molte ca 
potena fare, e prima così ci fi dire per darci ad intendere > che oltre fe iodio, 
cjuefta cafa vniucrfale dA mondo, ch'egli con la fua im mentiti riem- 
pie, hi molte altre cafe , molti altri tempi; , molti altri alberghi fpc~ 
tiali, la perfona di Chnfto è il primo tempio di Dio , appunto rem- Ioan.i, 
pio eh (amata da fe fteflb quando dilfe a' Giudei , Soliate templum—, 
boc.&ioquebatur de tempio corporis fui , dice San Giouanni. e quiui Col. a. 
fpctiali&imamcnte per vnionehipoftatica fi dice habitare Iddio , In 
quo habitat omms dimnitas corporaiiter , dice Paolo,cioè Totadiui- 
nitas veraciter & fubìiantiaJiter. laChicfa vniuerfalc, detta corpo 1. Tim.fr 
tniftico di ChrHlo è il fecondo tempio di Dio,fecondo quella parola Exo.2j. 
dell' Apo&olofV tfeiatis quomodooporfeat te in 4*mo Dei eonuerfari% 
qua c/i Ecclejia Dei viut > e di queftadifle Iddio ifteflb , HabiUbo in Mattai* 
**r,dr ero eorum Deus . i tepij particolari fon detti anco cafa di Dio* ioan.x. 
Domus mea,domus orat tona vocabitur,i}y noli te facert domum mea, loan.i 4%, 
dornum negottationis . La beatitudine del cielo è vna cafa di Dio , di tee/. 24. 
cui par Li u a Chnfto quando dille, In domo patris mei mavfionts mul- 
ta funt . la Beata Vergine è cafa > oue ripofar lì volle Iddìo > Et qui PfaJ.fi-. 
*reauitme , requieuit m tabernacuio meo • ia faina Scrittura è vn'al- 
xra cafa di Dio, del la qual pur dice Dauidde > Ambuìauimus in domo 
EeiQum confinfuxpdfacieli materiali fpocafajdi Dio^ui esin cct- 

<± Q~a iis 
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Addice qui Chrifto .conforme a Dautdde, chehaueua prima detto, 
P/al. i %i. te Iettasti oculos meot, qui habitat in cmlit . gli fpiriti Angelici fi- 
Cor.*, itttaiente.e l'anime de' giudi fon cafa,e tempio di Dio,Kw eJHs tem- 
i Man l.n D*i vistile Puoìo.TempJum Dei fan&um e fi , quòd efttt vos, 
* nonne membra vejira, temflum funt Oeiy & Spiritai fintivi habitat 
in votisi dice egli pure ; in Chrifto diceiì habicar Iddioper vniono 
hipoftacica , nella Chiefa vniuerfaJc , come padre di famiglia, nello 
particolari , per afsiftenza fpetiale , nella gloria come oggetto prin- 
cipale e primario, nella icnt tura, come feopo & autore, nella Vergi- 
ne p demone fpetiale,ne' cieli, come creatore e gouernatore , e ne' 
W quale il- beati, come glorificatore. Sarei troppo lungo ( ascoltatori ) s'io vo- 
feergo fi ra- lefle per tutte quefte Cofe , e per tutti quelli tempi j difcorrere,e però 
gtoaa qtià . + c * ^ ue v ] t j m ì lignificati, che fanno al propofito no Uro folamente vi 
fauello, pene appunto di quelli paria Chnilo qh dice, Qui esin co? tu. 
>r *r .\ E prima pigliando i cieli per quefti giri cclefti,come li pigliano la 
Pecche di ma ?2 ior P artc jf c * Dottori, cerco perche difle Chrifto eh' Iddio i ne 
ciamo iddio cteli - s è in °g ni ,uo g° perche ci fi dire, Qm es in cce/ts, e no ^ui et 
effer ne eie- vbique ? per molte caufe (Napoli mia)e prima cosi ci'nfcgnò a dire, 
li , e no ln_» perche ne' cieli più chiaramente riluceno le grandezze fue . Sono di 
cgtù luogo! grand'akezza quefti pauimcnti degli Angioli, e padiglioni degli huo- 
mini che noi chiamiamo cieli , come voi vedete, di marauigliofa lar- 
i ghezza, di lume giocondi, di moto regolati , per la vaghezza delle*» 

ftclle molto bel 1 i, e ben ornati,mnlto attiui con l'influenze loro,* fono 
corpi Jemplici, (labili, incorruttibili, e circola ri, ordinati al rjrgimcn- 
to,& al gouerno del m ondose tanto belli in fomma, che l'Ecclefiafti- 
4* • codiiUtSpe*i*s tseJi tn vijhne gfo*i*. e però te bene Iddio e in tutto 
le cofe,& in tutte opera. fpettalmente nondimeno fi dice encr ne' eie- 
li,pernobilifeima operatone, perche io efsi opera più nobili effetti • 
Onde que/H nobilitimi Corpi meglio degli altri, la raaefta di Dio ci 
predicano,e la potenzila fetenza , la bo»itad> lui ci narrano , Car/t 
1 8. enarrant glortam Dei, dìtfe Dauiddc. per quefta caufa dunque , Qui 
es tn caeltt , ci fi dire . Tanto più . che ne '.eie li meglio che in qual fi 
I^icfi fon co f la a i cra coi a f u 3 ni mata la natura di Dio lì conofee , dalla mobilità 
rU^i?"- loro,riinmutiibiliti di Dio s'argomenta , dal la sfericità e ritondità 
li Wo fi con loroj eterni ti, dal la grandezza, larghezza , & altezza loro, la potè n- 
IttnpU . z i,da 1 l'ordine e dalla bellezza 1 oro,la fapienza , da gli influii » e da' 
ben i , c h e ci fanno, la bontà e> la clemenza di Dio (ì congettura • Clic» 
più, i cieli col Sole che hanno in mezo, ci per fu a dono e con vn par» 
MoJeé voa lar mutolo ci predicano l'vnita deH'cfTcnza , e la triniti delle perfo» 
Itìia^ine di ne, vnJume maggior folo è nel mondo,c quefto forfè però dettò Sole* 
perche è folo,eCco l'vniti di Dio,ncl Sole,è luce,fplendore, e calore» 

•« che cofa lignifica ìj lume te non il Padre , di cui cantiamo , Lvmm 
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de lamine ? che cofa c lo fplendore, fe non il figlioli cui dice Paolo» 
Qui cum Jtt Splendor glori* ? e che cofa e il calore , fe non lo Spirito Heù. !• 
fanto , il qualdifcefè fopra gli *A portoli in lingue difuoco , Et app*^ 
ruerunt divertita lingua tanquam ignis . il Padre» il Figliuolo, e lo Afi<i* 
Spirito fanto fono vn folo Iddio, il lume, lo fplendore,e'l calore fono 
vn fole ; il Padre, il Figi molo, e lo Spirito fanro fono perfone dipin- 
te; c'1 /umc,lo fplendore, c'1 calore fono cofe diftinte nel folcii Padre \ } 
produce il Figliuolo,e lo Spirito fanto, c'1 lume caufa lo fplendore,e'l 
calor nel fole , il Figliuolo vien prodotto folamcntc dal Padre, e Io 
fplendore vien caufato folo dal lumeilo Spirito fanto procede dal Pa- 
dre,e dal Figliuolo, e'1 calor del fole , viene anco a procedere dal lu- ; * ~* 
me,e dallo fplendore ; nella foftanza del fole , dal principio della fu» 
crei rione è flato il lume, lo fplendore,e'l calore,in tantoché s'eterno 
fotfe il fole,eternamente farebbono fiate quefte tre cofe in lui ; e l'eft 
fenria eterna di Dio eternamente è (tata comunicata alle tre perfo- 
oe diuine,in tanto che trà loro non è priorità, nè di tempo, nè di na- - J 
tura, ma folo d'origine, ò marauigliofo Sole, chi vide mai ( afeo] ta- 
te ri ) ftatua a Dio pili fonile ? non fi è trouata , ne fi trouera in niun , •*» "- 
tempo ei amai corpo nel mondo , che più del viuo , e del naturale ci 
rapprefenti l'vnità, e la Trinità di Dio , come fà quefta bella indagi- 
ne del Soldo conobbe ben Platone, e però diffe , Solefilìatua <Det , 
intefe forfè quefto mifterolamblico Platonico, e però diffe , Sol e fi 
imago diurna inttUtgentia, e l'intefc meglio di loro il gran Dionigi 
Areopagita, e però apertamete nel libro terzo de celeAi Hierarchia 
difle, Inter omnes vifibtles creaturas , folcfl4n quo Deus magis re lu- 
cci, & ojìenditur . perche dunque i cicli fono vna belliflìma fcala_>j» I cieli ne'c*t 
ch'all'alta cognitionc di Dio ci conducono, ben dice Chrifto , Qui es pi folo hiua 
in calis» e no, Qui es vbiqtte . Così ci fa dire ancora per leu a rei il ti- auu>oc> 
more degli influffi cele fri, perche ricordandoci, ch'il no Aro padre Id- 
dio i ne' cicli, giufl-amente temer nondouemo i legnile fielle,e l'in- 
fluenze del cielo,che temeuano i Gentil», <*4 % Jtgnis cali noltte mttue- /*#••!•* 
re, qua ttment -gentestdifCe Iddio per Geremia , volendo dire,chc da~, 
noi temer non fi dccno.nc le comete che appaiono nell'aria,nè le ce- 
lefti cofttl)atiòni,nc l'afpetti delle ftclle, perche fe bene quefte cofo 
effetti naturali far pon*bno,in cofa niuna il noftro libero arbitrio pe- 
to violétar póffono,nè adcrar fi deeno in modo alcuno i corpi celefti» 
néalorfar farfagrifici come ciecamente fecero gli antichi idolatri, 
perche in loro diuinità non fi truoua,ma caufe feconde fono , che fe- 
condo il voler di Dio operano,; neh nano ma non sforzano le loro co- 
irei lationi. voglio dire che in cielo fi dice Iddio, perche egli gouenm 
i cieli, & all'vbbidienza fua eglino fot topofti fono, ne' corpi folo ha- 
■ co potetti l'influenze celefti, c non nell'anime. 

Dicendo 
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Dicendo anco ch'il noftro Padre c in cielo > 1 al tifi "ima Maicfti di 
Dio ci predica Chrifto,perche tanto è a dire In *ce/is : quanto In ot* 
i.Ttm.6. cttltii , perche come dice Damafceno*, Qcelum à ctlo ceiasdicitur 

* - - ne' cieli dunque JdJ io, perche Lucei» habitat rnacajfibJjm, comedi- 
2ifa.+$. ce Paolo,perchc è di naturai aicofto, Vere tu es D eus ab/èondituj,C(* 
me dice fcfaia . Così drfle inoltre per imiitarci a domandar cofe 44 
Col. 3 . £Ì*to a Dio , §u* furfum funt quante * qua fttrfum funt fapJte , non. 

quafuperterram , dice Paolo . ad vn R$ non fi deue domandare vn-J 
Cofe grandi pomo,rn paio di fcarpe,ò altra cofa vile, ma cofe importanti ; da vfl( 
fi domanda religiofo letterato non fi cercano arme.ma configge Jibrij eda Dio» 
no a grandi. cnc ne * c j c jj habira,cofe celefti domandar dobbiamo,e non rerrenc/e 
Hon in ordine alle celefti. 

Ci fi faper di più, ch'in cielo è il noflro Padre 1 ddio, acciò come il 
Santo def ^' uo '° brama d'andar al padrc,ojuatido egli è grande , c potente^ $ 
dcrio, che ci" cos * c con mo ^ ro maggior delio bramar dobbiamo noi » d'andar in-» 
ler deue in ciclo, per goder l'amabile, & amata prefen za di Dio , ch'in grandez- 
noi. 2àie potenza il noftro intendere^ confiderare vince, T?atrem in cariti 

dicìmus ejfe , vt ad iìlam regionem , in quàpatrem nofirum ejie fate" 
mur fummo itjìierio properemus,dicc Caffiano, nella collationc noi- 
, ni al capo 18. • , . ., 

Così fi dice anco, acciò militati fiamo a trattar di cofe del cielo,e 
poco curar le cofe della rerra,ci dourebbomo vergognare d'elfer cor 
tanto amatori delle cofe terrene , hauendo il noftro padre in ciclo , 
Brubefcant fi terreni s rebus fub/lernere f qui patrem habent in coeiUt 
dite C hrifoft omo in Matteo , e dille bene , perche a Padre così alto, 
t .' : cofe t>afle non conuiene chiedere. Cosi ci fi dire ancora a differenza 
<*■ del noflro padre carnale che habbiamom terra, efarci fapere » chev 

'tión molta riuerenzaintcma,& efterna , da quello celcftc, c fuprem© 
padre i noflri bi fogni domandar dobbiamo. 
Ih cielo peculiarmente fi dice efler Iddio,p le gra marauiglie,ch'eglì 
f - opera per mezo de' cieli, ò perche i cieli lono la principale^ più nc*- 
I cicli fon la bile parte deirvniuerfo. anco l'anima noftra,è tutta in tutte le parti 
Kzp\ù°n$fii ^ noftrocar P°* e pur fpetialmente nella faccia fi dice hauerla pofta 
;e del mòdo, Iddicquando creando quella di Adamo, nel volto dice la Genefi, che 
Gì n. z. gli la pofe Iddio. I nsjtirauitin faciem eius fpiraeulum vita ì à' fiittus 
afì homo in animam viuentem,c per quel fpiracolo di vita, l'anima in- 
ctefe Mose , come dice fant'Agoftino nel libro fecondo con tra Mani- 
elico sai capo ottano, e di quella frafefe ferui Mose, pere he la taccia, 
VI capo è la più nobil parte del noftro corpo,perche iui tutti i cinque 
/enfi rifplendeno , e coli meglio l'operationi vitali fi veggono . hor 
così parimente diciamo che le bene Iddio è in ogni luogo , dici a ino 
che fti ne' cieli, perche que/ corpi celefti fon la più nobile parte cor- 
c : . i poréa 
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porca del Pvniuerfo , e torri gli altri corpi di pcrfctrione auanzano. 

' - Di più dice cosi Chriflo , perche Te bene egli è in ogni luogo, folo Ne | • ^ 
in cielo prefenrialmenre ti dimofira,e fallì vedere da beati , perche-» empireo il 
foto in quel fupremo ciclo, da Srrabone,e da Bah J io primate da Teov beatificane 
logi,e Incori moderni poi,detco empireo^ lafcia fruire da'fuoiekc 8*» 
ti,là fidamente con arto beatifico e gloriofo , ordinariamente a f*À- 
'cia a faccia fi lafcia contemplare, e guardare da' predeftitiati.e per 
-quella iftefla caufa anco Dauidde diflèych'lddio hi la fua Tedia in eie- 
lo, Dcminus in calo fede* eiu*:8t vn'altra volta, Domi» tu in calo pa- *J.' I0 * 
tauit ferdem fuam, noti dicc,Quies in calo Chrifto inrendo parlar di l02 ' 
quello ci do, ma In cai: /, no parlò nel numero del meno, ma in quel- 
lo del più, perche In domo patri* mei man/ione* multa junt , Com% Ioan.i^ 
-egli fteifod ifle-». t • iivito 

£ ragioneuolmenre Cerro in quefto nobi 1 iffimo cielo empireoj-ch % 
il più alto di tutti, fi lafcia vedere,e fruire Dio , perche s'il luogo de- Pcr ^ e nc, l' 
*ie proportionarfi al locato,come dice Arinotele, c sVna delie condi- j C 0 m fi p j2y2 
tioni,che fi più nobile e degno vn luogo, è l'altezza del fico come di- vedere Id- 
tclifteflb Filofofo, in queilo aitiamo, e nobilifsimo luogo, fu ben dio. -, 
conuenienrc, che da Dio fu/fero cfaJtate , e beatificare le nobilitine 
'lue crea tureche fono i bea ci. Con ouefta altezza di luogo ci volle an- 
co accennar Iddio ì gran beni-, gl inefplicabili contenti , & i gaudij 
«trtena^rabili , ch'egli hi apparecchiati nell'altra vita aaue' che fan- 
no la fua fanta volontà in terrai faranno contenti tali, che la fanca^ 
«Scrittura dice, Ncc oculus vidtt t nec auris audiuit,nec in cor bomin'u x .Cor.%. 
^afcendtt.qud praparautt Detti diliga; ti bus ft~> « 
* t poi efiéndo i beati, fopra ogni leggi ere zza leggieri,& agili , per- 
che fgrauari,e fcarichi^al gran pefo del pecca to,& afeendendo com* 
lempre a fee dono in alto le cofe leggiere , volle che quelli leggierifst- 
mi , & agikfsimi i piriti ; fe ne vadino nel più alto, & eminente luogo 
dei mondo,a goder il premio delle lor facighe-, // qui cs in cala adu ? 
<jue vuol dite ch'iddio , nel più alco ciclo fi dimoftra per glorificar i 
beaci. E quello empireo cielo anco intefe Chrifto,quando di(fe,G<*#- 
dttefr exitltatcquoniam merce* ve/Ira copiò/a e fi in cfli*. Di più in Matt.J, 
*telis dice Chriflo , per ricordarci ch'Iddio noftro padre,da ixieli co- 
llie da alrifcimo luogo mira , e guarda le atcioni,& i penfieri noftri , 
Qjtìs ficut Dominu* Deus nefìer, qui in altis habitat , & bumilta re» Pfal* nu 
Jpicit in et lo , (y interra ? dtceua Dauidde la diuina clemenza am- 
mirandole non idegna la cura anco delle cofe ba ile, ma di tutte hi 
prouidenza, a difpecto di quegli fcelerari , ch'ai tempo di Giobbe la 
diuina prouidenaa negando d iceua no, Quid enim nouit Deus ì nube* lab sa» 
'Iatibulum eius , nec no/Ira confide rat , & circa cardine* celi peram* ? 
•bulau No,no,p€tch« di là egli ci miraci gouerna,& a' biiogni noftri 
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Pfal. 103. Cotmietié* Domina* de cp/o profpexit fitper filios hominum, dice D4- 
mdde.tutte quefte fon ftate rifpofte letterali , ma hora dalla lettera.* 
Perii cieli i con Buonaucntura,con Tomafo.con A goft ino, e con Ambrogio paf- 
&UKt anco f an <i 0 airallegoria,per li cieli, quando Chrifto dice In cf/is, gli An- 
s iot«deao . g ioli) j $ Mt i t & i Beati tutti intendo, & in quefto fignificato prcfe il 
E fa. 66. cielo anco Origene in quel detto d'ifaia che dice , Cf/um fedes meo, 
& è conforme a quel che di (fé Salomone nella fapiencia , oue di Dio 
Sap.f. (otto metafora di fapienza parlando fcriffe, Anima iutlt fedes ejifa- 
tì/er.iOè pienti* ,come fece anco Gieremia dicendo. Tu autem in nobis es Do- 
Pfal. ai. mine, e Da uidde,/' i autem in fanSìo habitat. e. cosi eQ>ofe anco que- 
llo luogo ii mio padre San Francefco in vna breuifsima chiofetta^, , 
che fece fopra queft'oratione dominicale, che a mente recirauacon 
quelle parole orando , e San Cirillo nella 5. cacechefi , m isagogica 
di (Te, Cf // funi, qui cale Un Adam j uer unt tmago f m qutbus Deus ha- 
bitat, & tnambulat. 

Enonènuoua queft'ifpofitione (Napoli) perche anco Dauiddc 
antichifsimo Profeta , cieli chiamò gli Apoftoli quando diflc . CpU 
<Pfal.it. enarrant gloriam Dei , e che per li cieli, gli Apoftoli egli incendete , 
oltre che lo dicono i Dottori , e (ingularmetite Gregorio nel 1 7 de' 
morali al capo 16, oue fpiegando quell'autori ti di Giobbe , che dice 
Job 16". Spiritus eius ornauit caelos, per li cieli gli Apoftoli intefe;e per proua 
Rotti. 1 o. n'adduce quefto detto di Dauidde, lo pruoua San Paolo anco; quello 
fantifsimo Apoftolonel 1 o capo del l'epico la a' Romani l'cipone de- 
%L • • 4 gli Apoftoli , perche fe Dauidde di lor foggiunfe , Non funi loquela* 
neque fermones , quorum non audiantur voees eorum , dimoftrandoj 
Paolo,che quefta profetia adempiuta era ftata dagli Apoftoli ditte 9 
y^unquid non audierunt ? & quidem in omnem terram exiuit fonut 
torum , & in fines orbts terra verba eorum ; Figuratamente dunque 
per li cieli,gli Angioli,* i Santi del cielo si ntendeno,& e bellifsima 
quefta figura ,da Greci detta Metonimia , che vuol dire trafnomi- - 
natione, per la quale il continente poniamo,per la cofa contenuta» c 
fu vfata dal Poeta Latino.quando ditTc, 

Iti une pateras libate loui, idesl vinum eontentum in pater is, 
Simili era *c!e perche il vino fi beue , e non le tazze , di quefta figura diciamo che Ci 
Mfi i ferue qui Chrifto quando dice, In e$Jis>ide/i in Angeli*, & in beatisi 
' . qut j unt in calo, e certo (che bellifsime fono le firn il i rudi ni!, che han- 
no 1 beati , con i cieli, di notte fan moftra delle ftelle i cieli ; e nella-» 
notte della tribulatione più che mai, le loro virtù dimoftraroi Santi; 
Sono in continuo moto i cicli,& viuendo per giouareafe,& ad altri» 
Tempre fatigarono i Santi;Non riceuono pellegrine imprefsioni i eie- 
Ji,e però ryè a corruzione , nè ad altera tione fon foggetti . e non am- 
metteuano peccato chanco alla natura è contrario! Santi , e però 

fogget- 
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(oggetti al Demonio non viueuano . Veloci fono i cieli nel loro mo- 
to; & velociflimi erano i fanti all'opere buone, a pena lor ventila vnà 
buona infpiratione , che fubito leponeuano in opera , e però nella-» 
Scrittura, opere fon chiamate i loro derider i i j , Flores met Jru&ui bo- 
nortstdicc 1 Ecclefiaftico in perfona loro,in figura di che de' quattro Fedì. 2 4. 
animali di Ezecchiello fi dice, chtVbi erat impetutfpiritui illue Ezce.t. 
gradubantur. luminofi fon i corpi celefti, e fplendiaifiìmi per le vir- 
rù,e p la loro escplariti fono i fanti,che |>ciò luce li chiamò Chrifto 
qn loro diflTe , Voi eflis lux mundi , e San Paolo figli della luce chia Matt.i. 
ma i Giufti dicendo , Omnes vos filij lutti ejltt . Giouano molto alla i.Tbef e. 
terra i c i eli, che co* loro influflì la feconda no,e virtù le danno di prò 
dur frutti, e col moto loro la generatione caufano; e giouano molto 
i m ittici cicli de' Giufti alla vii terra de* peccatori,perche per li me- 
riti de' buoni in efiere mantiene Iddio i rei, & a penitenza l'afpetta, 
in fomm a , Sa nBi Junt cali unente a terra alienati, come difle Agofti- 
no . puri facri , e gloriofi cieli , fonoi fanti (anime mie) e però 
in loro fi ripofa Iddio, e però di loro intendendo quefto luogo dicia- 
mo, Qui ei in calti. 

Cosi bifognerebbe,che facemmo tutti (Napoli) per diuentar cie- 
li , tempij , & alberghi degni della gratiofa prefenza di Dio , come i 
fanti hanno imitato Chrifto, cosi farebbe meftiere , che noiimitafsi- 
mo loro, Imitatore 1 mei eJote,Jtcut>& ego Cbriili, dicea San Paolo. i.Cor. ir. 
ma fe non potete tener a mente tante cofe,fe vi diffidate di far tanto, 
ecco Chrifto ch'in vna parola v'infegna, a diuentar cieli, cafe , tem- 
pre ricetti di Dio,fapete doue ? in San Giouanni al 14. onando dice, 
Si quii diligi t me , fermonem meumferuabit , & pater memi dtltget Ioan%ì^. 
tum t frad eum veniemut y & manjìontm apud eum faciemui, tre cofe 
(Napoli ) promette qua* Chrifto a que" che l'amano , ta facilità nel- Come cieli, 
l'ofieruar la legge , l'amor del fuo eterno padre , e che tutta la trini- * alberghi 
tacerne in vno caro albergo, òfplcndido ciclo, fari dimora nell'ani ^ Dì ^ mca 
ma CuZySi quii diligit meteco il mczo,Sermonem m< um feruabit,cc- ' P ° iamo 
co il primo effètto dell'amore , ch'c la facilità" dell'cficruanza della_, 
legge, Et pater meui diliget **i»,ecco l'amor di Dio,che ci è promef- 
fo,ZjV ad eum veniemui^ manfanem apud eumfaciemui,ecco il ve- 
«ire,e'l dimorare , che fari tutta la fantifsima Triniti in noi . Stì sii 
dunque con atto sì facile,come è ramorofo,ogn'vn procuri, e deter- 
mini di faracquifti fi grandi, come fon quefti, che vi promette C hri- 
fto,poiche altro non vuole, fe non vn'atto di volonti,che altro certo 
fio e l'amore.e forfe,che vi fi propone qualche oggetto odiofo d'ama- q ( 
re ? no, no, vi vien propofto Chrifto tanto amabile, che non sò di chi ma b§J èld 
v'innamorerete mai , fe no v'innamorate di lui ? l'amore è defiderio dio. 
di bellone di bene , Amor eji defidcrtum pulebri, & boni » diceuano i 

P Plato- 



Digitized by Google 



«4 <ka g i o ar u m e a ro 

Pfatonict\ma Chrifto in quanto Iddio,non. Colo è bellone 
è l'ifteffa bellezza, c lifteifa bonti,c quello, che dà bonti , elettezza 
TfaL^f* a tutte le cofe, 'Pulcbritudo agri mectt efi, dice Iddio per Dauid,cc? 
M *T. i o. co la bellezza, Nemo bonus nifi folus Deus, ecco la bonti diuina , f 4 in 
quanto huomo poi, il Sole non vide mai, ne l più bello , nè'l piti bua- 
Pfat. 44» no di Iui,della fùa bellezza dilfe Dauidde , Spetiofus forma , pree fiìijs 
*Pfat. 1 1 - hominum. e del La Tua bontà egl i i fteflfo , Non e fi quijaeiat bonurn^ .» 

non tft vfque ad vnum , che fu C h ritto . fcaldateui dunque a queflo 
fuoco, innamora teui di Tur , che ha ne ndo vna dramma de 11 'amor Tuo » 
Sertnonemeius feruabitis\ e da queftaoflcruanza acquiftarete il cic- 
lo.w. fc. Io,perche Si quis fermonem meum/eruauerit» morUm non vide bit irt 
aternum . E Forfè ch'amando ha ne te a temere di non eflèr riamaci r 
appunto,/?* pater meusdiligetetft dice Chcifto,ecco l'amor recipro- 
co,fe amarcte Chrifto, farete caramente amati da lui fteffo , ch'è ve- 
ro Iddio , e fe qucfto ti par poco premio , ( Ce bene e ts le , che non (I 
può defiderar maggiore ) ecco ch'vn'altra grada vi promette aggiun- 
gendo, Ad eum veniemus, tutta la Triniti fantifsimafvuol dire; ver- 
rà ad habitar con voi , e farà dimora ancora nell'anime voftre , Et 
manfionem apud eumfactemus. 
Nell'anime Nel tempio materiafe,vi e Iddio sl,ma non tanto per dimorare li, 
B ° ftrC ^hh^ ^P 1 * 11 *^ P cr defiderio di venire ad habitare con noi , come s'accennò» 
Iddi™/* nc * caDCrna coro antico del tepio , fopra del quale erano Tali del Che- 
Exo 'if- tti&dno f come di là volar voleilc , ma nel tempio dell'anima noftra_» 
Jean: 14. v * cn P tr ^ ar dimora, c° e perciò dice Chrifto , Ad eum veniemus , dr 
& manfionem apud eum faeremus, ò amor grande di Dio,che hauen- 
do cosr nobil magione in ciclo, doue da fuoi eletti (èmpre adorato, 
? Rejt-T c Iodaro viene, non fi fdegnadi venire ad habitar nell'anima noftra. 
' e fu figurato in Salomone, ch'hauendo la cafa Regia in Gierufalem- 
me,edirTcar<i volfe la cafa del fafto ancora ; l'empireo cielo è la cafa 
Regia di Dio, e l'anima noftra è la cafa del faIto,oue per delitie vfe- 
Prou.8. ne ad habitare, Etdelitiame* effe cumjiìijs bominum.Verò voi Chri- 
ftiani mici per non renderui ingrati a tanto benefitio , fate che nel- 
fanime voftre cofa non fia,che offender poifa gli occhi di Dio , è tan- 
to biafimato nell'hiftorie Pompeo chedcl tempio volle fare ftalla de* 
fuoi ca natii , e da quefta colpa la fua rouina nacque . farebbe degno 
^ingiuria dognr gaftigo chi dal tempio Jcuaflfe l'imagini de fanti percollocar- 
aD-o pecca- oi fi fimul '.erodi Venere,ò di Bacco, e quefto fate voi , ogni voltai 
che morralémte peccate, perche co l pcccato,Iddio fi caccia dal té- 
pio dell'anima, e l demonio vi s'introduce,pcccado di lulFuria,rima- 
gine della Vergine indi Icuate, perpoViwrui il fimulacro di Venero, 
Sandoui alla gola, nell'anima il ritratto di Bacco appendetele vole- 
te dunque ch'Iddio vengha a voi,fe voletc,che dimora vi faccia, La» 

uaminh 
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wamini , mundi eftote , aufertc tnalum cogitai tonimi vrfirarum ab Efa.u 
ccu/is meis ì vi dice Iddio iltefto,e così di (ponendoli i, Iddio riceucre- 
tc in voi , che non fari poco, perche egli come liberale, con Je mani 
Voce a noi non viene. Riceucttetate gratie Abraamo per hauer dato Gin, \B. 
Ticetco a gli Angioli ; fu liberato dall'incendio di Sodoma Lodi per &cn. * y. 
hauer fatto l'ifteflb vfficio ,* Obededon riceuì folamente l'arca <ii x:J{*g.6. 
Dio in cafa fua,e ne fu tanto rimunerato dal Signorc,per l'entrata fo- 
Jamentedi Maria in cala di Zaccaria, Iddio tanti fauori fece a quel Luc.%. 
la cafa,Hor penlate,che guadagno farete a dar ricetto a tutta la fan- 
tifsima Trininiti ? che fauori, e che remunerationi grandi ne potre- 
te fperare ? fe non vi foffe altro premiomon vi par grande quello che 
ci propone Chrifto quando dice, jid eum veniemus , à-manfionem^ Joan.x+. 
a pud e ttmjac temuti 

Vero è , che due cofe vi poffono far difficulti , in quella autoriti, 
«lue cofe vi potrebbon' far reftardubbiofi,& io chedefidero molto di 
giouaruimon voglio che re lì 1 a te in quelli dubbi, la prima cofa, che 
Ti potrebbe dar da penfare è che dicendo Chrifto, & Pater meus dtli- 
git e tira > par che l'amor di Dio verfo di noi fìa nuouo , ilchc non è da Come uno- 
«iire, Àbfit die ere, Deum altquenoua dilezione diligere, dice Agofti - vo du fi poi- 
HO ne" libri della Triniti , ne meno potremo dire, che l'amor noftro J» r ***™ * 
«caufi quello di Dio , come pare che s'inferifea da quello detto, e pur JjJJ tìl 
Zappiamo, che l'amor di Dio e caufa, e non caufato , è priore , e non 
pofleriore,/^ prior dilexit nos> diflc Sa Gio.e s'è vero , come è ve- 
rifsimo che l'amor di Dio non è nuouo , ma cterno,che prcccdc,c no * • loa».±. 
feguc il noftro, come dilTe Chrifto,^' quis dtìigit me,& pater meus di 
iigeteum ? Vi nTpondo, che l'amor di Dio non è nuouo quanto al- 
l'affetto , ma ft bene quanto all'effetto, non quanto alla dilettione , 
ma quanto al dami delle fue gratie. Eccone l'efcmpio per voi Tempi i- 
«i , ama naturalmente quel padre il Tuo figliuolo . dal dì del fuo nafei- Simile* 
mento ,.anzidache è nel ventre della rntdre lo comincia ad amare , 
fenza efTcr riamato daini , ma ingrandito il fanciullo^ cominciando 
«gli ad hauer l'vfo della ragioncall'amor del padre fi dimoftra grato, 
«conlabuona creanza che dimoftra,con l'amore,e con l'vbbidienza, 
cheli porta, difpone fcfteflb i riceuere maggiori effetti d'amore dal 
fuo padre, onde dandoli poidonatiui,&herediti, fi dice che quel pa- 
dre comincia ad amar il figliuolo , febenc anco prima l'amaua,Hor 
<osì appùto Iddio noftro padre ci hi amati prima chefu(Trmo,è eter- 
no il fuo amore verfo di noi , In ebarttate perpetua dilexi te , dic'egli Ter*}i. 
in Geremia , la doue riamandolo noi poi, e moftrandoci grati de ri - 
ceuuti benefìci , ci difponiamo a riceuerne degli altri , come la gra- 
tiain vita, e la gloria dopò morte, E quefto è il nuouo amor di Dio. 
«tei qua! parla Chrifto quando dice, Et pater meus diliget eum, $mor 

P » defletto. 



- 
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d'cffctto,e non d'affetto , è quello di Dio , onde di lui parlando San^ 
Bonauentura di{\'c,iAmorT)ci potius efl efftftus , quam afft&us, 
Vn'akra cofa vi potrebbe far dubitar molto qua\ pche proponcn- 
^ntnp 5*in. doci Chrilìo il premio del noflro amore dìffc^Ad eum veniimus , & 
tende Iddio munjìomm apud cum faciemuSìdviuc[ut Iddio fi muta da luogo a Juo- 
luosoà 1 da g°> riun< ì uc dl nuouo vienc,c poi fi p^rre da oci,e pur riabbiamo det- 
£u. U °" £ ° chc Iddio è * n °g m luogo,dal che ne fegue, che non fi può meuere 
da luogo a luogo, Dotti quado Crinito di Dio dice, Ad eie venitmus. 
e quando altroue trouate qucfto moto attribuito a lui , intendetelo 
Pajpuè,& non aó}tuè ì efft&iuè,®' non formafiter,c così anco quando 
trouarete che mobilissimo è iddio , come nella fapientia al 7. ouc fi 
ggip 7. dice tOnmibus mobtitbnsymobtlior eji /api: ntia. che v uol dii c,che Id- 
<lio muoue ogni cofa,e da nullaegli è moifo,e che non iblo veloccmé- 
te , ma in inftai.ti opera , & in quello fenfo Dionigi il grande Arco- 
pagita dille, Diiéinas iiluminationes ,patre moie > ad nos defeendere, 
\ & in quefto fenfo forfe,anco Platone affermò»' % trimum motorem ma- 
bilem ejfe .9st al propofito, dell'autorità di Giouanni che dice, Ad eum 
veniemus, dite , che la fsrittura parla così,per accommodarfi ali'in- 
tclJigentia noftra , per farci intendere , quel chc ci vuol dire , ondo 
volendoci far faper Chrifto,chc fe noi l'amaremo,Iddio opereri par- 
Simi/e. ticolari effetti in noi,però diffe , Ad eum veniemus . Anco l'anima_j» 
noftra,è tutta iu tutto il corpo, c tutta in ciafeuna parte di lui, non- 
dimeno in va membro opera più, ch'in vn'altro, al dito dona vita, e 
moto,& all'occhio vita, moto, e lume ; così iddio fe ben come vita , 
fpirito, creatore, e con ferua core delle cofe, è tutto in ogni luogo,ne>* 
Ciufti nòdimeno, non v'è folo per potenza,per prefenza, e per effen- 
tia,come nell'altre cofe,ma per gratia,e per gloria ancora ne'beati, 
eglino non folo conferuati fono in effer dalla fu a onnipotenza , ma 
Simile. illuftrati vcngono,& adornati dì celefti doni ancora. E come i v apo- 
ri della terra , quanto più fono eleuati in alto, tanto più vengono ad 
efferc illuminati dal SoIcìcosì l'anime de' Ciufti,quanto più co' loro 
affetti, c defidcrij fi leuano da terra, e s'innalzano in cielo, tanto più 
fono illuminati da' raggi celefti della luminofa gratta, fecondo la di- 
fpofitionc no/tra ci di le fue gratie Iddio , %Aftus a&iuorum funt in 
patiente bem difpofito t dice Ariftotele,e quindi è, che 1 doni di Dio dal 
VJkI.67. Profeta fon chiamati pioggia volontaria , Fluuiam vi/untariam fi- 
g?eg*bi$ Deus banditati tua , dicc'egli , percioche nelle pioggie , Ct 
ben le nubi fon ripiene d'acqua , e potrebbono diluuiar fopra la ter- 
ra , a goccia a goccia nondimeno mandano qui giù a noi l'acque lo- 
ro,così lo Spirito sato,fe bene come dator di gra tie,auzi come l'iftef- 
fa infinita ^ rati a, potrebbe diluii iare le gratie fue fopra di noi , a po- 
co a poco nondimeno , fecondo la preparatone noftra ci le dona , 

riabbiate 
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habbiate dunque amor grande a Dio , che quefta farà prcparationo Come arcar 
grande,per riceuer cofe grandi,fauori inifplicabiti,amateIo con tut- fi deue id- 
to'l cuore fenza fìntione,con tutti l'anima fenza cotrafto , con tutta dio. 
la mente fenza ob!iuione,con tutte le forze fenza fiancami, amatelo 
con tutto 'I cuore,fapicntemente,con tutta l'anima,dolcemente > con 
tutta la mente, perfcueranrcmcnte^con tutte le forzcgagliardamé- 
te,con tutto '1 cuore, per li beni naturali,con tutta l'anima,per li beni 
gratuiti, con tutta la mente,per li beni datici in quefta v ica , e con.» 
tutte le forze , per l'apparecchiatici nell'altra . Et ecco in fonv Epilogo d?I 
ma dichiarate le quattro propofte cofe, hauete di già faputo, corno "£ iooam «° 
Iddio è in ogni luogo,& in che maniera, ecco la prima, hauete inrefe ' ' 
taute caufe perche ne* cieli dice Chrifto ch'egli fia,fe ben per tutto Ci 
ritruoua, ecco la feconda, fàpete che per li cicli, gii Angioli, & i fin- ' 
ti polliamo intendere, c perche cieli eglino fon chiamati,ccco la ter- 
za^ finalméte v'ho dato il modo di diuentarcieli,& alberghi di Dio. 

Ma per fami cauar vtilita da tutte le cofe dette , vi domando pri- xouittiuac* 
ma fe credete Iddio elfere in ogni luogo,fe indubitatamente fapetC-» tra di que* 
d'effer (Vmpre dinanzi a gli occhi della Maeftà Sua, fe fapeteche In che non ver 
ot/im loco oculi Domini contemplante bonos , & malot , Come meo 8°*nandofi 
Salomone,come non vi vergognate dinanzi al cofpetto di Dio , coni- Ji P So 
metter que* peccati , che per tutto'l mondo , non farefte nel cofpetto pc CCano , 
degli huomini ? niuna donna farà fi priua di vergogna, eh 'in prefenza 
del Aio honefto marito , habbia ardir di commetter vn'adulterio ; e 
qual ladrosì sfacciato fi troua, ch'innanzi a gli occhi del Tuo Giudi- 
ce ofarà rubare ? e tu sfacciato,e sfrontato peccatore,dinanzi a Dio» r*^ 
fpo/b,e giudice dell'anima tua, non ti trattieni di commettere qual fi 
fia peccato, e contra di quefti che fenz'arroffarnofi della prefenza di 
Dio,così ageuolmente peccano parlaua quel Poeta che dilTe , 
Cum quid turpe t quod me Spettante ruberei, 
Cur Jpeftante Deo,non magis ipfe rubes ì 
Non faceua cosi Dauidde,che con quefta confideratione atrofferuan- 
za de' diuini precetti era tutto intento, Seruaui mandala tua , & te- pjàj. i j 8. 
fiimonia tua, qui a omnes via msd in confpeflu tuo diceua, così ancor 
voi anime mie,penfate a quefta prefenza di Dio , ricordateui femprc 
di ftargli innanzi,che così ò non mai , ò molto di rado peccarne , Se 
ve ne fa fede Girolamo fanto dicente , "Si Deum pr*fentcm& omnia 
videntem,iudìcantemque crcdimus& id /ape penjemus , credo quòd 
nunquam,aut raro peccabimus.onàz per efercitarci alla fuga de'pec- 
cati,dir foleua Bafilio fanto , Atemeniotefub Dei cofifpe&u ejse , qui 
occulta cordi s ir.fpiciu & ab/condita ncutt. e poi , le Iddio volito pa- 
dre è in cielo , fe là è il termine finale della noftra peregrinationo , 
perche non penfate fempre al cielo, perche là non teorizzate , oue-» 

felice- • 
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«iella terra haucte fatto patria ?come quella patria celelìe reputate 
CfTik>? E fc perii cieli fi pofletiano intendere i Santi , & i Giufti , per- 
che voi non gli honoriate come Tedia di Dio , come tempia dcii'al- 
tifsimo?Oimc Iddio fauorifee tato i Tuoi Sàti ch'hà di ietto d'albergar 
inloro,e voigli honoratesì poco,e fi picciola ftima nef*te,& voi alla 
loro imitatione non penfare?E finalmente fc voi co'l amordi Dio po- 
tete diuentar cieli , e ftanze di Dio , come fietecosì «emici di voi 
liciti , dell'anime voftrc , -della falute vofira , che per non la- 
nciare certi infipidi diporti, & amari diletti del mondo,per 
farvna vita carnale » e mondana, la diuina gratia nulla 



moni addotto vi pardi rei iceméte viuere?Deh rin fa- 
uite ò pazzi, tornate in voi, òforfennati, aprite 
gli occhi ò ciechi , mutate conditione , ò pec - 
catori,Iafciatedc(Ter terre fterili,& infrut- 
cuofe,e fatcui tutti celefti,date commia- 
to a gli ipaflì della terra,e cominciate 
a cercar folo le cofe del cielo , Qum 
furfum funt quaritcnon qu* fu- 
per terrari dice Paolo.rópafi, 
rópafi hoggì il duro ghiac- 
cio, & accenda fi in voi il 
fuoco del diuino amo- 
re, eh e Iddio per gra 
ti a verri ad habi- 
tar in voi , per 
farui parte- 
cipi delle 



tic, 

« deTuoi celefti doni , che 
Iddio a tutti noi co- 
piofamente con- 
ceda Amen. 



Il fine del ragionamento fettimo . 




ia di Dio, e con mille De- 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

NEL QVALE L'OR ATIONE DO- 
minicalc fi loda , delle fette lue petitioni io 
generale fi ragiona» e la prima in partico- 
lare /piegandoli > come fantificar fi 
deue il nome di Dio fi 
dimoftra. 

Santiìfictturnomentuutn. 



Lu~c.it. 




V E L, che fuol fare ad vn fiume corrente l'argine , 
il riparo, ò qualfiuoglia impedimento, che li éerma . 
il corfo , han caufàto in me l'altiflìme parole, Qui Simi/e. 
es in calisi 11 fiume quando è impedito, e trattenu - 
to dal Tuo corfo,per la raunanza,e per la conerega- 
tion deiracque,diuiene più veloce, più rapido, più 
potente, e più impetuoso , fiume Napoli mia cara_» 
era la mia lingua quindici giorni fono, non già per eccellenza, neper 
eloquenza, che quciìe cofe non le conofeo in me ; ma ben a fiume a£- 
famigliar fi potea, per la copia delle materie, che in commendatio- 
ne di quefta oratione mi s'offeriuano; Per cinque ragionamenti quafi 
altro non feci,che dimoftrarui le grandezze fue,c l'arte ftupenda.che 
nella compoficion di lei hà voluta dimoftrare il benedetto Chrifto, e 
così con gran mio contento, & voftro profitto e diletto,mi a: : u i > 
io trattenendo inqucfti encomi; ; fu impedito, e trattenuto quefto 
corfo,dairaltifiime parole Quies in coclis , foprade' quali mi è flato 
bifogno far due Teologici ragionamenti, e di feorrere delle grandez- 
ze di Dio, della fua lhbilità,& immutabilità; dell'efler di lui, mi fu 
miftiere-dirui come Iddio folo e, e che fubr di lui niuna cofa hà l'eifer 
fi neceflario,che dir pofTa iofono,che Iddio folo e tato fempl ice, che 
non è compofto,nc componibile. La parola Qui es , mi tirò a ragio- 
nare della immenfità di Dio,come più fpiegatamente feci Domenica 
pattata, con l'occafionedi quell'altra che dice,/» Qucft e paro- . .. j 

le mi fecero andar Teologando , per dimoftrarui cojne Dio è in ogni 

^ luogo 
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luogo preferite, com'egli il cielo e la terra empia ; fé ben per motto 
caufe peculiarmente, ne* cieli materiali, e miftici lo collocaua Chri- 
Materia del fto; Ma hora bfeiando il proemio,& entrando nel trattato , lafcian- 
rag.on^mcn do le parole con le quali cattauano beneuo!entia,attentione,e doci- 
to » liti ; e pattando a quelle , con le quali facciamo petitioni , e doman- 

diamo gratie a Dio,ecco che di nuouo ritorno all'antico, e tralafcia- 
to lauoro > ecco che vn'altra volta a cantar le laudi della oration do- 
minicale mi pongo . Se voi più del folito correnteper non dir impe- 
tuofo vederete hoggi il fiume, ricordandoui ch'impedito è flato tan- 
l ti giorni dal fuocorfo , non ve ne marauegliarete . vengo dunque 

hoggi co nuoui encomtj a lodar quefta oratione,& ad ammirar l'ar- 
tificio di Iei,e così le fett<? petitioni di quefta oratione in generale, e 
la prima in fpetiale fpr g^remo rnggi. 

Signori,quel libro ferra to, dentro e fuori fcritto, con fette fuggelli 
figillato , che nella deftra di Dio, vide San Giouanni quando dillo, 
, . Et vidi in dextera fedenti* fuper thronUylibrum fcriptum intus , fjr 

Apoe.f. forisftgnaturnfigitlis feptem , le ben da fanti Dottori s'efpone di tut- 
Z/oratió do- ta ' a dIuma Scrittura , Liber eli omnis fcriptura duobus tejiamentis 
nìinicalc è°H àigifìa t dice Agoftino , e così parimente l'intende Roberto Abate, , 
libro figlila- conuenientementc nondimeno,di quefta oration fi fpiega,perche fi* 
io, e ferino ben breue è elIa,come vedete , per la moltitudine de fagramenti che 
veduto dj^. contiene,ben libro appellar fi puote. Due cofe principalmente di quel 
H domai. , ibro affcrmo Giouanni, difle ch'era fcritto di dentro , e di fuori. 

ecco la prima; e ch'era fegnato con fette fuggelli , ecco la fecon- 
da; e quefte due qualità appunto tra l'altre fue tutte mirabili , hi la_» 
oratione dominicale,ella è libro Scriptus intus» ò* forts in prima_. , 
perche a lei lì riducono tutte le petitioni, nel vecchio,e nel nuouo te- 
tta mento a Dio fatte, è fcritto di dentro in oltre,per l'allegorie, che 
vi fi truouano,di fuori per la hiftoria fcmplice,di dentro per quel che 
vi veggono i dotti , di fuori per quel che v'intendono i mediocri in- 
tendenti^ i femplici , di dentro perche ci'nfegna a contemplare, di 
fuora , perche ci'nfegna di vocalmente orare , di dentro perche col 
eford'o ci'nfegna a conofeerc iddio , di fuori , perche col trattatoci 
inoltra ijuel che riabbiamo a domandargli, .di dentro, perche ci mo- 
ftra il noftro fine,di fuori, perche ci fà faper i mezi,che a quel ci con- 
ducono, di dentro perche domanda le cofe fpirituali, di fuori perche 
cerca anco le temporali, drdentro perche ci tira all'amor di Dio, di 
fuora perche a quel del proflìmo ci fprona.e tutte quefte cofe(afcol- 
lette petitio tator *»° *° n ptouate ne' paffuti ragionamenti, ò fi pruouano in quel- 
nidi gl'ora- li che ho da farui . E 1 fegnato con fette fuggelli anco quefìo libro , 
rione. SignMum figlili $ feptem, perche fette fono le petitioni, e le domande, 
che fi fanno in quefta oratione, San&ifieetur nomcn tuum . ecco la-. 

prima, 
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prima, Aducniat regnum tuum, ecco la feconda', Fiat voiunias tua, 
ceco la terza, Panem noftrum quotidtanum,ccco la quarta» Diwitte 
noèis debita, no/ir a, ecco la quinta» Et ne net induca* in tentatio)xm % 
ceco la fcfta, Sed Hbera nos à ma/o, ecco la {ectima. Dimoftrò gran_> 
defidcrio Giouanni di vedere quel libro aperto , in tanto che veden- 
done Viudugio a pianger fi polc , Et ego fiebam multum , quia rumo 
innentus est dignus,aperire librum; & aniìofiflìmo fi dimoftrò, tu ttoì 
collegio Apoft olico d'intendere da Chrilto , & apparar da lui quefta 
forma di orare , che perciò vn di loro in per fona di tutti , a Cnrifto 
diffe l 'Domine doce nos orare. L'Agnello della Tribù di Giuda folo fu Lue. X W . 
badante ad aprir quel libro , e Chrifto manfuetifsimo agnello dalla 
tribù di Giuda appunto quanto alla humanità difeefo , è il componi- 
tore di quefta oratione» Era mifleriofo quel Jibro,e miftcriola, & ar- 
tificiofa infieme è quefta oratione , per vn ragionamento intiero vi 
dimofiraua vn'alrra volta; il merauigliofo artificio di lei , & fior di 
auouo dal numero delle petitioni fue . e dall'ordine loro conofccrc tì 
poereeo. » 
. Mifteriofo è il numero fettenario ( Napoli ) vfitato tanto ndio lodlde] Btt 
fcritture , che par che ogni co fa fi a fatta in qucfto numero » comm- r f cro- 
ciate dal principio della Gcnefi,e difeorrete per tutta la feri taira, an- nario. 
date fin all'vlcimo capo dell' Apocaliflc , e ftupirete della grandezza 
di quefto facro numero» e per moftrarla in parte, vedete che fe Iddio 
fi npofa nella crcatione, non fi riposa fe non il fe te imo giorno» Setto Gcn.x. 
vacche grafie» e fette magre» vide in fogno Faraone. c fette anni d'ab- 
bonda n za, e fette di carelli a furono al fuo tempo ; Sette figli haueua Gen.+tl 
Giob; fette,e fette anni lenii Giacobe per hauer Rachele; fette fono i lobx. 
precetti» che diede Iddio a Mosè nella feconda tauola ; fette volte il Gen. 2 9, 
giorno è fiato lodato Iddio nella fua Chiefa , infin dal tempo di Da- Exu. 1 1 . 
uidde ; fette fonoi Salmi penitenriali, che compofe quefto penitente Pfa/. 1 1 2. 
Profèta dopò'l fuo peccato ; fette volte alitò il figliuolo della Vedo- A.Reg.a. 
uà Sunamite che rifufeitò Elifèo ; fette volte fi lauò Naaman Siro 4>Reg.f, 
nel fiume Giordano , per effer mondato dalla «lebbra ; fette volte fi Linfa 14. 
ipruzzaua nella vecchia legge il fangue del pattare , fopra i lebbrofi » 
Del fettimo mefe fi faceua la maggior parte delle fede de' Giudei ; e'1 
fettimo anno era quello del la remi fsione; fette furono i giorni del co- Deut.iy. 
uito di Afieuero ; fette volte più di quel eh' e adeflb, fard luminofo il Eilber. r. 
Sole dopò'l giuditio ; fette anni per voler diuino Nabucdonoforro Efa.ì<z. 
Rcconuersò con le beft ic,riputandofi,c ftimandofì d' hauer bruta 1 fi- £.1/1.4. 
gura ; fétte mariti vecife a Sara quel Diauolo*» che haueua nomo Tob-S* 
Afmodeo; fette furono le trombe, c he per fette giorni fon aro no, fette lofue 6, 
Sacerdoti , per far cadere le mura di Gierico ; lette fono i doni dello E/a. 1 r. 
Spirito fanto,fettc erano lcfingulari particolarità della manna,c per Exo. ió> 
( Q pafTar 
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Mar. 1 6, pattar*! nuouo teftamento; fette (pìrici infernali cacciò Chrifto dat- 
Matt. i S. la Maddalena; fette volte volcua perdonare a chi l'oflèndcua Pietro, 
e fette volte fettantafette li fu comandato da Chrifto che perdonale; 
fette fagraméci inttituì egli nella fua Chiefa; fette fono le virtù prin- 
cipali, tre Theologali,e .quattro Cardinali, corrifpondéti a fette do* 
ti,chc haueremo nella gloria,tre nell'anima.e quattro nel corpo;fet- 
te fono l'opere della mifericordia fpirituali,e Icttescorporali, dello 
Matt. ij. quali faremo dimandati tiel dì del giuditio; fette fono le Cbicfe de- 
ttar. 1 . fcritte da Giouani nel Tifo] a di Pathmos, fette fpi ri ti fon que' ch'egli 
Apcc. a- iteffo vide; fette candelieri d'oro, fette ftellc, fette occhi , fette coro- 
jìpoc.i . tié, fette fuggelli, fette carafe , fette Angioli, fette trombe,fette capi 
Matt. i j. nel dragone, fette corna nell'Agnello , fette pani vna volta moltipli- 
car/. 17. cò Chrifto nel deferto, e per finirla in/in morendo fette parole diffo 
Luci 3. et in croce, e però per non lafciar numero così miftcriofo,peradornars- 
ioan. 1 9. ne anco la fua oratione , fette petitioni * fette domande ci'nfegnò di 
fare a Dio.Eragioncuolmente, perche effendo quello fcttenarioaiii* 
Kagioneuol mero dvniuerfità come vi diceua, e dechiaraua in vn'altro ragiona- 
to™ f fCt C,C merKO » con qfto prudéteméte accennarci volle Chriftò,che conjqfta 
di que- oratione domandiamo tutto ciò,che lecitamente fi può defìderare,ò 
rettamente domandarecome dice Agoftino,& è certo cosi, perche-* 
quefta oratione domanda il poffofTo d'ogni bene , e la lontananza-» 
d'ogni male , come fpiegatamente vn'altra volta vi moftrai . Sette 
fono qfte petitioni ancora , così accennandoti , che con effe doman- 
diamo lecofe necefiarie per li biCogni noftri, dell'anima^ del corpo» 
te nece Alta dell'ani ma, che hi tre potenze, e quelle del corpo»di quat* 
tro elementi compofto . Domandiamo in oltre l'aumento delle fette 
virtù principali,delle tre Theologiche,Fede,Speraza,e Cariti; e del- 
le quattro Cardinali,Giuftitia,Temperanza,Prudenza,e Fortezza; e 
trò fette anco e*for doueuano le petitioni delia noftra oratione^ . 
fc fette fono i fagramenti della Chiefà- , perche con fette peti rioni 
orar no doueuamo noi,che membra fiamo di qucfto miftice corpo,e 
che con i fagramenti a Dio regenerati fiamo ? Sette volte il giorno 
peccando cade anco il giufto , e però fette petitioni far dobbiamo a 
Trote. 24. Dio ogni giorno , conuenientemente dunque fette fono le petitioni 
della noftra Oratione. 
L'ordina E quel che più inoltra l'artificio di lei è, che non folo ella le cofo 
che tener fi che domandar fi pofTono comprcnde,& abbraccia, ma ci'nfegna an- 
ni™ d 0 ^! 1 * 0 * co f or< l* ne » con °hc bramare , e defiderar fi deueno , Hac perjeftiffi- 
cratie VdIo', m * oratio t non folum pe tenda eomprehendiufed etiam ordine*» p*ten~ 
ia queft'ora- dori* iniiruih dice il Bicllo nella lettione 66 del canone; e Chrifofto- 
tioaect vie monell homelia aoin Matthacù , dice che Ntbil omnino prius peteré 
ne'n&goa. dcbtmustiuapro Mm.&lQri*fupplicar>t. e mwicamccc,j>chc Sapietis 
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ordinare* come dicono i Filo fofi . E' vn interprete de* floftri defi- 
dcrij l'oraci one ( Napoli mia) e Chrifto infegnandoci quel che h ab- 
bi amo a domandar pri ma>& a cercar poi»confeguentemente ci'nfc- 
gnaa regolari noftri defideri. Per porre vn recto ordine» ne difidcri 
noftrijcerto è che prima habbiamo a bramar il fine, e poi le cofe che 
a quel noe ci conduconorpche Finis efi nobilior bis qu* funtadfinU 
come dice Àriftotele,e ^che^fti me2Ì co* quali fi j>uiene al fine.alcri 
fono più principali,& altri manco principali, altri fon Perfe,& altri 
Per acàd?s,dicono i Dote i,ccco che Chrifto ci'nfcgna in qda •racio- 
ne,ql che habbiamo a bramar come fine, e quel che come mezo prin- 
cipale,^ quel che come mezo manco principale,fine noftro é Iddio, e 
quello in due maniere» ò considerato come fommo bene in fé fteflo,ò 
come fommo bene noftro, Obietti uè,& forma/iter, direbbono i Teo- » » 
iogi» & ecco che quedo vltimo fine » in quelli due modi confiderà co, 
ci' nfegna a defiderare , & a dimandare prima Chrifto , Santi ificctur 
nomen tuum y ecco la gloria» e l'honore che domandiamo, e di fiderai 
dobbiamo in Dio, che in fe fteflb è fommo bene, Adueniat regnami 
tuum, ecco la domanda del vltimo fioe,c fommo bene noftro. 

:¥ per parlar più di ftintamente,non T*è dubbio,che la beatitudine 
è il noitro fine, ma perche Iddio è la beatitudine noftra oggeteiu*.,, 
l'oggetto della Jiodra beatitudine,qucfta domandiamo prima dicen- 
dOiSantiifit etur nomen tuum ; la beatitudine noftra formale , è la-* 
chiara vinone, e la beala fruitione di quedo Dio, fommo bene, e que- J 
fta domandiamo apprefio dicendo , Adueniat rtgnum tuum ; I m e zi 
principali , che ci conducono a quello fine, che ci fanno acqui dar 
quella beatitudine, fono le virtù, ic i meriti» i quali confiderò in vb- 
bidir a Dio , ncllofleruar la fua legge, nel far la fu a (anta volontà , e 
quedo mezo ci'nfcgna Qhriftoa defidcrare,& a cercare, col farci di- Con ro(rcf . 
rtrFiat voiuntas tuajìcut in cceio>&. in terra. Ma perche oueda ve* U anza della 
tonti di Dio,non fi può adempirla noi in terra,fe non habbiamo vi- legge s'ae- 
rane viuer polliamo fenza gli alimenti neccfTarjj alla corporea virai ? u,tta ll c,c * 
quefti apprelfo ci'nfcgna a domandare Chrifto. con quelle parole-» , 10 " 
TPanem nofirum quoti di anum da nobis bodiei<\ixth\ fono i mezi prin r 
cipali, e per fe. Le cofe poi che Minia pnnctpaliter, & per aecidens 
c'impcdifcono J'acquifto di quello fine fono tre,il peccato ;> I'eftcr fu* Tre co f e im . 
per a co nelle centationi , e'1 demonio , che cerca fempre d'impedirci p C dif CO no la 
qucftofine,& ecco tre pendoni » appunto oppofte aquedi ere impe^ noftra fchue 
dimenti, Divette nobis debita nojìra,ecco che domandiamo la remif- 
lìonc de" peccati , Et ne nos inducasin tentattonem » ecco che pre- 
ghiamo di non e/Ter fupcrati dalle tentationi %$ed libera not amalo * 
ecco che Implichiamo d'eflèr liberati dall infidie del Demonio , 
Antonomaiìa detto cofa mala, e cattiua , * ecco Napoli mia (e 
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pendo è ftaeó l'artificio di Chriftoin queft'oratiotìe, ecco s'è pienti 
di marauiglia l'arte diuina, ch'vsò egli nel comporta con fette peti* 
tioni. i 
Ma pacamo homai alla feconda cofapropofta , all'ifpofitionedi 
. . <|uefta prima domanda, Sanéti/icetur nomen tuum.ldàio ( dotti)non 
proprìam» hà pròpriamente nome che efplichi, e dechiari la Aia efl«nza% ò che 
et nome . comprenda le Aie infinite perfettioni, peus nullo nomine exprimi 

tefìy dice Gregorio Nazìanzeno ncll'oratione 36 de Teologia , Deo 
nomen non efi,quia folta <7?j, dice Lattando Firmiano nel capo fefto 
del libro primo de fai fa rei igione, re ferendo il detto del gran Mercu- 
rio, Incomprebenfibilis e fi DeUsprorfus nomine carenti dice Giouan 
Damafceno nel libro primo de fide Orthodoxa al capo 1 3- & Iddio 
Sen. j %• ] AeflTo a Giacobbe di (Te , Cur quarti nomen meum quod efi mirabile ? 

•11 nome proprio di Dio faper non lo polliamo, perche come diftinta- 
tnente, che Cofa é Iddio non conofciamo,nè diffinir lo pofliamo,per- 
*he fe genere e differenza vuole hauere l*dimnitio»e, Iddionoa è i* 
genere,nè hi differenza per effer femplicìfsimo ; così propriamente* 
nominar non lo poffiamo>percioche i nomi (come fanno Adotti) fegni 
fono della cognitione,chc nell'intelletto noftro habbiamo. è inefpli- 
«cabile dunque il nome di Dio; è innominabile la maeftà Aia ; pur noi 
per c i reo n feri u ere le proprietà fu e, con rari j nomi lo chiamiamo , e 
/ perche molte fono le grandezze di Dio , però con molti nomi da noi 

nomato viene, c quindi la moltiplicò -1,1 a varietà, e la moltitudine de 
fuoi nomi m iftici , e Ambolici na ajue,con fe ttanta due nomi lo chia- 
mauano gli Hebrei, & voi numerati veder le potrete» nel decimo fet- 
timo capo, del fecondo libro di Pietro Galatirto ; però il Padre Saro 
Dieci nomi Girolamo nelfepiftola t^6 ad Marcel!am,e fànt'i Adoro ne! libro fet 
iBELt timo del l'etimologie alcapoprimo. i dieci principali nomi di Dio 
fue drchit^ P« fi àzllz Scrittura , con i quali pur da gli Hebrei era chiamnto>iui- 
ratioDi. merano , il primo è B/,che vuol dir forte , il fecondo Rhym,\l tetze 
JEloe t & ambidue vogliono dire Iddio, il primo in numero plurale, e'I 
fecondo nel AngoIare»tl quarto Sabbaotb,che vuol dire Signore delle 
virtù , ò degli esèrciti, il quinto Hclion,chc vuol dire eccelfo,il fefta 
Efer chete, che vuol dire quel ch'è,\'Bgo fum che diciamo noi> vn'al - 
tra lettera hebrea dice, Eie e/èreieyctic vuol dire Ero qui ero , il iet- 
ti mo A donai, che vuol dire Signore, l'ottauo la, che viene dal verbo) 
Hata, che vuol dire Fu iti e Agnifica Iddio e fife r ftato creator di tut- 
te le co(è,come nota Rabbi Kimhi,il nono Jeboua, ò tetragrammato* 
che vuol dire nome di quattro lettere,e queft'è ineffabile^ folo a Dio 
rattribuiuanogli Hebrei, il decimo l Saddai ,ò I addai che altri leg-^ 
gono,che propriamente vuol dire fumciente,onnipotentc, & ad ogni 
cofa bacante » Signori i© no» voglio bora Gara di fputar quali di 
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queft i nomi fia il maggiore , ma ben rifolutame nte dico, che il Ie&o- Nomi prin- 
ua, e YBgo fum , fono i maggior di tutti » perche quelli meglio degli cipaudiu»©. 
al cri l'eflere diuinoci manifeftano,ela foftanza di Dioftgnincan o. 
, Quel che intender vi cóuicae qui è il fapereche cofa intefe Cori- 
fio per quefto nome, quando ci'ufeghò a dire* Sanéiificetur nomen-j, Che vuol di 
tuumlt doppo hauer faputo quello, procurar dobbiamo d'intendere " Ì!P 0U1 ^ 
come da noi fcntificar fi pofla il: noraedi Dio?quftnto al primo, alai- dl 010 
ni han dettojche per nome s'intende la fama,la fede»la gloria, 1 ho- 
nore,la virtù, 1 a buona opinione di Dio,come loprefe anco Dauidde» 
quando diflfe, T^ptusinludaalDeus, in I fiati magnum nomen àusi PfaJ. 
come quando d'vn letterato »ò d'altro valorofo in qualch'altra pro- 
refsione dir vogliamo, ch'è famofo, & eccellente,dic iam o die hà gra 
n om e , e c osi del valorofo Dauidde hi detto , Feci Ubi nomen grande* z . Reg.7* 
&. in qutfto lignificato Salomone diceua, Melius e fi bonum nomen , Vrou. ia* 
quam dittiti* multa, t forfè così lo prefe Chrifto quando ditft jPater loan,xj* 
manifefiaui nomen tuum bominibus, volendo di re,che la b on t à , 1 a car- 
nei, la mifericordia,c fìmili cofe di Dio dimoftrate hauca al mondo* 
di quefto nome, di quafta fede*, di quella fama di Dio dunque noi co- 
me grati figli, e zelanti del honor paterno bramiamole cerchiamo 
l'aumento dicendo , Sanéiificetur nomen tuum. O* pur con altri di- * 
ciamo, che feria nome # Dio^s'intende qui Iddio fteflb * la Maeftà 
/ua,la potentia, (ua,la fapicntja ii^la bontà ma , & è tuo hebraifmo 
frequentiflimone'.Proreti, e fpetialmcnte ne' Salmi quefto , Nomen ter. 14. 
tuum inuocatum fftfuper nos , ditte Geremia . Adiutorium nqftrum pjr a /, j 2 *; 
$n nomine Domini, dine Dauidde » Et nos in nomine Uomini inuoca- pfaJ, 1 ? . 
bimus, cantò egli il cftb. Onde dicendo qua, San&ificctur nomen tuu% 
ven ghiaino a pregare, che Iddio ili erto fanrificato fìa . Per quefto no* 
me, quel di Padre fopra nominato ancor intender polliamo , Tater 
di iferr.o nellcfordio,&hor di quel do le Mimo nome in tendendo, Sa;;- , * 
fìificetur nomen tuum* diejamo nel trattato . Per lo nome di Dio il 
nome di Giesù, che tutti i diuini nomi in fe virtualmente inchiudc^, 
intender poniamo ancora,e Giesù ifte(fo,percheficomeilnomema- 
nifefta la cofa di cui è nome,così C hrifto Giesù , con la Tua lingua-. 
Iddio hi manifcftato al mondo,che prima gii era molto incognito , 
Vnigenitus Dei Filius^qui eft injtnu Patrisjpfe enarrauit nobis,di- / oa „, Jt 
Ce Giouanni, Tate r manifefiaui nomen tuum hominibus>d\ct* Chri* j oan \ x y # 
ào,6c c bonifsima ifpofitione qucfta,pcrchc il nome di Giefu e (Tendo 
fan ti ficaio, Iddio da noi fa n tifica to refta. Perche 
E facendofi prima quefta domanda,e quefta tutte l'altre preceden* fontifw-atio 
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e l'honòr di Dio, hi da efler prò porto a" tutte le cofe noftre; conofeea 
bene Agoftino Tanto quello obligo, quando tutto infiammato del df- 

uino amore, &: accefodi defiderio della gloria, e della riputinone di 
Dio diceua, Si qua/iter ego fum Auguslmus, ejfem Deus : & tu Do- 
mine vniuerfa creaturd % AuguJlinu4 ejfes , ego me verter em in Augii - 
flinum, vt tueffes <D*uj meus omnipotens , òche parole piene dttiZ- 
ma damoreifcntitele anco voi Tcmplici,s'io come fono Agoifino(d*- 
ceua quefto faueo)fulTe Iddio,e tu Creator mio,che fei Signor d* ruCL 
te le creature, fofsi Agoftino , io mi conuertirei in Agoftmo,aèciòttt 
, \ . fofsi il mio onnipotente Iddio.vero è, che chi non ama non crede» nè 
capifcequefte parole, l'intende bene, & é dell'ideilo volere, chi vera* 
mente ama , e perciò foggiunfe Agoftino , Da amantem , & fenttet 
quod dtco\ pcrquelto noitro obligodunque,prima d'ogn'altraeofa-iv 
\ la gloria di Dio ci'nfcgna a de(iderare,& a domandare Chrifto , e lo 

( ^ conferma Chrifoftomo nell'homelia 2© in Matthzum,oue dice, Qi± 

gna prorfuseo 9 qui eum Patrem appeUat orati* r nthii ommno prius , 
quam prò iUius gloria fupplieart . 1 v.: i. 1. il v<t ih t 
Ma che fama,che fede, che honore de^^e^Jpofsiamo in Dio,poP- 



TufoJus fanftus} come Tantificar fl puadà noi f I Tuò nò"me,che dà fe 
fteflb è fantifsimo > della Tua grandezza 1 non dice forl^Dauidde, M a- 
27*/. 144. i nus Dom & laudabili s nimis , & magnitudini seìus non e fi fi- 
Leuit.19. nn ? ciclla *" ua ^ ancita n ° n d 'ce riftcflTo Iddio» Saneli efìote , quoniam 
Pfal. 1 1 o. e &° f an & us f um * del fuo nome non dicepforfo Éfauidcfr, ÈàrMìtm x : & 
Bzec. 1 9. terribili noneen tinsi l'ideilo 1 dd io in Éfeèèhielc diflfe" V 'HMte * tteinà 
notum faeiam in mt dio pop uh mei Ifrdefcb tré vòlte Tanto il hbmr di 
SanrifEmo Napoli mia,onde tre volte grida u ano, c re^eteuaWìroefta voce 
in fe fteffo è quelli Serafini, che vide,** vdì ETaia, Santi ut,$ànms/Shn8rit ( dif- 
Iddio . fero innanzi dell'eccelfo trono <li Dio ) Dominus "Deus txcrcituum. 
Mja.6. tre vo | tc diflero San£ius f dt vna fola Dominus Deus , per accennarci 
la Triniti delle perTone, e l'vnttà deirene»tia,tre volte San£jùs 3 pcr- 
che Tanto è il Padre, Tanto il Figliuolo/eTantelo Spirito Tanto 1 , maj 
vna volta , Dominus Deus , percioche non fono tre Tanti in dìuinis ! 
ma vn Tol Tanto, come fe bene Iddio è il Padre , Iddio il Figliuolo , « 
Iddio lo Spinro fanto, non fono perciò tre Dei,ma vn Tolo lddìoicosl 
parimente, fe bene fanto e il Padre,fanto il FigliuoIo,e fanto lo Spi- 1, 
rito fa rito, non fono ad ogni modo tre fanti, ma vn folo fanto . e la-» 
ragione di quefto e , perche vna è la Linciti , come vna c feflentia di 
quefte tre perTone , la Cintiti del Padre ci dimoftrò Chrifto quando 1 
I oa n. 1 7- diflfe, Pater f anele, ferua tos m nomine t*o,quos dediti i m ibi. la Tan- 
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liei ad Figliuolo predicò Gabriello, quando parlando a Maria,dhfc, 
Quodtnim exJe.nafceUtr f antiurti , vocabittsr filtus Dei , la fan ti ti Lue.i. 
dello /pirico coufolarpre ci fece intendere Chrifto,quando difle a Tuoi 
difcepoli , Aeetptte Spirttum fantium , remiferttis peccata loan.io. 
remiti untur eh, e lvnica fantiti di tutta quella facra Triade.mani- 
feftamentc ci fece fapere Iddio fteflb dicendo, S^w^/ tjiotc, quomam Leuit* 1 9* 
egofantlui fum>Dominus Deus vefier.Wot Ce fanco è iddio,te sato il 
fuo nome,fe intrinfcca alla Tua natura è la fanti tà,comc fi può satifi- 
carda noi?e fé no,comeci'nfegna Chnfto a dìxQ y San£}iJjcetur nomm 
tuumì " 
riamei 

rione de' J*adri al capo 1 8. vuole, che con quefte parole u. , 
a Dio,che tutti i no/tri penfieri,e defideri, che tutte le noftre parole, aacco » 
& opere, a) la glona.fr ali 'honor di Dio indrizzate fi ano; in modo che 
i noftra artionc glorificato fia . Ambrogio fanto nel libro 5 de 
icnris alcapoquartodice, che con cjuefte parole non cerchia- 
mo ch'Iddio fia in Ce letificato, che da noiiantiti aggiunta lifia_, , Efpofitione 
'perdurali infinito non fi può aggiugneré . & egli accrefeimento di di Ambro 
fantiti riceuer non puotei madomandiamo,chc fiafantificato innoi, gio , di Ci 
g Préteamur vt fanéfs/icetur m nobis ( dice ) vtadnoseius pojftt fan- priano.edi 
iìificaùo provenite, e San Cipriano più antico di lui nel trattato de Clrlll °* 
ora: ione diifc,Nonoptamus Deowt fanti ificetur or ationibus no/Iris* 
fed petimus abeoyvt nomen cius fantlifieetur in nobis.e C a/sia no nel- 
la collazione nona al ca po 1 9 parimente difle , Santiificajio Dei no- 
fira perfetto ejl .le così drflc anche Cirillo Gieroiol imitano ne ; Ia_» 
catechefi quinta. Et Alctfandro de Ali s,che fu de ll'ifteflo parere, de- 
chiarò in che modo Iddio può fantificarfi m noi,e difle,che come tre 
fono i fiati de fantificati, cioè degli incipienti , de' proficienti, e de* DottrÌBa<Ii 
perfetti, così tre fono le mamerc,ftrondo le quali,Iddiofantificar fi Aieffandro 
può in nei, negl'incipienti fi fantihca.per l'aduento della fantiti, ne' a lente, 
proficienti per 1 aumento,c ne' perfetti per lo complimento,grinci- 
pienti fi i antj heano acqu iftandoqll a grana, che nò haueano , i profi- 
cienti riceuendo l'aumento di quella che pofledeano,c gli perfetti la 
piena,ò la confumata grana, eh e la gloria rict ucndojdalla fantifica- 
tione degl'incipienti dice Paolo, Hdcejì voluntas*Diifantliji 'eatio Tbef.+. 
<vejira,di quella di Proficienti dice CÀouznnì^iifantlus eflfarMi- tsfpoe. 22. 
Jicctur adhuc, e4* quella de' perfetti , dice Iddio in Ezechiele , Da- Ezec.tf. ' 
bo finti ijìcationtm me amjn medie eorum in perpeluum.e Tertullia- 
©onel trattato deoratione pur diceche qui fi chiede, Deum in no- 
bis fantii/Jtari>&fancJitattm prò omnibus petere.Ciprhno nel trat- 
tato deorationedominica,vn'altraifpofitionediuerfa dalla fua pri- 
ma c'apporta , c dice, che con quella parola demandiamo , & Iddio 
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éYcnfioncdiqucìraltraifpofitione^rincrcnzaddligrauiffìmi Au- , r 
tori loro dico,che creder pofsiamo di domandare qui che Iddio fia-, S!^Sm 
fa nei fìcaco in noi, perche la bon ed , c la fa nei ci noftra , pur a 1 l'hono- 0€ ai TcrtuU 



re , alla gloria , e alla fantiti di Diofi riferifee, perche quando tutti limo, 
fofsimo buoni, giufti, e fanti da tutti fantificato fora Iddio , cioè lo- 
dato, glorin"cato,honorato,e feruito.& alle predette ifpoftcioni mol- 
to fimile è quella di ChrifeAomo,e di Girolamo in Mattharom,di Hi* 
lario nel Salmo 1 3 4, e di Gregorio Niffeno nel trattato de ora ti on e, 
tutti quefti Dottori dicono.chc'l Sanélificetur nomen vuol di- 
re Fot nosfic yiuertyvi per nos, omnes te glori jì cent f Signore aiutaci 
a far opere tato fante,ch'ogn'vn conofea che vàia , e non morta è la 
fede noftra, c così ogn'vno Iddio fanr.ifichi.Che quello forfè era il de- 
riderlo di Dauidde , quando diccua , Qonfiteantur Ubi pop u li 'Deus , pr g j m 4 . > 
Qonfiteantur ttbifopuli omnes . & a Icrouc Omnis terra adora te t & rfkj 6 / 
ffallat tibi . & ad militare altri co'l noftro efempio a lodare Iddio ci J 
cforcaua Pietro» quando di(Te|, Conuerfationem vefiram inter gentes «p # 
babmtesbomm^texbonisoperibusvoseonfiderantes^glorifiettDeii l ^" r% 9 
in die vifitationis . & a dar quello buono efempio ci efortaua anco 
Chrifto quando dice u a ,Sic lueeat lux veftra eoram bomiriibus,vtvi' Màff - 
deant opera veslra bona , érglerifieent patrem veftrum , qui in catlit 
#/0.quefta ifpofitione ha conuenientia con quella d'A goftmo,c fecon- 
do lVna,e l'altra il San&tjìee tur nomen f«£,vuol dire Sanclitastua* 
efralysagnofeatur > & veneretur . e così farà quando fanti faremo e '■ • 
Boi, e però delìdcrare , e pregar dobbiamo che Iddio per gloria fu a » 
grati a Ci conceda ci'eikr t a li , che per noi egli fantificato (ìa.e ben di- * 
fponendoui dubitar non potrete d'impetrar la gratia , perche tal fan- 
titi vorrebbe Iddio che forte in noi ,H<tc e fi voluntas Dcufanclìfica- 
fio vejtra , gridaua Paolo . & Iddio diceua Viri f aneli eriùs miti » Bù l xbefT^ 
altroue quella fantiti ci comanda, dicendo Sacli efiote^quia ego fan* ^xo* fi 
Bus fum* Non ci vien configliata folo,ma comandata ancora quefta Uu ] * 
fantiti, con la quale fi fantihea Iddio,e però con imperio diccSancli £ V h e r t \ 
eslotcyp altro non ci hi eletti lddio,fe non acciò fanti fiamo, E legit v J ' * 
nos tante mundi conftitutionem, vt ejsemus /aneli, & immaeulati, di- 
ce Paolo. Efiote dice anco, per condannare la fantiti hipocrita, fono 
mol ti, c he appaiono fanti, m a nò fono tali , han no l'apparenza di buo- datura & t \. 
ni, ma l'efiftcnza fcelerata , e Ce fanno dell'opere fante,e buone, noiL* ìhipocriù. 
le fanno per fan t ifìcar Iddio, ma per apparir fanti , per effer riputati 
tali,p fa ntificar il nome loro, e nò quello di Dio, Sanili e/i 0 te, 'fin ài t 
eftote>dicc Iddio a cjfti tal i,e no apparere deJtderate.Qw? quattro ani- 
mali, che vidde Ezechiele die' gli, ch'haueano l'ale loro , (refe in al- 
to, Tcenrut eorum extente defuper* per accennarci , che l'opere buo- 
bc > che fono l'ali con le quali habbiamo a volar in cielo , hanno a Ezec. 1- 

R ftcnderfi 
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«he leggiamo ncir£fodo,ch ■ Jaraan^^oticàtcìatabll'aVia era^ £xo.$. 
i]ebbrola>& afeofta in feuoera fa na> acciò iaputio haoefsimo noi, che ' 
l'opere buone fecrctamen re facte fon pure , & a Dio grate, e quello 
«he per *ofteatatione pubicamente fi fanno , com 'imbrattate dalia 
lebbra del peccato di vanagloria^ Dio no aggradi (cono . Iddio nel 
Xeuitrco.comandaua a gliHebreiVchc.ne* lor campi non ièminaflero JUust. i*. 



ìiide- 



diuerfe kaKMt>Agrum t uum nonferestdiwrfiftmmeiìicoùxA 
beando a mio parere, che nel campo della Cmcfa, femmar«on fi 
neno opere buone.mefcolate con intentioni vane , ch'ali 'opere Chri- 
Hiane , farifaica hipocrmaaggiugiereiion fi deuc . £ perchecrede*. 
teche nel far de molti miracoli, C.hnfto alzaua gli occhi in -cielo,co- 
«ne fenuono i Vangel itti ? fe non per accennarci , che nell'opere no- 
ftrej'intentione lignificata per 1 occhio, alzar lì deueal cielo, e farla 
folo per faheitìcar j 1 nome di Dio, fenza fperar altro prem io, ie non il 
-celefte. Che queir o vojfe dir Dau idde,quando m vn Sa 1 trio cantò , Si- 
cutocult amili* in ntantbus domina Ju*, ita oculinolìri,ad Domtnu JP/aJ.Z*z* 
jDtum nojlrum t volendo u acche come la ferua, nel le mani della fai 
(ignora, e padrona ha gli occhi fuoi,da altro che da lei, non fperando 
il premio delle fue fatiche,; cosi noi nell'opere noftrefeuone >Tol da 
Dio afpettar dobbiamoil meritato guidcrdc«e. ^cheiio^glia. Sfoittt^ 
no operar>fenon per gloriaioro , daracraflrmigHari fonoal molino 
'4a venco,quefte forti <dimolim>non macinaao/c noinquando fpira^ >M 
ìWOì « quefti vaflagloriofi^iporriti ,'uon mai£ari*Ta ti'opere buo* 
ne mandano fuora,fe non quando di quel>e,nome,tama,c laudi a fpee- 
tano . non fapendo i mi feri, che di loro dice Iddio , Qloriam eorum^ OTct^. 
in ignomtmam commutabo. e che Dauid faper ci fece, che^wi borni* Pfa). ji % 
iti bus pi acent confnjì funi* quomam Deus fyreuit eos; ecco San Pao+ 1 .Cor. 1 
lOtChe Come nemico di quello vitip di caia, An quaro borni ntbus pia* 
sere ìji bommtbus placerem Cbrifliferumnon tfiem* da lui la fuga»» 
delia vanagloria imparando dunque , Non affici at» ini inani s glori* 
euùidiycomc dic'egli purc.cercate pnrtofto eJferetclrfeppariixi 
tftott f aneli , come vi <lice Iddio , fiate phi celefti cheterrenì • Agio* 
«lice ilGreco invece di fanto,che vuol dir fenzaterra. dunque quati- 
4odcl cielo amatori faretee nonddla terra/aatiappcillar vi potre* 
*c, e fantitìcatori del nome di Dioi i fttt \ . r< ' ion ohi * > 
- vJMaoime,che*ft ben x\xt^^H\U^mfiutu%^^ fm^,^o^ 
«apicaadiciàmo,«onlavita/celcratàtro^ Noi nuom* 

vii continuo lo bestemmiamo* c peràlddio ragiorcruolmente ài nói jjj Dl ° he ~ 
lamentandoli dice, Magnumtftnonjm tncum,&vorpottuiJis Muti. m^c°'u 
Jt altrouedi noi dice,/ ugiier tota die nomen meumblaipbematur > e . r •' * \ 
«quello perche non conia lingua folo». ma co* peccati ,econ gli mali * " 
«fempi anco fi beftemmia. Dio, Se è tanto gcaye qweftaibteftfmiaadellò' , ; ; tà± 
s ; R a Ican- 
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Gnoexxi-j fcandalo , che più facilmente s'impetra da Dio remi filone del com- 
jieiló fcidi- m eflb crrore,chc dello fcàdolodato per tal peccato , onde nel fecòdo 
de' Re a 12 leggiamo eh' iddio non diede penitenza a Dauidde per lo 
commetto adulterio con £erfabea,li baftò vederlo così ben contrito, 

e pentito; ma peiche con quel peccato haueua dato fcandalo cosi 
grandc,dello fraudalo vuol che fia punico.e'l peccato gli rimette. di- 

■ « | cendo Dauid, *Peccaui> Nathan Profeta da parte di Dio gli dilTe , Et 
' Domimts tranfiulit peccatum tuum, cccogli rimelfa la colpa del Ter- 
rore; ma foggiunfe fubitola pena dello fcandalo dato,V erumtame» 
quonia blafyb emare fecijit nimico s nomen Dni , propter verbìi hoc, fi' 
ìius qui natus eft tibi morte morietur.k. voi ò peccatori,ò peccatrici, 
non vi curate di dar fcandalo a palili i, per li quali è pur morto Chri- 
Ito come per voi. 

Ohimè Chrifto Iddio , & huomo hi Aimaro tantoTanima di quel 
pufiilo, che gli è paruto non conuenirlt comprarla con minor prezzo 
di quello del fuo faugue,ecosi ne ftato prodigo per ricartarlaT& voi 
la (limate di poco, che nulla vi cale di fcandalezar tanti, che di mol- 
te anime fate preda del Diauolo dell'inferno . Deh ricordateui cht> 
Chrifto dimoftrò tanto difpiacerc dello fcandalo de* femplici , che-» 

I&Att. I $. diffe, Qui fcandalt^auerit vnum'ex bit pufldis^qui in me credunt, ex~ 
pedit ei vt fufpendestnr mala ajtnarìa in collo eius, & demergatur in 

i,Cor.%. profundum maris. e San Paolo talmente lo fuggiua , che diccua, Si 
e/ia fcadalizat fraterne ti ne fratrie me U fcddaliz?,no maducabo car- 
nei in dternum, & voi fapendo, e fentendo ch'altri del voftro errore 
fi fcandalizano , fenza roflbre, e priui di vergogna, anzi di confiden- 
za dite, ch'importa a me , fcandalezifi chi vuole , ch'io voglio faro 
il fatto mio. e fedite, quel che fi dice di me non t vero, io vi 
dico * che non bafta Carert vitto , ma bi fogna anco Carerefujpitio * 

I * 77/ef j. nt viti/ ,* perche San Paolo non diflfe , tAb omnirnalo ahftmete vos, 
ma tAb omni fpecte mala, e non facendo!o,bcnche diciate,$a;;<5?//fr* * 
tur nomen tuum ; nomcn Deiproptervos blafpbematur inter gente s • 
co' fanti coftumi noftri fantihear dobbiamo Iddio, perche come dif. 
fc San Chrifoftomo nella homelia nona delle varie che fece in Mat- 
charum, San&is morihusviuentes in nobis Deus fan£}tficatmr,\n ogni 
cofa dimoftrando noi vna chrirtiana perfettione, faremo che que' che 
ci conofeono , Iddio glorifichinole perciò Chrifto diceua , Sic lu- 

M 1 tt f rea * v *ft rA,eoram bominibusy Vt videant opera ve/ira bous , cV 

#l4rw» £lorijìcent Pdtrem vefimm , qui in cetlis e fi . Se Vittore Papa nel- 
l'epi Itola feconda decretale difl'e, che Sicut "Deus in bonis fanftificA- 
Iddi© 'betti * t * /r '*t a '' n ma h* blafpbematur, 

«nUc£inu." Intendila Napoli, Deus in ma/is blafpbematur , chi mena Cattiua 
Uà** viuc* vita, con quel mal efempio che di ad altri, Iddio bcftetnmia, perche 

ferifet 
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feri Tee queir a ni ma infermft & al mal pie gara, & allarmortcipiriw^- 
le l'induce , come pcfte d'vno in v n'alerò attaccandoli il peccato ♦ e 
così offendendo il membro il capo offende . dando altrui (bandaio, 
all'effetto del faucue di Chrifto s'oppone , che qnefto forfe affermar 
▼olle San Paolo quando ditte! Sic autem peccante* in fratres > & per- t . Cor. È . 

^X^té^fS^^^^tTk^^^ Matt .* 
ce icanaaion, cne Aicceffe est ,vt vcmant Jcandaia t tytxo cne cosi Alate, 19. 

ditte Chriihy ma per quello affermar non volle affolutameote necef- 

farij eflcrno gli fcandali , ma dir volle che fuppofta la malitla , e la-» 

pcruerfiti del mondo, fatta fuppofitione che molti tri fti vi fiano,dal 

mal viuer loro fenza dubbio fcandali ne fegueno, ma perciò ifc u fati 

non fono,perchc qucfti trifti minacciando Chrifto foggi un kjferun- 

tamen va bominulli , per quem feandalum vtnit . e vero dunque che f... 

per la grauezza del peccato dello fcandalo , In mail s blafpbematur ... ^ _ 

Deus, come diife quel fan to Pontefice. 

r ,: ^E quindi inferi feo io che api in fe fteflb il fasto nome di Dio non 
fantinchiamo , ma più tofto beftemmiamo , perche non l'amiamo, oor»«<fi 
bonoriamo, e lodiamo; nè meno in noi ftefli lo fantirìchiamo,pcrche ^tf 
faotamentc non viuiamo, perche la riceuuta gratia in noi non cufto- fira 
diamo , perche di vita fcandaiofi fiartio ; equel ch'c più , perche^ 5 : 
per lo nome di Dio vanamente , e falbamente talliora giuriamo , e " . , ' , 
pcrgiuriamo,e quello con le parole anco beftcmmianio; ma de' pec- 
cati che con la lingua giurando , e beftemmian do fate, ne faremo va 
altro ragionamento ; Irrititi che vorrei che da quefto d'hoggi da_, 
voi fi cauafle è , che per fantificare il nome di Dio , zelanti folte per 

- i'innanzi dell'honor diuino , offeruando quanto da Dio v'e A a- , 

CO Comandato,e (anta mente viuendo ; che nell'opere buo- 
ne che farete , la gloria di Dio cerca fi e , e non la vo- 
*' ilra ; che vi guardale non folo di dar fcandalo » , 

« . . ma procurafte anco di fi efemplarmcnte vi- , 

. m ■ c . «rc che l nomedi Diocpn la buona <* 
/ voftra vita fantifìcando, per lai-» 

esemplarità voftra fantifi- 

car lo facefte da tutti 
, quc'che vi veggo- 

- .. i-. no, e cono- , 

. .\ i feono, 

econdeliberationedi : , - 
.« farlo, andate - : \ - ■ - 



in pace. 

f - - r f 



II £oc del ragionametp oltauo . 
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RAGIONAMENTO 

]M O 1NJ O* , , 

NEL QVALE DEL GIVRAMENT^ 
fi tagiona, come fuggir fi dccnbi giura- ■ 
mentre come leciti eglino Ila- 
ri o fidi moftra, 



. "fcagione- 

nolmente-» 
•precetto di 
non giurare 
ci diede li- 
dio. 



Sdnilijicttur nomen tuum. 



n 
! 




' E come Iddio è quel potente iacitor delle cofe, eh» 
ci hi dato l'edere , quel amante genitore , che ncV 
l'onde ba 1 1 e fi m al ì n 'h à regenerati, e quel di 1 i ge n te 
Padre di tutti,da cui ogni paterniti c difeefa ; cotì 
afoffii 



Exo.io. 
Man. 6. 



Materia del 
ragionamen 
to. 



^«fclla'Maeltà lua roflimouoiriconoteitori, grati , • 
J riuerenti figli , fe mai di lui pari all'imo fi non con» 
- <» < timore, * fìuereutial tremore , fe di lingua regolai 
fofsimo , e (inceri nelle parole, ò non tanto sfrenati almeno, come* 
ti amo nel mal parlare , e beftemmiare quel che molta riuerentia no- 
minar dourebbomo j con necefliti , verità , e religione addurre per 
tetti mon io , e perpetuami ente lodare , come potenti fsimo , giuftiisì- 
mo , e fa n ri fs imo, forfè precetto non ci haurebbe egli dato di non 
giurar vana me ce per lo fuo fanto nome, nè pregar ci farebbe in que- 
ft'orationc di eifere fatti degni di fan tifìcarlo, ma perche ritegno no 
hi lanoftra sfrenata lingua, per regolarla, corregerla > e frenarla-? , 
nell'antico teftUmento , 1S(pn aflumn nomen 'Dà tuwn in vanum , 
ci difTc . * nel nuouo in quefta drgnifsima oratìone , con la quale da 
noi vuol effer pregato, Sanftificetur n§mtn tuum, ci fi dire. La onde 
io defidcrofo della voftra falutc, con l'occafione delle parola di que- 
fta prima patitione, che domenica patiate pur vi fpiegai, per toglie- 
re da voi il pericolofo abufo de' giuramenti , e procurar di farui rì- 
uercntemente il fanto nome di Dio fantificare , del Giuramento vi 
fauello hoggi, come lecito egli Ha ne' bifogra,e come ruggir fi deue_* 
Tabu fo di giurare, e di pergiurare vi dimofiro. 

E per cominciare dal fondamento quefto fanto edificio, dicochc-§ 
non folo lecito è il giuramento nella noftra legge euangelica, ma eoa 
quello debitamente f,»tto,honor facciamo a Dio fupremo principio» 

epri- 
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r-prirr/> fonte d'ogni Ver iri>& atto Facciamo di religione, come dif- 
|è il Doctor Angelico nella 2-i.alIa q. 4*. all'art. 4. e diife ce to be- 1 
ne, pere lv: giurando noj,e chiamando Iddio in tcftimonio di quel che 
giuriamo, dimoftmmo di credere ch'Iddio il tutto vede,e ch'egli te* 
ftificar non può cofa > che vera non fi a ; però in riuerenzadi Dio ri r*,fibta©ne 
donda il giuramento con le debite conditioni fatto» EJL aufem iurx dci gmramt 
re Deum teftem inuocare >dice Chrifoftomoneirhomclia nona degli co. 
atti Apoftolici.e però credo che Ivtosè col precetto della latria ado- . . % \ 
raticHi di Dialo congiunfe „ Dominum Deum tuum adarabh , & UH 
fòli feruiiSyàiSTt nel Deutcronomio,e fubito foggiunfe, Ac per nomen Deut.6» 
illiui iurabis^c nellifteffo libra vn altra volta diftc,Dominum Deum Col prtcefc» 
tuum timcbts , iurabifq; in nomine iUìus . onde con l'adora rione , é ta .** cl1 
con J a feru itu d 1 Dio efiend o v n i to il giuramento, vuol dire ch*attic* JjJJJSiJSSJ 
ne 1 ecita > rcligiofa, e fantaèil giuramento conueni ente, perche con <j aCO ci fùql 
qucJl o tacitamente affermiamo ch'Iddio > che in teftiraonio di quel lo del giura? 
che diciamo- s 'inuoca, è. per dare autoriti a quel che con giurameli- re. 
Co fi dice, che quel che per te fri monio ìnuocluamo , è fu per i ore , e Si- 
gnore di noi che giuriamo ; perche come dice l'Apoftolo y Homines Heb.6» 
per maioremfui iurant;cch'è tanto (apiente ch'intende quel che tra 
noi trattiamo , per occulto che Ma e cheperquefte caufe, ragion 
jtbenc clie (ì creda quel che col tefUn^nio-di lui fi giura. E poi come Sii'pnioua Itj 
vietato può eflere a noi il giurare, come fognaro molti Hcretici, fo t,to * ffcr * t £ 
Jàppiamo che Iddio giurane! Teftamento vecchia,e Chrifto nel nuo- £ mramcn 
no scoine parimente fece Paoloimitator di Chrifto ? Iurauit Domi- P/àL r jr» 
nus Dautdveritaiem^urauit Dominus ì & non poenitebit eum, dine 
il Prof "età. Ferme metipfum iuraui, dille Iddio ad Abraamo. e perciò Tfal.109^ 
eantò poi Zaccaria, / ujiur and um quod iurauit ad *Abrabampatremi Gen.zi- 
noiirum r daturum fi twbis . e Chrifto con giuramento parlaua a Luc+i+ 
Giudti,quando>diceua> *Amen,amen dico vobis.c Y Angelo nell'Apo- 
czhil'c , Iurauit per viuentem in fiteuiafiecu lor um . e San Paolo giù- Apoc. tow 
nu^hotd&ndoyTeJliseHmikipe 

gturamenri furono , come dice Agoftino . & è fortifiìmo argomento 
qucftoa prouar lecito efter il giuramcntOìperche quando il lecita rof- 
fe egli ftato.nè Iddia^iè Chrifta verace Iddio, n è gli Angeli,nè Paolo 
jmitator di Chrifto giurato haurebbono,nè mailicentiaci haurèbbe 
data Iddio di giurare,co me ci la diede nell'antiche cartc.nè San Pao- 
lò il giuramento lodato haurebbe,chiamandQlo fine delle liti, e rime- 
dio per cogjiere le controuerfic , dicendo Omnis controuerfi* eorum 
finis ad confirmationem efè iuramentum . nè'l Profeta haurtbbe det- 
to, Laudabuntur omnth qui iurant in eo, ò per eum , com'altri legr- PfiX^Uf 
gono . 

Il fondamente* fopra del quale faticarono l'opin ione loro i Val- 
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denfi, gti Anabatifti, gli Pclagiani , 8c a' tempi notori i Luterani , té-ì 
Bafc fopra ncndo che in tutto, e per tutto illecito forte a Chriftiani il giurare-» , 
della quale £ vn detto di Chrifto, ilquale in San Matteo ai quinto , a fuoi imita- 
l'appoggia- tor j p ar i an do difTe, che giurar non doueffcro percofaniuna, ma ch« 
fa Zio u folamente del sì,c del nò fcruiti fi forteto nell'amrmare,e nel negar le 
tiurameoto cofe. & a prima vifta pare certo che in tutto, e per tutto il diuieto ci 
cogliono . hauefle fatto di giurare, perche diflfe, Ego autem dico vobis non iura- 
MJtt.j. rt omnino, neque per catlum, quia tbronus Da esl t nequeper terram 9 
quia fiabe li um ej pedum eius ; neque per l erofolimam , quia ciuitas 
iti magni Hegis, neq;per caput tuum iuraueris; quia non potei vn& 
tapilium album facere >vel nigrum ; e dandoci il modo di parlare-» 
fenza giurare aggiunfe, Sit autem fermo vesler.etl e fi : non non; e U 
caufa della prohìbitione aflfegnando difle, Quod autem bis abundan- 
tius eslid mah esl . nelle quali parole, vedete che Chrifto ogni giura- 
• . mento ci fi illecito , e vuole che ne per Dio, nè per li fuoi fanti giu- 

riamole per le cofe inanimate, nè per le cofe facre, ne per noi ftefli» 
c confeguentemente per cofa ninna » a quefte quattro tutte le cofe> 
- ò riducendofi , d'vna femplice af&rmatione , ò negatione volendo che 
feruiti ci fofsimo,chequcfto vuol dire Eft,ejl t cnon t non. Tfylite tu- 
rare omnino,ficco la prohibitione di giurar 9 Dio, e per li fuoi fanti, 
Neque per coelum,neque per terram, ceco quella del giuramento del- 
le cofe inanimate , l^eque per lerofolimam , ecco quella del giura- 
mento delle cofe facre per Gierofolima intefe , oue i fagrifici fi face- 
uano, le cofe facre fi confcruauano , e le dmine Scritture fi interpre- 
tauano, Neque per caput tuum.zccoì diuieto di giurar per noi ftcfsi. 
Pare dunque che con quefte parole il giuramento di tutte le cofe vie- 
tato ci hauerte Chrifto, e l'iftefla prohitione di giuramento ci fu fat- 
ta da San Giacomo al capo quinto della fua piftola , oue le parole di 
Chrifto egli replica. 

Vi aggiungono l'autorità de' Padri ancora , perche Girolamo , e 
Autorità de Teofilatto in Matteo al quinto dirtero,a' Giudei eflercftatopermeflb 
D £?o ne {ì giuramento, a' Chriftiani in tutto vietato . Chrifoftomo anco 
gar°il giura- in molti luoghi afferma cofa pefsima, e diabolica effere il giuramen- 
mcnto. to, e ncll'homelia 25 del Gcnefi difle, Cbriftianus iuramenta omni- 
bus modis fugtat. con quefte,e fimili autorità fi sforzano gli Hereti- 
ci di perfuidcre a fcdeli,a lorein niun modo.nè per qualfiuoglia oc* 
Determina- ca fi 0 nc edere lecito il giurare ; Ma quefta é dottrina falfa contra di 
tioq catoiu CU1 j c f cil0 i c di Teologi gridano, & i decréti Pontefici; , perche cofa 
Sommane- lecita è il giurare,come vi hò detto, e fappiamoche'l concilio Efefi* 
retica. no, celebrato nell'anno del Signore 43 j.Ncftorioherctico giurar fe- 
ce di non rirornare più alle fue ricantate herefie . e'I concilio di Co- 
tta nz a nella fefsiooc ottaua , tra gli altri heretici errori , condannò 

<jucfto, 



< 



Digitized by Google 



\ W ne N 01 ■ I ■ ih 

quello, di quelli che credeuanò , non mai a Ch rrftiani cìTere lecito il 
giurare . e quefto medefimo Concilio nella (èfsione feconda , voltai 
cheì Re de' Romani , e quel di Aragona gioraflero d'offerti ar i patti 
fermaci fra di loro» per dar fine allo feifma, ch'era allhora nelia^ 
Chiefa-,. . ; 

£ rìfpondendo hora noi all'ancorici male incefe,che gli auucrfari; 
conerà quefta verità allegano, dico che l'tneento di Chrifto non fu ?g. f ^f"j?J 
mai di cogliere il giuramento, ne di prohibirlo nella fua legge, perche t , h eretici, 
egli » venitfoluere legern , e'1 giurare era precetto morale della M atu j. 
legge antica, e fé diflc, Ego aeetem dico vobis non tarare omninoAico 
che l'intento fuo fu di ordinarci , che giurar non doueffemo per Io 
creature» credendo qualche diuinici in loro»e però fece mentione del Detto di 
caelo,delIa terra » e del noftro capo » perche come dotta meri te difTÌL> Chrifto cfp« 
Alfbnfo di Cadrò» Verbo ìuramen tum Jìludper quod quii iurat, au$ 
nimiutn diligiti autveneratur. Onde acciò nè adorato ha uefs imo 
le creature » ni molto amate»ordinar volle che per loro non giurafsi- 
morosi dicono Girolamo» e Tcofilatto in Matteo. & hafsi ad inten- 
dere illecite edere il giuramento per le creature , ponendo 1 J fine , e 
i'honore del giuramento in effe » ma referendo la vircù loro aDio 
Creatore » da cui nell'cffcre » e nell'operare dipendono » così per effe 
giurar pofsiamo. . 11 lenii b 

C pur diciamo, che diccudo diritto che di ninna maniera giurai:. Vc c r " 
douefsimoi fenza neccfsica hafsi ad incendere» ò con falliti» perche^ non mai già 
fenza bifog no, e con falliti non mai percofaniuna giurar pofsiamo. larfideuc • 
e peccato veniale » e graue ancora il giurare fenza Difogno in colo 
che non rilcuano.nè giouano punto, c fiCsi conerà quel precetto che 
dice, Non offumes nomcn Dei tuiin vanum. e mortalmente fi pecca, 
il falfo coti giuramento affermando . Si può dire anco che con quelle Exo.iq. 
parole il giuramento prohibir non volle Ch ritto , ma la frequenza , e. 
la facilità di giurare, conforme al consìglio dell' hcclc fratti co che d if- ■ 
fc,I /erosioni ne afuefeatostuum. e lauuifo è fanto, perche dallo Eccti.%3. 
fpetfo giurare fi viene alla confuetudinc , e da lei fi pafla al pergiuro, 
c così e vero qnel che affermò l'ifteflb Ecclcfiaftico dicendo , Qmnis 
turane à peccato non purgabitur . queft'ifpofitione di fa nt' A gotti no 
lidio capo del libro che fece della bugia, e fopra # l Salmo 109 dille» p< ! , "^^-» ( 
Homo qui per eunj "uetudinem iurandi , poteri in periurium Ubicene fpeffo!"" 
probi b et ur turare ; e ne refe la c a u fa dicendo, Tanto emm longiuserit 
m periurio>quanto longe a ture tur andò . Diciamo anco che con quelle 
parole il giuramento vietar non volle Chrifto , ma configlio diede a 
quegli» che per la via perfetta caminar vogliono. E queft'ifpofitione 
c molto conforme al tetto , perche realmente in quel capitolo Chri- códglìo da- 
io molti fanti configli fi pofe a dare a perfetti imitatori fuoi , Però co a perfetti. 
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gli huomini fpirituali , & i religiofi , che fono nelh via della perfee- 
tionr,per ninna occafìone , ò giuda » ò ingiufta che f) fìa, giurar dou- 
rebbeno, perche come dice fant'Agoftino nel libro citato , Vera ite- 
ratio perieulofa eft , nulla vero fccura . Et in vno di quefti modi in- 
tender dobbiamo que' detti de' fanti Padri , che dittero a Chriftiani 
non conuenirfi il giuramento . E fi diritto in oltre dilTcche dir più 
Come $ inté c hc sì,ò no,no irti bene, Quod autem bis abundantius eft> à malo eiì % 

**** u ao ^ lco C ^ non ^ c cn< * rc c °k ma ^ a ^ giuramento > ma folo che da 
c« P cr n atòTl cact, ua caufa egli viene,perche dalla increduli ti di quello a cui giu- 
liuraaeote. riamo il giuramento nafee , e la miferedenza , ò increduli è mala-» 
cola. Se alle nottre parole femplicemente fi ere dette, bifogno non h a u- 
rebbomo di giurare, ma per l'altrui malitia attratti fìamonoi tal bo- 
ra a giurare , così dice A pollino nel 20 capo del libro della bugia_# « 
O' pur diciamo che A malo ejl '\\ giuramento,che dal sì, e dal no efee, 
cioè dalla fincera veriti , perche dal Demonio viene il falfo come 
da padre della bugia ,& aurore d'ogni male. O vero A malo eft , quia 
malum eft, come commenta il lottato. & è cosi ccrt©> perche il giu- 
ramento fenza necefsiti fatto , ò di cofe illecite ( come diremo ap- 
pretto) non è buono, ma à malo eft , perche folo dalla bocca di trifti 
huomini (imiti giuramenti efeono. Si può dire ancora, ch'ogni giura- 
le Adamo mento a malo eft , perche dal peccato d'Adamo che tanto male fece 
•ó cccaua, al mondo egli è nato , perche Te quello non peccaua, in quello ftato 
farebbeHeio ^'innocenza^el quale Iddio ci creò , di giuramento bifogno nóhau- 
ramento. rebbomo hauure . Siche dal peccato hauendo origine il giuramento 
i malo e fi . Conchiudendo adunque il primo punto di quetto ragio- 
na menco , dicoche interdetto non ci è il giurare, c che fenza pecca* 
to giurar pofsiamo noi bifognando. 

Vediamo hora le qualiti del buon giuramento, e le conditioni eh* 
egli haucr deue per efler fanto. Signori miei , quando per lo difetto 
dell'humana incredulità bifogno noi riabbiamo d'vfare quetta medi- 
cina,quandoper cofa graue,:mportante,ò vtile, necefsitati riamo di 
▼enire a confermare con giuramento la veriti che affermiamo, dice 
Geremia Profeta, chc'l noftro giuramento hi da efferc viue il Signo- 
re, c tal giuramento far fi deue in veriti, in gìuditio, & in giuf'itia^ . 
Icr. 4. Imrabis viwt Dominus ( die egli ) in ventate, :n iudicio,& sn iujlu 
tia* e fu come s'Kj nette detto, huomo. donna ,quardodalla necefsiti 
Qualità de! Tarai forzato a giurare , non fare il tuo giuramento per li Dei falli 
buon giura- della Gentiliti , chc fon morti , nè la veriti delle cofe faper poffono , 
mento. n è dar autorità a tuoi detti j il tuo giuramento fard viue il Signore , 
così con le parole del giuramento confettando , che viuo è il tuo Id- 
dio^ non morto, come fono gl'Idoli dall'antica gentiliti adorati , c 
ch'egli le cofe si , c come tale teftimonio ctter può della tua veriti,c 
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Così iÌPi»#t Vy&iùmttSi è come dire, dò per teftimonio quel che viut 
vita tmmortale,che l'interno de' cuori di tutti vede, e lecofe che có- 
correrc deeoo ne) tuo giuramentohanno ad e Acre tre , dice quel pri- 
ma fanto che nato Profeta, veriti, iudicio, e giuftitia,e così qua Ufi Tre co i 
cando il tuo giuramento» non Colo non offenderai iddio, nè fcandalo ni dcl bu 
darai al profsimo, ma occafione farai che tutti Iddio lodino, vederv- l******** 
doti con tanta riuerenaa far quel religiofo ateo , lurahis viuit Do- 
m in ut, in ventate \& iudìtio, & iujiitja.ò che rara fentenaa è quella, 
che quanto al fanto giuramento fi richiede abbraccia . e la fua fufft- 
cienza fi pruoua » perche a tre cofe riferir fi può il giuramento , 
all'ateo del giurare, al la perfona giurante, òc alla caufa perche fi giu- 
ra ; quanto all'atto del giurare.il giuramento ha da effere In verit*- 
fr,quanto alla perfona giurante,/» iuditio.t quanto al fine che agiu- 
rar ci muoue > In tufi tu a • m vtritate, perche per non commettere^ 
fpergiuro non mai il fatfo giurar fi dciie,™ luditio , perche vfo di ra- 
gione hi da hauere ti giurante,& in cenici lo trouar fi deue; Et miu- 
^//fj,perche per non peccare,ghifta caufa hauerdeuedi giurare, con 
quelle tre condir ioni, col concorfo di quelle tre cofe» non folo lecito, 
ma fagrofanto e il giuramento, & attione è che s'appartiene a ql 
fu premo culto di Dio,checon voce Greca, la tri a fi dice. Però per non 
errare giurando,que(letre compagne del giuramento diftintamentéé 
& ordinatamente vi conuien fapere ■ 

£ dalla prima comincialo io la dichiara rione loro, dico chela pri- 
ma condì tione,ehe hauer deue il buono, leciro , e fanto giuramento è . Vcr ? efcr 
la veriti,perehe vero ha da elferc quel che giurando affermiamo, bi- \^^J^ m 
fogna che fi a (lato quel che giurando fi dice, quando fi parla di pre- 
terito, ò che fia quando fi parla di preferite , e certo fia ch'habbia ad 
erterequando fi parta di futuro . Ne bada che la cofa giurata fia ve- 
ra in fe ) ma vera hi da efferc nella notitia di quel che giura, hi da~» 
ctfer veriti nota , e no congetturata, ne hi da effere ficuro,e no dub- 
biofo » Et ogni volta che dubitiamo > di quel che con giuramento ci Cuimml tm 
conuien dire, per non peccare mortalmente , non fi deue giurare ,ò il di cui* duL~ 
dubbio ne J giuramento ifprimer fi deue, giurando di creduliti > cho biola, 
dicono i Teologi , e no di feientia , nè bada che in procedo di tempo 
ftttuenga il fatto come fd giurato» (è nel tempo che fi giura, in dubbio 
ne (ì amo, perche pollo che foffe veriti materiale, è nondimeno bugia 
formale > come dice vn Dottor moderno^'] fucceffo feguente , non-» 
ifeufa il giurante dal peccato précédente . e quando con giuramento Y^VP** 
qualche cofa lecita altrui fi promette, è pergiuro^'intentionc no ha- B,un * 
ueffequel che giura»di far quel che promette » Come pergiuro pari- 
mente farebbe , fi? arriuato il tempo, la prometta lecita non compii- 
fee, come giuròdi fere . Io fattimi la wnci d d'dfentia del giura rnc- 
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*o,perchequcfta mancando, giuramento non fi pu* dire, mt pergin- 
rio è egli detto , perche come duTe il Maeftro delle fcatenae nclia^ 
dlft. Jf.dclterao, Penurtum efi metìdanum > iuramenlumjirma- 

• Hereffa di E quello confonde la dottrina falfa degli torci ici Pri(c^li>nf di ♦* 
Frifcigluni. quali predicauano,e defendeuano poterti dal Chriftiauo giurar ii fal,- 
m ■ fo per non riuelare i fecreti Tuoi, ò delia fua fetta , cnepcrciò femprp 

haucuano in bocca quel verfo che dice ; ,» ; »■ •>»•.-.,; »t% 
lura>penura,fecretttm proderenoii . .5. | ;r - } 
, Giura pur , e pergiura quanto puoi, e fai , per non difeoprire il fe- 
creto.e quell'errore di Prifciglianò/u feguico da due-altre fette d he- 
retici.cioc di' Flagellatori .così detti, e da quegli altri, che apoftoli- 
ci fi chiamauano ; Ma è certo dottrina fa Ha, perche contraria a quel 
r^u , • precetto di Dio che dice, N * n ptriurakis in nomine meo, ne e pollici 
*** ' ' namen Dei isri«c col pergiurio icreuereoci ci dimoriamo con Dio.e 
Ti confutar Spregiatori ddfuo fanto nome, >c<>nfie proua il dottor, Angelico nella 
herefia fo- *• c contra coftoro grida il Profeta Zaccaria dict^io t iurament& 
pradettt, mendax nedUtgaùsM pruoua anco cfler peccato il pergiuro,perche 
Zae.% . cpù l'Autore del libro della Sapienza» come San Paolo , facendo ca- 
Sap. 1 f . caiogo de' peccatiti! pergiuro vi mettendo mm a commjjia funi (dice 
I. fm$. 1. il San io) fanguit* bomicidìum* furtum,& periurium+tfob Paolo di - 
ceua, I ufto non e fi lex po/ìta, ftd tmpj/Sièr peceatortbmtmendacfbus, 
& pcriurys.Oìiv* che per maggi or coufulìooc di queftì Hcrecici cer- 
' ' ' " chiamo faper da loro , per qual cagione la lor fetta col pergiuro ce- 
] lar voleuano ? ò la lor fetta era buon a, e buona dottrina infegnaua,ò 
no. Se buona perche nafconderla?non fappiamo noi forfè che Chrifto 
da vn polo all'altro volle che pdicato folle il fuo Vàgelo?E fe cattiua 
dottrina ha«euano,pche col falfo^giuramcntò afeofidcr voleuano il 
Jtoe.io. falfolchino«co«reffalafi»afedc,non è buono C bri aiano^Cor^r^ 
ditur ad iufiiÙMh ore autem eonfeffiofit ad fai ut e m, dice l' Àpp/toJa» 
« Dal giuditio loro du nque fon condannati qucfti Heretici, che per no 

mamfeftar quei che la lor fetta credeua,fpergìurauano. Tutti tutti » 
- veraci effer deeoo ne' giura menti» ne il falfo fi può giurar maiXa re- 
niti eifer deue la prima conditione del buon giuramento . 
4 La feconda fua qualità è, che fatto fia in iudicio , & vuol dire", che 
*kJ5fe2J?* *fo di ragione, e buou difeorfo hauer deue chi giura, e che con debi- 
A eàdehiri- M deiiberatipjic lo £accia,e no ine aura mente, indi fere t ani ente, e fen- 
haucr deus a * nece ni ti . Bifogna decorrere beo bene prima cheli venghi a 1 l'ac - 
il giurante, to di giurare, e non veni rui mai fenaa neccUkà vrgcnte,ecaufa graw 
ue . fc perche per far qucfto,bi fogna che a gli anni della di fere t ione-, 
arriuato fiachi giura , però i facri Canoni vogliono , che dal giura- 
mcfttouaQO cfclufi,& aliano» aftweti, que' che d'eri non fono ai 
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^iit^pr^i anni.pr rche prima di juel tempo, perfetta diferetiono # , 
> oviturogiudicipcoapurK/ftcncc non fi negli huo «uni* ■ i 

i riuerenza perfettamente conofeono che fi deuc a Dip,nel cui nome fi 
giura- 5 San, Cornelio Papa per maggior r inerenza del nome di Dio, A corpo di. 
ordinò di più, c^eUmajttina * djgmno ^giuramenti neceflarij fi fa- *»»•><> giara.- 
ceflTero, Hontfium vototi; QiiccU fiio&jQoqc}** {« j in fanali au- * de **' 
detivran stwni 'Jfaiat :*h& omn*bqnejìdùt r ò' timore Domini . e 
J'i/lc/To fùcomindajp poi ne4^oi^iUo ^Aurclianenfc.E'J dottor Sera- 
fico San Bonaucnrura di quell'ordine rendendpja caufa nella }9 <4« \* ■ ^ t 
del terrò dilfe, che per trouarfi l'huomo doppo defmare molto pron- 
to,e prono a parlare.facilmente cader potrebbe nel pergiurio>e però 
.ragioneuole fu l'ordine di giurare a corpo digiuno. £ n riabbiamo vn 
Jb^efempio nella Cienefì , oue fi legge che venuto A.bi ma ledi Re de* c,f *' a »* 
i»aleftini per far amicicia con Jfacco, giurarono di non mai offenderò" 
JVaJaJcro , ma cai giurarnentp jion feccrprcglino,fe non la mattina '/ 
jt.4igiunq,elpSpjrir^^^ mane * 

jprautr untato m***» #tf»4ce Plutarco che gli antichi della gen- 
JHlirinoftra,per li loro Dei non ardiuano di giurare, Ce non in mate- 
^iaimportaotc,e"graue.> f Sai> Baglio de legendis Gentilium libril e 
ncll'epiftola ad nepotes, riferifeedi Clinia Filofofo Piccagoric.o, che >|fi 1 |yi 
pfcp^jnvvpiti&pp&9**c** de^itOj4Ì-mijle;e^a«i;jdocati , ò a f©^ ciiou. 
giurare di hauerlo pagato,elelTe di pagar due voice più colio che giù- , , 
rarefare ndogli di tur irrcucretua agli Dei, e corto ali agra ui:à iu a, ' ,n '* .', 
giurando per conto di denari, vergogna , e confufiont- perpetua di 
que*CUnftiani<cheper ogni picciolo interefle fanno *miJle giuramen- 
ti, per bip,per la lor Fede, per Chrifto,per lo corpo, per lo fanguo , 
.per l'anima fanti ti una di lui. e per vn carlino altri s'inducono a giu- 
ra»^ no***w:Qrdan^^ che'l Sauiodu:€,Kj* ; muJtum iuram BeeU\] 
ftflibiturjniquìtate&.yon di/ce sUt à domo eius phga.^i cofa mol- 
to grm* CvCOQ »? W9 tWÙpio elfcr deue il giuramento per rarlp 
40 ijudicjpp, 1 : , u ;. mì'i , ( n» ucu 13 i; «Olia vi» U. 

* £ da quella varcaado alla terza con.l 1 c ione , diee Geremia che m ni cofa gin-' 
gìuftitia giurar fi deue, & vuol dire, che la cofa giurata buona hi da fa >« lecit» 
cflere, lecita, e giù Ita, perche giurando di recidere v no,ò di farqual- ^P 1 & iurv t 
ch'altro malc,(T fa doppio peccato , vno io proponer di far male , c cwr ' 
l'altro in giurar di fa rio, chi amando Iddio in certi mon 10 dell.'ortVfa^ 1 
grande che l'Aida fare . C he qucfto tà l'errore di que* H ebrei che 
s ocH'acti ApqMkI gwaronp, di non mangiare^ di non bere , .finche 
ir ce i /o non haueffero San Paolo, Co/Jegtruni fe quidam ex I udaisy & A&*ijm 
dtuauerur.tfi dUcmtej* neiM+mwduMtoPOi, néftit fabitarej , donee 
9<aderdntTauJum . Qucft 1 giuramenti di cofe illccite,fènza pecca- 
to far aoo fi potfono. E peccalo grandiflimo « anca l'adcmpirgl^chc 
O'ì ì <jucfta 
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troprudenu qucfta fi) l'improdcnaa,e la temerità del Re Herodc,che per oflTcruar 
é Hcrodc. quel che imprudentemente giurato h »ueua alla Fanciulla faltacrice » 
mof zar fece il eapodel fantiflìmo Baccifta. cheperciòfant'Agoftino 
nei fermone i té diflc , che temerario fu il giuramento > & empio il 
compimento. Chi giura di far cofa illecita > pecca, Se adempiendo il 
giuramento aggiugne nuoua colpa alla prima . In main promtj/ft 
refi inde Jidem , &in turpi voto tnutè propofitum perche Impia eft 
promijjìo.qua [celere adimpletur , come diccfant'Iiìdoro nel libro de 
l.Reg.ty fummo bonoal capo )»» Anco Dauid peccò nel giurare di diftrugge- 
rc tutta la cala del difeortefe Nabal ; ma fu prudente poi nel non-, 
adempire quel che giurato haueua . è temerità grande il giurare di 
far male ,e l'adimpimento di quel giuramento è peccato maggiore-». 
E chi così giura , 6c opera,non fantifica» ma beftemmia il benedetta 
nome di Dio . Procurate dunque al poflìbile di non giurar mai , 8c 
Cóptgaidel aftrerti dal bifogno, fatelo fempre co quelli creindiuidui compagni 
paramento. CQn vcr ^ con giuditio, é Con giuftitia > perche fi vi manca la veri- 
ta\il giuramento è fai fo; fc'l giudicio,è incauto, e fe la giuftitia,è ih- 
lecito>& iniquo. Col mancamento d'vna di quefteconditioni , il giu- 
rare fi conuerte in pergiurare>c'l giuramento fi fi pergiuro,ch c pec- 
cato maggiore » 

E tanto gran fceleragine il pergiuro ( Afcoltatori miei cari)che*t 
laormitl "d ottor angelico Sa Tomafo,& altri Teologi lo tengono per più enor- 
me! pergiuro, me delitto dell'adulterio » del furto, e dell homicidio ; equeftifegua 
io,e no Ricardo di Mediami la,che lì perfuafe il contrarile la ragio- 
ne è , che feque' peccati fono contrai precetti della feeonda tauola > 
il pergiuro è contro il fecondo della prima, fe quegli fi opponeno al- 
la cariti, che fi deue hauere col proffimo,quefto è oppofto all'adora- 
tion!larria,che fi deue a Dio,e fe con quegli fi nuoce al profilino, con 
quello Iddio immediatamente s'offende , fe con l'homicidio di vita (I 
priua vn huomo,col pergiuro 1 cflere di Dio,eh'è prima verità* quan- 
to a noi fi ftrugge . Molti errori fi truouano', che quantunque contr a 
de' dittiti precetti furio , non fono però peccati mortali , quando fo- 
no di cofe ! ieui, come rubar cofa minima , e dir vna bugia per giuo- 
IcmprewoT co,e fcherzo ; ma'l giurare con falfiti>e'l pergiurare, fe bene di cofa 
taluienre fi minima fia,e fenza danno,e pregiudicio altrui , Tempre mai ègrauif- 
pccca per- fimo peccato mortale, di maniera tale, che fi bene fi giurarle il vero » 
giurando. accom p a g naìl doui vna minima bugia, come dire che la tal cofa fù di 
notte > e fiondo occor fa di giorno , dalla colpa mortale efente non fa- 
rcii i. 

Ne mai lecito fari il pergiuro » con tutto che di cofa leggiera foA 
le »e grand i Aimo vtile ne fegunTe , perche per vtileo danno, non mal 
Iddio chiamar fi tàeue in teftimonio di cofa fa!fa> e fare l'impeccabile 
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< Aò per dire ) compagnoni noftro peccaro,cofa tant'horrcnda.chc 
mi ri palpitare il cuore, e mi fi arricciare i capelli addoflb col pro- 
nunciarlo folo .qualhuomo mai fari ardito di pregar vn Principe» 
voler in giuramento teAificar per lui il falfo ? e non fi vergoenaran- 
no poi.ne temerann » le lingue (àcrileghe de' pergiurile' far co l'on- 
nipotente Iddio,ch è l'iftcfla veriti, quel che non ardirebbono di far 
con gli huomini della terra , per natura bugiardi . non fantificano il 
nome di Dio al ficuroqueIti,oè có veriti orando a Disdicono, San- 
tltjicctur nomen tttum j ma più tofto e vn far grandifiima irreucren- Non mai I*. 
za ai lannuimo fuo nome, che riuerir fideue, e fommamente ho- citoèllptu 
norare. non li può trouar mai cafo, che lecita faccia quella horrenda c,ur0 - 
colpa,™ per liberar altri,ò tefteno dalla morte,commetter la puoi, 
anzj s vn heretJco volere gittar il fantiffimo Sagramento dell'altare 
nel fuoco, e cu con giurare vna minima bugia, lafciar li faceffi di efe- 
guir quel gran peccato,lecito non ci farebbe giurar có bugia.& v'ag- 
giungo di più, che fc per impofsibilc in pericolo folle di perderli inJ 
flutti 1 crcdenci la fede di Chrifto , e cu con dire vna fol bugia co giu- 
ramento la conferuam" , farnon potrcfti , ne doucrefti quel pergiuro, 
cosi affermò il Doccor Angelico nella ».*. alla q. no. all'arcicolo j, 
& 4- « così diiTe fant'Agoftinonel J ibro che fcriiTe de mendacio, Òc 
c dottrina cotforme alla regola di San Paolo che dice , Non font fa- * om 'l' 
litnda mah , vt veniant Icml-*. 

Onde per fuggire il gran pericolo di pergiurare , abhominare , & A 
abhorrire fi deueda voi più della morte il mal coftumc , anzi l'abufo m ™t fui 
che tra voi vedo di giurare facilmente per ogni minima cagione.Non gir fi dee £ 
lolo i Regi,ma ognVn di noi\gran orfeia tiene che li fia fatca,quando ooirabufo.t 
con falficà , con indifcretion* per coia illecita, ò per ogni lieue cau fa di 
per lo nome, e per la vita noftra fi giura; hor peniate che giuditio fi * 1UM '^ 
fari di noi che all'vltimo vilifsimi vcrnain.i, anzi niente fiamo, com- 
parati all'infinita maefti di Dio , così irriuerenteniente trattando Q 
nome fanto di lui , giurandolo, spergiurandolo , e tal'hora beftem- 
miandolo ? O' tempi infelici,ò virupereuoli cottumi,ò difprezzo no- 
tabile del nome fanto di Dio. Napoli mia io ti ri cordo, che non folo 
gli Angioli , e li beati in cielo, continuamente il fagrofanto nome di pr g 
Dio lodano,dicendo, Sarjfiut t San&ui,SancJuj,Domir;uj Deus Sab~ Or** 9 ** 
baqtb , ma aggiungo di più che gli Demani dell'inferno per forza ri- 
uerenza li fanno , e nfpetto li portano , e noi che creati fiamo (tati > 
. per haucr a go icre, e f. uire J'cflentta di Dio, c lodarla in compagni* 
di cutri gli eletti in Paratifo, non folo con la noftra cattiua vita il « 
nome di Diobeftemmiamo, dicendo San Paolo » Tri* vos nomen Dei 
bUfpbematur interdente* , m a con ogni parola quafi 1 offendiamo , 
hora vanamente nominando] o , hora krua cagione giurando $ hora 
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pergiurando, & hori beftemmiando . dalche infetti fi può che cosf 
Matt. 1 1. facendo non potrete faluarui, Ex verbi s tuis tu/it/ìcaberis; ex verbi t 
Matt. lé. tuis condemnabtris . loquela tua manifefium te faci* , fu detto a San 
Pietro . però così malamente regolari ,o {a voftra lingua , e fi colpe* 
uolmente parlandole la potcria di Dio abulando.dimofrrate d'hauer 
ladttìodidi ad cfleredel numero di quegli infelici , che per fempre l'hanno a be- 
oatitne. ftemmiare , & a maledire nell'Inferno , e mi lo perfuado,perche da^# 
cuore pio e diuoto, parole empie, & rane vfeir non poflono. Il fecon- 
do precetto di que' dieci , fenza la cui oflferuanza voi non vi falua- 
colpa ii^o- retc ma * ' non f°l amcncc * vani giuramenti vi prohibifeccome notò 
minar il no- $ an Teodoreto nella q. 41 dell' F. lodo, ma non vuole né anco che in 
me di Dio va vano fi nomina il Tanto nome di Dio, ma che folo honoreuc 'mente, e 
•amente, riuercntemente nelle noftre bocche rifuoni , perche non dicevo» 
£xo. io. iurabis , ma non afiume t nomen Dei tui tn vanutn , e foggiugnendo 
Iddio la pena in che s'incorre per la trafgrefsione di fi giultoprecet- 
to,di non nominare il nome di Dio fenza la debita veneraticene diiTe, 
Nonenim babebitinfontem Dominus eum, qui ajfumfferit nomen^ 
tiusfrufìra . quando vno irreuerentemente di noi parla» fogliamo 
dirgli che fi laui la bocca con l'aceto prima che ci nomini , e noh ci 
vergognarcene» poi in cofe che non rileuano , né giouano punto no- 
minare , e giurare il nome di Dio reuerendo in ciclo , tremendo ncl- 
Ceri monta rinfcrno,& ammirabile in terra ? Nel teftamento vecchio in vna la- 
tebra ca. m j na ^ oro j| nome di Dio leboua t \n fronte portaua fcritto il fommo 
Mxo. il. sacerdote, quando le facre verte haueua a porfi,nc altro che lui pro- 
ferir lo potcua, e non in ogni luogo , ma nella Sanila Santforum^,, 
Àhaf de' té n * mcno ' n °8 n * tcm P°> ma fol volta l'anno i & hora come fe co- 
pi no£n« V0 'É> arc *°" c a ^ °f> m trc P a roIe vanamente fenza rifpetto.e nccef- 
fita il nome di Dio interponiamo noi . deh penfate che Iddio dice_> , 
BceLzi. 7^P n a JF mmn nomen Dei tui in vanum. e l'EccIcfiaftico , Romina* 
Ho Dei nonjit affidua in ore tuo. E che Chrifto orando ci fi dire San* 
di/ice tur nomen tuum. E tra voi ffefsi argomentando dite,fe vitio, c 
Argomento peccato è il nominare il nome di Dio in vano , che fari tener per co- 
dilmeno al ftume giurarlo fempre fenza necefs iti veruna ? e che il commetter 
piùpfrfu^i- pergiuro falfamente giurando ? Rifoluetiui dunque di lafciare li vo- 
SwwSt a hufi,non beftemmiate, non giurate, ne mcno nominateli nome 

di Dio in vano , Tenete fempre fifo nella voftra mente quel prudente 
Santo coni- detto di Salomone che difle,che come vn feruo fpeflo percoflò , e ba- 
gli», (tonato, liuida tiene la carne per le battiture, così chi fpeflo giura.ò 
il nome di Dio vanamente nomina, molte macchie di colpa ritiene* 
neli'anima,ecco le fuc parole, Situtferuus interrogata afstduè,ciol 
verbératus, comechiofa il Gianfenio là,eir JlageSatus, come comen- 
Eccl. 1 j. w Chrifoftomo nell'homelia 50 degli Atti Apoftolici , A liuore wn 

hi tu ut- 



• 

minuìtur;Jtc omnis iurans,ér nominans, in foto à peccato non purga- 
bitur . Volendo dire che come da II' a fsiduo flagello fegue il liuidore*» 
nel percolo , cosi dai frequente , & vano giuramento, il peccato na- 
fce-».i • ' , '^..••'•iwt ; 

~ Però per dilcacciar da voi quefta pericolofa pcftc, per allo nranar- 
ni da quefta colpa, e liberami dalla pena non folo a giuranri,pergiu - 
fanti , e beftemmianti apparecchiata , ma a gli irreuerentianco del 
nome di bio preparata, penfate prima che con cotefto voftro pcrni- 
ciofo coftume di giurare, e mal parlare , Iddio noftro creatore, c re- Efertatione 
dentore offendcee,e che grauifsima colpa voi contmertete,e che fpef- f P ir 't"*ie. 
fb giurando il vero, in manifefto pericolo vi ponete di cader nel per- 
giuro. E quefta con fidcratione baftante efler dourebbe a rimouerci 
da tal errore, perche mima cofa più temer deue il Chriftiano, quanto 
d'oflfendère vn Dio,a cui tanto vbligato conolccr fi deue di continua- 
mente feruirlo . :> >9 r * 
* E Te l'ofrefa di Dio non bafta a farui lafciare i giuramenti , e l'in - 
terponere il nome Tuo Tanto ne' voftri vani ragionamenti, la fciatcgl i 
almeno perche quefto è vn peccatocene molto nuoce, & a chi lo fi no 11 giurameB 
gioua , nè diletta punto ; fe vn'aaaro fi contratti illeciti , li fi per lo to vano non 
guadagno, fe'l fcnfuale fi da in preda del vitio della carne, lo fi d quel f ioua » »« di- 
carnai diletto, fe vno è giocatore, fpera vincere ; s' vno fi vendetta, — 
parche lo faccia per aelo del fuo honorc,e così negli altri vìrij , vti- 
Hti fi truoua, ò piacere , e perconfeguenza in efsi qualche feu fa tro- 
uar poffono i peccatori,ma l'abufo di giurare , di beftemmiare , ò di 
altrimente mal parlare , non hi in fe nè vn liti, nò gufto congiunto j p 
ne altra feufa per tal errore trouar pofsiamo,fe non il ma.1 cofhime,e ™ai co^ume 
qnefto non folo nótt dffcolpavma più incolpa 1 errame^perche il pee- e più gratin 
carè |xrr coftumc, è jSiùYgraue , & enorme errore /che peccare per al-J cne per im- 
eun'impito di pafsi onc , ò per fola elettrone di volonti , perche chi pct0 • 
per habito fatto con frequeatia d'atti pecca , dimoftra maggior in- n . . 
gratitudine, e pin prontezza di volonti ucl commettere quel pecca- taS a ,Ka J- 
to. Et V'è di pitiche quella confuetudinc, ch'c vn altra narura,inhac- trio la mala 
chifece debilita il libero arbitrio,& in parte,della fua liberti lo pri- confaetudi. 
na . e perche grauezza aggiugne al peccato la mala confuetudino ne • 
diffc il Profeta Geremia all'aròma cosi pcccznttiP Hit fatta es nimis, 
iterans vias tuai .e quella grauezza di peccare, con clegantifsima-» 
gradarione dimoftro il Muficodiuino,quando nel primo Salmo dnTc, 
Beatus vir,quinon abyt in concilio impiorum , in via peccatorum %fi& 
non fìetit , & in cathedra pefti lentia non fedit . A fcoltatori miei hi i 
fooi gradi il vitio, il primo è consentire al male, con la volonti deli- Gx *^ dcI 
berando di farlo . Il fecondo,e più graue , è porlo in opera . Il terzo VlU ° ' 
grauifsimo è habituarfi nell'errore, e peccare per habito , perche da 
u i T queflo 



Digitized by Google 



*** %,AG I O N «4 #.B N TO 

qu. (lo nafccil difprcgio.e l'oAmatione, e la diipcracionc ; e però ve» 
d?tc che con molta fapienza • ài tre verbi diuerfi fi feruì il Profeta^ 
MifterioTui nel narrare quefte tre fpetie di peccati» eòe fono, Ub§t>&ltfa&Jki 
v«bi „rf^ vir,quinon abijt in condito impiorum, quello è il pecca- 

dal pUu to che fi fa còfentendo agltempi «^Udfil^jU, ò*He foftgeitio- 
ni del Demonio, BtmvtApeccatorum mn flety, qutSto è il peccato 
dell'opera, £/ in eatbcdr*peflihnti* nonfidit,que&'t Teflcrc catc- 
dran'c > del Demanio, e peccare per confuctudine, & appellar altri » 
inducen ioli col mal efempio a peccare, fiche il carnmarc , fignifica 
la del iberatione della volonti cattiua, lo ilare, feleguire^'i federe, il 
perfeuerante habito di peccare . non feufa dunque, ma accufa li giu- 
**fcagione ranci la coniuetudme di gi urare,che più grane fa il lor peccato. Ne- 
dei Demo-, gli altri vici;. panni chc'l J demonio pcJcacon 1 hamo coperto d'efeav 
Sl °* ina con gUhabicuatia giurare »fà guafl ^ucagpme con l'hamo feo- 

perto . Peiche fe a far altri peccati, egli hor con la foausta del dilet- 
to, !nra coo;i:ap^icodeH'hpnai»,I»of« eoa l'inweuc ci |ira,a gia- 
ci' fr t wvì^toMW 



Surarehw ftuoie * ° nde U * fifco che gli frfòiecia giurare, hanno più del 
no me* di. ^^alìi pefei , perche douequefri aoimaJctri ncJl hamo prefi non fo-» 
fcorfode'pe no , fe non quando d'efea farJ ben coperto , quelli che nel lor tritio 
fci. fono riabituaci, l'harao ignudo inghio«»fcono, cioè fenza gufto,feo-, 

za intereife>e Tenta acqui fio di móiano honore peccano, come quel- 
li che vfati fono a giurare , fenza diletto, fenza vtile, e fenz'acquiiìo 
di gloriajfouente giurano . Son veramente federati coftoro,che fen- 
z altro (limolo precipitano in quefta graue colpa di giurare , e par 
che godano d'offender Iddio con la lubricità della lor lingua* Como 
A bob d'art ia tutto inutile, bandite dunque vouiinne mie car. ,il mal vfo , anzi 
Tabufo di giurarecheio voi fi vede , poiché per le fl rade pubiche *.* 
per le botteghe , altroché vani giuramenti dalle bocche vpftre, oon 
fi odono, chi vende giura la tal cofa valer tanto, e chi comperagiu- 
fe n-ffb cf ™ chc tanto non va,c » 6 chc canto guanto fe ne domanda non è per 

fende 
t-htgi 




ad iurd'fi n:t ftcHrstatem confuse re % dice San Bali i io nel halmo i 4. 
lo per me poco credo a ch> molto giura , perche fc verace fo(fc non 
fi sballar ebbe tanto, die vernile ogni volta al giuramento,//*»»* Aa»-i 
tum verum dieere videntur , ennt inr.int , d ce Cromati, » in Matteo 
di coloro parlando . Ingiuria anco fi a fe ftclfo chi giura » perche* 
così confeàa luuer bifogno di giuramento per dir il vero. Megli» 
dunque fari lafciar i giuramenti, 5t «(Ter fi veraci nelle parole, che 
per $turaaisati riputate fiaas . che quefto ci coofigliò il Padre fan- 

t'Àgoiìi- 
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t 1 Agoftino, quando nel libro primo de fermone Domini difle , Cbri- 
Jtianut Vttum loquatur^neque turationibus crebri t ,fed morum prò» 



E fe tutte quefte cofe infieme, badanti non fonerò a dilungami di 
cotefto voftro abufo , lafciatelo almeno per le punitioni che fi leg- 
gono haoer fatte Iddio conerà li trafgreflori di quefto gran precetto 
Che dice , T^lpn ajsumes nomen Dei tui in vanum . Caligando iddio 
hi efeguita , & è per efeguir fcmpre quella fu a minacciarne dice-» ; % 
Non e rum babebit Oommus in font em , qui affumerit nomtn Dei fui Exo. ì: 
frujira. Et in ninno altro precetto del decalogo pena pofe Iddio , fe 
Aon in quc!}o,di moftrando quanto pericolofa cofa fia il vano giura- Solo a traf- 
mento; e quanto alla Maefti fua difpiaccia. E Salomone, pena fpiri- greflorì del 
fu ale, e cornerai caligo -idi anima, nel corpo , e ne beni di quelta_# JjJjJ" ° P re 
irita minaccia, a chi molto giura dicendo , Vir multum iurans im- minaccia "* 
plebitmr inrquitate : & non dtfetécì à domo ilìtus plaga, implcbttur Iddio. 
fniquitatt, ecco la pena dell'anima» Non dtfiedet à domo iiìiut pia- Écch. i). 
ga, ecco tè corporea, e temporal pena % Non fofo dice che peccarif* 
che peccato rari chi molto giura , ma che ripieno fari d'iniquità, 
Onde per effer il peccatoci maggior male che auuenir ci pofla, dico 
che permettendo iddio, che quel che per coftume molto giuracene» 
ila d'iniqui ti, e di iniqua federatine , col peccato gatti gando il pec- 
cato , con gaftigo h pr a og l'altro grane viene a flagellarlo . è ogni 
■naie il peccato, però permettendo Iddio, che Tcccatì/ fit pana pec- 
cati , feueramente ci gaftiga . pcrloche creder poniamo che di molti Co' peccato 
peccati ripieno fia quello , che molto giura , perche così permette-» [jjj hor * ld ' 
Iddio per gaftigarlo . E perche molti temeno più i trauagli tempo- pe° fa C J g * 
rali, de' peccati i vuole Iddio che con la feria de* temporali tra- 
uagli eglino percoflì fiano, che quello vuol dire quel che foggiunfe il Perche tem. 
Sauio dicendo, Et non difeedet i domo tifato plaga, e quello e il (igni- poralmence 
ficato di quella falce volante , che cader vide Zaccaria incafadcl a J cum d *. 
giuratcPerche doucla volgata traduttionc dice, Et vidi t & ecce vo- ■fono? 1 """ 
lumi volani quella de' fettanta dice,£ccr video falci volanti, & ve- V 
mtt ad domum furis » & àd domum turanti! . & in vece di volumtn, 
fai* leggono anco Chrifoftomo, Cirillo, Teodoreto, e tutti i Greci, 
quando vi vengono trauagli dunque , poneteui fubito a penfàre, io 
contra quello precetto del giurare hauete voi peccato ? e di lui tro~ 
uandoui trafgreflori pentiti cmendateui , fe volete che in cafa voftra 
non voli la falce di Zaccaria , e che contra di voi non adoperi iddio Chi fon quel 
il fuo flagello, b da quello vitio fpctialmentt guardar fi deueno ì co H »*h« fpe- 
lcrici, que che trattano di Comprare di vendere, e li perfidio!! elio 4$™^ 
facili fono a giurare. QaeOi fe dalla frequenza del giurare non fi guanJatCdt 
guardano , ageuolmcnteal pergiuro traboccano . ueno . 
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. E' regtfà generate che ftccsd*^ 

to il pccca*o*c,tatoftaa farne y a^lff Q «gli W*cq» fa&um quoi^ 
per poenitentiamnon dtluitur.mox fug pondere adalmd tr+bit t dict*. 
Gregorioil Romano nel t% capo del 25 de' Tuoi morali. en/Jjabbia- 
mo l'efempio di Caino » che hauendo commetto il fraricjdio , c dato 
morte aliinnoccnts Atei Aio fratello,diuenne fi paz zo, che pensò po- 
tere afeondere il fu o peccato a Dio , che perciò quando lidifTe, Vbi 
ejl ìAbel frateria ut ? abrogante ri fpofta dando a quello che di farlo 
emendare cercaua dilfe, r 7\(f/cio i nunquid cufios fratris me'tfum egoì 
c da quello traboccò nella difperatione , che come più d ogn'altro 
grauiiììmo peccato non fi perdona mai,in quello baratro fi gittò egli 
dicendo, Maior tft iniquità* mea y quam vt veniam merear. peròfpc- 
tialmentce fto pec dire infallibilmentcqueiloprccipitio per pruoua 
vedefi nel giuramento , perche chi vanamente fpeflb giura , fouente 
pergiura , e così Abyfius abyflum inuoeat , come dice Daujd . cTrr- 
cator adi/ eie t ad peccandum>com krifc l'Ecclefiafl:ico.e così Vnum 
peccatum eftpaen* alterità peccati,mw:y'hò detto,e come l'affermò 
Agoftino untò nel j capo del libro $ cpntra Iulianum . però per ri- 
more di cadere in quello horrendo , e tremendo peccato del perg tu- 
ro, fen za grandiflìma necefsità non vi ponete mai a giurare , perche 
come dice Chrifoftomo in Mattharum , Nemo ejl> quifrequtnttr iu- 
reti qia ali quando non periuret* e non folo voi fuggir doueto 
quello perìcolo , ma giurar vi conuiene anco d'indurre altro a 
giurare , fcfapefle , ò probabilmente credette eh alcuno giurando, 
facilmente pergiura , contentateui di perder più rollo quel che-, 
vi deue , che indurlo a commetter peccato fi grande . E noiu 
fol altri indur non deucte a giurare , ma corregete anco chi vana- 
mente giura , e fpecialmentc que' di voflra cafa, e que' con quali fa- 
migliarmente trattar folete . E conofeendo voi fteflì in ciò difetto!?, 
«umilmente altri vi conuien pregarcene per cariti riprender vi vo- 
gliano, vanamente fentcndoui giurare . Di tutti quelli aiuti hi Info- 
gno chi dallabufo del giurare liberar fi vuole , Maior confuetudo f 
maior em Jìagitat ihtentionem , dice Agoflino nel fermone 28 devcr- 
bis Apofloli . Per domar la voflra lingua,chc polla in humido, 
Facile I abitar in lubrica , bifogna vigilarli fopra , vigila- 
rete, fe di offènder Iddio con lei temerete, e temerete 
fe d'eiTcr Ghrilliani fpelTo vi ricordarne , e fo 
tutti qucfli rimedij ballanti non fulfero a 
curar il yoflro male K pregate Iddio 
che del fpetiale fuo aiuto vi fac- 
cia degni , & andate 
in pace. 

Il fine del ragionaoaeto nono, racio. 
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RAGIONAMENTO 

♦ 

D E C I M 0> 

Ì4EL Q VALE DEL REGNO GLO- 
riofo , dell'eterna beatitudine fi difeorre. 

- 

viducnUt regnum tuum. Man.*. 

E dalla qualità del maeftro prende eccellenza la-* 
I dottrina, onde l'inftirutione di Platone è tanto co- 
r mendata per Platone, la Peripatetica per Ariftote- Lode dell o- 

I le,1a Molaica per Mosè,marauiglia non è ( Napoli "" 0 ," uomi 
j mia cara)fe fine dar non potfb io alle lodi di queOa m ' 
J| diuina Oratione,che vò (piegando, fe quanto più in 
fu a commédatione vi dico, tanto più mi retta a di- 
re , fe quanto più vi dimoftro l'artificio , e l'ordine marauigliofo di 
lei,più mi auanza da dimoftrarc; perche da Chrifto ( la cui grandez- 
za tutto il mondo ammira) non potcua vfeire compofitione , fe non 
marauigliofa, e d'arteficio grande ornata.In cento cofe fin hora v'hò fc 
dimoftrato la dottrina grande,e l'ordine marauigliofo di quefta ora - c ft fflC de » 
tione,& hoeei di nuouofon forzato a farlo. Dotti voi lofapete , che ùuifcr ittoru 
que' che fcriueno cofe d*importanza,coftumano di porre breuemen* 
te,e confufamente nel principio la foftanzadi tutto ciò, che hanno a 
trattare,e poi lungamete vano infegnado i mezi,|> venire al termine, 
& allofcopo loro.Quefto modo tene il Eilofofo nerle dottrine morali* f 
nel cui principio breuemete trattò della beatitudine, e pofequafi tut- 
ta la foftanza del negotioje doppo dilatò i mezi per confeguirla.Hor 
quefta medefima artificiofa forma tiene Chrifto in quefta ben com- 
porta oratione,non vedete , che in quefte due prime petitioni, breue- 
iriente ci'ufcgna a defi^erarc, & a domandare il fommo bene , l'vlti- 
mo fine noftroja beatitudine noftra oggettiua, e formale , e poi vil# 
poco più Iungamente.ci'nfegna a procurare, & a chiedere i mezi per 
confeguirla > in quefta or atione ci'nfcgna a defiderare, & a doman- 
dare l'honorc , e la gloria di Dio prima , e la beatitudine noftra ap- 
prendo, e quefte due cofe fi cercano nelle due prime petitioni, Sanéii- 
Hcttur nomen tuum , ecco la prima, uìdutmat regnum tuum , ecco 
la feconda , in tutte l'altre petitioni rimanenti poi,altro non fi chic- 
dc,fe non i mezi per far di quefle cofe acquifto . Onde P crch *^°PP° 



Digitized by Google 



ITA R U G 1 O N Jt M BT^T 0 

baucr procurato lag!oria,e fhonor di Dio , Beatitudo etl iUai^uoi 
primo cadit in appetita bominis, perche la bcar!tudin€,priraa,e pAir 
cipalmente fi brama, quefta anco fra le cofe , che per noi cerchiamo 
viene ad haiier il primo luogo in cjft'oratione,e cjfta fi cerca dicendo, 
Miteni del Adueniat regnufn tuum . però in quefto fenfo la domanda fpiegare- 
ragionamen mo noi hoggi,e della gloria del paradifo folamcnte ruuell aremo, dei 
19 • regno della beatitudine ecerna fari tutco'l noftrodifcoffó. 

E per bc u in tendermi, prima vi conuien Capere, che io lei fìgnifici* 
. ti fi prende il Regno di Dio nelle fcritture ,ondefei (énfi potrebbo- 
delìSeno'di mo c a ^ uc ^ a petitione,che dice Aduem.it regnarti tuum. Quefta 
Dio . voce regno di Dio vuol dire la feliciti, e beatitudine cele (te > ecco il 
primo lignificato , il dominio che hi Iddio fopra tutte le cofe , ecco 
il fecondo; l'intclligencia della Scrittura facra,ecco il tcrzo;laChie» 
fa milicacc,ecco il quarto; la diuina grada, ecco il quinto ; e'1 luogo 
della gloria,ch'è l'empireo cielo,ecco il fcftojla beatitudine per lorc- 
Luca 1 4. gno,ÌDtefe Chrifto quado difo,Beatuj qui manducai panem in regni 
Dei. per lo generale dominio che hi Iddio fopra tutte le cofe.Dauid* 
Pfal. 1 ©s . <* c quando dùTe , Regnum ipfius omnibus dominabitur . per l'intelli* 
genza delle diurne fcritture Chrifto , quando minacciando i Giudei 
Matt. ai. difte, uiuferetnr i vobis regnum 'Dei , dr* dabitur genti facienti fru- 
clus eius . per la Chiefa militari te l'iftcflo Chrifto quando di fife , Et 
Mah 1 9 . foiligent de regno eius, omnia fcandala . per la gratia di Dio,Chn ft o 
Luca 1 7. P ure < 7 ain ^° diiìe , %tgnum Dei intra voi efi . e per l'empireo cielo 
Matt* i} f Analmente anco il noftro Chrifto quando diife , Fulgibunt lufti in~+ 
regno ùatris co rum . Onde perche fei Tono i regni di Dio, fei (enfi an- 
cora dar potrei a quefta petit ione che dice, Adueniat regnum tuu . 
perche di tutti quefti regni ella intender fi puote. 

Ma chi può dir tanto ? non fari poco fe della fiitura feliciti no- 
Labeatitu. ftra la 1 pi e g aremo hoggt'iper eflfer fi foaue quefto foggctto,da lui non 
d ne e il re- voglio che ci partiamo punto, che di quefto l intcfero Tertulliano, e 
gtiodiDio. Cipriano nel libro della Dominical oratione. di quefto Agoftino nel 
libro fecondo de fermone Domini in mòte al capo decimo, e di que- 
fto Chrifoftomo ncll'homelia 1 4 in Matthxu. E perche Chrifto iftef- 
Co di quefto regno principalmente vuol che l'intendiamo, vedete che 
Matt, ftf. nella fine del mondo dandone il poftefib a' giufti diri, fenite benedi- 
cci Tairis m:ijpofsidete paratum vobis regnum . quafi dicefle quefto 
regno bramato hauete viuendo , per far acqui fto di quefto regno ta- 
to fatigati vi liete, per meritarlo d'ogni terreno còtento vi priuafte» 
per moftraruene più che vogliofi o^ni giorno voi lo chiedefte , di- 
cendo, Adueniat regnum tuum , pero ecco che vi lo concedo hora-» » 
entrate lietamenreper pofTcdcrlo eternamente,*'**//* benedirti pof- 
Jidete paratum vobis. Regnum . eoa le parole di quefta petitione dun- 
que 
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que domandiamo a Dio la v ì fionda fru it ione » e !a poflefsione del la 
Jklaefti fua> poiché in quelle cofe confitte Ja feliciti fomma, che han - 
90 i fanti, e gli elecci funi in Paradifo,il partici par di quelle cofe e il 
poifdfo del Regno cefc'ie, per queftecofegloriofe fono 1 anime 4 & i 
beaci (piriti de* gi'ufti incido, e doppo la rcfurrcccione vniucrfale-, 1 Perch€ Re- 
la gloria dell'anime ridonderà ne' corpi , onde reneranno adorni di gno di Dxo 
foctigJiezza,di agititi, di chiarezza >t d'immortaliti . Si domanda-, detta fit la 
Hegno quefta gloria,dice San Cipriano, perche de beaci ft dice , Re- gloria. 
gnabunt cum Agn§,& Agnus Deicum illts. c Regi fi dicono i beaci, * poe.f* 
perche come vn Re non hi chi li di legge, còsi i beati , ft ben hanno 
Iddio che di 1 or può far quel che vuole, nondimeno, perche cofa chc> 
buona non Ha, né fare ne pen far pollo no , li 1 a feia Iddio in liberei lo- 
to , Creatura liberabitur i feria tute corruptionis, in liberiate m gìo- Rom. 9* 
ridpliQrum Dei, dice San Paolo. Son decei ancora Re, perche paci fi- 
men te godono di quel Regno , Sedebit populus meus in puUbritudine &fi* **• 
pteis» & in tabernacolo Jtdutid . Sono in oltre appellati Re, non per 
logouerno , perche quanco alle creature , Tunc cefiabit gubernath* 
(come dice il Toftaco)ma per lo ftaco reale, perche niuno Re mai in 
terraJiebbe quella macfti, quella g!oria,e quell'honore che haueran- 
no gli eletti in cielo, Cum apparuerit Cbrtfìus vita nqfira , ture & 
voi apparebitù xumipfo in gloria , dice Paolo . Si dice Regno di Dio 
tn oltre la g 1 or 1 i a ,pc r ricorda rei , che col fpargimeto del proprio fan- 
guc , ci l'ha acquiftato Chrifto vero Iddio , Redtmiftinos Dcrmni~» Apoe.f. 
Deus in fanguint tuo>à\ ice Giouunni. perche ci è ftaco apparecchiato 
da Diu Re della gloria, infin dal principio del mondo, 'Pojpdete para- Matt.*S» . 
tum vobis Regnum ì covflttution* mundi . & in qucfto beaco Regno 
non v'è timore , come ne Kegni terreni, ma ficurezza, e certe? /.< dì 
non haucr Io a perdere già mai. Non accedet ad te ma/um>&fl*gtt~ 
l£n$apfro»ìnqH*bitUb*rnMul*tuQ.v^ 

twtaVrron e foggerao airoutationi>&a varietà il Regno del ciclo , co- . - . , . 

mequeftj della terra , Pctty** tim* potrftas tteina , aptnonfiuftrt- 

$*r> & Rtgmum tiusquou ncn corrumpetur* dice Danitllo» 2)4». 7. 

Ma c( me dicizvao^efduiftiat Return tvum , venga il Regno tuo, 
cfTcndo che non è la gloria che viene a noi , ma noi (periamo andare Dubbio net 
alla gloria ? Il cielo empireo Don viene a noi, ma noi (periamo andare la lettera, 
ia Parachfoi, par che più torto dir dout filmo, E amus, che Adutniat • 
Rispondetele dite che fi bene la beatitudine, intefa qui per lo R< gno, 
è noftro vjtimofine,non e però ime naturale , ma fupernaturale, non 
pofljamo noi con le forze no/Ire giungerci, ma folo (perir, mo di con- 
seguirlo perbencficio,e per gratia fpeciale di Dio, Gratiam , & glo- Pfal. Sj« 
riam dabit Dominus,dic e Dauidde . Però San Tomafo nella i.z. alla 
«l 1 1 ±. all'artic. terzo di A'c,c1k la caute prima dcilacauifto di qutfto 

glorio- 
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gloriofo Regino è la mifcricordia di Dio,c li meriti noftri fon caufa_> 
futfeguente , per vfar i Tuoi termini . onde nome di gratia acquifta la 
vita eterna, gratia confumata chiamandoli , perche da Dio gratis ci 
è data. La beatitudine dunque viene a noi,no noi andiamo a lei, per-' 
che non per noftri mcriti,raa per mera liberalità di Dio ci vicndata.; 
t quindi e, che bramando noi tutti quefto vltimo , e beato fine, tutti 
ogni giorno pregando diciamo , Adueniat Regnum tuum , il Urano 
anco toccando quefta difficultà diflfe , che non potendoli peruenire a 
quel regno di gloria , fc Chrifto prima non viene a noi per gratia-» » 
però per lo regno del cielo intendiamo Chrifto, e così Io preghiamo» 
ch'egli venghi a noi, dandoci la fua gratia, che ci porga la mano del 
fuo aiuto, perche nalla vagliono l'opere noftre fenza il fauore della.» 
gratia fua,<e dcli'infintccrfuo merito, i figli domandano Fhertdttà a! 
padre, figli di Diofiamo noi, però l'herediti del cielo li domandia- 
mo, dicendo,^ iueniat regnum tuum, " 
Napoli, Chrifto vna volta ci diflc, Trimum quirite regnum Dei , 
Atott. 6. & iujlitiam eius, & hac omnia addycientur vohis. & hora infegnan- 
doci a farlo, & a metterlo in opera, prima che altro per noi doman- 
Labearita- dar ci faccia, ci'nfegna à cercar il regno del cido,e facci dirt.Adue- 
diné «tclrie- niat regnum tuum . E certo Afcoltatori , che folo quefto regno de! 
lo folaméte c - e j Q p Cf f e ^ & ogn'ajjra cofa per quefto domadar fi dourebbe a Dio, 
pud lattarci, quefto folo femprc bramare dourebbomo d'impetrare,perche quefto 
folo può appagarc,quiètare, e fatiar l'appetito noftro , Domine feci* 
fit me ad te, & tnquietum cor meum,donee requiefeatin te , diceua_» 
P/al 16 AgolHno. Satiabor cum apparutrit gloria tua, diceaa Dauiddce ra- 
rjah *. gi oneuo j mcocc 9 perche come il graue non fi ripofa fuor del centro t 
così l'anima noftra/cmprc brama di rar ritorno a Dio, come a fuo 

• ; centro,e fino. ' : : 

Sia pur grande quanto fi voglia vn huomo, di fangue nobiliflimo. 
Non mai ap di feicntia profondiffimo , di ricchezze copiofiflimo, che a tutti ma- 
pieno conte di non mai farà compiutamente contento , Nemo , nemofuajbrto 
tano le cole contentus . quanto più fi guftano da noi le cofe del mondo , quanto 
di qito mon pj£ fi godeno i piaceri terreni , tanto più s'accende la noftra voglia » 

Qg° pl us f unt P ot * *P^ US fi* tuntur *4 U * • c * a "gione è in pronto , 
perche A&us generat baiitum , & ex frequentati* a&ibus, fit habi- 
tus, credete a me,che come i fapori , e le falfe non fatiano » ma mag- 
giormente deftano 1 appetito ; così tutti i contenti di quefto mondo, 
più accendeno la voglia di chi li gufta . Onde come farebbe paz- 
zia grande il procurar di fpegnere vn accefo fuoco con legna fec- 
che , ò con oglio puro ; così non minor e la ftolcitia di coloro , che-» 
penfano di leuarfi l'ardore de' loro defidcri, con hauer vna,ò due vol- 
te quel che bramano.Si fogna chi pcn& factarfi,e felicitarli in quefto 
• mondo 



Digitized by Google 



r D B C / M 01 m 

mordo , così in metafora affermò Efaia dicendo, Sicttt finrmatfi- Bfa.19. 
ùens^ir bibitfCum autem fuerit expergrfa&us, adbucfitit^ & amma Si fogna, chi 
eius vacua ejì. & volle direchi penfafatiarfi in quefto mondo,d'oro, P^*5** a k» 
dhonori.di feienze, òdi qual fi fia altro bene,è come quel lo che ha- ^"moid * 
uendo gran fete,s'addormentato,& addormento fogna d'elfer preflb 
ad vna frefehiflima fonte , e bere quanto li piace ; ma quando fi de- 
tta poi dal fonno, s'accorge l'infelice di non hauer beuuto,e di hauer 
maggior fete di prima, e però ben diceua Agoftino,Oiw*/j topia,qud simili. 
Deus meus non eft t egejlas e/i . Pigliate voi vna pietra.ornatela quan- 
to vi piace d'oro, e di gioie, e riponetela poi dentro d'vna nobilfima 
ca/Ta,che nò per quefto lafciarà ella quella indi natione,che hi d'an- 
dare al centro, e di calare in giù, perche naturalmente , Omne graui 
iendit deorfum, cosi l'anima nolira fc bene haucri tutte ledignitije 
ricchezze, & i contenti , ch'ima ginar fi poi fono in quefta vita , per- 
fettamente non fi quietara mai fe non in Dio , ch è il fuo centro , e'I 
fuo fine. E di quefto marauigliar non vi douete, perche effondo l'ani- 
ma noftra creata ad imagine, e fomiglianza di Dio,fatiare,e quietar 
non fi può, fc non in Dio, e nella gloria fua . Calerà occupati potefi , $ 0 j 0 
repierivero minimi , diceua Bernardo,parlando dell'anima nofira— fatiar pud V 
e Bonauentura fanto diceua, Beatitudo e fi finis, fatians appetitum^, an »i>a no- 
bominss. e lacaufa di quefto l'apportarono anco i Filofofi, i quali di- ftra - 
ceuano,che Rcs ordinata ad altquem finem y nunquam quiefeit , dome 
attingat ilìum finem. fine noftro è Dio,però folo in lui quietar ci po- 
trai! », e quefto vltimo ripofo a Dio domandiamo diceudo , Adue- 
niat regnum tuum~, . 

Signori, fono inefplicabili i contenti,& i gaudi : del cielo , con pa- 
role Immane efplicar non fi polfono , però Paolo , che infino al terzo 
cielo fu rapito, e che in quella Tua eftafi vide Iddio, 1.0 potendo poi a 
noi cfprimere i gaudi; che ferititi haueua, di te Q< fio-parlando difie, 
che Audiuit arcana verta, quét non hett bomim >oq u 1 . v ok ndo dire , 
che huomo mortale,con lingua efprimere non lo p!uote . però con fi- 1 1 »• 
milicudini fi vanno ombreggiando, (e nonpingendo, sbozzando , fc 
non n"gurando,3ccennando , fe non fpiegandoi gaudij,<he nel beat© 
regno del cielo hanno gli auuenturati ektti.lllufiratodal lume della 
gloria l'intelletto di 1 beato , t riceuuta forza di poter vedere Iddio 
chiara mente,e didimamente Io mirarà, Fatti ad facieni t ów Paolo. 1 h 

Stcuts */?,dice Qiouanni . conofeeri allhora l'anima ncftra gli attji- ,# l** n -y 
buti diuini,che fono infiniti , fe bene non li conofetri infittite* cr me 
dicono i Teologi . chiaramente contemplando vederi la diftintione ^ccumo* 
delle perfone diuine, e l'vniti de U'cficntia loro; & intenderà c< me il entrando?* 
Padre genera il Figi 10. e cornei generante Padre col generato figlio, Paradiso, 
fpirano io Spirico ùnto , fapcra. la mcbtc beata la cagione perche^ 

V quella 



, ' Digitized by Google 



i5* n a q i o n "xA-wx t^t 0 

qllapfona manda,e quell'altra è mandata;conofceri tutto cjl che ab 
«terno fece Iddio,come,e perche creò il mondo , come 1 idee di tut- 
te le create cofc nella diuina mente rifplendenoi conofccri come Id- 
dio modera, regge,e gouerna il tuttoponte ogni cofa foauemente di- 
fpone,& ordina; vederà" i fegrcti dell'incarnanone , c di tutti gli altri 
mifteri dell'incarnato Verbo, de quali ofcura cognitione, e fede heb- 
be in quefta vita; come prefenti nel! effonda diurna , come in lucido 
fpetchio vederà tutte le cofe che fono ftate,che fono , e che faranno» 
dal principio fin alla fine del mondo, e quelle fpecialmentc , che alla 
fua accidcntal gloria appartégono, faperà la cau fa perche Iddio per- 
mcfc quefto,e quell'altro fece. & in fontina vederà iddio io Dio > fe-» 
fteffo in Dio, e tutte le cofe rapprcfentate in Dio. 
Amore ,ec6 E da quefla fomma cognitione che hauercmo nel l'intelletto, riful- 
go dell'ani tcrl vn'ardentilfimo amore nella volontà, e con atto d'intenfiffimo 
«abeati. amore fi vn irà co'l amato Dio, & Iddio con fcambieuole amoro 
i.Ioan» 4. s'vnirà con l'anima beata, & allhora vederà , che Qui manet in eba- 
ritate Deo manet» & Deus in eo. e riuolta a' fanti, e beati fpiriti che 
difrintamentc vederà là effer felici (Timi, in lei fi producerà vn grrn-» 
incendio d'amore,col quale amari tutti , e da tutti fcambieuolmcn- 
te fi vederà amata, hor chi potrà hora efplicarc il contento la dilet- 
tione, e'I gaudio che da quella gran cognitione , e da quel ardentifli- 
ino, e fera fico amore di Dio, e de' beati fari nell'anima di ciafchedu-. 
no eletto ? fe Iddio dice che le delitie fue erano co' figli degli huomi- 
Prou. t. ni , Et defitta mta eJJe cum filys hominum . penfate che delitie faran- 
no quelle de' beati, nel vedernofi così per amore congiunti a Dio?fa- 
ranno certo di fiumi di contenti ripiene l'anime Roftre, Fìuminit 
PJaf. 45. émpetus latificat eiuitatem Dei , diffe Dauid . e per farci in qualche-» 
maniera intendere queil'inefplicabil gaudio de' beati , con la limili- 
Ffal.iS. tudine del vbbriaco egli lo fece dicédo,che / nebriabutur ab vbertatt 
domui tua , & torrente vo/uptatis tua potabis eot .dice che i beati 
s'innebbriaràno beuendo nel torrente della voluttà di Dio; volendo 
che con l'effètto , che fà in vno ebbro il vino , li contenti de* fanti , c 
de' beati intendiamo* 

Tre proprietà hanno que' che fi lcuanodal vino, efeono fuor di fcj 
>rftprleUde ftefli , ecco la prima, fi fenteno fatij , ecco la feconda, e (tanno alle- 
ili cb6r»,ri. griffimi,ecco la terza. Hor quelle cofc hanno i beati nella glori a, fa- 
ttati* nt ' no *" or lc * n P rlma * P cr amor fi congiunti fono a Dio , che niente 
bramano, ne vogliono, fe non quel ch'intcndeno voler Iddio , niuna 
cofa {limano efler buona, fe non quella che da Dio è ordinata, Amor 
transformat amantem in amatum.\\x\ perfettamente farà adimpiuto 
i.Ctr.6. il detto di Paolo.chedice, Qui àdbaret Domino , vnus fpiritur effici- 
tur cum to\ perche ebbri del diurno amore fonoi beaci , per amorofk 
■ - k congiua- 
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coneiuntione vna cofa fi fanno con Dio . fe'l beato faperl che nel- 
l'Interno fi cruoua il padre » la madre , ò alerà perfona , che più egli 
atoaua in quella vica ; Ce ne rallegra , e Comma mente gioì ice, inten- 
dendo che cosi hi voluto Iddio,che così era conueniente alla diuina 
pi urtici j, ilchc a niun giudo auuenir potrebbe in quefta vita , quan- 
do ben foflfe più fanto degli Àpoftoii . e la caufa perche di quefta di- 
Auentura de' fuoi fi rallegrano i giufti in cielo c,perchc Inebnabun- PfaJ.tf. 
tur ab v ber tate domus tu*, perche ebbri fono dell'amor di Dio. 

Saranno fatij ancora i beat i , non ha fame né fete vno ebbri j co , il 
vino l'ha tolta la fame» e fpenta la fete. cosi i (piriti beati inebria- 
ci in quella gloria > fati; , e iodi sfatti (ì fentiranno di quanto bramar 
pongono, Hon efurienUneque fitient amplini > dice Giouanni. Saiia- Apor.j* 
Sor tum apparuerit gloria tua, dico. Dauiddc . non fari desiderio in_, P/al. )6. 
Ioro,che adempiuto non fia;non vorranno cofa che nò l'habbiano, fa- 
ranno tanto picni,tanco fati j, che Iddio non hauri più , che dar loro > 
nè eglino potranno più riceuere di quel che hanno riccuuto , Ofien- Emo. 33. 
dam tibi omne bonumMeiì me ipfum,dì(\~e Iddio a Mose . e per dirne 
il vero, che altro defiderar può vna ragioncuol creatura , fi vede Id- 
dio, fi poffede Iddio,fi frutice Iddio,fe in tutto è congiunto con Dio? 

L'allegrezza era l'vlcimo effetto del vino ncllebbr iaco , e pieni Allegretti 
d'ogni vera gioia,c d'ogni fomma Ictitia faranno i beati nella gloria, de' fanti. 
Exuhabunt fanti i in gloria, Utabuntur in eubilibus fuis , dille pur pfol. 14*. 
DamdJ j . l'vlcimo fine della ragtoneuol creatura e Iddio ( dotti ) e 
però l'vltimofinc hauendo,non hi altro che bramare, fonperuenuti 
all'vltimo fine, aU'vttima feliciti i beati in cielo,però d'infinito gau- 
diose d'immenfi leritia pieni fi fenteno. eccoli fatuamente inebbria-/ 
ciaccoli fuor di Ce , fati) , & allegri . Il licore oue fono inebbriati , è 
tolto dal torrcnccdella voluttà di Dio , Et torrente , dr torrente vo- pjàf.jj, 
'luptaùitu* potabis eoi . Il medefimo licore che bcue Iddio , becno i 
beati, hanno vn'iltelfo oggetto beatifico con Dio , ch'c l'infinita ef- Vooé log. 
fenza. Iddio in fe fteflb fi beatifica,* i fanti nella vifione, e fruitione petto beati- 
di lui fi fan beati.ò che feliciti inefplicabile è afta. Habbiacc di qfta 9 io »« 
gloria, Napolitani miei,li più grà cócetti,che hauer fi poflano,pfua- * aolt ' 
deteui di lei ogni grandezza, cne con l'ima ginatione,c con l'intellet- 
to non mai arriuarcte ad vna millcfima parte delle fue grandezza , irefplicabl- 
ad vna particella de' fuoi contenti . cielo fi domanda quel luogo w di 1*4,1 comi- 
feliciti iperchc cclate,& incognite fono a noi le delitit, che iuifigo to «Votati, 
deno. gaudio per antonomafia è chiamata quella gloria, tanto gran- 
di fono i fuoi contenti, Intra ingaudintn Domini tui , diri Iddio ad Maff.aj. 
ogn'eletto. Onde ben dille Paolo, che Nec oculus vidtUr.ee auris au i.Car.a. 
dtuit,neq; in eor bominis afeendit, qud prdparauit Deus dtligentibus 
/#. c douc noi in Lfaia leggiamo, Seeretum meum mihi, la traduttion E/a. 24* 
4 V a Caldai - 
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C ildaica dice,Secretum premium iufìorum nunciatum tfi mibitVO* 
ledo dircene fe bene riuelara gli era fiata la feliciti de'beati,pw fe- 
crcta gliera,Dchccinefplicabile.E perche è cosi cerco, Agoftioo nel 
libro de fpiricu , & anima diccua , Ncmo in bac vita dignè penfarc^ 
Bramar fi t ot *ft* H^nta Jtt tlìa beatorum fpirituum feeiicitas . e però ragione è 
Jetie da noi bene,chc con inh* ammari defideri; bramiamodi finire quello pelle- 
la patria ce- grinaggio,per andare a quella beata patria, di lafciar quella valle di 
klte. lagrime,per poggiar quel monte della gloria,e d'vfcire da quefta pri- 
gione oleura , per entrare in quella luminofa caia del noftropadro 
Iddio . il figlio brama la cafa paterna > e noi che adocciui figli fìamo 
del gran Padre Iddio, fufpirar dobbiamo Tempre , e languire per de- 
ll ieri io di quella felice magion ce Ielle, come facea Dauid,quando di- 
Pfal. 119. ccaàiHeu mibi, quia incoiatiti msus prohngatus e fi : babitaui curri—* 
babitantibus CecUr t rnultum incoia fuit anima mta.Son breui ì gior- 
Iob 14. r ,j della vita noflra si, Breu s dies bominis funt , dice Giob . ma per 
bramar di panar a quella felice vita, molti lùghi parerdcuenoa'buo- 
Pbil.t. n i t comc faceua V \ portolo quando diccua , Dejìderium babtm dif- 
lbid. f 0 j uti & e fi tum cbriJìo.Sc vn'altra volta, Mibt viuert Cbriiius ejl> 
r> mori lucrum . gli amatori di quefta habitarion tcrrcna,certo non 
« mft,l «oi dicono così,perche morir non vorrebbono mai , non curandofi de' 
rir voirlb" 0 S ran di quella mifera , & infelice vita , né meno col Profeta-» 
bono . dir poÌtono y < Dominc dilexi de core >n domus tua ì & locum babitationit 
Pfal. 25. gloria tua. ò iddio eremo, qu andò vederò ioaceefo il fuoco,& arde- 
re la fiamma di quello defiderio della beata patria in voi? quando co 
ardente amore , vi verranno in bocca quelle amorofe parole di Da- 
P/4/.8J. uid, che fufpirando per quella gloria diccua , Quam diletta taberna- 
cula tua Domine virtutum f concupì feit & deficit anima mea in atri* 
Domini è volendo dire che per l'ardente de fio di quelli beati taber- 
. , . , nacoli del eido,fi fentiua venir meno,e così intenfo era l'affètto del- 
lbt4% l'anima fua,che ridondaua anco nel corpo, Cor meum,& caro mta^* 

txuìtautrunt in Deum viuum. 
Errore de* ° ,mC Dauid $ affl igcua per l'indugio della poffefsione di quel bea- 
«ondaai. t0 "g 00 » 10 tempo che non era ancora aperto l'vfcio, quando huorno 
non v'era entrato ancora , quando in tutto, per lo peccato de' primi 
parenti ferrata ci era fiata la porta, e noi cotanto amatori della tcr- 
ra,quefta afflittone ne* cuori noflri non fentiamo, quando fpa lanca- 
te fono le porre di quel regno,quandoin vn momento allo fpirar del- 
l'anima entrar ci pofsiamo , e quando forfè vicini fìamo alla fine del 
Serrati eri mondo ? non fi ftpeua la via del cielo, anime mie care, innanzi che_> 
11 porti e Chrifto la noflra redention tacerle ; muraglie incfpugnabili cineeua- 
che v'enrraf no quella citta relice,era hibitanon d Angioli folamcnte. per giudo, 
& CkiUo . e fan co che fuflfe vn huomo>al limbo andaua 1 anima fua morendo, iu 

giù 
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già calaua perche insù volar non pofeua. che per quello il Tanto Pa-» 
triarch t Giacobbe efiendogli detto che di inorato dalle fiere era (tato 
il fuo dileto tfglio.Giufeppe ditte» Defcendam ad Jilium meum lugent Gr*. 3 7. 
in infernum. piangendo defeenderò nel profondo,oue è ico il mio fi- 
gl io. ma pagato il prezzo del! a redétione col pretiofo fatigli? di Chri~ 
lto,s'aperfc la porta del ccleftc regno, e dopò che-Chrifto v'entrò nel Porta del 
giorno della trionfante Afcenfione,ogni giosno v'entrano , & entrar citlod j! fatt 
viportòno l'anime de' credenti vfeendo da' Jor corpi, s'ebligationo 
non hanno d'alcuna pena tcmporale,ò fc macchiate non fono da col- ^ 
pa veniale,tantofto al cielo ne volano.e perche ferrata era la porta-, 
del cielo per gli Hebrei della Sinagoga , & aperta per li Chrifliani 
della Chiefa,a gli Hebréi non fù data da fatiti Profeti quefta forma-» 
d'orarcraa fi bene a noi lafciata fù da Chrifto,quamio ci difterie er* Matt. 6. 
go vos orsbitis.e con quella voce Vos credo dir volcfTe,a voi Chriftia- 
ni per me fatti figli di Dio è conceduto il poter fubito dopò morto Senfo dc J Ie 
entrar in cielo, io hò pagato per voi , io v'ho meritata la poflefsionc c^,ft 0% 1 
dei regno de' cieli .però orando voi,pregate il voftro Padre Iddio, che 
gratia vi fia conceduta di poter pretto arriuarui, Sic ergo vos or ahi- 
tis . e fubito dopò hauer chiefta come buon figli la gloria , e I honore 
del voftrocelelte Padre,nel primo Iuogochiedete per voi quella glo-< 
ria,chc in cielo v e ftata apparecchiata,domandate il fine perche fo- 
lte da Dio creatile diit.hdueniat rtgnum tuum.i credenti dcllanti- 
ca Sinagoga,haucuano mille gratieper li meriti della priuifta mia.» 
morte , ma voi ne hauerete molte più per lei doppooccorfa, quelli 
erano fauoriti per la redentione che haueuaa farfi da me, ma voi fa- 
rete degni di fauori maggiori, la redentione che fon venuto a fare in 
terra, e che fra poco hò da cópire » morendo fopra'l legno della cro- 
ce.preflo prefto fi paga ri il prezzo del mio faneue,con che hi da ri- 
fcattarfi il genere humano,con flagelli, /pine, chiodile lancia, facen- 
domi aprirle carni in croce, aprirò, le porte del cido,però voi, a cuti 
conceduto il poter ui en r rare, orando àìtt,KduenÌ4t rtgnum tuum. 

E quindi nafee ò dotti » che non mai nel vecchio teftamento il re- . . 

gno del ciclo fi prometteua , come in mille luoghi fi fi nel nuouo ; e JgJjJJto il 
doue in quello non mai fù nomiriatojin quefto tanto fpeflb vien ram- re gno de! 
mentato, perche fe nel limbo s'andaua in quel tempo di meftitia , in cielo non fi 
Paradifo s'entra in quefto di letitia. In Euangelto promittuntkr re- prometteua, 

€ia ccelorum , qua vttus infirumentum ommno non nominata die*-» "J 
irolamoneH epiftola i»9 ad Pardanum. e Chrifoftomo nell'home- ne * ne i nìì0 . 
Jia 4 in Marcum diceua,Z.<£W JegemyPropberas t & ffalUrium y nun- U o. 
quam regnum calorum audiuh nifi ineuatjgelio . GiouanBattifra-» 
fù il primo che annuntiandoci la redentione,chefar doueua Chrifto, 
ci apritura della porta ccleftc , ch'egli meritar ci douea con la ma.* 

pafsio- 
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pacione ; comincimela a predicare quel Tanto precurTor di Chrifta 
Matt. J. diccua , 'Panitcnttà agiti ,appropinquauit regntì calar um. non difle 
cfTcr venuto il regno del ciclo, ma che sera auuicinnto > tippropin- 
Perche cui- qa uat, perche fra poco per la morte di Chrifto aprir fi doueuano le 
gcho À deì r fl e P ortc < J ucI f cgno, ma hora , quando mercè di Chrifto fpalancatc; 
f Mftralei t° n °,\d*€M*tre£Bumtii*: diciamo. E per quefìo credo io,ch? eua- 
* fi gelio del regno lì domanda la noftra cuangelica \cg^ t Circmibat li- 
Matt.** f us * 0tam Gafi/eam,pr*dicans euangelium regni r dice San Matteo . 
Mar. i . Vcnit Iefus in Qamawm , pradicans euangehum regni Dei , dice San 
Ma reo. perche il regno del cielo fi promette, e dona a gli oileiuatori 
Mgoir doti- del Vangelo, come non fifaceua a quelli, che la Mofaica legge oiTeo 
rebbomo p uauano.però noi fatti del Tanto Vangelo oiferuanti , non Mo fufpi- 
tvfiS'r rarc » roa piangere, e languire dourebbomo per d e li de ri o dì peruenire 
a quel felice regno, e con amorofe lagrime proferire quefta penno- 
ne che dice , Àdueniat regnum tuum . anzi alzando folo gli occhi al 
». ci ciò, cader ci dourebbono le lagrime da gli occhicene quello efem- 

Aiar.j* ^ J0 c - ^ j c< j c chnfto , quando Sufptciens in coelum ingemuit. penfan- 
vr 1 a a ^ a P acna l° ro inconfolabilmente piangeuano gli Hebrei 

*yaJ. 1 3 *• nc ]| a cattiuità di Babilonia, ///rr fedtmus, & flemmus dum recorda- 
remurtuiSwn,dicc Dauid.e noi inquefta valledi miTene,nelIa qua- 
le hor ci trouiamo, per defiderio del cielo noftra vera patria fuTpira- 
re,e pianger douemo,come nel fermone de obedientia.óV pacientia_# 
ci configlia Bernardo Tanto dicendo, Goncupifcamus in atria 'Domi- 
ni: crebro fufpiremus il/uc, patria noftra ipja esl % odoremus faitem, 
&d /ongcfa/utemus eam.Uoìorobmcnte pianTeilgran Aleflandro 
Er^dr " f cntcn<io difeorrerc Anazarco, che molti mondi fi perTuadcua, 6V in- 
terrogato da Tuoi cari amici , perche egli lagrimaiTc ? (e lo Tcriuo 
Plutarco nel libro de tranquillitate animi jrifpofe ben conuiene a me 
piangere, poiché molti mondi rirrouandoiì , d'vno intero fignor non 
fon fatto ancora io . e non piangeremo noi poi per defidcrio di far 
acquiflo,c di giugnerca quell'eterno regno del ciclo ; ouc eternamen- 
te regnar poifiamo con l'Agnello? Degli eletti non dice forfè San 
^ . Giouanni,che Regnabunt cum agno ; & Agnus Dei cum itìt ? Tono 
Afoc.iw. in ft aitCìQc innumcrabili le ftanze, eie fedie che apparecchiate tiene 
Iddio in ciclo,per que' che Ubbidiranno in tcrra,e noi ad imitatio- 
€ran cario. nc ^Aleflandro pianger dobbiamo,pcr non poiTcderne vna ancora; 
dc bibbia- anz * P CT conoTceroe indegni d bgn'vna di glie, andate andate co'vo- 
mo ooi di ftri penficri difeorrcndo, e contemplando i contenti,! gaudi;,le con- 
piaogere. ; folationi , e le feliciti fempiterne de' beati, che così ageuolmente^ 
non folo Tpregiarcte , ma a noia vi verri quefto piccolo , miTcro , 8c 
infelice elemento della terra . perche vn picciol punto è egli, ri- 
cetto al cielo,* affannoc ogni terreno contcnto,comparato a que- 



• 



Digitized by Google I 



gli' che batteremo in cielo, chi zi premio celefte penfa,con Dauid an- . 
dari dicendo, Inclinaui cor meum ad faeitndas iufìtficationes tuas » 7JaJ.i iS. 
propterretributionem. e Gregorio nclJ'homelia J7 de Vangeli dicc- 
ua, Si penfemus ì quaà t quanta nobispromiftuntur in cali s, vile feunt 
animo omnia>qu* babentur in Urris. Che per indurci a penfarui, & a 
far vna Tanta deliberatione Agoih'no fanto (òpra il Salmo $6 diceua, 
Si vis fusline laborem , attende mercede™ . & io al mio jiropofito 
dico,Si vis me re ed ;m fufiine laborem , perche bifoena abbracciar la 
croce di Chrifto in quella vita,chi|vuole godere la Tua gloria nell'ai- Co*fte«i di 
tra. ftolri , & mentecatti voi^ fe penfate haucr la gloria del cielo , il ? ^qi ; ftano 
fommo bene,la vifione,e fruitione dell'oggetto beatifico, fenza affa- t CO nterm| 
tigarui nell'opere Chri (liane. non fi può hauere tanta gloria , fenza-» dell altra . 
gran Unga , Regnum cotlorum vimpatitur*& violenti raùiunt illuda Watt, i U 
dice Chrifto . Bi fogna fpinarìichi vuol cogliere delle roic , non può 
andare ad Elim,alli Fonti dolci» chi non palla per Marath, ch'é tutto . 
amaro; non fi vi alla terra di promiffione, fenaa paflare per li defer- 
ti ; non hi Ja palma chi non combatte; non fi può poggiare il monte 
fenza fudare. Nelli Cantici fi leg^e, che Salomone fi fece vn taberna- Mifterode! 
colo portatile , eh a fero fcrs,ferculum fi chiamaua, le cui colonno tabernacolo 
volle che fodero d'argento , la fedia d'oro , ma la fcala ordinò che diSalomoot. 
foffedi color porpureo, per accennarci forfe.che perafeeodere al ta- 
bernacolo della gloria nell empireo ciclo , bifogna afeenderui col 
fangue proprio , con fudore di fangue , Fercmlum fecitfibi RexSalo- Cani.l. 
mon ( dice il teflo ) cohimnas eiusfecii argenteas , recìinatorium au- 
reum yfed afeenfum fecit purpureum , perche il paradifo non fi può 
hauer fenza ùnga • 

Qontendite intrare per angufìam portam^quia arca efi via.qua du- Lue» i j. e$ 
c il ad vitam , diflc Chrifto . Non fi vi in quella vita beata per la via m itt.j. 
delle pompe, delle voluttà, c dc'piaeeri della carne,quefta è più tofto Vu di per- 
ftrada,cherouinofa mente conduce all'Inferno, bifogna caminar per ucll « »1< 
la via ftrctta> è di miftiere patire difagi,& incommodi, conuiene far lo * 
penitenza,caftigar la carne , & vincere i noftri nemici vifibili,& in- 
uifibili, fe vogliamo confegu ire il regno del cielo . Se voi andate da - . 
vn raercanteper comprar da lui panno,ò drappo di feta,ò altro , e li òmUt * 
domandarai il prezzo , & vorrai fapere quanto ti hi da coftare la^, 
canna? s'egli pcrauuentura vi diri fci,otto,ò dieci feudi la canna , e 
dicendo voi, che il prezzo e alto , e per meno quella compra far vor- 
reftc,fe quel mercate vi fari amico, fenza dubbio vi diri,quì appref- 
fo habita vn mio figlio ammogliato, coli vi fono molti mici «mici > 
ch'in compagnia di mio figlio ne ha comprato,quel che eglino l'han 
pagatolo pagaretevoi,fc vi tratto a pare di mio figlio,e cornei. mici 

cari amici>di me doler non vi pocetc,ma ragion l ben che quel preg- 
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gio ancor voi mi dia te, cosi, dice ch'il mercante è Iddio,iI drappo che 
cercate comprare, è la gloria , fe volete fapcre quanto, e come l'ha- 
uete a pagara r L'eterno Padre vi rifponde , che domandate a Chri- 
fto fuo vnigenito figlio come acquilo egli,e come meritò la glorifi- 
catone del fuo corpo,rcfaltatione del Tuo nomee l'impaùlbiliti del- 
l'anima fua.có che pzzo qfte cofe coperò egli? che certo viri fpóderà 
che con le fatighe di tutta la vita.c con gli dolori della Tua penofifsi- 
ma morte tal compera fece , Oportebat pati Cbrifium ( dille ) dr tts 

Lue, 1 4. intrare ìng/oriam fiuam. e fe da fanti , e fante del cielo cercaretc in- 
tendere , come entrate fono in cielo , come il poffeffo di quel beata 

P/aJ. 65. regno s'hanno acquiftato ? diranno , Per ignem , & aquam tranfiui- 
rntis. patendo molt' affanni nel cielo entrati riamo, onde quella bella 
fentenza di Paolo, che dice, Ter multas tribu/ationes, oportet *os in- 

+4&. 14. trare in regnum Dei . Nel terzo de Re al fefto fi legge , che quando 
v Salomone rece edificar il tempio,le pietre, e le legna dell edifìcio, co- 
si ben lauorare, e polire fece nel monte Libano , che portate in Gie- 
rufalem, fenza fentir vn minimo ftrepito, fi collocauano ne' deftina- 

}, q{fg. é. ti luoghi di quella fabnea, AfalleuSy&ftcuristO* omne ferramentum 

Figura, non funt audita t cum domus Dei edificar etur , dice il telto . Napoli 
mia,nell'ifte(fa maniera vuole Iddio edificare quella cafa celefte, che 
di pietre viue è compòfta,ncI libano di quefto mondo,con percolTe di 
martelli,contribulationi,etrauagli ci vuol pulirc,lauorare, & adat- 
tare per collocarci tra que' Angelici chori del paradifo . li non vuol 

Apoc.m- che habbiatc a patir cofa veruna, Abfterget Deus omnem lacrymam 9 
ab oculis fanEì or nm t àìct San Giouanni. vuol che dentiamo qui, per 
farci ripofar li, che a quello allude la Chiefa mentre canta , Tunfio- 
nibui pr<e/fxris expo/iti lapides^fuis coaptantur /ocis, per manum ar- 
tifici* difponuntur permtnfiurifiacris aitjìcys. Per l'acquifto di quel- 
la gloria, con patienza, &: allegrezza fopporrar fi deue ogni difagio 9 
come faceumo i fanti martiri, che perdiuinirc pietre viue dell edifi- 
cio celefte, fenza dolerti punto, i tormenti , e le crudeltide T. ranni 
patienteméce fufferiuano,che perciò di loro canta la Chiefa,CW«»- 
turghdijs more bidenttum t non murmur refonat , non querimonia , 
fed corde tacito.mens bene confida conferuat patientiam. fate così an- 
cor voi anirwe m:c,f ttigatein terra per ripofar in cielo.Quefto è pur 

Bfigeratio- vero,chefc per cofa cerca credette,** incendere di nuouo Chriftocf. 

oc fpiritua- fe r venuto in terra , e che con ia fu 1 diletta madre lafciar fi vedeiTe-» 

I* da tutti , che fauellatiè con ognVno,che conuerfaffe famigliarmente 

con chi andaffe in Gerufalem, ò in altra citti del mondo , fenza pcn- 
far ne a pericoli , nè a fatighe , nèa fpefe , vi ponercfti tutti in-, 
in viageio,per vedere per vn'hora almeno Chnfto,e la fua fantiflìma 
madre in cara:, hor perche non p onere ce ogni dilige nei a , perche* 
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non abbracciaste ogni fatica, per vedere, c godere, non per vn'hora-* 
fola.ma in perpetuo, non Chriflo folo,e la tua madre Maria, ma l'eC- 
fenza diuina,c la gloria di tutti gli eletti dell'empireo cielo ? O ime, 
eli antichi Roma ni,p trionfar vn fol giorno, per pattar vna fol volta 
lopra vn carro, per fotto d'vn'arco trionfale, non v'era fatica , che 
non durafTero , pericolo alquale non fi efponefTero , né efercito fi ben 
ordinato fi trouaua,che baftaiTc a fgomctargli, perche fapeuaMo che 
figlia della fatica è la gloria , come di (fé Clemente Aleflandrino, nel 
quarto libro de' fuoi ftromati . e noi acuì dall'iftefla verità è (tato 
prometto pompofo,e ferepiterno trionfo in ciclo, e noi a cui vicn det- 
to, Gaudete f> exultate, quoniam merce* vejlra copiofa efì in coeiis , Mait.y, 
damo sì negligenti, e fi tepidi ch'ogni minima difacultà , ogni poca 
fatiga , e qual fi fi a picciolo didgio che ci vien propodo da patir 
perChriflo,ciannoia,ci toglie Ieforze,e timidi, ci fi tornare in die- 
tro, co me tu Chriftiano ardi fri domandar il Regno del cielo a quel- 
lo , a cui tu non vuoi dare vn pane ? come ti darà la veda della glo- 
ria quello , per cui dar non vuoi tu vna veda corruttibile a que' po- 
ueri,che fi muoiono di freddo? Dunque l'oro hi da pendere da voftri 
collide gioie dalle voflre orecchie, le mura han da veftirfidi pretiofi 
drappi, & a' bi fogno fi fi hi da lafciar di fouuenire ? quando dite dun- 
ue Adueniat regnum tuum , penfate fe degni fiate di ottenere quel 
e chiedete, perche Tur* con/denti* ej pojulare regnum Dei* 
come fcriue San Giro] amo. Et mundd ejt anima conpdenter di- 
eer e > Adueniat regnum tuum, come dice San Cirillo, e pe- 
rò fant'A eoftino diceua , Si vis ejfe beatus , e fio im- 
maculatus . polite, polite le pietre viue dell'ani- 
me voflre, ornatele di virtù, abell itele col 
fopportare con patienza gli affanni » 
i trauagli , le miferie , le pener- 
ei', 1 infermiti , i'ingiufto 
pcrfecutioni,etutte le 
rribulationi di que- 
lla vita . & an- 
date in pa- 
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Il fine del ragionamento decimo. 
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RAGIONAMENTO 



VNDECIMO. 

:&EL Q VALE DELLA DIVINA 

gratia,che Regno di Dio fi dice copiofameote 
fi tratta , e con queft'occafione tra gli al- 
tri , tre luoghi ofcurifsimi della Tan- 
ta Scrittura fi fpiegano, . ? 



Matt.6. 



Sopra ogni 
eo a (limar 
dobbiamo 
Ja gratia di 
Dio. 



.1 




tsidncniAt regnum tmm. 

o. 

E con tanta brama, fatiga, e diligenza da mondani 
| la gratia de* Prencìpi fi defidera, fi procaccia » fi 
cerca*, & ottenuta fi conferuai è ben honefto giouc- 
! J uole,anzi neceflario, che con defiderij più ardenti» 
|| e con forze maggiori quella di Dio, che Prencipc è 
V Regi della terra , per cui eglino regnano , cer- 




Morti fumo 
fenza la gra- 
fia ài Dio. 

Ez.cc. 18. 



17. 



chiamo <ioi credenti di far acquifto,e diconfcruar- 
la nell'anime noftre,dopò che per diuina clemenza impetrata l'hab- 
biamo, pfèrche quefla gratta h*uen4ò , d'altro bifognofi noi non da- 
mo^ fenza di lei ogn'altra gratia è vana ; Sf vi è di picche priuidi 
quella, morti lìamo nel peccato , perche ella cosi 4à vita all'anima , 
come dall'anima è viuificato il corpo , Anima qu^p;ccauit ipfa mo- 
rietur, dìfTe quel Profeta. che perciò anima dell'anima da' Padri fanti 
è detta. E perche tanto n ce: Ilaria è ella, che fenza di lei acquifto far 
non poflìamo di quel beato Regno della gloria , di cui vi parlauamo 
Domenica paffuta, però quefiVanco dir possiamo che ci'nfegnò Chri- 
fto a defiderare,& a chiedere quando nella feconda petitionedi que~ 
fta diuina Oratione ci fà dire, Aiueniat regnum tuum , gii che Re- 
gno di Dio appunto appellò ChrtTtÒ la gratia fua , quando diflfe , /?r- 
gnum Dei intra <oo$ *fi> quando in gratia di r Djo viriamo , Iddio ìpi- 
ritualmentetJeWttó lftioi regimi écaj&rra ci dorfiMelra fua gloria . 
che gii della gratia quefto detto di < hrifto intefero Girolamo nel 
libro terzo aduerfus Pelagianos.Eutimio in Matteo nel felto,Grego- 
rio Niflenoncl libro de Oratione . & Ambrogio nel libro quinto de-» 
Saciamentis,al capo quarto. oue dice, Tunc vmìt Regnum Dei qua- 
^ { J ili aus gratuw^K e cuti , jpfe enirn ait %fgnum Dei intra vot 
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ifi. E fe bene più propria è r'ifpofitione di que* Padri, che del Re*r o 
celeftelafpicgano, cuccauia fai fa non è quefta, che in fenfo conuicne 
con la petition feguente , e che da molti fanti è ftata feguita ; dierro j^ ater f, j c | 
le cui yeftigia caminando anch'io hoggi, della grada vi la fpicgo,e ragionameli 
di quefta ale ini ma materia vi tratto ; con la peti rione xAdueniat re- co . 
gnum tttum dunque , la gratia di Dio domandiamo , pregando cho 




me,e ne' cuori noftri fignoreggi , e che'l noftro Creatore folo ci go- 
uerni,cregga i# tutti gli atti, e mouimenti noftri,c©sì interni come 
eAerni ; ne altro nel Regno dell'anima noftra da noi fi faccia, fe non 
quello ch'egli ci hi ordì nato, e comandato , quefto fenfo daremo alla 
petitione, Aducniat Re gnum tuum . 

£ conuenientementc certo al ragionamento della gloria,fucceder conueniéw 
doueua quello della gratia, di quello parlar fi doueua prima , perche de! prefentt 
quello quanto alle cofe appartenenti a noi , prima e fopra ogni cofa ragionameli 
bramar dobbiamo,della gratia appretto > perche quefta che amici di t0 » 
Dio ne coftituifee, più di qual fi fia altra cofa da noi f limar fi deuc in 
terra ; la gloria con fi (te nella beatifica vifion di Dio di tutte le cofe 
principio ; la gratia è data a noi, che fine damo delle create cofe,pe- 
rò della gloria dir fi doueua prima, e poi della gratia . L'altra vita-, 
( fenza dubbio veruno) è più nobile di quefta prefente. Onde perche 
à nobilioribus eft ineboandum, come fanno i Dotti, però della gloria 
fauellar doueuarao prima, e poi della gratia. E Regno di Dio , come D ,o è detta 
la gloria è qui nominata la^ratia , perche fc la gloria è gratia con- lagratìST 
fumara,la gratia e gloria cominciata, e perche fc non in atto, in vir- 
tù almeno eguale è ella alla gloria . Onde come la femen2a all'ar bo- 
re, & al frutto s'agguaglia, perche virtualmente in lei l'arbore, c'1 Simili, 
frutto fi contiene , così la gloria virtualmente nelia.gratia fi truoua. 
Importantifsima dunque è la domanda che facciamo, quando oran- 
do diciamo, Aduerit atre gnum tuum, e però con profonda humilti , 
c con ardente defio far lì deue quefta petitione , perche fc Iddio per 
gratia in noi non regna in terra,con lui regnar non potremo noi in.* 
cielo. Se come vincitori de' nemici la gratia no poffederemo in que- 
fta vita, trionfar non potremo nell'altra. E' tanto a noi neceflaria la seniala m 

fratia di Dio, che fenza di lei , noi non polliamo fare pur vn'opera-, t ia di Dio co 
uona, fe la gratia fua non ci aiutaffe non mai ci mouerebbomo noi fa buona far 
a ben fare . Sempre noi da Dio preuenuti fiamo nell'opere buono , non P cfl,t * 
Mifericordia Uomini prawniet me* difle il Profeta. E quefta gratia, g 
che preueniente è detta da 'teologi , è comune a tutti, & ordinaria- / V 4/ ' 3 *• 
mente i data a tattfcper fempre non ci è tolta mai,ma fi bene per fc- 

X a crtto 
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creta giudiciodi Dio per qualche poco tal' h ora prìuati ne liamo, 
E/a. 54» perche Efaia in perfona di Dio al peccatore difTe > *Ad funéfum , & 
in modico dereltqui te . La gracia giudicante , e gratificante , che a 
Dio ci fi cari sì , che non fi dà a tutti gli fi uomini, ma a Chriftiani 
Ligratia gra buoni, che l'£uangelio ofleruano folo, e quefla è quella che propria- 
nficante có mente domandiamo quando diciamo , Adueniat regnurn tuutn^ , 

To^aT P erche ^ ucfta è c i uclIa chc ci a % If di Dio » * hcrcdi dcl Paradifo • E 

manda. quella da Teologi nella dift.J.dcr*. fi diftingue in opcrante.e coope- 
rante, Operante fi dice in quanto opera, d'empi j facendoci pij , d'in- 
Didìntione giudi giudi, e di cattiui buoni i cooperante poi.m quanto con l'aiu- 
delia gratta, co di lei li diurni precetti offeruiamo , e da lei aiutavamo a perfe- 
uerare nell'amor di Dio, S: a ben operare . 
£' tanto a noi gioueuolc quella gratia , che ad vn certo modo dir 
Quanto afe polliamo , che quanto a fc impeccabili ci faccia > come affermò Gio- 
c?ft C la gra- uann * Euangelif la nel terzo capo della fua prima pillola , oue dico % 
tia. " fi*' natus cft ex Deo non pcccat , quia femen ipfius rnanet in eo , /ed 
i. Io an. 3 . neque peccare vote/?, quia ex Deo natus cft. Volendo dire,che chi per 
lo Battefimo,o perla penitenza la diuina gratia hi riccuuta, non fo- 
lo nettato è fiato dal peccato,ma conferuando in lui la riceuuta gra* 
tia,come di peccato incapace, peccato non può commettere, Nequt 
Detto ofeu- peccar* poteft , quia femen ipftus rnanet in eo . ma quello è' vn paflb 
ro di Sà Gio molto olcuro,pcrò bifogna ben dichiararlo per non lafciarui in dub- 
itarmi efpli- t>io. Se mille ,ie mille volte dopò riceuuta la gratia nella penitenza, 
ricaduti lìamo nel peccato,come dice Giouanni,che doppo hauer Id- 
dio nella penitenza feminata in noi la femenza della fua gratia, pec- 
car non polliamo ? Dotti , quello detto può hauer più fentimcnti , e 
tutti veri 9 e buoni , e quindi la varietà dell'efpofitioni de' fanti Pa- 
Efpn fu ione dri. Bernardo nel fermone primo della fettuagefima,e nel trattato de 
di San Ber* gratia & libero arbitrio , chiofa quella parola peccare non potefi » 
cardo. e dice che vuol dire,chc r ^{on permanet in pece Mo, quo d non imputa* 
tur ei peccatum. Volendo lorfe dire, che dando Iddio la fua gratia al 
penitente , il peccato li rimette, & vuole che non li fia più imputato, 
cioè chc come rimeflb, punito non n'habbia ad elfcrnc nell'Inferno. 
L'iftelfo Dottore nel fermone 13 delli Cantici del predeflinato l'in- 
tende.comc parimente fece Vgone Cardinale nella fua poftilla. e dir 
vogliono,che fe ben peccar pnò,e di fatto pecca il predeflinato , ad 
ogni modo, Fina/iter non pece attuta in peccato non per/euerat; e ne 
refe anco la ragione in vn'altro fermone San Bernardo dicédo; §uia 
„ nouit Dominus qui/unt eiut , & propofitum Dei rnanet immobile . 
& vuol dire , che quel che finalmente halli a fai u are, nel peccato non 
muore , ma n'efee prima con la penitenza. I Teologi di comun con- 
fen fu di rebbono che in fenio com pollo intender fi deue quello detto, 

edir 
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e dir vog!iono,che pcrfcnerando il Oh ri diano nella grati a, ò batte fi- Rìfpoftxj 
male, ò pcnitcntialc non pecca , cioè che mentre viue in gratia , pec- *«ol«g |Ca » 
caco non può edere in lui , non compatendoli inficine ]a gratia col 
peccato. Come Ce dìceflìmo che l'huomo mentre è fano, e durante^ Simili • 
la faniti in Iai>non può infermarfi, perche Ce la fanirà non perde , in 
malati? cader non può , e come il giorno mefcolar non fi può con la 
notte, né la luce con le tenebre ; così con la gratia non potendo (lare Simile • 
il peccato, chi la gratia pofsiede, e non la perde , Non peccai , ncque 
peccare fotesl. la gloria è gratia confumaca , la gratia e vna gloria-i 
cominciata,onde come peccar non può il beato,così nella giuftificà- 
tione perfeuerando il giuftificato, lontano farà dal peccato . che per Semézaper- 
queito , Temenza di Dio da San Giouanni è detta la gratia in quel- che detta è 
l'autorità, Semen ipjìut manet in «?,perche come nella Temenza vir- "Sta- 
tualmente tutto l'arbore co* Tuoi frutti lì rruoua; così chi hà la gra- ~. 
ria di Dio , virtualmente la fua gloria pofsiede , e così e vero chc'l òmUg * 
battezzato di frefeo , e'1 giuftificato , In fenfu compojtto non peccai , 
ncque peccare potè fi. & io all'ifpofition de' Padri fanti, e de* Teologi - fi . 
facri aggiungendone vn'al tra, dico che dicendo l'Aquila volante.» deU'AutonJ 
che'l gi urto, 1{on peccati ncque peccare potè fi , torre non volle la li- 
bertà del noftro arbitrio, ma per efageratione così dilfe,hauendo in- 
tento di dire, che'l giufto e giuftificato predeftinato,come grato pcn- 
fando adiuini benefici, non foloil peccato la fcia,ma in peccato non simile ì 
può cadere , e quetto per l'habito buono , che haura in molti anni 
acquiftato, e per l'ardente amordi Dio che nel fuo petto conferua-»,. 
come parimente noi d'vn'eccel lente fcrittore habituato a fcriuer 
fempre benediciamo che non può fcriuer male, e quefto modo di di- Gratitudine 
rc,?fatoritrouo io nella Scrittura , perche il fanto Patriarcha Giù- diGtnfeppe, 
feppe, felicitato dalla fua Padrona a peccar feco, rifpofe che quando 
ben peccato ftato non folfc il conofcerla, penfand'alloblighi grandi 
ch'egli allo fpofo di lei, e fuo Padrone hauea, quella fceleragine non 
poteua commettere . Domìnm meus ( diffe ) omnibus mibi traditisi Gtfl* $9» 
ignorat quid babet in domo fua, ncc quicquam eft>quod in mea non Jit 
potejlate. non si quel che s'habbia il mio padrone voftro fpofo, ogni 
fuo hauere è in mano mia, però ne in quel che mi chiedete , nè in al- ; 
tro polfo io offenderlo . Quomodo po/sum malum boc facere, & pecca- 
re in Domimtm meum ? è impofsibile , è impofsibile tal ingratitudi- 
ne poter in me cadere ; hor cesi del giufto per efageratione parlan- 
do San Giouanni di ile, che Teccare nonpoteft. volendo dire , che chi Senfodeflé 
la diurna gratia come fi deuc ftima , e la memoria de' diuini fauori in p. rot * àl . s * 
luiconfcrua,tantofaldo,quadrato,efermo nell'amor di Dioviuc», Giouaoofc 
che per modo di dire,contra la Maeftà fua non può peccare ; che per 
l'amore , che a Dio porta » non può fe no forum amen ce il peccata 
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odiare, 9c abhorrire . Tanto Fauore , & aiuto riceuendo noi dunque^ 
dalla d i uina gracia, con caldifsime preci, c diuote lagrime a Dio chie- 
der la dobbiamo,dicendo Adueniat regnum tuum. 

E per dir il vero,fe tanto da noi i materiali doni fi pregiano, qua- 
Piragonitra ro più ftimar fi dee queft© fopranaturale della gratificante gratia è i 

itij altro eflerc che hu- 
tia,l'eficre diuino ci co- 
calore comunicato a quei 
Similt. ,e 8 no P 0 ^ 0 a PP rc ^° al faoco ; ma leder diuino, che dalla gratia ri- 
ceuiamo,è come fuoco ché'l legno infoca, e nella fua natura trasfor- 
maci maniera che quella dirferéza,che trai calore del fuoco,el'iftef- 
fo fuoco fi troua , quelliftefla trouiamo tra l'efier naturale ch'Iddio 
ci diede,e'l diu ino, di cui ci fi partecipi dandoci la fua gratia. lì mol- 
to conueniente al noftro proposto è la fimilitudine del calore , e del 
Veut. 4. fuoco,perchc fuoco chiamò Iddio Mosè quando diffcjgnis confumet 
tfi Deus nofter . lagratia gratificante ci fi della cafa di Dio , ella è 
■Effetti della vna ^ <>! J candida , Se vn veli imeneo fi pretiofo,e ricco, che degni ne 
«ratificante fi della prefenza di Dio, caparra ci di della felicità della vita eter- 
gratia . na,& a grandezza tale c'innalza,che dir poniamo che ci deifica, dei- 
la diuina natura facendoci partecipi,e ftòper dircene ci fi vnacofa. 
j . Cor . 6 . con Dio;non hauete forfè letto , ^ui adbaret Domino, vnus ffiritus 
ejl ì Che a quefta fublime altezza rorfe penfando il Regio Proieta^ , 
co' giufti che la diuina gratia poltcgeono parlando , Dei terreni li 
FfalJ t. chiamò dicendo , Ego dixi Dy ejlit , & JSfy exceìfì omAts. Chi s'ab- 
Simue. battefTe in tre,ò quattro fanciulli di ricche veftimenta adorni, fenza 
dubbio veruno non conofcendogli , figli di Re li giudicarebbe ; così 
confiderando Dauid tutti gli eletti, alla vita eterna prede/Iman coti 
la gratia di Dio,che veda non fol reale, ma diuina fi può dire,& infe- 
gna di Prencipe, herede del reame celefte, Dei li chiamò, e figli del- 
TAltifsimo dicendo , Ego dixi Di/ cilis , & filij excel fi omnes . ecco 
quant'alto è l'eflere che ci di la gratia . e quanto maggiore fari la-* 
Chi ha più pienezza che di lei hauremo,tanto più degni diuineremo,e tanto più 
?«! maggi" g lon °fi faremo in cielo . la Luna , e le Stelle , quanto più della chia- 
gloria pofTe- rezza del Sole participano , tantopiù belle, e luminofe appaiono i e 
dera in eie- noi tanto più fplendidi, egloriofi faremo in cielo, quanto più parte- 
Io- cipi faremo dello fpiritual lume della gratia in terra. E perche i 



SìmìI'- to gran dono è quello che ci fi Iddio la gratia dandoci , e la gloria » 
«flìui furo. P crò co dolori cftremi , che per noi pati Chriflo in croccigli quefti 
coi dolori" don ^meritar ci volle , e co'l mteruento del fuo merito infinito, vuol 
di Chrifto. che da noi fi raCquiftino quando peccando perduti Jhabbiamo. però 
noi per afeendere quanto più alto pofsiamo , per 1 ubi i marci in vno 
de' più fupremi chori dell'angeliche gierarchie,e per farci più eccoli 

Prcn- 
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Prencipi net celefte Regno, di brama accender ci dobbiamo,«on fo- 
to di farci poffeflbri della gratia , ma d'haucrne quella che pofsìamo 
maggior pienezza ancora . fopr'ogni cofa dunque defidcrar fi dcuo 
Tacquifto della gratia , e poffedendola a pili potere cuftodir fi deue , 
acciò tolta non ci fia . accendete , accendere dunque d'ardente delio 
di quefta diuinagratia la voftra gelata mente Signori Napolitani,,e 
di ìci hauendola voglia accefa , orando, e fupplicando chiederla a 
Dio dicendo, A lutniM rcgnum tuum. K \ , • a f> 

Afsicurateui pure che maggior teforo , di quefto della diuina gra- . , ) J' 
tia hauer non po(Tete in terra, né maggior dono di quefto riceuer po- W dono del» 
tete voi da Dio , ogn'altro dono di Dio picciolo fari > comparato a jj S r " uo S a 
quefto della gratia. I doni di natura fenza noftra richieda ci li diede ro ^ 
Iddio, mi quefto grandifsimo,e fu per naturale della gratia vuol che* 
ci lo domandiamoi Chi cercò a Dio,i due occhi del vifo,le due orec- w » 
chic del capo,e le due principali potenze dell'anima inteIlctto,& vo- 
lontà ? fenza noftra richiefta,dalla fua pietà mo(To , queft* e tutti gli 
altri doni naturali ci diede Iddio ; maquefto della gratia d'ogn'altro 
di gran lunga maggiore, vuol che ci lo domandiamo dicendo, Adue- 
niat regnum tuum. 

I beni naturali fon comuni a* buoni, & a' rei, ad amici, & a nemici» 
che perciò in peccato viuendo molti , nel corpo , e nell'anima i doni 
naturili ritengono,©* infin ne* Demoni, Naturali a remanferunt in- 
gra, come fanno i Dotti ; ma quefto della gratia, folo a! buoni fido- Differein* 
na,però pentiti de' noftri errori, quefta petitione far dobbiamo.net j^ahe era- 
tar douete prima il vafo dell'anime voftre • fe volete ch'Iddio il bai ^ u * 
/amo della fua gratia v'infonda . il regno della gratia in voi non vie- 
ne,fc prima non difeacciate il Prencipe delle tenebre, che tirannica- 
mente nell'anime de' peccatori regna. Signori,per teftimonio d' Ago- 
ftino nel libro de perfecìa iuftitia ad Iulianum,alcuni ferpenti fi tro- 
nano,che arriuati ad vn fonte , quantunque fitibondi fiano, non mai 
bcueno.fe prima non vomitano quanto veleno hanno in corpo i hor Natura d'af- 
osi chi nel fonre della diurna mifericordia l'acqua vuol riceuere_# cuniferpétu 
della fua gratia, il veleno del peccato hi da vomitar prima, bifogna 
laici ir il toflico per riccuere la vinificante gratia , perche a dirne il 
vero è vna temerità grande chiedere la gratia ,e non difponerfi a ri- 
cèuerla,oV aìihora difpofti farete , quando fottopofti alla diuina le£ Difpofitìont 
ge viuerete, oiferuare offerite te gli ordini diuini , e poi rendeteui fi per riceuer 
curi d'impetr ar la gratia , ò l'aumento di lei, quando orando dite-, , a ra d c £ ,niL "* 
Aducnitt return tuum . che quefto configlio forfè dar vi volle il re- s 
gio Profeta pi ando dilfé, Subditus eiìo Domino* & ora eum .fubdi- <pr a f t)6t 
fui efto ari * ùiuina legge prima, e poi con molta confidenza d'impe- J 
XwcQra turi, prioaceui d'ogni contento terreno per tarui pofleflo- 
• • ri di 
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ri di quefto dono celcfte, c Tappiate che in gratta viuendo foflantiat- 
Softaotul- mente Iddio habita in voi , comeMicono Atanagioncll'epiftolado 
mente nek Spiritu fan&o, fcritta ad Serapionem. Agoftino nel 1 5 della Triniti, 
ftUtiticfld e nel fermone 19 de verbis Domini . Ambrogio nel* libro de Spirim 
dio t fan&o.Lcone in vn fermone de Spirita fan&o. e Gregorio nell'homc- 

lia j ode' Vangeli. ■ < 

E come fommo bene è il viuere in gratia di Dio, così fommo ma* 
Oratione di le è il viuere in difgratia della Maeftàfua. conofceuano bene lami- 
Paolo, c di feria de* peccatori Paolo e Mosè » e però per defiderio dell'altrui fa- 
Msi. j utc j j primo di(Ie , Opiabam ego ipfe ànatbema effe Còri fio, prò Jrm* 
,f m '*'. tribù* meis, eì fecondo per lo popolo fuo caduto ia difgratia di Dio 

ora ndo d i c e u a, 'Domini dimitte eis batte noxam,aut fi n*n facis > de/e 

1 • mede libro tuo quem fcrtpfiSìi* ma fe nel chiedere le gratic a Dio,of- 
Dubbio cu. kru2rft dcc da noi rordhie ddIa carità>fc doppo i ag i oria> cl'honor 

di Dio,la falute noftra prima dell'altrui defiderare e domandar dob- 
biamo/e per noi più che per altri la grada , e la gloria chieder fide- 
ue,comc per impetrare per altri quelle cofe , priui reftar ne voleua- 
no Paolo Apoftolo,e Mosè legiflatore ? come per l'altrui falute, vnJ 
domada d'efler Anatema, e feparato da Chrifto,e l'altro chiede d'ef- 
c omc Pao- fer cancellato dal libro della vita ? Signori fon due luoghi molti dif- 
!o chieda d' fì<:i 1 i quefti nella fcrittura,e perche ranno tanto al proposto , e fer- 
efier anathe ueno alla materia che vi tratto» non poflb , né voglio lafciar di fpie- 
«ìadaChrt- garli, e prima quanto al detto di Paolo, dico che in molti modi egli 
°' s'efpone, prima intender fi puote della feparatione temporale > e no 

della fpiritua!e,non bramaua Paolo per colpa cfler feparato da Chri- 
fto,che quefto non e cofa defiderabile * ma fi bene da quel diletto p e 
da quella confolatione fpirituale , che nella contemplatone fentiua 
fi contentaua priuarfi , per feruigio e falute de' Giudei , ch'egli tan- 
to amaua . Altri, e meglio dicono,che la voce greca Anathema,vuol 
dire homo facer , huomoche per la falute della republica s'offeriua 
in facrificio;neI tempo di pefte,di guerra,di careftia,ò d*a!tro infor- 
tunio,coftumauano gli antichi Gentili di eleggere vno di quel popo- 
lo, i I quale per li peccati di tutti fi facrificaua,e quefto co verte 1 acre 
pompofamente veftito condotto era per la citta» e ftandoo^n'vno 
alla porta della fua cafa,al pattar di quello diceano,i peccati miei n'a- 
ri o fopra di te, ilche fatto nel mare fommergeuano quel huomo,ò da 
alto monte Io precipitauano,così parendo a loro con quella vittima 
hauer placato il loro Iddio,e cancellate le loro colpe; Hora in quefto 
fenfo difle Paolo , Optabàm,ego ip/e,anatbems efie, tdefi anatbem&ti* 
ferrefupp!icium>comc chiola il Naclante. volendo dire,ch'eglihau- 
rebbe prefala morte, per liberar i fuoi dal peccato, che voleua egli 
perire in carne, purché gli altri faluati fi fodero in fpirito.haurebb« 
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roluro morire, pur ch'ogn/htiomo creduto hauefle in Chrifto. e cosi, 
cfTer chiamato anathema, come era chiamato quello» che per fatate 
della republic a moriua.in quella maniera imitando Chrifto, che per 
la falute dei 1 vniuerib,la propria vita pofe , Perire eput Apofiolus in 
earrtfyVt IsuUi faluentur in fptrttu ,dice E ucher io nelte qucltioni del 
nuono teftamento»e fegnendo quefio fcnfo>potrcmo dire che la pro- 
pofi rione A in quefto luogo, fi piglia awierbiaJmcntc , & vuol dire* 
Pofi, come d ic i a mo , che' 1 Principe r a 1 e, EJi feeundus è \Rege,ideji poft 
Rfgcm.e così dicendo Paolo, Optabam ego ipfejmatbema e/feàt brt- 
fio » voi Te di re, il primo anachema è Chrifto che voile morire per la_, 
falute dèi mondo, & io vorrei eflcre il fecondo» giouandoicon la mia 
morte alla falute di mia. Potremo dir ancora» che Paolo de fiderà ua 
d'eiTer priuo per alcun tempo dell a gloria, che per rigela rione fapcua 
eflergli Itaca preparata doppo la morte , purché viuendo laluati ha- 
uefs'altri predicando, bramaua egli morire per congiungerfì in glo- 
ria con Chrifto si, con rutto ciò fi contcntaua di viuere, per prc cura- 
re l'altrui falute prcdicando,ccsl par che dica egli fh Ilo quando feri- 
ucndo a Filippenfi jdiflc, Dejiderium babtns dijjdutnàu e> effe et* m_, Pbiiif* 
Cbriftoy permanere autem tn carne , ncceffartum e fi propter vos . San 
Girolamo vuole, che'l detto di Paolo s'intenda per lo tempo ch'era 
nel Gi'iuiaifmo^nnanzi che a C hrifio fi concerti fle , e volle dire viu 
tempo » prima ch'illuminato foffcper vn mio paz20 zelo per amor 
che por raua alla mia gente mi glori aua di farmi conoscere non fot 
nemico, ma perfecutor di Chrifto, e de'fuoi feguaci , parendomi atro 
di rei i pi or e procurare la morte loro » virtù riputando quel ch'era^ 
colpa, fie è belliflima ifpofitione» perche Optabam dille in preterito» 
Et non opto nel preicnte. e cosi volle dire » che vn tempo amò tanto i 
Giudei, fecondo la carne fooi fratclli,che perdifenficnc loro , s'era^» 
fatto perfecutore di Chrifto,e de* Chrifliam . Pure di quelli fenlì , fia 
qualfiuoglia il meglio, balla che non mai Paolo » il di fi cerio della fa- 
Iute propria, pofi pofe a quei della falaezza degli altri. Cerne né anco Quel che in* 
lo fece Mose, il cui detto parimente in vari j modi e fia to interpreta- "fé Me se » 
to da' fanti Padri. Origene /opra il nono capo dellVpiftola ad Rema- Io,,Wo ó f- 
nos . e Girolamo nella quefiione nona ad Algafiam , vogliono chc'l L* JeVolc- 
libro della vita in quel luogo fi pigli perla vita mortale» per lo libro u8 tffet cin« 
de' viuenti, e che Mose altro non volle dire, k r.o Signore» ò perdo- celiato, 
na a quefto Popolo,ò fammi morire. Eutimio nel Salmo feflant'otto» 
e nel 139 dice quali l'ifteflo, perche fi dillinticne di librò, & \ tc'o 
che tre fiano i libri, vno vniuerfale,oce fon (entri tutti gli hremini, Trc libr > di 
è giuftj,ò peccatori che fi fìano , ere Tauiddc nel Salmo 68. chisrrò Di0, 
libro de' viuenti, di cui l'ifteflo Profeta nel Salmo 1 $9 diflè, B Piti ii- PfaUs. 

uftribentur. in vn'altro libro fonlcrittiicioi giuni 5 efce PfaL 139. 

Y 'iddio 
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VfàU I. Iddio appr\>ba,fecondo queldctto del Salmo, Nouit T^onàmm vUm 
iufhrum* nel terzo libro <on dritti i peccatori preferiti, di cui dif- 
Dan.-j fé Daniello , luditium ftdit 9 & libri ap rtt funt . Hora pofte qui ftc_> 
difttnri ioni, dice £urimio,che Mose pur Ir» del primo libro.ch è quello 
della vita del corpo,c così conuiene c< n Origene, e con Grolamo . 
Amor graie San Chrifo/tonto nel libro de compuncboneconiis i enei terzo della 
di Mose ver- prouidencia di Dio,rerìuri qucnVopinionc deTopradetti, & vuole che 
fodiOio. Mosè più torto bramini* di reftar egli priuo del coramodo della i'rui- 
tioa'cterna,che vedere Iddi o(per non introdurre quel popolo nella*-, 
terra di promeflìone)fchernito,e burlato da popoli nemici, dicendo 
chc'l Dio degli H brei non haucua potuto attendercquel che haue- 
ua promeflTo, e che perciò hausfle abbandonato quel popolo, ch'egli 
prima hauea eletto . Agoftino nella queltione 140 del libro dell' t lo - 
iti Mosé da vu °le che con quella ficurtà, che gli daui la famigliarità cht^ 
famigliarità haueua con Dio,argomenta(Te in quefta guifi, Signore o introduci il 
cagionato, popolo nelli terra di promeifione , ò cancellami dal libro degli elet- 
ti» ma io sò, che per tua benigniti, da quel libro non mi canccllarai , 
dunque perdona a quello popolo, come s'io argomentando diceiTe* 
così, l'anima inoltra è mortale , ò immortale, mortale eflernon può* 
dunque c immortale , così anco diccui Mose , ò tu mi hai à dannare 
Signore^ hai a perdonare a quefto popolo,ma io non credercene tu 
mi h abbi a dannare , dunque perdona al Popolo . San Bernardo nel 
f J* ttr ?° af ~ duodecimo fermone fbpra li Cantici , tiene che Mosècon vn affetto 
f^io di Mo p atcrDO pregò , che non a lui folo Iddio defle la gloria » ma che per- 
donane al fuo popolo, e con lui lhauelTe fcritto nel libro della vita , 
ò pur fecondo J'ifteflo pregò , che'l popolo haueife ad entrar con effo 
lui nella terra di . promeffione , non volen doni mirare fenza la com- 
pagnia de* fuoiicome parimente refiutarebbe di venir in qualche pia- 
Sìmiìe ceuolc fpettacolo vna madre, ò nudrice,quandò prohibiro le ruffe > il 
portar feco, e tener in braccia, vn fuo carifsimo figliuolino, ch'ella 
lattane , nudrifl? , & alleuaffe ; così con paterno affetto diffe Mose 
HuT>ilradi 9 uc ^ e parole . Roberto Abjte nel libro terzo chcfifopral'Efodo, 
Mo>è. penfa che Mose con quelle parole volefTe indur Iddio a perdonare al 
fuo popolo , onde le parole di Mose fecondo lui, hanno queflo fenfo , 
Signore fe tu non perdoni a peccatori, fetu gli cancelli dal libro del- 
la vita, (cattane ancor me, perche anco io peccatore fono,? no giu- 
Ordinedel- fto. Tomafo Gaetano fopra quel luogo dell Hfod > dice, che Mose per 
U diurna j>- j 0 i loro della vita, intefe l'ordine della diuina prouidcnna.che elegge 
« caia. q UC ft 0>c quello al principato, al dominio , & alla fuperiontJ, fiche-» 
dir voleua , che s'egli non volcua perdonare a quel popolo , egli ne 
anco voleua efTer Duce, e Prencipede' popoli, tu mi hai detto Signo- 
Exo*j a. re,di volermi fax Prcocipc, Ingtntm magvam.fc quefto popolo vie© 

di ftrut- 
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deftrtit«©,altra rcpublica ioflouernar non v ogi io , ca nccila m i dunque 
da! libro de Prcncipi fc perdonar a quello popolo non vuoi.Vnaura 
volta duìe Iddio a Mose, Dimtttc nu vt ir afe atur furor meus cantra Ex§. js. 
popuiwn tftum ; te atttemfActam ingenttm magnam . volendoli di- 
re^hc fc ben diftruggeua quel pupo 1 o, pur, Prencipe fhaurebbe facto 
d'vn'altra gente; e Mose rifiutando 1 1 Principato d altri,fc quel che-* 
haueua gli era tolto difle, Aut dtmitteiis barn ne*am>aut de/e me de 
libro tuo,quem fcripjìììi . i ^ , . 
i • Nicolò d> Lira nel medefimo luogo ditfe, che come Chrifta ne 1 1 Com paffio- 
notee della pafs ione,compa tendu alla carpe > con la volontà del fen- Be Mo1 * • 
(o,non con quella del 1 a rag ionc,co n la porti one i n Fer ìor c ,c no con la 
foperiore dell'anima, tcinena&la^^^ tranfiat à me ca- M&tU a*. 

/«ri/2r;così Mose cojqpatjeftdoa quel popolo della, Aia carne, del 
fuo fangucc della i ua catione Hebva difc>PimMe m banc rmxam, 
auJdtiì mc^e libro im*>wmforèpJ»li • Mfonfo A,bulenfc, detto il . 
inibito, ncmvnolechcqueftoacttos'habtuaa.diiite^ fecondo 
Ignuda fignificatione delle parolc^a Con largura hiperbole.con la 
qualefogliamo noi ingrandir le cofe,comc fece Racnelecol f u o con- 
Corte quando li dtàe*ja># damiti libera , a^;*K>*a* e pur è vero , 
che più la fua vita.{timaua,& apprezzaua, che l'acquifto de' figli non 
banuti ancora, ignori Con tutte belle que fte ifpofit ioni , e mi pi ace no 
anco quelle che per breuità fi 1 afe ia no, però io al punto del propofto 
dubbio rispondendo, & vna nuoua ifpofit ione apportandouj dico»che p . . 
MQsèqui,non&ro;la fua falute non pofpofc a quelladeJ fuo popolo» r Autorc . " 
madeuderofifsirnodi far acquilèo della bcatitudioe fi dimoftrò an- 
cora , perche con quefte parole volfe^ire t Signore Ce tu non perdoni 

switc. superò lo lafci, Ja linea e la pro- 

b _.... .„ , Jamo>éVfinÌ6»icfe *lfMersianon viene al 

mondo'a fanla rcdcncioneufC.be mi giouerà etfer> pel-numero, degli 
eletfci? fohaiadiftru^ercqi|efta tu© popolq ^un^ue^dal quale di- 
fccàder, deue, e n a icore il Miefsia v Dele.mAMiÌr*tH** nàftmi.curo 
d>flerde pxedcftmati,perchc s'egli n6 vicne»entrar non potrò in Pa- 
ratifo. Se ecco in Co noia, che ne il detto di Paolo , nè quello di Mosè 
centra rio c a quel che detto habbiamo noi , pecche conofeendo Pao- 
Jbie Mos^>.qu^totgran;infelìftitàf(ìa viuere in di fgratia di Dio,con 
Htnto dcfidenoyJk ;*Mr9fa*ffi^<l41*l^^ 
ilìAnèirs • sUi- j r tv n r - >» i&h iH.uj il • ni : vfiù .ri* 
. i£ie-pc* altri fì^ l<* * 

giormcntedeaderar ladouete*«iper,voi fte6i7.0ime iddio defidc- uaiui.agrt 
-- -bene della grada,* dtUa gloria fua ,<*e per- ti*. 

,ùfaxi ofcsdfiXbd <*;V^ noiKhtr amare, 
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te poi d' eterne fatti pofleflori ? Niundi noi con certezza faper può 
d'clìcrCiC di viuere in gratia , però quefto gran dono, che reforo del- 
le ricchezze di Dio può chiamarfi,defiderarc,e chieder fi dcue.e qua- 
lunque in graci-a di Dio vi paia d'eflerc , pur quella petitionc far do- 
uetc, pregando che tolta non vi fia,eche di riceuerla degno fi a chine 
priuò,echein maggior grado crefea in voi . Anco quando indifpofti 
* > conofeete di ricenerìa > lafciar non doucte quella oracionc, e la_> 
gratia chieder fi deue, perche in quefta Dominicale oratione.non io- 
» k> per noi preghiamo, ma p tuttala Chiefa, che perciò Chrifto ci'n- 
fegnò a dire , Pater nofter , da nobis , & dtmitte nbbts , e no , Pater 
mt,da, & dtmitte nubi . e quel che accender deue il defiderio no- 
SetTi» Ugri ftro,di ottenere,c conferuare in noi quefto gran dono della gratia , è 
w 1 * l P en ^ arc cn€ fcrtza la gratia, la gloria acquifrar non pofsiarno,e prò- / 

rw?" uan lolo, argomento così , fema lofleruan za de' di uini precetti noi 
Matt. 19. a dulci faluar non ci pofsiamo, Si vis ad vtiam ingrediferua manda- 
ta, dille Chrifto,mi fenza la gratia»opera far non pofsiamo che buo- 
loan. 1 5. na ^ a » S* n9 me m bil potèjlis facete, può dir la gratia, dunque (cnzo_> 
di lei, la falute conferir non pofsiamo.oltre che folo quando la gra,- 
tia habbiamo.habili fumo ad entrare ncircgno del cielo, per lei folo 
afsiftere pofsiamo innanzi a Dio fruendo la fua diuina elìencia. I ca> 
Simile» merieri regi; non vefteno panno grofTo , & vile , ma feta, &: oro, e 
}'ifte(Tos'vfaneWa corte del cie!o,perche a niuno fi dona li la dignità 
di cameriere di Dio , ne -niuno mai per fruirk> li comparirà innanzi, 
fc ornato non fard della candida vefta della gratia fua. quefta bi fogna 
riceucr prima in terra , per effer veftiei poi del lume della gloria iiu 
cielo, con quefta vuol Iddio che abbellita fìa l'anima noftra, prima 
che la gloria fua riceva, fenià quefta Vefta nuttialeycntrar Don fi può 
nel conuito della gloria . per far acquifto del Regno della gloria dun- 
Matt. 6. que,fopr*ogni cofa cercate di pofledere quefto della grana, Trimum 
qutnte Regnum Dettò' iufiitiam eius , dice Chrifto $ proponendoci 
Luci 7. l'acquifto della' diurna gratia . è in potetti noftra cai acquifto, è in 
Sempre Udì mano noftra il poter pofledere il Regno della gratia . Regnum Dei 
ttioi paci* mtra v&s eft, dic'egli . e la ragione di ciò è , che Tempre riceucr pof- 
aixyuifUrpof f iam o i {hgrametiti,cM a tutti ben difpofti la gratia danno, 
i^aio. Signori m ieriò con feflb, grande effere ftata la gratia, che fece Id- 

Fauore fatto a fcfcentò milk Htbrci,che bruciando di fete nel deferto, da 
da Dio a gli vn duro ^ auo a l° ro fcaturir fece acqua in gran copia , perche come 
Hebrei. dice il tetto della Scrittura, con la vergi percot édo Mosrquella pie- 
Nuw. 10, tra , Fluxerunt aau* ; ma quanto il figurato è maggior della figu- 
ra, tanto è via più ancora ftimar fi deue il fauore che ne' noftri tem- 
pi ,a tutti i fuoi credenti fi Chrifto,offcrendoci la diuina gratia , che 
dalli (a^r amenti da lui lafci itici riceuer pofsiamo , eccoti fuoamo- 
* { rofo 
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rofo ìnuìto,^ quìi Jhit venia ad mt,& bibat, perche la pietra li era-» Ioan 7* 
inanimata, c la pietra qui é Chrifto figlio ti i Dio viuOtPietra autem Amorofom- 
erat Cbriftus , dice San Paolo ; e fc Tacque li correuano dietro a gli jtodiCkri- 
Hebrei, e li feguiuano, che fecondo la chiofa, e San Tomafo, quello Trt 
Vuol dire Cenfequente etspttra, quil'ifteffo Chrifto,pietra vhia , & l '^' 10 ' 
angn lare , e quello che ci vien quafi dictro,pregandoci a far eletti o- 
ne dell'acque fu e, e dicééOySiquis Jitit veni Ai ad me t & b i b a t. L'acqua 
Che C\ diede ne) deferto era m aceri a 1 e, e l'acqua che nella Chiefa offe- 
rì fee a noi è fpirituale,è la graria diuina ch'egli hi meri tata,non fo- 
Jo per noi Chri ftiani , ma per tutti gli huomini del mondo , in ogni Per mtì ^ 
flato, & in ogni tempo, perche intìn ab aterno, dalla diuina prefeien- huomicifùf* 
za preuiftoc ftato il merito di lui. nello (tato del l'innocenza, in quel- ficientemen 
lo della legge Naturale,in<juello della Mofaica,& inqucftodeH'Eua- te U grapa 
gelica,per lo merito di Chrifto fempre la fua gratia hi offerta Iddio Jl^"™ 1 * 
a gli huomini, perloche quel gran Cronifta dell'opere diuine,n<IGe- * 
iiefi duTcchevn fiume vfciua dal terreftrc Paradifo, che fidiuidcua», 

♦ poi in quattro capi, Fluuiut egredubatur de loco voluf tatti ad trri- Q en%%t * 

fiàndum Paradifum,qui diuiaitur in quatuor capita , quattro era no . A 
fiumi, perche in tutti i quattro fiati» con vn. fiume d'acqua di era tic 
ha fatto Iddio inarcare il campo della fua Chiefa, & in quello della 
' legge Euangelica fpetialmente,l'acque ci hi fatte dal fuo Figlio of- 
ferire, in queflo l'ha fatto gridare , Si qwsjitit veniat ad me $ & hi- \ '■• A 

- bai , pc re he in qu e fio d'acque è più copio fo il fi urne, pere f e in quefìo Hora più eh e 
ci da maggior gratia, di quella che ci riabbia data mai . Maggiorana maucopioiV» 
co di qutlfa che diede allhuomo in quell'età d'oro, dello fiato del- è il fiume del 

J l'innocenza, e pruou a fi d a vn Dottor antico con tre belli ff me ragìo- '? ^««0*1*» 
-■ttWa primà è fondata fopra l'Jmomo cadutola feconda fopra la bon- l,a - 
ti di Dio,e la teriU fopra li meriti di Chrifto , la prima procedente 

* ^falliuomo Af fonda nel fuo bifogno , perche di maggiore aiuto hi DfboImi 
mcfliere doppo caduto,che non haueua prima che cadefle,come vib a , l!a na(ufa 

• debi?e,di foli cgno è più bifognofo d' vn gagliardo , fi fente vna diffi- huntaa. 
culti hora nei ncn opera re,c he non fi fentiua prima; onde perche mi- 

- fericordiofo è Iddio , e fempre ne' bifogni il fuo aiuto ci prcfla , ben 
ne fegu ira che al più bifognofo dard più copiofb aiuto , e per confo* 

i guenza maggior grana hora che prima • la feconda caufa nafee dal «J im 

- modo ordì ri ario di proceder e ,c he tiene Iddio, che di cauar bene dal . * 

- male, di fa r ri fu 1 ra r il male in maggior bene , che non era quello dal 
i mal diftrutto , che quando altrimente foffe,ma!e di forte muna ,cgli 

permetterebbe nel mondo,comedic'Ageftino. La tena ragione na- R*.(n* 
ice dal noftroÀuuocaro Chrifto, che intercede per noi, e che hi me- %Soè£* 
rkato effer dal Padre cfaudito in tutte le petitioni fue , la prefènza^ tiI)U o fcc i- 

- dcirhumamtàdi t hrift» iacielo,c vncoi.tinuo fagri£ciopcr noi di- icipptrpti 



Digitized by Google 



174 *K A O I 0 X a M B K r o 

nanzi a Dio, e perciò molto prob ibi lm ente crediamo, che bora piti 
copioR doni di gratis ci feccia Iddio.di quelli che ci faceua primis 
ch'incarnato R forte il Tuo Figlio, e per noi patitie , che perciò forfo 
Ioa*. 15. diccua Chrifto, Quodcunqm volueritis,petetii térfiet vobii . Onde* 
per efler ma ggiore la gratta che da Dio fi riceue hora , di quella che 
Legge di gra a gli huomini dell'altre leggi fi daua, leggedi gratta per autonoma 
eia perche^ -fa $ detta ^fta noftra,e noi in tanto cò I Architrichno delle nozze di 
(ir!" 00 Cana di Galilea a Dio nuom c iò amar potTiamo,e dire, Domine fer- 
ioan. 1 Ufl ft* bonum vinum vfque ad bue, perche il più perfetto vino, cioè la 
più copiofa gratta hauea riferbata per quello \ J cimo Rato euangeli - 
Pere he* le/». co *E P cro 5e gg c d'amore anco è detta la n>>(lr asperelle più amati fia - 
ge d'amore mo noi da Dio, che non fono Rati gii altri viatori , di quaj (ì Ha ai ero 
e detta !a_i ftato,e la ragione la cauo da Scoto, non men diuoeo>che Sottile. Dor- 
noflra. t j q Ue ft Q m j 0 dottore nella 40 «ift.del terzo , tiene che la pallone di 
~ . . Chrifto hi più efficacia d'impetrare hora,chel hipa tita.che non ia- 
Scoto delme ceua prima , quando era folopreui Ita, e da lui accettata, che perciò 
rito diChri- più Copiofa gratia conferifeono hora i fagramcnti,che non faceuano 
Ao. ne' tempi antichi , perche fc all'hora haueano efficacia dalla patito- 

ne preuifta, hora la prendono da lei patita, e l'ifteflì lagramenti def- 
la Chiefa hebbero più efficacia dopò che per noi patì • hn Ilo in C ro- 
ce,che non haueuano innanzi la fua morte quando viuea ta terra-** 
Pozzo d'ac- i n fomma è più abbondante la gratia di Dio hora nella Chiefa , di 

dero^or la 9 ucl ^ fil ftata mai » on<ic cHa aTa 8» onc pozzo d'acque v iue,cho 
g atia . con impeto dal Libano del Cielo (corrono è detta, Tuteui aqudrum 
C*Ht. 4* %)iuenùum>qué flteunt impetu de Libano* dicono i Caotici, e por (6 
vergogna grandee danno maggiore ) alla copia di tante acque tutti 
Ramo fi aridi, e con le acque alia bocca, limili (mmo'a Tantalo. per- 
che febene a tutti l'acqua della fua gratia ojfcnfcc Chriilo, pochi ad 
ogni modo la beueno, ò pur beuendola,prefto la vomitano , perdio 
dopò riceuuta,per bere l'acque del mondo, pretto fi ne priuano. 
£ non R auuedeno gl'infelici, che Tacque de' piacente' contenti, 
Pcle fono li e delle delitie di quello mondo fon di fele, hauendo folo nella ruperfi- 
«ootenti del eie vn poco di mele , che perciò di loro dilfe quel Padre fant* , che 
5°2Ì122 si t*** m ' S " habtntymult* plus feliit . & in figura 1 oro dell'acque fit 
di mele. Gerico dice la Scrittura, Aqudpeffimdfunt . e dell'acque di Marath 
4.&£.a. ch'eran tanto amare, che bere non R poteuano,dicel'Efodo, i\on^» 
Bxo. 1 5 . poterant bibere squai M*ratb,eo quod ejftnt amane. ARìcurateoi pu- 
re Afcoltatori miei carioche l'acque de' dipom del mond o, più cotfo 
^ che u fece vi acccndcranno » cne fpegnei anno la fete • Et vi n'afsicura Chriftp, 
la diurna gra chefotto la metafora dell'acqua del pozzo di Giacobbe , de' piaceri 
tia. del mondo parlando diflè? , che Qmt btberàt.ex bacAqua fiùa ittrum % 

Loan*^ e dell'acqua della gratis fua foggiunfc > Qui aeetsm btbentex aqtut^ 

fMSM 
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fuam ego dahon>non fiuti in attrnum . cooferuandoui in gratia oon 
farete più molelhti dalia fece della gloriarci rauilcdeilTionore, del 

piacere, del cornalo o,e del di ecco mondano, e fe bcu vi reftari pur 
la fece della patria edeftenon fari però fece eterna, vi la cauareto 
pur vn giorno appcno, perche Satiab$rcum appatucrù gloria tua , P/j/.itf, 
difle Daujd . Perche dunque cotanto amatori vi dlmoflrate dell'ac- 
que turbide delle voluttà terrene? Btn ne qvid'ubi itivi* ÀegyptU 
vt bibùs aquam turbidam ? vi dice Iddio per Geremia, Sù su a guifa *« 
di fitibondi cerui coirete all'acqua chriftallina,5c viua della gratin 
di Dio,perchc fe non la bramate, non vi Tiri daca.perchc come folo ^Jj" n b ^ f * 
quando haueano gra fetc tu data l'acqua a gli Hebrci,cosi folo qua*- wo dell tV* 
do noi ardentemente l'acqua della gratia bramaremo>da Diol ha- <j U a della 
ueremo, non fi i Tuoi fauori a chi non li defidera il Signore , bifogna gratia, 
efler fitibondo per riccuer l'acque delle Tue gritiCyOmnesJttientes ve- N um - 
nife ad aquas , ci difle per Ifaia * e per Chrifto ci fi dire , Si auifjìtit Ef**5S- 
ventai adme % & bibM. come defiderofi di poflcdcrla duq>,co infocate loan,7 % 
orationi , chiedetela a Dio . Vna cofa fc non fi chiede non fi ot- 
tiene , nè fi chiede fe non fi defidera , nè fi defidera fe non 
s ama.nc s'ama fe non fi conofee, 5c ecco che io vi hò 
fatto conofccrc quanto grande fiail dono della 
gratificante gratia > v hò detto che fopra^ 
ogni cofa amar fi deue da noi in ter- 
ra > c che perciò defiderar la do- 
nerete perottcnerlajinAan.- 
temente chiederla, di- 
cendo, Aduemat re** 
gnum tuum-» % 
fate co- 



me 

da ma ve ftaio ingegnato» 
& andate iru 
paco* 

Il fine del ragionamento rn decime. 
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RAGIONAMENTO 

DVODECIMO. 

NEL QVALE DELLA VOLONTÀ; 
" ' di Dio teologicamente fi difcor re , e fi dimo- 
ftra come ad efempio di Chrifto 3 a quella 
lòtto mette re dobbiamo noi 
la noftra . 

Matt.6. Fiat volantas tu* . 

O n c certo di cofc picciole, ma grandifsime , non 
di poca, ma di moIt'importanza,non di cofc Imma- 
ne ma diurne la dimanda , la richieda, e la pernio- 
ne che facciamo a Dio , quando orando diciamo 
lAdutntat regnumtuum , non fi poflono non dico 
chiedere, ma nè meno defiderare , ó penfarc cofc* 
maggiorici quelle che cerchiamo in quefteparo- 
le, domandando come vi diceua la gloria per la vita futura,e la gra- 
da per la prefente, ne' cui doni ogni noftro defiderabile,e finale bene 
Selce reo! wtur o,e prefente confiftei però il benedetto Chifto tutto accefo dei 
de ""oftre noftro amore, ardentifsimamente bramando di farci impetrare quel 
•f-ationi. " che ot'nfegnò a chiedere, per far quanto più poteua efficace la nollra 
oratione, volle che doppo quell'alta doma nda.qucft'hum ile fog^iun- 
gefstmo, d'edere fatti degni, di fottomcttere in tutto e per tutto la 
noftra volontà 1 ,a quella di Dio, e dell'ere talmente refignati nelle fuc 
mani, ch'altro non mai vogliamo, fe non quel che la maefti fua vuo- 
le, perche con quehVatto fom marciente grati a Dio ci rendiamo, per 
eflcr quefto il più accettabile fagrifìcio , che da noi far. fi li potfa-» » 
perche con tal atto il primogenito del noftro volere li facrirtehia- 
mo. le ricchezze , gli honori , e li piaceri , per feruire a Dio dif&cil- 
niente fi lafciano , ma più malageuole è lafciar fe fteflb , eh e vn &- 
N *" deue S n ^ carc » c decapitare con le proprie mani il primogenito , & vnige- v 
fc \icffo chi mco Ikcco del noftro contento . La prima cofa che domandò Chri- 
vuoi feguir fto , e che vuole da quelli che feguir lo vogliono , e caminare per la 
thjillo. via della perfettione , c il negar fc fteffo , e la propria fua volontà » 
Afatt.ió. QuivuttvtMrep9jlmc>abntgttftmttipfumdiiXc . c la prima cofa 

che 
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the chiede dà quelli che della grafia , c della gloria far vogliono ac- 
quilo, è il fare la volontà de! {do, e noftro ctkfte Padre . Però fi , co 
doppo fatta quel 1 importa ntnìì ma domanda, quella grati a ci fi chie- 
dere di potere, e di volere fare la diurna voi onta, con dire a Dio,Fiat 
vo/untas /«4.Però per fpiegare quel che con quefte parole fi chiede-,, 
vengo hoggi a fami fapcrc,chc cofa è quefta volonti di Dio, che far 
dobbiamo, f efempio apportarò di Chrifto che con gli atti fuoi ci'n- Matf w dei 
Ulto a farla, e quanto gioueuole fia 1 eseguirla, e dannofo il preterir- rag ionica 
la fon per dimoftrarui. E perche in vn ragionamento, non potrei dir t0 1 
ui quanto intorno a quello mi occorre, però in due io faremo , he$gi - 
e domenicale viene dunque, ci trameneremo fopra di quefta peti- 
tione che facciamo dictdo^tai voluta tuajìcutm ccelo.Ò'in terra. 

, Vero è che voi , né quello , né l'altro noftro difeorfo intender po- 
trefte,fe non vi fpiegaflc prima, che cofa è quella volonti di Dio>co- 
m'ella fi difyingue , e di qua ! volonti fi parla quando diciamo , Fiat 
vo/untas tua.pcrò a quello prima d'ogn'al tr a cofa attenderemo. 

t Docci, fe ben di Dio vnaèla volonti,con la diuina eflentia identi- 
ficata, fc ben di lui vqa è la potenza volitiua , vno l'appetito ragio- 
neuole , e delle tre perfone, vna la volonti per la potenza pigliando- , 
la, prendendola nondimeno per l'atto della volonti , per lo volere , e 
non volere di Dio , come la prefe Agoft ino quando ditte , Nit tam in 
poteftate voluntatis eft, quam ipfa voiuntas , idesl aflus vo/untatis . 
cosi molte diciamo efferno le volonti di Dio, perche in vani modi , 
varie cofe vuol da noi . i legni della diuina volonti , volonti di Dio 
fon detti ; come in noi i fegni del l'ira, e delf amore, ira, & amore fo - 
no appellaci . onde -perche molti fono i fegni della volonti di Dio , 
però in numero maggiore della volonti di Dio parliamo , Ma- . 
g na optr*,?>ominhe#qui/tta inemues voluntates eius, dine Dauidde. 
c. Iddio ftelTo dilTe , Jhueni David filtum leJfeMrum fecundum cor dclu vo j ua . . 
mcum,qm faciet omnts voluntates meas.c però faggiamente i Tcolo tà di Dio. 
gi nel primo delle lorfcntenze alladift. 4J. dillingueno la votanti Atf. 13. 
di Dio, in volonti propria,^ in volontà metaforica , la propria, di 
beneplacito l'appellano , e la metaforica di fegno , così dice il Mae- 
(tro,così AleiTandro4'Aics,e così Tomafo d'Aquino,così tutti i Teo- 
logi. & vi aggiungono di più, che la prima volonti, detta di benepla- 
cito^ di due maniere, vna detta antecedente , & vn'altra con icgucn - 
te, l'antecedente è conditionata , la confeguente è alto luta, alla pri- 
ma fi può ripugnare, alla feconda no, con la prima ch'c efficace, vuol 
tutti gli huomini fai ui, con la feconda detta (ufficiente, v uol dannati . 
tutti que' ch'infetti preuede dal peccato * cinque fono i fegni del di- 
uin voIcre,chc poncno i Teologi , i quali da loro i* queilo verfo in- 
chiufi furono. . 

Z 2W- 
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Prxzipity & probibèt$ermittiti confutiti impfet* ri 
In cinque modi vuole Iddio le cote, a leu ne le vuole comandando 
Cinque fc- le, come neceflarie alia noftra falute , alene vietandole collie danne—* 
trititi voler ll0 |j f a | crc permettendole a buon fine,akre con(ìgliandofc,cotne vti- 
dl t>, °- li alla noltra fatue e , & altre facendole così e(lere>pcrehe gfuftamen- 
te cosigli vuoici onde quando diciamo ch'Iddio vuole, vienéa dire' 
ch'egli lo comanda, òch'egli lo prohibifce,Òché lo permette >.òche* 
lo cònlìgiia, ò che per adempire il fuo beneplacito lo £à eifere . fi che » 
la diuina volontà a noi fi palcfà col precetto , col diuicto, col confi- ! 
T> ibhìo cu- 8 ,10,C<M1 ,a pcrmefiìone , e con l'opera . hor che fapete quefte diftinv* 
nofiirùiio. l ' om » facilmente intenderete vn'impórtantiflimò dubbio*, che qui fi 
muoue , e l'intelligenza chiara della petitione haurete , il dubbio è 
qucfto, fc iddio, ò vogliamo,ò no, adempie Tempre lift «volere, fè_* 
alla volontà Aia noi cotradir non portiamo, dicendo DaUidde, Omni* 1 
Pfal. 1 1 6. qtotcu nque valuti feeit. 6t vn'a 1 1 r a volta, Tu terribitH ?/, é* quh rt*b 
P fai. Jfiftet tibi ? Se vn'altra volta , Omnia quacunque voluti Domniusifecil* 
Ù>fal. 136 in in terrà , mmars , in omnibus abifsiì. e Mardocheo in 

Efter 11 Hefter dicea , In ititene tua cuncla funi pofita t à> nmeft qm tum ^ 
Rom. 9 . pofsit reftihre volunUtl c Paolo dicea , Voi untati eiUs qtiis tefìftet e 
s'Id ilo è onnipotente,* onniftiient?,dan^ae FKemprt qttHe*e vuoi- 
le, fé noi far non poftamo 5 che quel'ch'egh vuole non-fi a^dfetwi© -egli « 
Efa.46. fativi Conflium meum Jìabit , & otmjjj voìuntM men fref.t che fine \ 
preghiamo di crudo* Fiat voi unta s reta * Qwefto è cereo, che fe vna_^ 
Quattro im- caufa qualche effetto non produce, davna di queftt quaetro-cefe bì* 
ytrfìoienti fogna afrermarc,chc tal impedimento nafta, ò quelf effètto in prima»* 
rei rrodur- non fari prodotto,perche lacaUfanon è (ufficiente a produrlo,c©m^ ? 
fato* 1 huomo non puòprodurre vn*Angelò,àperthc Ia*Ctfufe<J**qoalchc-* . 

cofa fari impedita dalla fuaattiones come il fuoco non può abru - 
ciare la"ftoppa bagnata , ò perche fa caufa depende ne4 produrre th^ 
qualch'altra caufa, che feco non concorre, come M fuoco nella for*** 
Dan.}. nacc di Babilonia, non bruciai» que* fanciulli, perche Iddio non 
concorrendo fufpendeua quell'aetione, ò perche la caufa fi muta in- 
nanzi che produca l'effetto , come l'huomo che non fi femprc quei 
che propone, perche tal'hora mura prof olito. Ma (e in nion ài quelli - 
modi , e confe^uentemente ismodoniuno, impedir fi può la volonti 
di Dio,come diciamo , Fiatvo/untas tua. ? quefto è vn domandarci*-» 
Tnniunmo- cnc ^ faoconon abruci, echc'l graue non vada ingiù , par fouerch io 
(io impedir chiedere quello che neceffariamentc hi da eflère, perche rffer nó può 
fi può w vo- quel che Iddio non vuole,e quant'egli vuore,tutto fari effeguito,per- 
loutàdiPio. che orni ipoecnec è la volonti Tua» Iddio in prima e canfa onnipoten^ 
tee però femore può produrre tutto ciò che vuole» e perche è onni^ 
potente, niu/ia caufa lo può impedire , niuna può prohibirli ch'egli 
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nonfaccia, tutto quel ch'efficacemente vwci fare.con l'onnipotenza 
(uà può toglier via. ogni impedimento, E per l'iOcfi j oontpott nza-» 
può .mandarla in cuecutione.la fua volótà nò può impedirli da cauf* 
coagente, perche Te bene io molte attioni,lc caufe feconde concorre* 
no con Dio, come il Sole ad illuminar l'aria , c'1 fuoco a produrre il 
calore; ad ogHi modo Iddio come onnipotente, fenza concorfo di 
cai. fa fecor.H j,ogni effetto può produrre , egli nel genere della caufa 
efficjéte può fupplire lacaufalitidellacaufo fec6da,che^>ciò-dicono 
i Teologi, ^uicqutd poteji caufa prima cum cduJ.ij\cur.da^Gtejt fi^i 
fola * Ne per la mutatone ( ch'era il quarto impedimento) impeti' ir 
fi può,quel che vuole Iddio, perch'egl i è immutabile, £go cnim Do- Mal. j. 
tnihus, & non mutar* non lo fapete ? tutto quel che vuole Iddio in 
qucfto,ù in quel tempo, l'ha voluto ab «terno . però quando efficace- 
mente vuol che fi faccia vna cofa, immutabilmente, & i n fall ibi 1 men- 
te falbi . e conTiAeffe ^agionj proua(i , cjie «uel ch'Iddio vuole che-* 
non fi £i^cia,non.fifarì mai,percbwogfondo Iddio il fuo coiicorfo* 
niuna caufa può far mai anione,, ch'egli non .la voglia . in tanto che 
ipjìn del noftro peccatoceli è i caufajpermefsjua,* all'atto iftcflodej 
peccare » Pro /uh/irato , & fro materiati dicono i Teologi , ch 'egli 
pur concorre. & Iddio in Hfaia grida, Ego Dominus fuciens pacem>& Efa*\y 
treans maJum . onde quella bella fentenza d' A godi no , che nel capo 
95 deirEnchiridion dice, Nihiljit, quàd omnipoteKsJien noiit , a che 
effetto dunque preghiamotene Fiat voluntasfuajc fi fi fempre, e ( e 
cofa non fi fà nel mondo, ch'egli non la permetta ì 

Eccola necefsità delle cillmuom , Napoli mia ioti dice a, eh' vna 
volontà di Dio è detta di beneplacito , e confeguente ; flc vaaltra di f rifonde 
fegno , & antecedente i hora rifpondendo a tutti i dubbi dico , che la |[ u £fo 0 p<>hw 
volontà di bencplacito,e conseguente fi fi fcmpre,pcrche quel ch'Id- 
dio efficacemente vuole,non può non efiere, ma la volontà di fegno , 
& antecedente, non lì adempie femore , noe fempre fafsi quel eh Id~ 
clio,con quella volontà vuole , parche molte cofe facciamo noi con* 
tra i fuoi precetti, con tra le fue prohibi t ioni, c contri i fuoi configli . 
quel ch'egli per p erme fs ione , ò per fuo beneplacito vuole,frmpre fuc- 
ccde,ma non gii quel che comandando, proli i bendo, e configliando 
vuole, perche molti fono , che i fuoi configli /pregiano , ò non fanno 
almeno. E così è vero,che fe bene alla volontà di Dio, propria mente 
non fi refifte , all i fegni della volontà' fua nondimeno , è «pur troppo 
*vero,che refiftenza facciamoàotcndcrela bene,in Diou* troua volon- 
tà di beneplacito^ di fegno , volontà antecedente,^ volontà confe- 
guente, volontà a(Toluta,& volontà coaditionata,voIontà efficace,** 
volontà fufìfìciente, che velleità anco chjamano i Teologi, la volon- 
tà cqqfcgucote,, laflojuta > e l'c&cacc fi adempie 
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fempre,e fcnza le nottre ora t ion i fafsi , la volontà disegno, Fatitece- 
donce , la conditionata , la fufrìcicnte, per colpa rtoftra nonfeimprc* 
fi adempie , però è neceflario di ricorrere a Dio con f oratione,e pre- 
garlo che fi faccia. E quelle diftintioni della vplonti di Dio intender* 
vi faranno vna autorità difficile di San Paolo, ilquale fcriuendo a Ti- 
x Tm mocco > c «Jcl volere di Dio parlando dice,che Deus vuìt omnes borni» 
1 ' a " nes fatuo* fieri, & ad agnitionem veritatis venire . Se Iddio vuol che 
tutti lì ialuino ( direte voi ) e che ogn'vn venga alla cognizione dcl- 
Du v bioca- f £ uan g e l> ca verità , come non tutti fi Jaluano , & alla fede fanta di 1 
riofiflìmo. " Chrifto no vengono? Come maggiore è il numero di quelli che fi da- 
nano, di que' che fi faluano?come nel numero, da infedeli e ribelli del- 
ItToìo-ione la Chiefa,fuperati fono i fedeli che a lei vbbidifcono?Rifolue il dub- ; 
ce dubbio, bio San Giouauni Damafceno nel fecondo libro de ri ic orrhodoxa/ 
qua fi nel fine del capo io, c dice che non tutti fi faluano>nè tutti ba- 
lio la cognitione del vero , perche con la volontà antecedente vuole 
quelle cofe Iddio , e nor*con la confeguehte , e dechiarandoui la di- 
Aintione dico, che falui eg!4 vuole tutti con U volontà antecedente , 
perche il fine per cui ci ha creati è la reliciti * e la beatitudine cele- 
fte , e per tal acquifto a tutti pietofamenre egli dà i fufficiènti ainti '} 
ma con la volontà confeguente vuole quel ch'é giufto , eperò vuole 
cheogn'vno gaftigato , o premiato fia,conforme a'fuoi demeriti , ò 
meriti,con quefta voloutà vuoIc,'chequelli,che nella buona vita per* 
feueranpfin al fine della fui beatitudine, rimunerati fiano, e quelli 
. clic in peccato muoiono, eternamente puniti nell'Inferno reftino . %C 
\\ ^V-b* vuo * ^ irc cnc ^dio co * a oonca f ua vorrebbe, che tutti fi fahiafferot 
bciddi*, "nò ma P cr l a mariti* noftra,come giufto vuol eh? puniti fiano i rer,e pe- 
lutei pc/cia rè il Dottor Angelico nella prima parteallaq. i ^all'art.*, dine, chè 
£ falùano. Iddio, Simpliciter vuìt Omnes bomlnes faluos fieri f m2. fecundum quid 
co come il Giudice fe beh femplicemente vuole che tutti gli huomr- 
ni viuano,a morte di forca nondimeno fententia rhomicida,iI ladro, 
e'1 feditiofoieper maggiore dechi ararione di quefto detto di Paola, 
che tanto feruc nella materia della volontà di Diottre altre ifpofi- 
Fr*fe della tioni di lei vi apporto ; per feconda con AgoftinOneirepiftoIa 59 di- 
Sff!? r * ' co,ch'è confueco della Scrittura pronuntiar di tutti quel che di mot- 
* *' ti -e vero, Paolo ftelTo dice che , Omnes quaerunt qu<e fuafunt, dr non 
qua le fu Gbrijlt) E pur molti Con grart zelo, Quarunt qu<t punti efu 
Cbrifhxotà s'intende quel detto di Giouanni, che di Chrifto parlari- 
loan, f . dò dice, Teftimonium eiui nemo aceiùitt q*ia multi non credebant'm 
tism. Nell'uno diceche riceueua il fcitimoniódt diritto, perche moi- 
ri non io riceueuanotfosì ancora qui,- Omnes Vuìt faluos yfrW,perche 
fno]cipreicftinar»do,moJti vuole che fi faluino. Laftraefpofttionel* 
-fe Agoftipojiei capo 1 1 } del Aio Eachiridiép $ & vuole che s J io> 
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tenda per diftributione accomodata » e così il voler- tutti /altri, cer- 
nie vn dire che niun fi falua,che Iddio no voglia che fi falui.l'efempio 
ch'egli ftcfTo n'apporta per farfi meglio intendere è qucfto, che qua- Simile* 
do per cifo vn fol rnaeftro di fanciulli foffe in vna città , di lui dir fi 
potrebbe,che tutti i fanciulli della cittadeegli infegna,no perch'eglt 
tutti gl'infegna , ma perche niuno da altro e ammaeftrato fe non da 
lui in quel luogo , e così il Deus vultomnes faluos fieri , vuol dirò , 
Nemofaluatur nifi per Deum . così l'efponc l'ifteflb Agoftiuo nel li- 
brò de predetti natione fanaorum al capo ottauo, o«e dice che così 
parimente s'intenefeche Deus illuminai omnent hominem venientem Ioan.r. 
inbunc mundum . e nel medefimo Enchiridiónc vna terza ifpofitio- 
ne ci'nfegna Ago/Hno , e dice che queft'autorità di Paolo s'intendo 
*Pro generibus fingulorum , e no prò fingulis gene rum . E così vuel 
dire che di tutti gli (lati de gl'huomini, di tutte le nationi , di tutti i 
gradi,dr tutte le profeflìonijddio vuole che alcun fi falui.e cosi vuoi- 
le che s'intenda anco quel detto di Cfirifto,che dice , Va vobis *Pba,- Lue* tu 
rifa s, qui a decimarti ornne olus 9 & prtteritis iuditium^ ebaritatem 
Dèt.tqucUOmne o//w,ogn'herba,li vuol dire che tfomi fpetie dhei> 
ba papuano la dicima,c faceanoofferta . Così ogn'huomo vuoI/al : 
lid !ddio,perche indiflcréteméte in ogni ftàto che l huomo fi ritroùa, t 
ò nobile fia,ò ignobile, ò ricco,ò pouero, ò religiofo,òfecolare, va*- 
rebbe Iddio quanto a feche fi falua(Tc,a tutti fecondo i meritile con* 
forme alla fua ginftitia diftrfbutiua vorrebbe dare la Tua gloria . 8c 
in'òuefto modo anco fi dice, eh ogn'anìmale entrò nell'arca di Noè, Gen+7* 
cioè d'pgiii (petie d'animali, alcuni coli ne entrarono . fiche fe bene 
Iddio quanto a fe vorrebbe tutti falui,perchc per malitia noftra non 
ciTaluiamo tutti,con timore,c cremore di perdere quel fommo bene, 
con molt'inftantia pregar dobbiamo Iddio, che in noi la fua antece- 
dente volontà adempita refli . e per defidcrio di quefto pregando di- 
ciamo, Fiat voluntas tua. E quefto fentimento dando alla petihone, 
quindi Condfcer potrete voi la bella cóneffione; e l'ordinato filose!* 
hanno quelle fette petitioni dell'oration Dominicale , nella fecon- 
dà, Che A la paffata, principalmente pregauamo Iddio, che la^ ìgfl*. 
fua gloria dar ci volete , Adneniat régnum tuurn^ . horamque- fauMm* 
(la terza pctitione, il modo domandiamo , e la via d'impetrare quel . ^ 

die chieduto riabbiamo ladomandauarooil fine, e qui ilmezo prò- r * 

curiamo di potere a quello péruenire, ma perche vr»co,e (blo mezo, 
per acqoiflar il cielo è l'efecutione della diuina volonti, loffcruanza 
degli precetti di Dio,dicendo Chrifto, Sì visad vitam ingreduferua Matt. r*. 
mandata . perche come egli fieno vn'altra volta ditte , *^(on omnis* 
qui dieit mi hi Domine Domine intrabit in regnum coelorum ,fed qui Matt.?- 
faeit voluntatem fatru mei , quiin ftf/w <Jt. però CW grdine degna 
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della fapicntia di Chrifto , fubito doppo hauer cercato il regnodel, 
cielo, il mezo cerchiamo da poterlo acqui ft are diccndo,Ftat volup- 
tds tua. e quantunque noi finalmente far dourebbomo la diurna vo- 
lontà, e faluarci,pur tal gratia domandiamo,perche come dice il gra 
Toftato, ®u*dam Deus^ita preordinami futura, quòd non nifi preci- 
bus nofiris impìentur. 

In folutioo del dubbio , e maggior di eh iarat ione della pctitìono 
Quel che fi dir potrebbomo ancoraché noi con quefte parole, non domandiamo 
domanda in che fi facci la volontà" di Dio io fé , che quella fi fi Tempre > eriandio 
qucQa peti- peccando noi, s'adempie la Aia volonti, perche la volontà 1 di Dio è» 
ch'i peccatori eternamente puniti Mano nell'inferno , e così fari in- 
dubitataméte, cerchiamo folo, che la volonti di Dio fi faccia in noi» 
non preghiamojch'Iddio faccia quel che vuole>ma che noi facciamo 
«jnci ch'egli vuole, Norn*amut>vt Dtusfaciat.quòd vult ( dice Ci- 
priano martire nel trattalo dell'orarionc dominicale )Jed vtnosfa- 
• u . ttrì pogìmusyquàdiThtts vmlu no Qriaiao.ché fi faccia la voIoqjgì di 
Dio in le, ma in noi, Qrfltm*h& peiimuSyVt in nobìs fìat volutas Du> 
•dice iUhiCo Cipriano . $ Sin tó-qardo nel faraone feftodc quadra- 
gefi ma, e fponendo quello detto diccua , V oluntatem eius, qu&étitrnè 
4 fi in nobis fimi pofiulamus . con quelle parole confettiamo eflèr a 
noi difficile in tutte le cole ubbidir a Dio, ma co la parola Fiat par- 
mi che Chrifto dir ci faccia, Signore con vn Fìat produce ili il tutto, 
però come minutamente potente, con vn'altro Fiat comanda che io 
noi tatua fanta volonti fi faccia, d i niente crearti il rutto , e di nulla 
degnaticrear vn nuouo cuore nel petto noftro,che altro oon voglia^ 
Pfal to. non quello che alla volonti tua conforme vcde,C»r munifiw ens 
J in -me Demi. & infegnandoci afpecificar la domandarci fi aggiugne- 

re, Situi in c<tiot& in terra . è vna hifterologia quefta^ vna rrafpo- 
fì t ione di parole, perche infegnar ci voile Chrifto di dire , così in noi 
in terra, faccia lì la volonti tua, come negli eletti faùl in cielo . Ma il 
fenfò di quelle parole, più a lungo l'habbiamo a fpiegar poi , per bo- 
ra che partir non ci vogliamo dalle prime parole della pennone, vo- 
glio auucrtirui, che non fenza miftero , Chrifto non ci fece dire , Fa 
Mifte iofo c ' amus voluntatem tuam, nè Fac voluntatem tuam. ma Fiat volun- 
par!ar di° *** orando haueflirno detto,facciamo Signore la volontà tua» 
Chriao. la malitia humana , haurebbe potuto quindi prendere occauonc4.i 
dircene la diuina gratia no fa cola veruna,e fchaueflìmo dettoci ti 
Signore la volontà tua, empiamente lofpettar poteua alcuno e dire, 
che la volonti noftra non opcra,ma dicendo (ia fatta la volontà tua,, 
così intender lì deue , per gratia di Dio > con ogni Audio, e forza no- 
ftra, perche la gratia di Dio,e l'opera noftra fon due cofe neceiTarie % 
quell'opera di far la volonti di Dio . Noi non polliamo ben operate 

fenaa 
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fcnza l'aiuto della grafia ,nù la grafia opera ne gli adulti fenza il có- . 
corfo del libero arbitrio, concorreno iniìeme la gratia,ela liberta, e 
però pct abbracciar l'vno e l'altro, ben ciofcgnòChrilto a dire,/ 7 /*!* 
voluntas tna. concorrcnowificmc l'acqua , e la terra alia produttio- . 
ire del frutto, così la grada uon opera fcnza la volontà, nè la voion- , Simile. 
rìloperar può fenza la gratia,che perciò Agoftino ramo nel fcrmone 
rr efe verbis Aportoli diffc , Qstifecit te fine te , non mfiiJUabitteJine 
tt. e nel libro primo delle conrclfioni al capo 2 9 i J manca mento, e la 
diflFalta della noftra volonticonfcflandoxlilfe, Da quod tuba, fri*». 
te quod vis. e così la peri rione vuol dire , Ver grati am team* opcrts 
tOmpleatur quod prati f is y come chiofa In noccnt io Papa. Onde con Sentimento 
i)nefte paròle dir vogliamo, Signore tu molte cofe vuoi in noi , fé noi della pctitio 
le vogliamo fa re, ma perche quefta volontà efTer non può in noi,fen- oe * 
2a l'aiuto tuo, però dacci grana di potei farequantocon la volontà 
tua di fegno, dimoftrafti voler da noi . Quefto fenfo diede a tal peti-? 
rione AgoftmoilquaJ chtowdo il Fiat voluta: tua,àifc,ideJlobedU- 
turpraceptis t&iucomt feccjparimcteGirolainafanto^lqwale vuole 
cfteeotiqnctta petitione noi fupplichiamo , che la liberti del nofìro 
aTOtrio,pef graria con la volontà* di Dio s'accompagni. Hac pctitio- . . t . 
nevràinmì (dicegli ) vi Ji berta t noRri arbitri? foctetur per grattar» 
voiuntati diurno. E di qui appariamo a non prefumcre di noi Oefsi, 
poiché fenza la dmin a grafia , adempir non fi poflòno da noi 1 diurni 
precett i , V e Ile mibi adtacetìperfiare autern ben uro non inuentoAicc- Rom.y. , 
tsa San Paolo « e poi vri'altra volta più chiaramente dille , Non ego i.Cor.i y . 
Jvlunrjed grati*. Deimecum. , 
1 E* vero ch'atte vohe, non pur pare che fenaa di noi fi faccia qoeft* 
voierrtd diurna, ma che Iddio ci sforzi anco a farla, chequertofuon* 
qocl detto di<Jjf rfto , cfte'rt parabola diffc , Evi in vie* , & m pia* Lue.i+ 
fras,&c*cos,& claudoseoeftpeihintrare, vt impleatur domusmeauj. 
Mario vi muoua però dotti qucOo modo di parlare, perche con que- Ditto ofci-' 

Jr parole ordmaua Chrifto,che a peccatori oftioati con afprezz a di J ^ÌPt^° 
arolceort minaccie,econ terrori fi predicaffe ,ò pur dir volle, che-» 
rHererico s'Bà da sforzare a teneri a credere tutto quel che ticne,c 
predica la Chiefa Roman»* perche come dice A goJti no Tanto, H e re- 
tte m primo eft rogandus , & fifa* eefmpetìtndus . ò pur die a fi che 
quel feruo corna nda ndofi a sforzar altri ad entrare a cenare in quel! 
cauitO,drreTOf!e Chrifto,che gli Predicatori fcuagclici hiueuano ad g 
efler tali , cheoltre la fanta? , & verace lor dottrina doueano clfer dfc. 
tira efcmplarcehe col loro buono efempio,sforzar doueano molti 
Gentili a venire alla fede, e tirar doueano molti credenti peccatori-, 
stila penitenza, & al Chnftiano viuew .le è xosi certo, pere he chi ? 
tavcritàdcUa dottrina epa lafafitiUdtll^viu»cooinpagoa, dà taie . 1 
cfhca- 
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efficacia alle fue prcdicationi , e perfuafioni , che per modo di diri* 
sforza gli vdicci a far quel ch'egli dice, più delie parole mouendo gii 
efempt, fiche il Compelle entrare è vn parlar hiperbohco. e calo 
anco fu quello de' difcepoli di Emaus , che sformarono Chriao , %t 
Lue.z*. coegerunt eum dicentes, mane nobi/cum f quomam aduefperafcst. Co- 
me anco fi dice cri noi , quello amico mio nVhi fbrzaco a rar la tal 
cofa,non gli hò poflfuto mancare, che non è però vera forza , ma effi- 
cacia d'amore grande.il feofo dunque è cale, che'l Signore ad alcuni 
dà aiuto fi efficace d'infpirationi,chc quali par che non portano cal- 
Matt. 26. citrarce fi conuerteno, e fi danno a far la volont4 di Dio , c fi falua- 
A&.9. nb,come fu in Pietro dopò che hebbe rinegato Chrifto, come in Pao- 
lo doppo la perfecutione della Chiefa . Ma perche ordinariamente^ 
Iddio non iuole far fauori sì grandi a tucti , però cinfegna Chrifto a 
inoltrarci difpoftidal canto noftro,c chiedcreCcome facciamo) l'aiu- 
to di Dio con quelle parole, Fiat voluntas tua . cioè per gratia tua., 
aggiunto lo sforzo , e'1 poter noftro , Fiat voluntas tua . Ordinaria- 
mente il Signore non di la gratia fua,fe non a chi la vuole, &uid vis 
Lue 1 8. vtfaciam tibi ? dùTc il Signore a quel cieco . Visfanus fieri ? dilfcai, 
Ioan.j* languido della pifeina . & acciò noi defiderofi ci dimoftriamo dell* 
gracia,e delia gloria,chc col far la volontà diuina $ 'acquifta,in que- 
ft'oracione ci f à dire, Fiat voluntas tua . j ^ 

Et a fare queftavoloncà di Dio,non Colo con l'oratione ci'nfegna_# 
Efefepfoct Chrifto a cercar l'aiuto diuino, ma ci diede anco Tcfempio Tuo, co* 
diede Chri- fatti ci ammaeftrò a fottomettere Tempre il voler noftro, a quel di 
fto dijfa U Dio,quefta cara virtd dellobcdiéza.col fuoefempio ciperfuafeegli, 
volontà di pcrche paam eJi obidims v f qug ^ morUmtCOmt d i cc paolo.pcrche 

Pbll a. egli fteflò dicca efier venuto nel mondo , per far i'obedienza del Zoo 
padreche l'haueua mandato, Defcendi de coeh t non vtfactam volun- 

Ioan. o*. * atim *»eam,fed eius qui mifit me. infin quando fi, vide in quella graa- 
d agonia nell'horto, infin quando come huomo cernendo la morte 9 p 

Matt. 16. compatendo alla carne dille , Pater fi pojfibile eft % tranfeat àme ea/sjc 
' ift* y per darci efempio d'indur Tempre la volontà , a volere quel 
che vuole Iddio, foggiun Ce, Veruntpmen non mea voluntas, fed tu<i_, 
fiat. Hor lei figliuolo di Dio morì, per far li volontà del Padre,quan- 
to maggiormente il feruoobedire deue a quel che nella Legge, e n$U 

Ifortatione l'Huangeiio li comanda Iddio ? E* gloria de* Prcncipi , quando nelle-» 

i feria volo lor menfc fi mangiano que iftefsi cibi , che fi pongono nelle menfc-* 

ti di Dio. Regicfi gloriarebbe molto vn Signor Napoletano, fc magiaffe riftejt- 
Te cofe,che mangia la Maeftà Cattolica del noftro He Filippo ; Hora 
Chrifto non folo e noftro JRe,ma Re di tutti i Kegi,e da lui fteflb lag- 
pia mo che'i cibo Tuo era il far la volontà* del Padre , Meus cibus c/7, 

Jw*.*. vt faciam voluntatem enti, qui mifit «^.perche dunque non haurema 

aglo- 
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a gloria grande noi, difarquell'iftcrta volontà eh egli facca ? perche 
non ci gloriarcmodi mangiar quell'iftcno cibo d obedienza , eh egli 
raangiaua ? e che come in lui, cosi ancora in tioi t F$at voluntas Dei? 
la volontà noftra e peruerfa,& il fcguirla è la radice d'ogni peccato. 
Improba voluntas, malorum omnium efteaufa. però bifogna confor- 
marci colla volontà dinina. Non bifogna confidarti nella prudenza 
propria,ben ipeno fallace.?^ innitaris prudenti* tuadiccSzlomo- Prou.p 
ne.bifoana feguir la volontà di Dio fempre ficura, infallibile , c fem- 
pre giufta.però cerchiamo,chc con lagratia fua,c co'i voler noftro , 
V oluntasjua,cnó noftra Piat.Le lattuche, e molte altre herbe buo- Molt'berbe 
ne, fe non mutano terreno, fe non fi trafpiantano , di u erigono filue- diueogono 
ftri,amare,e fpiaceuoli algufto, ma trafportate d'vno in altro terre- mc f h J ri 
no,fi fanno foaui, gioconde, e dolcij cosi noi fe non Iafciamo la prò- traf P , * ute * 
pria volontàri facciamo vitiofi,ma fpiantata da noftri cuori la pra- 
ua volontà noftra, e fottopoftola in tutto al fantini mo voler di Dio, 
diuentiamo non pur hu omini fanti , ma Umili ali i beati , che fanno 
Tempre la volontà di Dio. Iddio fà la volontà degli amici fuòi,che lo 
tcmeno,onde diffc Dauidde, Voluntatem timentium fe faciet. e per- PfàL 144. 
che Iddio fece quel che voleua Giofuè fuo caro amico , facendo fer- 
mare il Sole dal fuo corfo,dicc la Scrittura , che Non futi ante a , & lo/ut xo. 
pofiea y tam ìonga dies,obediente Domino,voci bominis, & pugnate prò 
ZfraelMot fe Iddio fà quel che vogliono gli amici fuoi,è bc ragione, 
che noi p grada fatti amici di Dio,di ql Dio che dùTc,i a no dica vos loan.ij. 
feru osfed amico sfacciamo seprc la volótà di Dio.L*amicitia(comc 
di(Te quel gran orator Romano ) Bft idem velie , & idem no He in re- 
bus boneftis. hor fe tutte le cofeche vuole Iddio noftro caro amico » 
fon giufte, & honefte,nc cofa può egli volerc,chc buona non fia,è ben 
dou ere, che noi in ogni fortuna,così ^pfpera^ome auucrfa^i còtétia- 
mo della volontà iua, e che fempre in ogni efaltatione, & in ogni di- 
preùlone,in ogni prosperità, & auuerfità , co l fanto Giob diciamo , 
Sicut Domino placuttiita faftum c/l ,Jìt nomen Domini benediclum . Job r. 
fiat voluntas tua fiat voluntas tua. Di quel che non fi conforma co' 1 
voler di Dio,fe non nelle profperita , e che fi duole , fi lagna, fi ram- 
marica, e borbottamene auuerfità,dice D2uid,Conftebitur tibhcum Pfaf.*.S. 
benefeeeris ei. Vn pittore, vn fabro,vn'orcfice, ò qual fi fi a altro arte- \ 
fieejacendo qualche opera a porta, fempre nella memoria , e nella^ Simile. 
mente ritienc,e conferua la volontà di quell 'hu omo , ò di quella don- 
na, che ce la fi farei & a tutto potere, fi forza fempre di fa ri a, non fe- Offieruaou 
condo il capriccio proprio, m a fecondo l intentione di chi la vuole, fi * rfc&i » 
perche fe altrimenti facefle , doppo hauer finita l'opera , li farebbo 
detto, tu l'ha i fatta , come hà piaciuto a te , e no come la bramaua_, 
io,non è conforme al difegno che t hò dato,pcrò tienilapcr tc,comc . 
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latta a ferino tuo, c così il pouerino haurebbe perduto fT tempo, H*+ 
fotiga,e la fpefe ; così parimente noi ( Chriftiani miei cari ) in ogni 
opera n oftra.doucmo tener dinanzi a gli occhi la volontà di Dia, t 
ciò che noi facciamo, farlo dobbiamo conforme alla volontà fui-* 
rè vogliamo che grate le fiano l'opere noftre , che gli gradi fera no 
Fam'omnoftre.così faceua iifereniflìmo Profeta Dauidde,e però di« 

PjkL IJv cena, Prèti idebam Dominumjn conjpeciu meo fimper. <eyli ci hi co- 
mandate l'opere buone,egIi l'hi da premiare con la gloria del cielo, 
il difegno come le vuole, ci 1 ni fatto vedere nel fuo figliuolo , di cui 

Exo. 2 parlando dine, Fac fecitndum excmp/ar f quòd tibi in monte m&njf re- 
turn eli . però l'operar di Chrifto hi da euer la norma dell'opere no- 

Ammaefìra- ftre* Narra Zcnof onte, che Camife Re de' PcWi, partir volendoli per 
d * ta vifìtare Aftiage fuoauolo,ammonì prima Ciro luo figliuolo , e difte- 

mtft jS fuo S !l » *PP a * a me figlinolo queito tmportantifsimo documento » di . 

toluolo . non mai far cofa, nè puWica,nè priuata, fe prima non ricorri a Dio , 
fe non conofei ben prima la (ua volon ed , onde da quefta paterna có- 
mefsiònemoflfo Ciro, da indi in poi,nonmai fececofa>nèpublica-r f 
nè priuata, al regat Tuo grado apparti nére, che prima a Dio nò fàerit 
ricade, e dopò le vittorie,ne' (àcrifici ringratiaua Iddio , e li ne pòfc- 
geua la laude-r» 

Hor fe per lo configlio del padre in quella falfa, e cieca refi pone » 
faceua quitto queH r Ethnico Re,che far dobbiamo noi, che nel oarte- 
fìmo riabbiamo giurato homagio a Dio? che facendoci confermare, 
i> créfimare, £che dir vogliamo) poi,promettiamo di far la volontà 
fua,& ogni giorno ad vn certo modo 1 , confermiamo , e ratifichiamo 
quella promeflTa a Dio dicendo, Fiat voìuntas tua ? Pregbiamo,pre- 
ghiamo fempreIddio,chc ci aiuti ad offeruar quefta promefla,dicia- 
» 1 s. n\o fempre, *Dote mefaeere vo/untatem tu amputa Deus meus est** 
è reo di Lefa MaefU chi promette al fuo Prendpe obedienza , e poi 
manca, e non vuote vbbidire, e feruire, ciafeun di noi , hà prometta^ 
quefta vbWdicnza a Dio (come vi ho detto) però da lei mancando» 
noti potremo fuggirle pene,douute a' trzò\tori,Sermus feiens volun- 
Lue. i z. tatem Domini fui , & nonfaciens,vapu/abit multa , dice Chri/to . e 
forfè che non leggiamo nelle fcritture , i cafttghi chV difobedienti 
F c 2 f}fà l (ie hi dati Iddio ? furono in prima difobedienti alle diuine leggigli An- 
rfirubbedicfl gf^if A pofta ti, però furono cacciati dal Paradifo. Non vbbidirono ai 
precetto di Dio,i noftn primi parenti,e da felici ch'erano,diucni»éfO 
&n. j. infelicifsimi , in tanto che Dauidde dine, Homo cum in bonore ejiet, 
non inteBcxityComparatus tfiitèmentis tn/tpientibus, à-fimilis fafhti 
FfaL 4$. efiillis. Dathan,& Abiron,perche non furono obedienti a Mosè,dal- 
Num.6, 1 inferno viui furono inghiottiti.la moglie di Loth, perche non vbbi- 

G.*. 1 9. di aU f Angelo, fu conaertita in fatua di falc. Saul per la difobicnta t 



Digitized by Google 



D V 0 D E C / M 0. *S* 

fij priuato del Regno. "Faraone, perche non fu obedientc a Dio, f» xjfc* , 1# 
fommcrfo,affogato, e morto ncH'acque profonde del mar vermiglio* Exo*i^ 
Gionaperche vna volta fuggì fobedientia dì Dio , fu diuorato dalla 2< *" 
falena. NabucdoTiofor.periadifotedieoaadiuentòbefUa.jòxnircri, £4/7.4. 
& intelici difobedieuti . 

Deh Napoli , s'a far la volontà di Dio , non vi muoue il zelo della 
propria faJutc,lobligo voftro.lefempio altrui,ò la paura della pena; J» f epìo .di 
muouaui almeno la grandezza del premio -, che Chrifto promette a chi vbbktt- 
que* che la faranno. LcpromeiTe fon certo gradinarne, e quel chepro- ^ ce a Co- 
rnette è ver ace,I a prima cofa che agli obedienti del Ja fu a legge prò- Premefle f,t 
mefe Chrifto , fu l' amie ir la Tua . V oj amici ma ejìu ,Jì fteeritts > qua, te agli ohe- 
egeprtapw vobis. la feconda èia fua parentela, & vuol che fuoUra- dienti dei * 
telili forelle,e madri chiamarli poflano, Qmcunqut ficcrtt voJunta- » ,u ' oa 
ttm Vatrts mei %bk meus Jrater > foror , & water eft* c la terza è la_» jtf a " t \ \ 
polfcmone della gloria del fuo ccleftc Regno > Qui facit voi untatevi js^+l 
Patris meuqui in coelis e&iffe intrabit in Regnum calar um . Ghe Ci 
può deflagrare più dell amicitia , della parentela , e della gloria di 
Chrifto? come amici fuoì riccueremo honori,come fuoi parenti nel-> 
hi genealogia fua fpirituale entraremo , e comcpoflcfTori dclKegnei 
celefte.in compagnia di lui in anima» ic in corpo eternamente glori- 
ficati faremo . Tutte quefte cofe, da quel che non può venir meno fi 
promettcno a gli ofleruanti dei Vangelo » a quelli che la volontà del 
celefte Padre tanno , a quelli che fottoponeno il collo lotto il foauc_> 
giogo dell'obedieuza de' diuini comandamenti . Per còfeguir dunque 0pn - , r Trv e 
tanto gran prcmio,dateui tutti a feguire,& a fare la volontà di Dio. vana tfenta 
e fiate ficuri,che fenon 'farete vbbidientì aqucl che vuole Iddio? fé-» Pvbbidieza. 
della virtù del l cÌedicnza poflcflbr,i no vi farcte.ogn altra virtù vana 
fari in voi. Voi fapetc,cheia carità è quella,che Ti meritorie l'opere 
iioftre ? dicendoSan Paolo, tfi dijlnbucro orma f acuirne s meas in ci- i.C»r. 1 
bos paitferumjì tradidefo corpus meum ita vi ar de am>cbar itatene 
autem non babuero^nibtl mibt prode A . ma vcrajionpuò eflere la ca- 
rità no ftra vedo di Dio, fenza l'obedienza di fuoi comandamenti * 
perche San Giouanni dille , Qui dicitfe nofe Dtum, & mandata eiui « M oan, 
non cuftodttìTnemLix esigui autemftruat <oerba eiusyverè in hoc xba- 
ritas Dei pcrfcfìaejì. dunque grate non faranno a Dio l'altre opero 
noftre fenza V vbbidienza, e fenza la negationc del la volontà propria, 
e di quello chiaro cfempio riabbiamo in Jfaia al 58, oue quel Profeta 
narra che hauendo molti giorni digiunato il Popolo d'ifraele > pollo 
in ora non e, non mai da Dio era vdito, delche marauigìiati cercaro- 
no di faperne la caufada Dio, dicendo , Q^are ieiunamui* & non-* "Bfa.^ 8~ 
afbexifth bumiliauimus animas noftras,& mfeifli ? loro fu rifpofto, 
che Iddio il lor digiuno aonaggradiua,cchepoco conto faceua del- 

A a a l'altre 
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falere loro buone opere,perche in altre la volontà loro , e non quella, 
di Dio efeguiuano. Ecce in die ieiuny vefiri, inueniturvoluntas ve- 
Jlra. auclcna,appefta,e rouina ogn'opera buona, e particolarmento 
nelle rcligiofè perfone, il far la volontà propria,e'I non voler viuerc 
Soggetto all'vbbidienza di Dio , e di fuperiori , che fuoi vicari; fono 
in terra, l'vbbidire è meglio che facrificare a Dio,vdite quel che dif- 
l.fltfi l). fc egli al Re Saul , che gli facca tanti facrifici , Nunquid Dommus , 
vult boloc auffa , & vittimai , & non potius vt obediatur voci riusi 
meiior tfi obedientia,quam vi&im*. e San Gregorio ne rende la cau- 
ta dicendo, che nelle vittime,e ne' facrifici , s vecidc , c facrifica l'al- 



trui carne,m a |>er l'obedienza fi nega,c fi fprezza la propria volontà 
per far quella di Dio. 
L'obedìéz» L'obedienza,Napoli, è maggiore di tutte l'altre virtù morali,per- 
d'o* n?ltt* e ,( * ou * l'altre facrifica no la robba,e'l corpo a Dio, quella fa vn fa ' 
viali" mora- 8"^° dell'aniraa,la quale quantunque fia ftata creata libera, per- 
le, che Fecit Deus hominem, & reliquit in manu confili/ fui , la fi non- 
Eccl. i J. dimeno ferua, e la foggiogaa Dio,tanto con maggior merito, quan- 
to è fuggettion volontaria,e non neceffaria, come nelle cofe natura- 
cene tutte fono sforzate adobedire,e non preterire vniota de* pré- 
Pfal. 148. certi del Creatore,dicendo Dauidde, Praceptum pofuit> & non prie- 
teribit. Non vedcce,che San Paolo, tri tante virtù del noftro Chrifto, 
che fono più delle ftelle dei cielo , e dell'arena del marcii merito fuo 
sì grande,non afcriuc,nè attribuifce,fe non all*obedienza? FaBus ejì 
"Fbil. 2. obediensjvfque ad mortem , propttr quòd & Deus exa/tauiti3um^ e 
ornate dunque l'anime voftre,di quefla bella gioia dell'obbedienza . è 
voce d'empij, e di federati peccatori il Volumusyk il NoIumusNz- 
Jtfatt. 26. poIi,i pi;,& i giufH fempre dicono, '${pn mea voluntas , fed tua fiat, 
falfamente ora, chi con la bocca dice a Dio, Fiat vo/untastua t e poi 
di cuore non brama di far la volontà di Dio . non è tanto pericolo i! 
non far la volontà di Dio, quanto pericolofa cofa è il non defiderare 
Obliati fia. di farla,piu difpiacemo a Dio,quando non habbiamo defiderio di no 
2Sd*rio U ? P cccare ' c "c quando per fragilità caduti fiamoin qualche peccato , 
far la volon! N on € fi crim ' n proficcre ,fed malum efi non habere appcùtum_^ 
tàdiDio. proJicifndiAicc San Tomafonellaq.4J della 3 par.all'art. 1. Ma oi- 
mè,che quali tutti,con la bocca folo, fenza defiderio di cuore die ia- 
mo, Fiat voluntas tua . perche come dice Cipriano la volóta di Dio 
Qaal (la la è che habbiamo hutnilrà nel conuerfare,ftabiliti nella fede, modefiia 
voiontì di nelle parole, giuftitia ne' ratti,mifericordia nell'opere, difciplina ne* 
l>. j. coftumi,patienza nelle perfccutioni,e nell'ingiurie, amor con Dio , c 
pace co'l proflìmo,in quefte,8cin fimili Cofe, Confitte il far la volontà 
di Dio. ma hoggidì,ne' Chrifiiani non fi vede quafi altro , che fupcr- 
linftabilic^ifacciatagine^ngiuftitiajcruàcità, alterezza, impa- 

tienzi. 
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ticnza,fredezza nell'amor di Dio , e difcordia co'I profsimo . e però 
quando pe rifarete d'andare in Paradifo.voftro mal grado, farete con- 
dotti all'Inferno, oue regnano i viti;. In cielo per altra via andar non Vìa d'anda* 
pofsiamo,(è no per quella del T vbbidicn za de' diuini coma nda menci, re 41 ciclt> * 
Chrilìo lo di(Te chiaro, Ss vis ad vitam ingndijferua mandata.* £ a- Ma ti. 1 9. 
rucco comandamenti di vita chiamò quelli di Dio, dicendo Audi Baruch 5. 
Ifrael mandata vita , perche l'ofleruanza loro, degni ci fà dell'eter- 
na vita, lo fapeua bene il Profeta Regio,e però diceua, 'Beati imma- TfaL 1 1 f • 
aulati in viavai ambulant in lege Domini x per quefta via delibera- 
to hauea egli non fole di caminare, ma di correre ancora , che per- 
ciò diceua, Viam mandatorum tuorum et/curri, e eemendo di diuia- Ibiè* 
re dal diritto camino, orando diceua , Vtinam dirigantur vi* me a, 
ad cufioditndas iufìificationes tuas . è vero che Chrifto è morto per Pfaf, ut. 
inerì car a noi l'eterna vi ta,ma gli fuoi meriti non fono per giouare a 
difubbidienti de' diuini prece cri, che perciò San Paolo diceua , Qbri- I meriti il 
Jtus faéìus e fi ommbus obtemperantibusjìbucaufa Jalutis aterna, e no Sjjjjjjj * 4* 

bafta vbbidire in queftc,& in quello, e lafciar poi di vbbidirc a que- j jf°" 
a m * l r i f fttL'j- della diurna 

lto,& a quell altro precetto, perche fe a tutti non lì prefta vbbidicn- | cgge non-f 

*a,non fi fi nulla,che pérciò Iddio in Efaia gridaua,dicendo,Oiw»rw giouano. 

vo/untatem meam compie bis. e di Dauid difle,ch'era huomo fecondo Heb. j. 

|1 cuore,e defideriofuo , perche in tutte le cofe adempir douea le vo- A tatti i di- 

lontà fue , In ut nt Dauid filium Iefe,virum ficundum cor meum—, . £ ,m P re ^JJ 

e foggiugnendonc la caufa di(Te, Quifaciet omnes voluntates meas . e Ubidir* . 

l'auuertìben Chrifto,chc hauendo fatti gli Apoftoli,lcgati, & amba- £r at ^\ 

feiatori fuoi,mandandoli a predicare a gli huomini di tutte le natio- ^£1, % j. 

ni, diflc, che lor infegnar douefiero ad ofler uar tutto quello che loro 

ordinato haueua. Uocentcs eos feruare omnia, quacunque mandaui M*tU%6j, 



oobss . Non farà mai pienamente grato al fuo Signore quel fcruo,che 
in alcune cofe la volontà fua efeguifee, & in altre no, per vna difub- Stimi?* 




diuina legge,trafgredcndo vn fol precettore Ila gratia di Dio, e con- u traf „ cf . 

feguente mente della Tua gloria, priui reftiamo,così chiaramente af- fi one a r» 

fermò ileugin di Chriftodicendo , Quicunque totam hgtmftruauc- fol precee* 

rrt, offenderli autem in vnofa&us eft omnium reus . Intendila Chri- to , trafgref- 

ftiano,che penfi douer andare in Paradifo per vbbidirc in alcune co- Cl fà ^ 

fc a Chriflo;, e per ofleruar parte del fuo Vangelo , t'inganni , t'in- . , 

ganni,bifogna far in tutto,c no in parte la volontà di Dio , che però * * 

aflolutamentc ti hi infegnato a dire , Fiat voluntas tua . perche in~. 

rutte,e per tutto fia meftiere adempirla chi vuol faluarfi.e n'habbia. 

mol'efempie chiaro wila Scrittura, perche f er non haucr intiera- 
Z~zz~.zr-* - mente 
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t.Reg.ij. méte vbbidito all'ordine di Dio il Re Saul, nel deftniggere gli Am*% 
Iacinti , con lutto '1 loro haucre , perche non vecife tutti , e perche^ 
non deftrufle tutti gli armenti di quella gente, perche fefbar fi voile 
alcuna preda > la grada di Dioperfe, il Regno,e la vita , e tutto que- 
fto , perche intieramente non efeguì quanto a nome di Dio coman-» 
. dato l'hauea Samuele, per vnpuuto fi perde alle volte il gioco^-cper 
Simile. la trafgreflìone dvnfolo precetto fi perde l'anima . A quel «he do- 
mandò che li bifognaua fare per faluarfi , Rifpofe Crinito, Si vis ad , 
vitam ingrediferua mandata . nel numero del più j>arlò dicendo % 
Matt. io. S erua mandata 9 e no Mandatum in quel del meno,di inoltrando che 
tutti i diurni preeeti offeruar deue,chi vuol faluarfi . Quanto al dar**». 
Danno gri- narfì così lì vi all'inferno > per la trafgreflìone d'vn fol precetto» CO-, 
«ic che fa vn me per quella di molti ;e così per vno,comc per molti peccati fi per- 
fol peccato. de la gloria , perche vn Dio e quello che ci ha dati tutti i precetti » f 
-quel che dille, Non meteòaberis , anco d ifle *^(on occides. e di tutti i - 
h xo. 20. peccatori vna è la pena del danno nell'inferno , fc ben vana farà in-» 
loro ql la del fenfo.& anco quanto alla pdita della grati a, e del vai or 
de* meriti dell'opere buone , così fpoghati ne fiamo $ vna, come per 
. molte colpe mortali, che perciò diccua l'Ecdcfiaftc, gu* in vn0 
eccJs.f. taueritymulta bona perdet. vn fol peccato tutte l'opere buone mor-* 
tifica. Intendetela Chrfftiani , che per vn non niente vi ponete a co- 
Oblilo de' mettere "vn peccato mortale, che poi tanto male caufa in -voi . tutta 
credenti. la lc 8§ e bifogna ofieruare, perche all'olTeruanzaiii ruttavi óbligaft^ 
nel battefimo,comefaceua anco IH ebreo nella circuncifionc, ondc> 
C/,2, quella fentenza di Paolo , che dice , Teflificor rurfus omni cireunci^ 
denti fejquoddebitor e fi vniucrfét Jegii tfaciend*. tutti i precetti fiioi 
vuole Iddio che o(Teruiamo,che perciò il Profeta Regio diceua > Tu 
mandaftiymandata tua cuftodirinimis. che fecondo la lettera hebre* 
7/5/. 1 1 1. l«gg er polliamo, Tu f recepirti mandata tua , ad vuftodiendum vaU 
de .e con quelli auuerbi Mimis, r> valde^it voi 1 e, che brfogna lA 
ofTcruarli rutti , che di precetto ninno per minimo che fi* ^ 
lafciar fideuel'ofreruanza. e ciò far fi deue da che 
habbiamo vfodi ragione , <in alla morte, e fo 
quello vi par arduo , penfate al fupplicio • ••yisVl 
eterno,che'fì fugge , 6c al bene Tempi- 
terno» che f acendo in tutto la-# 
volontà di Uio,s'acquiita,e 
lo giudicarete facile-,. 
Andate in pa- 
co» 

Il fine del ragionamento duodecimo . 

K AGIO 
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RAGIONAMENTO 

DECIMÒ TERZO» 

NEL QVALE SI MOSTRA» COME 
Iddio nella legge Naturale , nella Mofaica , e 
nell'Euangeliea, maaifeftata ci hà la fua 
volontà , che da noi adempir fide- ' - 

ue,& i fentimenti della peti- 
tione fi narrano} e 
fpiegano. 

. Fiat votmtat tua, /cut in cecia, et interré. M*tt.«.. 

Ri gli infiniti rauori,fri le gntic particulari, e pi* fiwn u: 
fegnalate, che l'onnipotente Iddio fece alfhuomo, g U i a riffimo 
io fermamente credo, Napoli miai ch'vnadt quel- ci fece Iddi* 
le » che più* da noi s'hanno da prezzare , e ftimare,è dandoci leu 
quefta , che con la foa fanta leggera Maefti fuadì- * c# 
uina fi fia degnata aprirci il fuo fanto volere, la Tua 
buona,e retta votanti . lhauerci creatii e fatti ve- 
nire a qnefta luce de! mondo,l*hauerci dotati di ragtone,e di fauella, 
l hauerci fatti padroni di tutte lecofe vifibili , l'hauer deftinati alla 
culto! ia noftra gli Angioli inuifibili, lhauerci fatti a fua imagine , e 
fimiIitudinc,lWrci creati a fine,che fiamo poffcffori della fua glo- 
ria , l'hauer mandato il fuo vnigenito figliuolo al mondo, per noftro 
rifeatto , fono tntti certo benefici fingolanflimi ; ma a dirne il vero, 
poco ci haurebbono giouati , s'egli non ci hauefle fatto faperequel 
che da noi voleua , fenon ci baueffe moftrata la via , & infegnato il 
modo di poter acquietar la beatitudine, fine e termine della noftra-» 
natura, per fer dunque, che tutti gli altri benefici ci eiouaflcro , ci 
diede Je^e, e ci fece intendere , quel che haueuano a fcguire , e quel 
che doueamo fuggire per eflcre beati , con la fua legge vollc,chc per 
ÉOefte tenebre del mondoci haoefimo guidati,per andar al cie!o,cnc 
già però dhfe Dauidde, Lucerna pedtbm màj,verkém t*um, & tu- g™"* 
mm remiti* meis.Mandatum lucerna i/*, & lexlu*, diceua i Sauio f™.*. 
Salomone neUi prouerbi. e infoio lucerna,* luce c detta ^ leggo 
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diurna perche c'illumina, a far la volontà di Dio, mi ccftimonio anco 
Pfal.it- la Chiamò Oauid , Tefìtmonium Domini Jìdclt % fapientiam prmjlans.. 

par uuli s , perche è vn teftimonio della voi onci di Dio , perche iddio 
miei te fli fica , e facci fa pere quel che vuol da noi , perche la legger 
Il far contra accufa i trafgrcflbri di lei . onde chi fi contra le leggi , pecca in pre- 
a legge lenza di te {timoni , Lex Dei tefiimonium dicttur (diconoAlcuino 
Ica're iiTpre- Grcco,e Girolamo fanto ) vt intelligant bomines % eum peccauerintfe 
fenza de ce- corani tefìibus deliqutJJe. la legge come tcltimonio di ^io,teftifiche- 
ftimoni. ri contra li peccatori, & eglino per lei faranno giudicaci, Qui in /#- 
Rom. %• gì peteauerunt* per legem iudicabuntur , dice Paolo . e perche per la 
legge , e fecóndo la legge, ci hi da giudicare Iddio , però dille Mose , 
che venendo Iddio a giudicar il mondo,per feettro regale, porterà la 
Deut.%1* fua legge di fuoco, nel] a deftra mano , In dexttra eius ignea lex , di- 
c'egli . ben legge di fuoco , che i cuori notòri infiamma all'amor di 
Dio. e perche la volontà di Dio ci manifefta la legge , però anco te- 
flamenco vien ella chi amata- Atti cuftodier&t te/lame tu Deità" inlegt 
Pfal. 77* eius noluerut ambulare jà\\Xc Daujdde. Docci, tei tameto propriaméte 
vuol dire Te/latto mftii.onde là legge diuina manifeQadoci la mece,c 
facendoci faper la volonti di Dio,bcn è detta tetti monio.Hora dico, 
che hauendoci co legge dichiarata la fua méte Iddio, e fattaci mani- 
fefta la fuaftolòti,ci fece vn beneficherà ì Angolari, fingolarifsimo. 
conobbe bene qfto graa dono Dauidde, e però con animo grato can- 
9fal.\A7' tò, Qui annuntiat verbum fuum Iaeob , iufìitias , (b* iuditia fua lf- 
rael, e per farci fapere quanto grande era quello dono, foggiun fo , 
r A{on fecit taliter omni naiioni , & iuditia fua non manifeftauit eis. 
tPfal'9ì • & vn'altra volta d ifl e , Btatus bomo,quem tu erudieris Domine , & de 
lege tua docuerit eum. onde conofeendofi tanto obligato a qucfto be- 
nefici o della legge, giurò di non partirli mai dall'ofleruanza di quel- 
Pfal. 1 1 8. la, / urautìò" fiatui cuftodire iuditia iuftitia tua. però con l'occ a (Io- 
ne di quella terza pecicione vengo in quefto ragionamento a trattar 
Materia del ore co f c , prima vi dirò in quante leggi , ci hi manifeftata la fua vo- 
ragionameli lonti Iddio, fecondo vi eforterò allolTcruanza loro, terzo vi farò fa- 
pere i veri fenfi di quelle parole , Fiat voluntas tua>Jìcut in eoe lo , <jr 
in terra. Domenica pallata , teologicamente vi fpiegai quella clau- 
iola,e hoggi farollo fcritturalmeote , allhora lo feci co* Teologi fa- 
cri>& hoggi farad! co' Padri fanti. 

L ori ma dico , che'n vari j modi Iddio benedetto s'è degnato farci 
Heb.u nota la fua volontà, Ai ultifariam multifqi modis t olint Deus loquens 
patribus in Propbetis,dittc Paolo.pcrche l'huomo feufar non fi potef- 
fe,i n ci alcuna età li diede Iddio qualche legge , fc fu Aimo tutti buo> 
i .T$m. I . ni.non vi bifognerebbe legge, luflo non efi lex pqfita,dicc San Paolo. 

vero è ch'ai Adamo quando era giufto>il Signore diede Icggc,dicen- 

doli 
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tara conoiccrc liw iuuu ^ uiuuc i ma acppo i iuo peccatola lui, 
& in tutti noi,rcftò inclinationc grande al peccare, proni funt Jen- Gen *. 
fui bominit ad malum t ab adole/centta/uaAxczMost . però fu necef* 
iàrio ch'Iddio ci haueffe frenati tutti con la legge, Lex propter tran/ Gal 2. 

trejsonem poftta e fi* diffe anco Paolo, e, non vna ci ne diede , ma tre, 
l Naturale , la Scrittura , e liìuangcJica , la prima durò d'Adamo a 
Mosc,la feconda da Mose a Chrifto , c la terza da lui dureri fino al- La priaia_V 
la fine del mondo . La prima legge , ch'Iddio ci diede per nera rei legge eh id- 
dal rnale,c per indurci al bene,iu la legge Natura!e,con quefla Iddio f° ci dicde 
(colpì ne* noftri cuori l'amor del bene,e l'odio del male, con quefta_, , ll °* tura : 
legge di natura, dice a tutti, S&aeunquevultisvobis fori* alysfaei- ir ati - 
te, quoJ tikt non vis , alteri non jeans . Quel Iddio che di fua mano ' 7 ~ ' 
formò il primo huomo , ne* cuori noftri la rcrità di quella naturai 
legge fcrille, onde Agoftino fanto aellefpofitionc del Salmo 37 difle, 
Manu formatoris no/in in cordibus nqftris verità* /cripta fuit. il lu- 
ne naturale dell'intelletto noflro , da fc ci moftra fempre la via del 




gem non babentesÀpR (ibi fimi lex, qui oitendunt opus legis /cripti 
encordtbus fuis.ò che legge mirabiJe,mapcr noflra mala force, J ini- 
mico dell'humana natora, foprafeminò nelle noflrc membra vn'aitra 
Icgge,in tutto a quefta contraria , e hi quella legge , che di concupi- 
fc ci u a la chiamò Paolo, V sito sliam legem ( diflc ) in membri* mei*, n §m - 
èepugnantem legi menti* me*,ò- captiuantem me in lege peccati, con ' . 
quefta legge il Diauolo fc non cancellò del tutto quella legge natura- 
Icpcrchcque* primi Prencipi communifsimi,fcancelIar non fi poflb- 
no da' nollri cuori , la cancellò di forte almeno nelle mentì degli 
feuomini, ch'infinite cofe di ìor natura buone (limate erano cattiue, 
& infinite cattiue, erano dagli huomini riputate buone . Conia fua-* 
Ugge diede di penna ( per dir così ) alla legge naturale il Demonio, 
che poco fi fcorgcua,c quafi non fi potea leggercene perciò fi feufa- 
uano gli huomini, e diceano che non fapeuano ciò che doueano fare, 
perche ne' cuori loro era ofeurato il lume di quella legge . Bifognò 
dunque che la diurna mifericordia , ci foccorreffe d vn'aitra legge , 
ch'efplicafie que'Prcncipi comuni,fopragianfe dunque il Signore vn* i a \ tm 0 
altra leggee per torre la feufa d'ignoranza al mondo,fcritta la diede ferite» ci 1 die 
in pietra ,a lettere grofle,e grandi , Data e fi con/cripta lex , non quia dc «ppreflo 
in eordibu* /cripta non erat/ed quia tu fugitiuus eros cordis /*#,'dif- lddio * 
fc Agoftifto ncU" efpofitionc ialino ; 7- c Girolamo fopr'ifaiaal 
Bb a*.*!- 
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14 dice a, Idei reo lex per Moyfen data efcquia prima lex iifftpat£ji 
«fi. Iddio da Mosè fcriucr fece il Pentateuco,il volume de 'cinque li- 
bri lega li,e così di nuouo ammaeftrò il mondo.ò quante eofe la mo- 
faica legge moftrò eflerno gra viti;,che prima erano riputate virtù , 
che per quello San Paolo di lei diccu3 9 Peccatum non eognoui nifi per 
R§m, j. legem.de vn'alrra volta,/Vr ìegem cognitio peccante altrouc , Pecca* 
Rom. 7. tur» fine le ge mortuum erat. ftaua afeofto, & occulto il peccato > in- 
nanzi la legge, e per la legge poi fu dimoftrato,e conofei uto,fu tanto 
nece (l'aria ( dotti ) quella legge , quanto neceflario è all'infermo fa- 
per che non è fano ; fu come vn fpecchio terfiflìmo la legge fcritta-,, 
che dimoftrò ogni peccato, che ci'nfegnò a guardarci da tutti , chc^ 
c'illuminò a conofeer il vero , che perciò diceua Dauid , Trteceptum 
Pfal. 1 5. ^Domini lucidum,illuminans ocuhs . E ben dille Dauid che gli occhi 
Con U legge de' mortali illuminò la legge fefitta , perche cieche dir fi poteuano 
dt Dio iiiu- moire nationi prima di quella legge , innanzi che Iddio con quella^ 
j*muti m * legge gii Occhici illuminanti Pedi con nefanne nozze con le madri 
s'ammoglia uano, come referifeono San Girolamo nel libro 2 aduer- 
fus louinianum, a 1 capo %é* e Cicerone nel libro primo delle queftio- 
Atroniinra- m tufcolane. i Maflageti riputauano infelici quegli che per infermi- 
gjcneuohde tàmoriuano, e però delle carni de' parenti ficibauano, affermando 
Antichi. C (fcr meglio mangiarle loro, che farle diuorar da' vermini . gli Her- 
cani dagli vccclli , e da' cani fcmiuiui mangiar le faceuano . i Cafpi 
quando cran morti allébeftie gli gittauano, acciò da lorodiuorato 
foifero. gli Sciti viui fi fepeliuanocon l'offa de' lor morti . gli Egitti 
nelle proprie cafedauan fepoltura a morti, li Romani li bruciaua- 
no . ma che numerare tante pazzie degli fècoli antichi ? bafra cno 
lappiate chc'l lume della diuina legge le fgombrò tutte, e che preue- 
TTal. 1 8. d endolo i 1 Profeta Regio be n ài(k,Praceptum Domini /ucidum,:llu- 
min an s ocuhs. 

Ma qui, voi ragioncuolmente potrete domandarmi , la folutione 
Put>bi cik **i duc importantifsimi dubbi,chc realmente nafeono da quel che s'è 
nifi. dctto,prima direte per auucntura, fe la legge Mofaica e così fanta,e 
buona,chedi lei parlando l'A portolo diflfe , LexfanZla.mandatuml^ 
Rom. 7. ìujìum,& bonum , fe tanto lume apporrò al mondo , fc tanti cattiui 
riti tolfe, perche Iddio parlando con EzechielJo di lei diflTe , Dedieis 
£zc<b.io. yractptanon bona ì fe buoni non fuflcro i precetti di quella lecec», 
male non farebbe ftato per gli Hebrei la lortrafgrefsióne,/:^^! 
uaneatio mala non ejféi , fine lex tpfa bona efiet , die' A gofi ino nel 7 
capo del libro i contra Aduerfarium Icgis , cV prophetarum . e con- 
cello poi come è vero, che nccefTirijfsima fia fiata quella legge per^ 
che l idio non la diede a tutti ? perche quefla legge non comune a 
tutti gli huomwi , come Cernirne fu la naturale ? perche folo al po- 
lì 
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polo Hebno infomma diede Iddioquella legge» e nona gli Egitti; » 
a' Greci • a' Romani , Se all'altre nationi ? l'Euangelio che fi daua a 
cu >fu fcritco in varie litigue,ma la lcgge,chc fi daua folo al popolo 
H ebreo, in quella lingua fola a Mosè la diede.non è da dire,che'l po- 
polo Hebreo forte degno d'hauer quella legge,* il Gentile noverche 
anco l'Hebreoera indegnodc' fauori diuini , anzi non mai fu la peg- 
gl'or gente di quella oflinata,incrcdula, e di dura tetta . e fe non ha- 
uea adorato gl'idoli innanzi , gli adorò doppo,che fu molto più gra- 
ne peccato .dicendo San Pietro, Me Imi erat illis non tognofetrt viam i.Tet. s . 
iuRitU^quampoftagnitiontm^retrorfum conuerti. eChrifto, Seruus lx , 
fsitns voluntaum Domini fui , & non faciens , vapuìabit mul~ 
tu. niunodunque meritò d'hauer la legee,tucte le genti demeritaro- 
no appretta di Dio, ilquale vede le cofe future come preferiti , perche 
dunque all'Hebreo fece quello fauore della legge , & al Gentile no ? 
perche a quefto fi fa per la fua volontà, & a quell'altro no ? fono bel- 
lissimi certo,e curiofi ambedue quelli dubbi , sù su alle (blutioni • al Perche prj- 
primo di co, che i precetti della legge Scritta, fono detti no buoni, ri- certi od bu* 
fpetto a migliori, & ottimi, che ci douea dar Chrifto nella legge no- m r ° n ***** 
Ha. ouer diciamo.chequantunque buoni fodero quelli precetti in fe, EL St f m * 
per gli Hebrei nondimeno, che li trafgrediuano,non eran buoni» per- u . 
che per que* precetticene non olferuauano furono grauemente paniti. 
Si può intender anco quefto detto, per li precetti cerimoniali, e giu- 
di mi i, la cui ofleruanza,a gli oueruatori gratia non apportaua;nè © 
tèmpre» Afa ad tempus folamente,tali precetti loro dati furono. &r ol- 
tre che San Girolamo, e San Tomafo tennero quella opinione,!! caua 
dal redo ideilo di Ezechiele, che dopò hauer detto, Dedt eis pracepta 
non bona, quali foggiugnendo l'intelligenza,e facendoci fapere , che 
non parlaua de' morali dille, Et man té, in quibus non viuent . fi può 
dir anco, che permi&iuè s'intende quello detto di Dio,co'l quale vol- 
le minacciando i Giudei dire, perche voi non hauete voluto offe ru ir 
i miei precetti; io permetterò, che voi cattiui fiate, io mano de* Gé- 
til Scultori d'idoli , che vi daranno precetti non buoni, che v'impor- 
ranno leggi afprce tributi intolcrabili. E per venir alla folutione del Perche a gli 
fecondo dubbio dico , ch'eflendo tutti i popoli dcll'vniuerfo, indegni H e j* rei ro, ° 
d'hauer quello fauore della legge ,come inoltrandola fua giuftitia^ JÌ < £ t r *J* ,ee 
non la diede al Gentilccosì dimollrando la/uamifericordia,Ia con- * 1 \ 
celTe all'Hebreo. In oltre dico. che la di a gli H dirci, e non a' Genti- 
li,percioche hauendo ab sterno determinato lddio,che'l fuo figliuo- 
lo, a publica falute dell'vniuerfo s'incarna He , e nafecfle di feme He- 
b reo, era ben bonetto, che quel popolo , hauelfe qualche prioilegio di 
più de' Gentili. 

Ma il Diauolofcrpcntc attuto» allargò canto quella fua legge di 
Bb % concu- - 
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AftutU del concapifcenza , che quefta fcrttta allo ? ncontro a* Giudei, pàrea pe* 
»eaiooi3 , compari rione troppo afyra , e molto dura , fi che doue fi icufauano 
prima gli huomini di non fapere , cominciorono a fcufarfi poi di non 
potere far quel che comadaua iddio. dettò taoto gagliardo ) 'a ppeci co 
della concupifccnia il Diauob ne gli huomini.ch'inolFeruatori li fe- 
ce di quella legge. Se ecco ri Signore Tempre pictofo , che ci diede* 
vn altra terza legge, fece predicare , e fcriuere per tutto'l mondo 
Laleg^enl p Euangelio , eh e la legge di gratia, dettata dalla bocca di Dio,c ne' 
gjJJ 1 che ^j cuori noftri fcritca,detta legge d amore,e di cariti,e p torre ogni feu 
hà diu ij. fa a gli huomini,p far che no poteflfero allegar,nè ignoraza,nc impo 
dio. tenza, volle che facili (lima fofTe. onde fe della Mofaica , come duri f- 

fi ma , dice San Pietro Jugum quod neque patres noRr's,neque ms par- 
Att.ii. tare potuimus. di quefta Euangelica,come facilini ma , di fife Chrifto , 
Matt. li. Jugum meum fuaue e fi, & onus meum ieue. e non poteua certo , ad 
altra meglio paragonarli la legge Euangelica quanto al giogo,è prù 
ma così detta, perche come il giogo congiunge,e liga due animali in- 
*erche gio- fieme,così la legge Euangelica liga,e cogiunge due cuori in vn'amo- 
ridettati re.che quello di Chrifto, Amor ligat corda, dice San 1 4 



geìfcV pagita.e negli atti Apoftolici fi leggcebe Muhitudtmt t 
A&.\, *™t cor vnum,& Anima, vna. Quefta anco hi congiunti inficine i due 
Mpbef.z. popoli Hebreo,e Gentile, Qui frese vtraque vnum,dicc Paolo. Doma 
gli animali il giogo , e falli caminare per la via diritta v e la legge*» 
Euangelica rafrena le noftre sfrenate voglie , e perla diritta via del 
cielo,(ìcuri ci guida.fi manfueto vu'animale il giogo, e manfueci fo- 
no gli offeruatori del Vangelo, imparando la manfuetudine da Chris 
Matt. II ^ 0 »^9 aa J dice, Difcitc àme y qssia mitis fum,& bumilis corde. Aggiu- 
gnete finalméte che al giogo, e non ad vna pietra, ò ad vn ferro, par a-, 
gonò la fua legge Chrifto , percioche per portar quefte e firn ili cofe , 
nafta vn folo,ma per portar vn giogo, vi bi fognano due infieme. alto 
e profondo miftero è quefto, per Io quale ci vicn dato ad intendere » 
che'n quel punto medefmo , chc'l buon ;Chriftiano abbafla la fua te- 
tta per fottoporre gii homeri , Se il collo al giogo , fubito dall'altro 
canto fi mette Chrifto per aiutarlo . E certo che s'egli nell'horto di 
Gcthfemani, andò incontro a riceucr que' ch'andauano a prenderlo, 
Se a ligarlo 5 ben è credibile ch'anco andri incontro ad abbracciar 
que' che vengono a feruirlo. in fentir dunque,chef Euangclioè gio* 
go,e pefo , non vi fgomentate , perche s'è giogo,è fuaue, e s'è pelb,è 
leggiero, lugum meum fuaue e si, & onus meum J-ue.c Bernardo dì« 
ccua* Lex Chniìt iugumefl liberami onus alìnsam . Non così le 
penne aiutano. gli vcceUikavoJare,comei precetti Euange!ici(ancor 
Che paiano graui)allcggerifcono,& aiutano l'affetto deirhuomo>ch* 
polfa o>T;riiar ia legge . *«Qjne l'infermo (dice faat'Agoftino nei 1» 

libro 
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4\bro conerà Faufhim a) capo 1 4)ragioneuol mente Ugnar non fi può 
del medico, perche hoggi li comanda , & ordina vna cofa, e domani , 
▼naltra.e fe hoggi anco li concede vna cofa,e domani ce la prohibi gUhiS 




co* 

J grariu roe 11 m J 

corpo del genere humano,niunodcue marauigliarfi,fc Iddio,portan- f co,CI | n & ! 
dofi feco,come il mcdico,co'l tnfèrmo,in vn tempo habbia comada- erm ' 
ta vna cofa,& in vn' altro» altra, s'ifl vn tempo da gli huomim hi vo- . • » :, y 
luto 1 ofTeruanza d'vna legge , & in vn'alcro , altra ci comanda cho 
©flcruiamo . Tanto più che Iddio ifteflb dando quella legge» ci prò - 
mefe dar qucft'altra. e però non fi può dire mutato Iddio>come fio- 
camente dicerHebreo,che per no conceder mutatione in Dio non_, Errore'dctli 
vuol lafciar l'olfcruanza dell'antica legge, ecco Iddio fteffo, che prò- Hcbwi . 
mettendo il nuouo teft amento in Geremia li confonde . Ecce die s ve- 
munti dicit Dominùs* érferiam domui Ifrael* & domiti Iudafadus ltr.\ I. 
nouum,mn fecundum pacJum,$uòd ptpigi cum patri bus vejlris. e poi 
più chiaramente promettendo il nuouo teftamento foggiunfe, Dabo 
iegm meamjn vifceribns torum , & in corde eorum fenbam eam . e 
tantomeno perquefta varietà di leggi,credcr douete mutatione in 
Dio,poiche quefte trelcggi,la Naturale,l*Hebrea, e la Chriftiana_,, Sono vna §<? 



■ » 



non fono tre leggi , ma vna fola legge . il feme del grano fi prima., fa iftcffajt-» 
l*herba,poi la fpica,& all'vltimo il grano.il femedi Oio,il Verbo fuo, trc Ie ff 
per cui e fatta ogni cofa,fece prima Inerba , la legge Naturale dopò tccl • • 



la fpicaj a legge Seri tta>& all'vltimo il grano,la legge Euagelica. hi 
ottenuto l'ordine della natura Iddio, che dall 'imperfetto patta al più 
perfetto, fù imperfetta la legge della Natura.pcrfetta la Mofaica»» , 
perfetti ili mi l'Euangelica. e quefta perfettionc, & imperfettione no * * : 

varia fpetie,come fanno i dotti , perche Arinotele dùTc , che Magis 
&minuhnon v ariani fpettf.X* legge Naturale è come vn'aurora, la 
legge Scritta com'v na mattina, e l'Euagclica come vn chiaro fo!e,di 
mezo giorno, Non venifoluere legemjed adimphre y dicea Chrifto. Ma „ _ ^ 
c San Paolo a quello pronto diue , Legem ergo per fidem defirui- Z'\ 
mustabfit,fedtegem ftaiuìmus . E larota nella rota , che vide Eze- % 
chiellcfignifica che la legge è neJl'Euangelio , e l'Euangelio nella_j, " , , 
Jegge.totre ci fono fiate date da Dio, in tutte Iddio ci hi dim c /Ira ta ' ' 
la volbnti fua, però noi per adempirla , ofieruiamol e tutte, non vo- 
gliamo aItro,fe non quel che vuol Iddio nella legge , crediamo, quel ' 
ch'eli a dice, e facciamo quel ch'ella comanda, per fuggir 1 eterna di- 
ca tione, facciamo tutto quel che ci viene ordinato . 

Horsù poiché Iddio nella Leggc,c nell'Euangclioci hi fatta chia- 
ra te f« i volocti »poichc co' precetti* che ci hi dataci hJiucco fu 

pere, 
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pere, quel che vuol da noi» ali offerii a ua di quefti precetti attenditi 
Pfal. ti 8. ino, acciò con Dauiddedir portiamo, Seruaut mandata tua, &tfJH- 
monta tua . a quefti crediamo » com'egli tacca , Quia mandati* tua 
credi Ji. quelli impariamo , com'egli facea > Da mtbt ìntellt&um , vi 
dtfeam mandata tua. alla meditatone di quelli intenti fìamo , co- 
m'egli faceua, Mtdttabor m mandatts tuu. qucfti amiamo,com'eglt 
facea, Diiexi mandata tua fuper aurum, & topazion . la volonti di 
Dio è, che s'oficraino le Tue leggi, Leges mtas tuftodite^eges meaj ìm- 
Ltui. 1 o. Jtodite>grida, egli nel Leuitico. Licurgo dopò che hebbe darà la legge 
a Lacedemoni , fattigli giurare d'olfcruarla iouiolabilmente fino al 
Hiftorii di fuo ritorno,partendo andoUenendf li ola di Candia,nè mai più a lor 
Licurgo. f cce ritorno,anii colà morendo,ordinò che bruciato fhauelTero,c che 
nel mare gittate Riderò le lue ceneri , imaginandoiì egli , che nè vi- 
uo,nè morto ritornando a Lacedemoni , da loro perpetuamente of- 
feruata fu ile la fua legge ; Hor fc quefto Filofofo cosi ardentemente 
. • l'ofteruanza della fua legge bramaua, quanto più creder dobbiamo» 
P/al. x i S. c ^ e ^a n °i ' a voglia Iddio ? Sì sì Napoli , Tu mandafii mandata tua, 
tufiodirinimis, diflfe Dauidde. e vn teftimonio fedelc,& vero del vo- 
PfaU 1 8. ' er diuino la legge, Teftimonium Domini Jìdele, fapientiam pralìant 
paruu/ii,diCscg\i pure, e però fenz'altro da noi orferuar fi deue. 
In ogni pcnfiero,che voi hauete dunque, in ogni parola che voi di- 
Regola del te , & in tutte l'opere che voi fate , habbiate (empre 1 occhio alla-, 
noflro vuie- legge di Dio , mi f urate tutti gli appetiti voftri , con la regola deli a_* 
re hi da ef- volonti di Dio,ch'egIi nella lcgge,e nel Vangelo v'ha manireftata >e 
•afe^e ^ c vCc * CCcc l uc M cóformarfi a detta regolatateli , e quando no.lafcia- 
" ' teli Mare, come per efempio , fe per cafo ti viene in animo d'vcc/der 
vn tuo nemico, ricorri fub.to alla volótà di Dio, penfa fubito a quel 
ch'egli t'ha comandato nella legge, e trouando ch'Iddio coli dice./» 
Ex§ a© Nonoccides.c che il tuo defidenodifeorda dalla volonti di Dio, non 
volere in modo niuno tal praua tua volonti efeguire , guardati più 
che dal fuoco dell'Inferno di mandare in efecutione quel che Iddio 
prohibifee . e così hauete a gouernarui, in tutte l'altre voftrc attio- 
ni. Mangiando,beuendo , e caminando , medicate fempre la legge di 
Dio, a lei fempre habbiate la mente ri i fa , penfa te fempre alla fua of- 
Pfaì I & feruanza, come facea Dauidde quando dicca, Quomodo diiext Jegem 
J é ' 1 ' f U am Domintttota die meditatio mea e fi. e co lei difendetcui da ogni 
Evb ré allalro diabolico.chc così vi configlia Paolo, quando dice , AflumtU 
* ' gladium fpiritut, quòd eft verbum 'Dei. che tanto fu come fc hauefle 
Comec'hab detto ■ cr foldati della militia Chriftiana , ponete come coltello in 
ftnd?re*d1i" § ua * na, ' c P aro ' c di Dì° » & * detti della «anca Scrittura nella memo- 
cW «Calti dia r,a vo ^ ra » c quando il Diauolo con le cattiuc fuggcftioni, cerca-, 
Wbu. d'vcciderui,ò di ferirui a morte ; dalle Tue inedie derendeccui fubito» 

eoa 
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con la fpada della parola di Dio , s'egli vi tenta di fuperbia ricorda- 
teui,ch'è (crizio, Odwilis eli Deo omnis fuperbia . 'Deus fuperbis re- Etcì, io. 
JS/iit. S'egli vi tenta d'auaritia,ricordateui eh è fcritto , uéuari Re- lacob.]. 
tum Ttei non poffidebunt , radix omnium malorutmefi cupidità . 



poffidebunt , radix omnium malorum^Jl cupidità 
egli vi tenta dilumiria,ricordateui,che Fornicatore s , & adultero s i. Tim. 
iudicabit Deus . e che Omnis fornicator % aut immundus^non babet Heb. 13. 
fartene in Regno Cbriftù& Dei.s egli vi tenta d'ir a, ricordatoli che Bpbefy. 
(crittojra emm viri iuftitiam Dei no operatur. & qui irafeitur fra- Jacob:, r. 
trifuo>reuserit 1 u di tto.% e gli vi téta di gola,ricordatcui ch'è fcritto, Afatt.5. 
V tdete ne eorda ve /Ir 'a grauttur erapula>vel ebrietate. s'egli vi tenta Lue . 2 1 . 
d'i mi ii a, ricordatela ch'è fcritto, inuidia diaboli mors introiuit in—* Sap.j. 
orbcm terrarum. s'egli vi tenta d'accidia , ricordateci ch'è fcritto , 
Multa mala docuit otiojitas . c che Qui ftélatur ottumjiultijjìmus Eccl.iu 
fA e così contra di tutti gli altri pecca ti 3 che da quefti fette , come-» Trottai* 
da fette auuelenati fonti na feono, arm ateui con le parole della Scrit- 
tura facra,e della diuina legge . e per poterlo più ageuolmcnte tare, 
ò fiate molto ftudiofi della facra Scrittura , ò fiate feruentiflimi au- . 
ditori delle prediche, e delle lettioni facre, acciò non potendone' li- 
bri armami contra del nemico , nella voceviua de' Predicatori il 
facciate . che quella hauerà anco in voi maggior energia , e forza • 
qui qui in quello facro Audio , (Napolitani miei cari ) voi trouare- Effetti dell* 
ce ogni cofa de6dcrabile>da eccitami all'amor di Dio,da fami fprez- parol» <tt 
zar il mondo , da ruggir l'infidie del nemico , da domar la carne ru- Dl0, 
bella, da nudrir i buoni affetti, da eftinguere i praui defiderij,da cò- 
punger il cuore, da infiammarlo al bene,da diuentar humilì , da tolc* 
rar l'auuerfiti,da fuggir ogni peccato in fomma. ò beato quel Io, che pr . 
lniege Domini meditatur die ac noti e , che nella legge di Dio i pen- Kf a *' l t 
/ieri tiene intenti ne' giorni della prosperità , & in quelli dellauer- 
6tà. 

£ per applicar quel che se detto alla nollra claufola, alle parole» 
éi quella terza peti don e, dico che pregando Iddio , e dicendo , Fiat 
voluntas tua, veniamo a fupplicarIo,che ci doni gratia, e che ci pfe- 
iti aiuto di volcre,e di poter offeruar la fua leggere far la fua volon- 
tà di fegno , che s'è degnato mani fella rei . £ Specificando come noi 
bramar dobbiamo di rat la volontà di Dio,foggiogne Chrifto, Stati 
in cario, & rn terra, gran domanda certo è quella,»he fi può doman- 
dar più di quel che fi cerca qua } con quefte parole pregili 2 mo che_^ 
gli atti di noi huomini terreni,fiano fimili a que' degli {piriti celefliy 
che così noi ùcci a mo, com'egli no fauno la volontà di Ùio. fìcn po- , 
ttìl maior ette orai io , quam optare, vt terrena mere anta r caeleThbus 
toequarit difie Caffi a no nelle colla ti or. i de* Padri, alla coliamone p.e 
pwrquefto domandiamo dicendola///;* xalo^ m in i su... 

Natoti 



Digitized by Google 



Napoli mia , in quello > e nell'altro pattato ragionamento , vi 
fcouerti moiri fenfi , di quella pernione , ma hora con la giunca di 
quelle parole, Sicut in coeio t & in terra > cinque altri ven' aggiungo . 
11 primo fenfo apportatoci da Chrifoftomo nelihomelia xo in-, 
>rttnofen- Maccco.da Agoftino nel fermone i8i de tcmpore.e da Tomaio Aqui- 
aroentodel- nate nel opufculetto che fopra di queiì'oratione fece è . che con que- 
li domanda, fta pctitione preghiamo Iddio che ci conceda d'eflcr così obedien- 
ti alli precetti Tuoi, come alcenno>dcl Tuo volere, gli vbbidifeono i 
beati, e gli Angioli del ciclo, che come que' cittadini celefti, cut. for- 
mano la volontà loro co quella di Dio, cosi faccino gli huomini, che 
fono fopra la ter r a ,Sfc ut in Angelis tuis fit voluntas tua t ita à fan&i* 
tuis qui funi in Urrà JìaUàicz Chrifoftomo. Sicut in Angelts fiuti* 
in bominibus voluntas tua fiat* die' A goti ino . Sicut in btattsfit vo- 
luntas Dei , ita ab bominibus in habitat ione terrejìri , dice Torna- 
to .\ Doue auuertite voi padri Teologi , che la domanda noftraquà , 
fecondo quefto fenfo, è de Fatto , e no de Pojpbili ; perche de Fatto, 
i beati in ciclo altro voler non polTono , fe non quel che vuole Iddio , 
in tutto,e per tutto fono conformi alla volontà di Dio, che lodano , 

Pfal.41. 

& eternamente loderanno, In fecula feculorum ìaudabunt te,àicc di 
loro Dauidde . ma de Tojpbili , in quanto alla natura loro propria» 
anco i beati peccar potrebbono , perche non fono gii eglino impec- 
ia Btttidilor ca t)jii p er natura,ma per gratia folo.fant'Anfelmo nel libro fccódo, 
ctbiuVono" CurDcus bomo,2\ capo io. interrogato, perche Iddio non potè fare 
' la creatura per natura impeccabile ? rifpofe perche non la potè fare 
Iddio. e ditte certo bene, perche l'ettcre impeccabile per natura, e có- 
ditionc,c proprietà a Dio folo conucnicntc , Solus Deus eft y in quem 
* peccatum cadere non poteji , di((c Girolamo nel trattato ac filio pro- 

digo . e la ragione l'aiTegnaSan Dionigi Areopagita nel libro de di- 
uinis nominibus , oue dice , che come alla creatura ripugna l'eflcr 
fommo bene , così a lei per natura propria non comi iene il non efTcr 
capace di male . Dicendo dunque noi, che come i beati del cielo de- 
gni fiamodi far la volontà di Dio , preghiamo che come eglino per 
gratia impeccabili fono fatti, di maniera che difeordar non poilond 
dalla volontà di Dio, come ficuri di hauer ad etter femprc fclici;così 
per gratia tua concedi a noi di far fempre la volontà 1 tua, e che dal- 
fotteruanza de' precetti tuoi aon ci partiamo mai, fà che per imita- 
tionc la terra fi a vn ritratto del ciclo . ci Sicut<\\xi ijtmtlitudinem 
dicihnon aqua/itatem, 
St ondo (en ^P r * au0 martire,e Tertulliano neHefpofitionc di quella ora» 
«iméto°dc* tione,danno vn altro fenfo a quelle parole, & è certo attai beilo,eda 
hi pctitiont . Agoftino nel libro fecondo de fermone Dni vien lodato.eglino per lo 
cielo vogliono che s'intenda quà l'auima^c per la terra la carnepef 
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lo ciclo la ragione , e per la terra , la fenfualità,trà quefte due parti, 
dell huomo.è gfandiifimo contratto , fiero combattimento, everrà 
continua, perche Ratio deprecatur ad optirna, come dice Ariftotelc Gen 8 
nel primo dell'Etica, e Mose dicca,^>,, & cogitatio buman'^ 
dtsttn malum promafunt ab adolefitntiafuaAz che ne nafce,che Ca- 
ro concuptfcttriuirfusfpiTitum^ carnenìt & h<ec Qa/ 
fibt mmctm aduerfantur , come afferma Paolo . dicendo dunque a 
Dio, Fiat voluntas tua,Jtcut in cceh>& in terra, è tanto,comc dire, 
Signore come la ragione procura di far fempre la volóta tua in noi 
così fa ancora, che'l fenfo feeua,quel che gli detta, e comanda la ra- 
gione, fa che la carne obedifca allo fpirito , e così tutto l'huomo fia 
al tuo diuino beneplacit» conforme, e così lo fpirito, e la carne s'al- 
legrino di far la volontà tua,come faceua Dauidde , quando diceua , 
Cor meum 9 à- caro mea exultauerunt in Deum viuum . lo fpirito è PCaUx 




to,eco'l foccorfodiuino al far la volóta di Dio,queftc due cofe fiano 
concordi frà loro, affin che facendo noi nello fpirito, e nella carne la 
volontà di Dio,nc riportiamo la falute dell'anima , e la glorification 
del corpo.aiutaci Signoresche Spiritm q uidempromptuseji.caro Matt. 16. 
sutem infirma^,. * J w IO ' 

Per lo CKlo.potremo anco intendere quefti globi , e giri cclefti , il 
cielo materiale m fomma,e per la terra gli huomini,che fono in ter- Terzo Tenti- 
ra, e cosi alla noftra claufola affignaremo vn terzo fenfo , ch'in con- » ento deiu 
elulione viene a dire , Signore sì come sì fa la volontà tua nel cielo F«Uione. 
corporale.nel quale ogni cofa obedifce al voler tuo, come quefte sfe- 
re celeftì con fomma pace,ordine,& obedienza,fegueno il corfo loro, 
in modo che 1 fole,fe ben continuaméte fi moue dall'Oriente all'Oc- 
C|dentc,fopra natura nondimeno al cenno della volontà tua,nel téoo 
di Giofuè fermoffi , e come tutte l'altre ftelle , sfere, e pianeti fono _ 
pronti a far tutto cto,che comandano gli ordini tuoi,così ti preghia- u f u * 
mo,ch in noi non fi troui cofa ai tuo voler contrariala a te perfet- 
tamente obedendo,co'l Sole,hor caminiamodi virtù in virtù, & fio- 
ra ci fermiamo , moftrando fermezza,e ftabiliti nel bene operare^. 
Non permettere Signore che la terra d?l noftro corpo con la fenfua- 
iiti,alle voluttà fue,tiri il cielo dell'anima noftra, fappiamo che, 

Trabit fua quenjque voluptas. 
Però ò celtfte noftro Padre dacci fermezza tale , che al male tirato 
da lei non fia Io fpirito noftro , opera tu con la gratia tua , che Non 
quteunque volumus* illafaciamus, ma Fiat voluntas UtaJìcut in^ Gal %. 
r<r/o,i> W Urrà, come i Ciclismi, ftapili , & iunariabili ino nelle 
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loroattioni , così immobile fia nel cùornoftro la volontà* di benfèr- 
uirti. quello fenfo- accennò Sa Bernardino di Siena nel libro de Cbri- 
Q^nofco- (liana religione. Secondo vn'altro fenfo in oltre per lo cielo prendesi 
timCto del- chrifto,e per la terra la Chiefa militante, che pur qnefto fenfo affe- 
a pernione. gnQ Agoftino ncl libro f ccon a 0 de fermone Domint in monterai- capo 
1 1 . onde con le parole, Fiat voluntas tua , ficut in caio, & in tetra, 
vegnamoadire,comcnello fpofo,così nella fpofi,come nel Re» cosi 
nella Reina,come in Chrillo feceÌ5,così parimente nella Chiefa mili- 
tante , facciafi la volontà tua . di modo che per lo Cielo Chrillo in- 
tendiamo, e per la terra la Chiefa. e perche come per lo cielo, la ter- 
ra è fecondale fruttifera, così per li meriti, e per la dottrina di Chri- 
fto, opera bene,e nella (labilità della fede la Chiefa fi mantiene. Sono 
al ficuro tutti belli, e propri; quelli feriti, si, ma non men bel lo, c pro- 
cinto fen- prioè il quinto,& vltimo.checi'nfegnano Ciprìano,& Agoftiao,qfti 
tiuiéto del- due grauillimi Dottori peculiarmente , Napoli mia, vogliono che i 
U pernione, giudi fiano nomati cielo qui, & i peccatori terra, e così preghiamo, 
che la volontà di Dio,efpreflfaci ne' fuoi precettinosi facciafi,e cosi 
s'adempia da' prccatori,come fi fi,& adempie da' giufti,e fanti. Pe- 
timus ergo, quòd voluntas Dei , id eft mandata eius fianufieut in cac- 
io & in terrotid efìf/fcut complentur à iuftis.it a ad'tmpleanfur à pec- 
tatoribus, dine anco doppo gli allegati dottori il Tollato . e prega fi 
non folo per li peccatori fedeli, e credenti,che fi conuertano, ma per 

tutti gli infedeli ancora, che vengano al Battemmo, alla Fede , alla » 

chiefa Romana, come preghiamo anco per gli Heretici , per gli He- 
brei,e per tutti quelli che fuor del grembo della Chiefa viuono, acciò 
d'huomini terreni ,c beft ial i,che hora fono, fuor della eafa di Chrifa» 
Iauati nell'onde facre del battefimo, diuentino celefti, e come ragio- 
neuoli,vbbidifchano alla volontà di Dio.E quindi conofee te la gran 
carità,che Chrifto hà infegnata alla Chiefa , poiché come egli pregò' 
per que' che locrocififfero,così vuole , che la Chiefa continuamente 
pneghi,& ori per que' fuoi nemici,che la calunniano,e perfeguitano. 
e così e vero quel che fcrifTc Chrifoftomo nell'homelia 20 in Mat- 
thjcum , oue dice che con quefte parole non folo preghiamo , che In 
nobis fat voluntas Dei r fed in tota terrarum ytrbe . 

Quefte fono tutte l'efpofitioni, che i Padri fanti handatea quefta 
claufola, quefti quafi fon tutti i fenfi, ch'a quefte parole dar fi poflb- 
Atìe rrece- no.vna cofa fola vi aggiugneSan Giouanni Chrifoftomo nell'home- 
diti nèru io- Ita 14 dell'opera imperfetta,fe pur egli la fece, &: io non voglio tacer- 
ai anco ri re la, dice quefto eloquentinìmo dottor Greco , che quefta particula^, 
« t^' v «J ^P rc ' hcatm a» Sicutin ccelo,&in terrs,non deue riferir»* a quefta fb- 
mtwh] *fin Ja petitione, ma ad ambedue le precedenti ancora , al Sanóiificetur 
4trrA nomen tuum. de aìì'Adutniat regnum tuum . e così fi viene a dire-» , 

Sancii- 
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Sanflificttur nomen tuum Jicut in cceIo,& in terra Adueniat regnU 
tuum, Jicut in calo, & in Urrà. Fiat vo/untas tua, Jicut in calo , & 
in Urrà, e quanto alla prima pe ci t io ne c come va dire, Padre noftro, 
che Teine' cieli,come i beaci ti fantificano in cielo,vedendoti,cono- 
fcendoti,amadoti# lodandoti, così da grati a a noi che damo in ter- 
ra,di potere fecondo la pofiibiliti, della fragilità noftra,fantihca re 
il nome tuo . Quanto alla feconda domanda veniamo a dire,come il 
regno della gloria tua Sigiare, è pofleduto dalli beati tuoi in cielo ; 
cosi cocedi anco a noi chiamo in cena di potere doppo'l corfo di 
. qfla piìte vita>cofeguire quel beato Regno, e quanto alla terza peti - 
tione finalmente fecondo tutti i cinque fcnCi,Fjat voluntas tua, Jicut 
in calo, & in terra . e principalmente come i cittadini celefti fanno 
la volontà di Dio in cielo , perche Potente s funt virtute , facientes 
ver bum iUius, ad audiendam vocem fermonum eius , come dice Da- Pfal. iox. 
uiddecosì degni damo ratti noi habitat ori della terra,di poterla qui 
yiucdq pienaméte adépire,in modo che di noi ancor dir fi po(Ta,che-» 
Mjniftrifumut eius,t che facimus voluntatem ittius. Et ecco , chen Epilogo, 
due ragionamenti teologicamente, e fcritturalmcnte v'hò fatto in- 
tendercene cofa e volontà di Dio , in che cofa ella con fi Ila, e corno 
con la legge,e co' precetti ci 1 hi egli notiricata,e che vuol dire, far- 
la così in terra, co me lì fa in cielo, voi per conofeere quanto giufta » 
e quanto foaue è quella volontà di Dio,che defiderar dobbiamo, che 
da tutti facciafi,dateui in tutto, e per tutto, ail'olìcruanza della leg- 
ge , perche offeruandola conofeerete la foam ti di lei . e fe voi ò huo- demando 
migi carnale terreni mi dite che dirficiIc,afpro, e peno io vi pare di * ìc £&* 
far ih ogni cofa la volontà di Dio, che molto malageuolc vi pare l'of g Joaofce? 
feruanza de* diuini precetti iio vi dico , che anco il mele in fe fteiìò 
dolciflìmo,è giudicato amaro dall'infermo,che hà il palato guafto,a 
voi che nonficte nell'oifcruaza, paiono troppo afpr^e troppo duri i 
precetti di Dio,ma dateui aU'ofleruanza loro, e conofeerete che non. 
è come penfauate prima.e^ Ragion di quefto è , perche la dolcezza 
de' comandamenti di pio, non fi può fentire fe non con olferuargli 
buFlate,guXìate > quontam fuàuis e fi Dominus . Datcui allo fpirito > *, r, ^ 
innamorateui di : >io,ctrouarete , che quel che prima vi pareua gio- J ' 5 
go,Io fentirete foailc, e quel che prima giudicale pefo,efperimenta- 
retc elTer leggiero, che perù forfè diceua Chrifto, Jugum meum Jua- Aiate. 1 U 
ue efi,à onui meum lene, perche doue t'offeruanza della legge a que* 
che no l'amano, e giogo, e pefo infopportabilc > a gli amati,è foaue,e 
leggiera. lì per venire alla prattica, vedete che'l goiofo, che haueua 
fatto del fuo ventre vn Dio, quando comincia a guftare la dolcezza 
de* comandamenti di Dio,fi dà tutto alli digiuni, & all'attinenze . il 
giouane lulTuriofo, immerfo nelle carnali , e dishoncfle diletcationi» 

Ce * cerne 



Digitized by Google 



*04 Jl A O I O M B N T0 

come fcnte la foauità,delIa legge di Dio , fi dà tutto alle difcipline-*» 
a' cilitij, & alle macerationi della carne . cosi anco la donna vana » 
fuperba, & altiera', mutando cofhimi diuiene honefta!, mimile, 8c 
abietta. Quefti fdftò rimiràbili efFetti dell'ofleruanza della legge* 
»/- 1 Dio Napoli , Mirabilia òpera tua>& anima mcfcognofcct nimis,ài- 
*J aU I78 'ceua il Profeta. ' - "* 

£ non Col o dilc tteuole, ma vtile ancora è il fare la volonti di Dio, 
Premio de & °^ cruarc * ^ u °i &uini predetti , perché In cttRodiendis illif retri- 
gli oflcraato huih mult i, come di(Te Dauid. e fe non incendete quefta copiofa re- 
ri della diui- tributioue, vi la dichiara diritto, quando dice, Qui facit voluntatem 
uà legge . patris meuqui in cceiis efi^ipfe intrabit in regnum ccelorum. hauerecc 
'Pfal. 1 8. i a beatitudine eterna , farete còme vittorìofi de* voftri nemici coro- 
/,L:it. I a. nati in cielo , fentirete diletto in terra offeruando la legge diuina , c 
premio fempieemo n'hauerete nell'anima, e nel corpo in cielo. fate- 
lo principalmente per l'amore , che portar dòuete al voflro Creato- 
re , e per li quafi infiniti oblighi che gli hàuecc , e fecondari^mento 
Non èinco- per j^cquift^del premio apparecchiatori in cielo, cte in quefta ma- 
Jibew per nicra ncmè «Mollemente ne feruigi che facciamo a Dio haucr Toc- 
la ritributio chio al premio,come tacca il Tanto Profèta Dauid,quando diceua-,, 3 
ne. Inclinaui cor meum,aJ faciendas iaftificaìiones tuas in *tèrnum>pro J 

Pfal. uff. pur rttributionem . e che deUa ritributione eterna egli parlalTc ? fò 
cauo da San Girólamo,che conforme alla lettera hebrea tradàcehdo 
quello verfetto legge, Inclinaui cor me am>vt facerem iufiitias tua;, 
propter aternam retributionem. pei 1 inferuorarui a ben operare è lé- 
cito dunque oltre l'honore , e la gloria di Dio, penfarc anco ai pre- ; 
mio , perche Iddio fteflb per animare Abramo all'vbbidicnra degli 
Cen* IJ. ordini fuoi li difle, Ego prote&or tuas fum, merce s tua magnani- 
ptis.c per fermare bene ne' cuori voftri quefta dottrina,imaginateui 
vn figlio,chc pronti fsimamente al fuo ricco padre vbbidifee, e che-* 
Simile. dal voler di lui non fi parta puto,auei figlio s'egli e buono,per amo- 
re,& obligo fi quella feruitu al padre, & obediete fi li rende,e fe fof- 
fe pouero come è ricco,farebbe l'iftcrTò, ma dopò quefto principale-» 
intento , penfando anco fecondariamente airinterefTe , per non effer 
dishereditato,per diuenir legitimo padrone del li paterni bcni.noti è 
male vbbidir al padre,per l'acquifto di quella heredità,c quefto fenza 
derogare al figliale amore , che haucr deue al fuo Padre ; così noi 
principalmente far dobbiamo la volontà di Dio per amore , e per 
obligo noftro , e fecondariamente far fi può, per non effer priui dcl- 
j'hcreditàceleftc.e per haucrlaa godere,come fuoi figli in cielo, con 
quello pcrù,che quando ben non ci hauefle a premiare , pur vbbidico 
haurebbomo alli fuoi comandamenti. 

E per non tirar il filo più a lungo, c dar fine al ragionamentOjpoì- 
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che non folo per noi,ma per tutti gli huomini anco , bramar dottcce 
♦il guiderdone celefle ad vbbidicnti promcflb , e con quefte parole* 
pregando,che non folo ne' giudi, un ne* pecca cori, & in quelli che fo- 
no fuori della Chiefa ancora fi faccia la volontà di Dio , poiché la_# L'altrui falu 
volontà di Dio è,che tutti fi faluino, non folo pregate per quelli che procurar 
fon fuori della via della falutcma fpendete anco il voftro per procu- dobbiamo, 
rar che altri fi fàluino, come faceua San Nicolò, che fpefe tanto per 
lo maritaggio di tre fanciulle, acciò dishoneftamete viuuto non ha- 
ueffero,come deliberauano di fare.& acciò efficace fia la voftra ora- 
tione quado dkc,Fiat voluntas f/^,difciplinateui tncora,pregando 
per quelli che in peccato mortale viueno , come faceua il gloriofo 
San Domenico, che a quello fine ogni giorno,ìcon catena di ferro a f- Zelo di San 
fligeua le fue carni , come nella terza parte delle fue croniche rac- Domenico, 
conta fan t' Antonino Arciucfcouo di Firenze ■ piangete fempreil pe- 
ricolo , T e la mi feria dè' peccatori , come faceua il pietofo Geremia , Sanf ? zc / 0,e 
che per piangere ì peccati del tuo popolo bramaua copia d acquo p j et à di Ge- 
lici fuo capo, per poter mandar copiofi rufcelli , anzi fonti di- lagri- remia. " 
pa^fuor degli occhi fuoi,2»/7 dabìt capiti meo aquam,& oculis meis fcr.p. 
fonUtrklanym&rtim ? diceua , e per attendere a queft 'opera buona», 
di piangere l'altrui colpe , la perdittion deiranime,e'l dishonorc del 
X*uo amato , fi: amante Iddio > ogn'altra cofa lafciar voleua di fare ; t : 
p*r efeguir queft opera fi contentaua di reftar priuo di cibo, e di fon- 
no , che perciò foggiunfe , Et piombo dit ac notte interfe&oi populi ■■■* 
mei, ò vulneratosi come tradulTero i 70. che fono i peccatori , morti 
per la priuatione della gratia » e feriti, e debilitati ne* natnrali.c che 
per l'altrui colpe bramafle' egli pianto così grande, I'cfplicò l'iftcffo, 
perche di ciò rendendo la caufa àggiunfc,g£«i4 omnes adulterifunt* 
, & ecetus prxuaricatorum.c Chrifto più di quel Profeta di carità 
ardente , non folo bramò , ma versò ancora quefte pictofe 
laerime,percioche preuedendo la dannatone de Gie- 
rofolimitani, Vidcns ciuitatem fieuitfuper Ulani. Lue. 19. 

piangeccpiangctc tutti l'offele che fi fanno al 
voftro Padre Iddio , degno d'efler da ogo/ 
vnoamato,feruito,& vbbidito . ricor- 
dandoui , che @ui feminant in 
lacrym 'ts in eecttltatio- 
n;m metent . an- 
date in pa- 
co. 

11 fine del ragionamento decimo terzo,. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO QVARTO, 

NEL QVALE CON LE PAROLE 
della 4 petitione, fi dimoftra come regolatameli- 
te i bifogni della noftra natura ci fa do- 
mandare Chrifto,e del pane cor- 
poreo fi ragiona. ~ 

Mai. s.& Fanem noflrnm quoti ài anum da nobis bodicJ. 

Luc.u. j 

^ f^ ^^ É^i R a le molte miferìc, mifere Calamiti, e calamito* 
quale ci^o ?Es W^^stì ^ ** cia g L,re ? che foprauennero al primo huomo » 
uiamodopl f^** l7J$|f^g e nelle quali egli feioccamente , Con tanto danna 
po i pecca- Bt13e«M proprio,c de* ftioi porteti fi fommcrlcitrafijteden* 

to. JgS ÌsSf!fj$® do il precetto di Dio, che li comandaua il digiuno, 

Wti^ZjÈ cl'aftincnzadel legno della feienza del bene, e del 
™^ > " ,l,p * malc,vna non picciola,ma grandi fsima parmi che 
• fìa quefta,che da vn Dio terreno, ch'era innanzi al peccato , fu fatto 
pofeia vn raifero zappatore della terra ; t doue prima, che peCcaflci 
la terra da fe ftefla fpontaneamente,fenza aiuto efterno,ò fatica hu^ 
mana,haurebbccome fertilce feconda > renduti buoni, abbondanti 
frutti, doppo 1 pcccato,cominciò a mandar fuori fpine , e triboli J in 
vece di darci odoriferi pomi , e copiofi grani , con la falce adunca-» 
lappole, ci fà mietere ne' nortri campi, e foglie più che frutti produ- 
cono gli arbori, eia terra dopò molte noftrefatighe,appena ne pro- 
duce tante biade, che bafteuoli fiano a fomentar la vita noftra. Iddio 
iftefTo, permànifeftarci quefta comun miferia > quafi (ubito doppo'l 
peccato,parlando co'l peccante Adamo, diffcQuia audtfiivocem^ 
Gtu.l . vxoris tua, & comedi! it de /igne, ex quo pràceperam Ubi ne comedi* 
*ehmaleditla terra in opere tuo\ in labortbuì tomedei ex e a , cunclit 
, diebut Vita tua t Jpinas, r> tributo s germinanti tibhfr tomedes berbat 
terrd.in /udore vu/tus tuis Ve/ter is pane tuo, dome reuertaris in ter» 
ra,de qua fumptus eterna pufuises,& in puluerem reuerteris.ò gitt- 
fìifiìma pcna,òragioncuole fentenza, *Per qua peccat qui s iperbati 
& torquttur dice la Sapienza. peccò nel mangiare Adamo,e nell'ac- 
qui(ta;fì con Fatica il vitto fu punito, In labore comedes.tgM non re- 
fe 
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fc vbbidienza a Dio, & Iddio fece, che la terra da fe no rendete i dc- 
fiati frutti a lui, Spmas i à t tribulos germinabit tibu peccò mangian- 
do vn frutto della terra . Iddio facendo ridondare la maledittionc 
in Iui,maledifle la terra, M il:dt&.t terra inopere tuo . voleva diuen- 
tar vn Dio Adamo , e però procuraua la cognizione del bene , e del 
nule, & Iddio lo fece firn ile alle beftie della terra , Home cum in bo- Pfal, 48. 
nore efiet non inteìlexìt pompar atus e fi i amenti s mjipientibus , & fi- 
milisfa&us eli iHis . Egli volle mangiar vn delicato pomo , con in- 
tento di diuentar vn Dio , e noftro Signore li comandò ch'a guifa di 
beftia,herbe mangiate haueflfe, Herbas terra comedes . fe non pecca- 
ua,non haurebbe fatigatol'huomo, fc non per ricreatone, t 'ò per vir- 
tuofo efcrcitio,& hora per mangiare,con l'aratro,co'l vomere,e con 
mille altri ftromenti fat/cofi , «calla noftra vita noiofi li conuiene^ 
fudare , In /udore vultus tui vefieris pane tuo . non farebbe morto 
innanzi del peccato l'huomo , come dottamente defende il Dottor 
Sottile Scoto mio, e doppo,nella nccefiità del morire incorfe, Donec 
reuertaris in terram,de qua fumptm esfquia puluis es , & in pulue- 
rem reuerteris. quefta e la bella heredita,quefte fono le ricchezze-, , 
quelli fono gli agi , ch*a noi miferi Tuoi poderi lafciò Adamo . onde 
per lo Tuo peccaro,in quefta corporea neceflìti caduti, doppo cerca- Continuati* 
te le cofe pertinenti all'anima , quelle che di miftiere habbiamo per nc d ! ( l ueft * 
lo corpo,domandar ci'nfegna Chrifto,quando ci fi dire , Panem no- pc Itl0nc ' 
fi rum quotidianum da no bis bodie^* » 

Vero à che la voce pane , non lignifica il cibo folo , & altri noftri significati 
corporei bifogni , perche vi è il pane della contritione , di cui dico del pane. 
Dauidde, Surgite pofìquamfederiti^qui manducati s panem doloriti Pfal. 1 af , 
vi è il pane della gloria del Paradifo , di cui dice Chrifto , Status qui 
manducai panem in Regno Dei. vi è il pane della dottrinaci cui di- ™ * 1 
ce Geremia,*?*™»// peticrunt panem, & non erat qui franger et eis. JJTJ * 4 ' 
vi è il pane dell'Ai tare,di cui dice il Salmo. Pattern Angelorum man- r J aL7 '* 
ducauit homo . vi è il pane corporale , del quale han bifogno i corpi . 
noftri , di cui dice Chrifto , Non in filo pane viuit homo . il primo è ■"**** , t* 
pane penitentiali , il fecondo celeftiale, il terzo dottrinalcil quarto 
facramentale , & il quinto corporale ; il primo cancella i peccati , il 
fec5do fi beatijil terzo illumina rintelletto,il quarto purifica l'ani- MJte . . . 
ma,e'l quinto mantiene in vita. Però tutti gli altri lafciando io hog- ja^onamea 
gi,folo del pane nutrimentale,e corporeo vi ragiono. to. 

E prima ch'entriamo alla dichiaratone delle parole,& a ragionar 
del propofto pane,per dimoftrarut la continuatone , e l'ordine delle 
•petiriooi, dico che n quefta quarta , & in tutte l'altre, che fegueno , 
cofe dimandiamo, che ftromentalmente a confeguir la beatitudine 
ci aiuunp>oucl che fi cerca nelle tre pctitioni,che vi hò dichiarate , 

s'impc- 
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Differenza s'impetra invita, e fi pofsiedein patria, Ma qucfte quattro cofe,che 
tra Ictrepri nc n c rimanenti pctitioni , fi chieggono, in vita hauer , c poflfeder fi 
mc,c le quat p 0 fl* OUOj SarMiJicetur nomen tuum.crtk la prima petitionc , ma que- 
pctiiion'T^ ft honore,e quefta laude,che con tal parole fi douftanda,perfcttamé> 
te non mai da noi fi dari a Dio in quefta viti,lo lodiamolo honoria- 
mo,quì giù sì , fecondo il poter noftro , ma non già quanto cornitene 
alla grandezza fua,nè quanto è lodato,& honorato in patria . Quel 
che intieramente non fi conofce,non fi può pienamente lodarci: ho- 
norare,la cognitione che noi habbiamodi Dio qui , è*imperfctta_»Ì 

X.Of. I»» perfetta farà in patria,che perciò difTe Vmoio.Videmus nuneper fpe- 
culum in enigmate,tune autem faefa ad faciemAcì Aduentat regnum 
tuum ì della feconda petitione , intendendola per lo regno della glo- 
ria, non occorre dubitarne , perche in quefta valledi miferia , beati 
elfernon pofsiamo,Ia beatifica vifion di Dio,ci faribeati,mada noi 

Exo.tì* q U i veder non fi può Iddio, perche egli dice, ?{on videbìt me homo, 
& vi un. dunque cjui beatificar non ci pofsiamo.i 7 /** voluntas tua, 
dicea la terza petitione, ma per lo contrafto , che ha la carne con lo 
fpirito qui giù,così perfettamente fottomettere non pofsiamoil vo- 
ler noftro a quel di Dio,come fanno i beati io cielo, che godono vna 
perpetua pace . non fi poflbno infommaconfeguire le tre petit ioni , 
in via,lehaueremo fclo in patria. le quattro altre che fegueno sì, che 
confeeuire , & ottener fi polfono in quefta vita , Tanem noftrum-* 
quotidianum da nobisbodie, dice quefta prima delle quat trecche co- 
fe temporali chieggono,Ia quale, ò s'intenda del pane peniren ti a 1 c,ò 
del ccleftiale, ò del dottrinale , ò del facramentaleò del corporale , 
in quefta vita fi può hauere, come per quefta vita folo lo domandia- 
mo dicendo , Pane m noftrum quotidianum da nobts badie . qui folo 
pcntir ci pofsiamo de' noftri peccati,aui folo con la fede,e co l'ope- 
re , meritar pofsiamo la gloria » qui folo di maeftro, e di dottrina.* 
habbiam bifogno,qui folo l'vfo hauremo de' facramenri , e qui folo 
bi fogno li fiamo d'alimenti . La feconda petitione è della rimena de' 
debiti, Dimitte nobis debita nojlra. ma con debito di peccato, non fi 

Apoe.n, può entrare in quella celefte patria , Non inirabit in eam aiiquod 
toinquinatum , aut abominattonem faciens > dice Giouanni . dunque 
. qui s'hi da cercare quefta rimcfsionc . è vero , che nel Purgatorio fi 
Rimeflìone fa qualche rimcfsioncma quefta è folo de' peccati veniali, e di pene 

che fi fa nel temporali . perche come difTe San Gregorio nel capo 39 del 4 libro 
g . dc > balogi, Quaiis bine quis egreditur , talis in iudicio prtfentatur. 
in quefta vita folo impetrar fi può la rimifsionede' peccati mortali. 

Job 7. Et ne nos inducas in tentationem.àice la terza domanda, ma fenza_# 
dubbiose tentationi folamentc fopra la terra ci moleftano,perloche 
ioue noi leggiamo in Giob al 7. Mtlitta ejl vita bominis vfiiber ter- 
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ram, vn'altra traduttionedice, Tentate eft vita hominis fuper ter- 
ram . Sed libera nos à ma/o t dice la quarta, & vltima petitione, n a_j 
ne' beati doppo quefta vita non fari male alcuno , nè di colpa , nè di 
pena, dal qual eglino cercar debbano d'efler liberati, dunque quan- 
to fi cerca inquefte quattro vltime pendoni , tutto impetrar fi può 
in quefta vita , dunque come le tre prime propriamente s'ottengono 
in cielo ; cosi quefte quattro vltimcs'hanno in terra.per li cerchia- 
mo cofefpiri tu a li, e per quà domandiamo cofe temporali,per li pro- 
curiamo i beni dell'anima, ep-qui fi chieggono i bifogni del corpo. 

Non domandiamo il pane folo, dicendo Panem nojirum , Napoli 
no, perche Chrifto per pane non folo intefe quel compollo di farina , Ter pane,' 
c d'acqua, come loprefe in Marteo, quando nella cena , uAccepitpa- ogni cibo 
nem. ma ogni cibo, & ogni cola neceflaria al vitto, & alla vita, la_* s ' nt cndc. 
ipeciepofe Chrifto per lo genere, così dicono Chrifoftomo nell'ho- Matt* i6. 
melia 20. in Matteo. Gregorio Nifleno nel trattato d'oratione, Ter- 
tulliano nel trattato delliftefia materia , Cipriano nelf efpolitiono 
di qucft'oratione , Girolamo in Matteo , & Agoft ino nell'epiftola^ 
1 1 x .ad Probam, al capo 1 ». e frafe, e modo di parlare nella lingua-, 
(anta quefto,oue fi coftuma , ( come chiaramente vedefi nella Scrit- 
tura ) pigliarti il pane,per ogni cibo,e per ogni beuanda , In /udore Gcn. 3. 
trnltus tui vefeeris pane tuo, ditte Iddio ad Adamo, e quando nel pri- 
mo de' Re al 1 4. il Rè Saul fece quell'ordine che niuno mangiane fin 
a fera , Maledifius vir, qui eomederit panem badie, v/àue ad vefpe- 1 .Reg. x 4, 
ram, perche Gionata fuo figliuolo mangiò vn poco di fauo di mele, 
che a caforitrouò in vn campo, fù giudicato trafgreflbre dell'editto 
Regio,pcrche fotto nome di pane,ogn'altro cibo intefe egli di prohi- 
bire ; onde anco il mele fù comprcio fotto il pane . E nel nuouo te- 
ftamenro,in San Luca al 1 4 leggiamo, che vn giorno inuita|j> il bene- Luha*. 
detto Chrifto , Intrauit in domum cuiufdam principispbarifcorum , 
Sabbato manducare panem. e pur non è credibile, ne poffibile , elio, 
inuitatocortefementeda vn ricco,non rnangiafle altro che pane nel- 
la fuamenfa , dunque per pane ogni lauto apparecchio intefe . come 
anco nel quarto de* Re ald,dc' foldati del Redi Siria parlando Eli- 
feo>al Re di Ifraele difle, Pone panem,& aquameoram eis . e perche 4.Reg.6 9 
per pane ogn'altra preparation di cibo intefe , fegue il tefto facro , e " 
dicc,Appofita eh eis aborti magna praparatio. sì che feguendo diri- 
tto il coftume della Scrittura qui, per pane , ogn'altra cofa necefla- 
ria all'humana fuftentatione intefe. perloche facendoci dircTanem 
nojirum quotidianum da nobis bodie , ci'nfegna a domandare ogni 
noftro corporal bifogno. E fpetialmente il vitto,cotanto neceflario 
al foftenimento, & alla conferuatione della corporea vita , fenza del 
quale vita hauer non polliamo . Da nobis panem indigenti* nqfira , 
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dice l'Euangelio Siriaco, etiandio fe peccato non haueffe Adamo, e 
Se peccato nello flato del l'innocetia confermati ci fulfimo pur di cibo bifognofi 
non haueffe fo re bbomo dati» per ripararle riflorarc l'humido radicale,chc lenire 
ScSShK P rc va confutando il calor naturale, edoppo'l fuo peccato baftante 
gnoii fareb- non farebbe flato il legno della vita a conferuarlo per fempre in vi- 
homo fiati . ta,come credettero Agoftino nel libro delle queftioni veteris, & no- 
ui teftamenti , e nel io della città di Dio al capo ao. Chrifoftomo 
nelPhomelia 1 8 del Genefi. Roberto Abate nel libro j della Triniti 
al capo 30, e J l Toftato nella Genefi al 3, no no» che tal virtù non die- 
de Iddio a quel albore , ma fol di conferuare lungamente , per tante 
opinione migliaia d'anni, come eccellentemente difefè Scoto , dottor Sottile 
Sotti? 0 " 0 ' ne ^ a 1 ^ del a. alla q. 1 . e di qucfto parere fi dtmoftrò anco il Dottor 
Angelico San Tomafo nella 1 parte alla q. 97 all'art. 1. & e certo af- 
fai probabile queft opinione , perche Deus ò* natura nibil agunt 
frujira, come dice il Filofofo. e fe quel legno, ò per natura propria» 
òper voler di Dio, virtù hiuefie hauuto di conferuare eternamente , 
vana farebbe fiata quella virtù, perche quantunque peccato nonha- 
uefle rhuomo,eternamentc vifluto non haurebbe in terra . e fe Iddio 
fcacciar fece l'huomo da quel ameno giardino,deI terreftre paradifo» 
(**»• J- e diffe di farlo , Nè forte extcnd.it manum fuam , & fumat de Ugno 
vit<e,& viuat in aternum, dicefi, che la parola dternum quà , lungo 
tempo lignifica, e no eternità, perche ripugna ad vn creato cibo ha- 
uer virtù infinita. in fomma dopò lungo tempo morto farebbe l'huo- 
mo , quando ben nodrito fi folte del legno della vita, di cui credo io 
Di che fi no c h c fi nuirifcino così lungamente hora Enoch, & Elia, che nel terrc- 
DoSu&fiSa Para< ^ , ^ c> v * u * crediamo.e preft» morirebbe hora l'huomo fe con- 
nel Paradifo ueniente cibo non hauefie,da poter con quello, in parte ri fiorar I'hu- 
terretfre. m ido radicale, dal calor naturale confumato, e Chrifto per farcino 
confettare bifognofi, in quefta diuina oratione ci'nfegna a dire > Ta- 
tiem nojlrum quotidianum da nobis bodie. 

E con arteficio tale ordinò le parole di quefta petitione , che con 
Artificio gri ciafeunadi loro vn vitio che hauer fi può nella poflefsionc de' beni 
ìitdrciF" tcm P orali ci'nfe^na a fuggire, afcoltatori miei cari,in fei modi pcc- 
Ao. 1 car pofsùuno noi, nel procurare, e cercare i temporali beni,perche-* 
beni fouerchi defiderar pofsiamo, altrui , con troppo gran fol lecitu- 
Sei errori far dine,con mo!t'arroganza,per noi ftcfsi , e per fempre , e non a teni- 
poffìamo po. & ecco Chrifto, che con le fei dittioni di quefta 4 petit i one, tu tti 
ne! bramare qucfti fei viti; ordinatamente diftrugge, Pantm ci fa dtre,contra la.» 
bcnT POral1 fu P cr ? u ' t ^ » noftrumicontr* il furto degli altrui beni , cotidiano , ò 
d'ogni giorno, contra la difordinata follecitudine, da, conrra l'arro- 
ganza» nobis » e non mibi\ y contra l'auaritia , che communicar non 
vorrebbe i btnubodic fìnalmeacccontr a la duratione del tempo . ma 

confi- 
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confi deri amo di gratìa il pefo, e la grauit J dì cucce quelle parole di- 
(tintamente . 11 primo vi tio, ilquale intorno a' beni temporal aiuo- 
le occupare i cuori bum ani è qucfto , che Te bene a tutti è lecito di 
bramar le cofe neceflarie alla vita, il mangiare,ii bcre.il veftire,l'ha- 
bitationi, e fimili, molti nonJimcno,e quafi tutti , allargano qucfto 
defiderio,& vorrebbono più di que!,checonuerrebbe allo ftato loro, 
è lecito ad vn foldato il bramare,e'l procuraci ancora vn veftimen- Quafi ogn* 
to da foldato ; ma deaerarlo, e cercarlo da Conte,da Marchefe,da vnovuol più 
Duca , da Prencipe,quefto è vitio,e peccato, perche vuole più di quel * ^ ucl » c ° c 
che llbifogna,e di quel ch'alio ftato fuo ficonuicne ^ Ad vn frate,ad aiio*^^ 0 * 
vn prete femplice,è lecito , e permeffo il bifogno allo ftato Tuo con- ( Mt 
ueniente , ma voler menar vita Vefcouale , ò Card: na 1 iti a, è vitto e 
peccato grande, che vna donna honorata, moglie d'vn artifta,ò d' vn 
mercante, voglia vna,ò due vedi, Ai bene , ma volerle limili a quelle 
delle PrincipeiTe,e delle Signore grandi, in modo, che per fodisfar al- 
l'appetito Aio, per vcftirfi a Tuo modo, no badi tutta la Tua dote,que- 
fìa è c o fa infopportabi!e,degna di riprenfione, e di cafri go grande^, 
ch'ogn'vn di noi in qual fi fi a ftato,che fi troui , voglia f ar méfa me- 
diocre^ mangiar fecondo i tempi, qualche buono, e be apparecchia- 
to cibo , potendolo fare non è vi tio ; ma non contentarti mai » e bra- 
mar fempre copia di varie carni,edi pefei diucrfi,dilettarfi di fouer- 
chia laute z za, & efquifitezza, e feordar fi a riatto della frugali t à A ef- 
fer nemico della mediocrità, dciraftinéza,e della parfimonia è vn far 
del ventre fuo vn Dio , Quorum Deus venter e/I 9 di coftoro dice San P£//. j # 
Paolo. Defiderare che lddio,non ci faccia ne ricchi,nè poueri, e pre- 
garlo anco,chc ci dia quel che ci fà di meftiero,è bené,pcrche è Ioda- 
to il fauio Salomone ch'a Dio diceua, Diuitias , & paupertatem «c^ p ro , J0> 
dederis mibiyfed viéìui meo tribue nece/Saria . ma crefeere fempro 
nel defideriod'hauere , ma il non fatiariì mai , il voler fempre accu- 
molare,& ammafTare, e auaritia maledetta . La onde Chrifto per in- 
fegnarci,con artifìcio degno della fapienza fua,a cótentarci folo del 
bifogno,dcl mediocre,del neccfTario al vitto , del non voler il fouer- 
chio;cercandole cofe temporali, ci le fi domandar tutte,fotto nome 
di pane, Panem,panem noflrum. perche initium vita bominis,pams, E ce f t 19t 
& aqua, come dice la Scrittura. Non vuole che fiprieghi Iddio, che 
ci prouegga d'altro,che di pancaccio ci contentiamo di poco, perche Del bifogno 
"J^aturspaucis contenta e/I. acciò (cacciamo da noi l immoderato folo contea 
appetitoci domandare lecofe,ch'auanzanoloftato, e la conditione g ci d <> b - 
noftra,acciò appariamo a cercar a Dio il pane folamente,cioc tanto, wmo# 
quanto bafta a parlar le necefsiti della vita prefente,fenza delicatez- 
za , efquifitezza , e fuper fluita* di cofa alcuna , Dicentes , panem no- 
strum quottdianum ,fufjìcimtiam vit* fignificamus , difle AgofUno 
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fcriuendoai Probam . c Chrifoftomo /anco in Matteo più efpretfk- 
mcntc difle, Cbrifius folum panem petendum docuit,vt babentes ali- 
menta, & quibus tegamur.bis contenti Jìmus,innuens quòd folum pe- 
tere babemus necejfaria.non delicata t nec fuperflua . 

Ma non per quefto diccene prohibiti ci fiano i cibi delicati , pre- 
B lecito » tiofi,e lauti, no,non fono eglino ilIeciti,come molti fcioccamcnte,da 
bideUctó ?" cft * dctti »P° C0 ^ allegaci cauarono, no, non mai fu intentione di 
moderata- ' V 10,dl P romb «rci l 'vfo moderato de' cibi delicati, perche come dice 
mente. * Apoftolo Paolo , Cibos creauit Deus ad percipiendum, cum gratta- 
la Tim. 4. rum aftione . e perche come dic'egli , Qmnis creatura Dei bona esl , 
nibil reyciendum y quod cum grattar um acetone percipitur.t quel ch'è 
più, Chriftochcinfegnòqueft'orationeagli Apoftoli fuoi , mudan- 
dogli a predicare per l'vniucrfo,non comandò loro,che mangiaflero 
pane foIo,ò che beueifero acgua. non dine, che mangialfero folo cibi 
rozzi, e groffi, e che lafciaflero ftare i delicati ; ma che mangiaflero 
Lue . 1 o. tutto ciò,che loro era dato, In quameunq; domum intrauerstisCdiC- 
lc) tn eadem manete, edente sfa bibentes,qua apud illos funt.e non è 
Chntto lice- verifimile,che quei che con tanta affettione,e diuotione, riccueuano 
«li Àooftoli S - h Apoftoli,alle volte a!meno,non li ricreando con delicati , e pre- 
Si mangiar CIofl «bi.e Chrifto ifteflb fe ben fu huomo fobrio,e remperatifsimo, 
ogni cibo, mangio pm volte in conuiti,oue preparar fi fogliono delicati cibi . e 
Joan.z. mancando il vino nelle nozze di Cana di Galilea,miracolofimence^ 
con la fua onmpocencia conuercendo,e mutando l'acqua in vino,co- 
piofamcnte prouide al bifogno . e pafeendo due volte le fameliche^ 
ìoan.6. 5 u ™»non pane folo,ma pane,e pefei molciplicò loro. E poi contri 
Mar 9. ae Fanfei efpreframencedifle, Non quòd intrat in os,co inquinai bo- 
Mali. 1 5. Minem . Et vi aggiungodi più,che nel tempo antico , quando le cofe 
andauano più ftrette, quando il Signore prohibiua molti cibi,ch hor 
Gen.9. concede,anco dopò il diluuio difle a Noè ,Omnes pifees maris manui 
vefir* traditi funt, &omne quod mouetur, & viuit erit vobìs in ci- 
bum. onde cochiudo,che fotto nome di pane,og n'alerò , benché deli- 
cato cibo, a Dio domandiamo , perche non folo i delicati cibi fono 
lecici,ma a perfone particolari^ faporofi,e con molta arte di cuoci* 
apparecchiati ancora fi permetterai cibi ben conditi, e di cofe aro- 
matiche picni,in fe fteffi confiderati,non fono cattiui,ma indiffcrco* 
ti al bene,* al male,occafionalmcnte buoni cfTcrpoflbno, e cactiuù 
leciti,* illccici,permcffi,e prohibiUdal buono,ò cattino vfo , pren- 
QySdd dono bonaU mahtia . fe l'appetitoci fine è buono,buono farà il ci- 
.» £ ?^^:^ a ^^°^ ib ° A ^ ?W«o fanto nel terzo 
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Bicllo nella lettione 7o.Talis efi cibus,qua/is efi animus ttf#*/.come 
p d'empio, mangiar de) icatifsimi cibi a buon fìne,có intention retta» 
con temperanz a, e temperata fobrietà » per efTer più fan o, viuace , e 
pronto a far il feruigio di Dio,ad efercitar prelatura, a faticar negli 
ftudi,a ftentar nelle prediche,e nelle letture, e per non infermarli an- 
cora perla mutatione i nobili,& i ricchi,afTuefatti già a delicatici-, 
bi,non è peccato in modoalcuno,Ià douepoi mangiar delicati cibi» 
per luiTuriare,per trouarfi più gagliardo a far qualche male,è pecca- 
to mortale fenza dubbio, come anco mangiare con ogni aftinenza,e 
fobrietà cibi grofsi , & vili , e farlo per vanagloria , per apparir più; 
fa nto, e più temperato de gli altri, non mai è fenza peccato, e quin- 
di nacque quella bella fentenza d'Agoftino fanto,che dice, Fieri po- 
tefi , vt fine alicuius vitto turpitudini* , aut vor 'tritati Sipratiofifltmo 
cibo vtatur fapiens: infipiens autem y fadijfima gu la fiamma, in vilif- 
Jìmum cibum inardefeat . e per non errare in quefto delicato man- Modo di re- 
giare,s'hà da guardare alla perfona,& vedere,fe quel tale è in digni- ?°! | a c rfi t ne,Ia 
tà,ò in foggectione ? s'è nobile ò ignobile ? fe in fatica d'intelletto,© JJigJ^ 1 
in arte mecanica occupato ? s'è religiofo, ò fecolare ? s'è delicato, ò 
robufto ? debile,ò forte? infermo ò fano ? e così fecondo la conditio- 
ne,e qualità della perfona, andarli regolando, perche i cibi delicati , 
fenza dubbio,mig!ior fangue generano,& il buon fanguefà , che gli 
fpiriti vitali fenfitiui fiano più atti allo ftudio , & alle fpeculationi 
litterarie . confiderar fi deeno le regioni ancora , e le confuetudini , j 
perche vnaha più delicati cibi d'vnaltra, &in vn paefe s'apparec- 
chia megliojche in vn'altro. che perciò Agoftino nel libro de do&r i - 
na chriftiana diceua, §^uid loco^temporiy è- perfori s conueniat , di/i- 
genter attendendum. Et a quefto hanno hauuto l'occhio infin i fanti V < 

inftitutori,e capi degli ordinijfant' Agoftino comanda nella Regola»* 
de' fuoi frati,che nella religione fia meglio trattato vn nobile, e de- 
Jicato,d'vn ruftico, e robufto , che dal iecolo viene alla religione»» » 
Aliter tracletur deiicatus ex mundo confiuens 9 & a/iter plebe us, ante I frati deli-' 
introitum refigionisjn pauptrtate degens >diceua egli, e'1 Padre San», cati.e nobili 
francefco,reucrentifsimo d'huomini letterati,nel ino teftamento co- vo,e " a fact ' 
manda,chehonorati, e riueriti fiano nella religione i Teologici 2SeSS£ó 
Predicatori , Tbeologos (dic'egìi ) & qui minijirant nobis verba diui- degHplt 
tiadebemus bonorare , & venerari,ficut qui minijirant nobis fyiri- bei delicata- 
tunif& vitam.c cesi cóchiudo quefto lungo difcorfo,chcdomandan- mente trat- 
do noijCome domandiamo a Dio i corporali bifogni,con la parola». tJl1, 
PanemyZnCo i delicati , e pretiofi cibi fi domandano > da chi lecita- 
mente fe ne può feruire . e perche folo il bifogno defiderar de Ubia- 
mo, perche di poco Contentar ci douemo, Pantm, e non altrimento 
Ci'nfegfia a dir diritto > e quefto è il primo vitio > che ci auuerte 

la 



Digitized by Google 



»i4 RAGIONA MENTO 

la prima parola a fuggirò • 
11 fecondo ch'incorno a i beni remporali Cogliono commettere gl£ 
Si birmano nuomm * 4 quefto,che fc bene eglino alle volte non chicdeno,ne bra-t f« 
gVingiufti mano altro che la fumcicnza,il bifogno,e la necefsità, ingiuftamen-/ 
guadagni, te nondimeno,il più delle voltcper fraudee per rapina l'acquiftano, 
Prou* 4. e di tali dice il fauio Salomone , che Comedunt iniquitaùs partente 
non è voftro quel pane che mangiate ò vfurari maledetti , ò fangui- 
fughe de* popoli.ò fraudolenti,© rapaci,ò ingannatori , ò inuolatori 
dell'altrui foftanze,ò voi tuttoché di furco,e di rapina viuece,è pane 
d'altri» Non e fi vefirum.fed alienum. folo chi mangia il pane acqui* 
ftato giù Ih mente, mangia il pane Tuo > ma chi lo mangia acqui fiato 
di peccato,mmgia il pane d'altri , Quj de iujìitia panem acquijìtunt 
manducai > fuum panem manducai (dice Chrifoftomo nclJ h omelia. 
14 dell'opera imperfetta in Matthxum ) Qui antem inpeccato , ajie- 
num. Sono molti, che per acquiftare, e moltiplicare beni temporali» 
Uguagliano ingiufta:nence,moleftano,& ingannano il profsimo;però 
il benedetto Chrifto , volendo leuar via, quefto horrendo vitio, e co- 
glier quefto brucco peccato , ci nfegna a domandar il pane noftro , e 
non quello d'altri, impcroche chi rubba,non il fuo,ma l'altrui pano 
mangia. Panem nqfirum,panem nq/ìrum, difle, volendo che con fu- 
dori noftri ci l' acquisiamo, che perciò per parlar co tutti ad Adamo 
Gin. 3 . dufe Iddio,/» /udore vultus tui vefeeris pane tuo. merita ua hauer il 
vitto,da quelli a i quali predicaua San Paolo,hauendo decto Chrifto, 
Lue. 10. Dignus e fi operarmi mercede fua.z nondimeno egli mangiar voleua, 
quel che col trauaglio dalle fue mani s'acqui (lana, N eque gratis Pa- 
nem manducauimus ab aliquo ( di (Te vna volta fcriuendo la 1 epifto- 
a. Tbef. j . la ad Theflalonicenfcs ) /ed in /abore , & in fatigatione t nofle , ér die 
laborantes, nequem vejirum grauaremus. e negl'Atti Apoftolici di- 
ceua, Ad ea,qu* mihi opus eranttér bis qui mecum funt minifìraue* 
Afi'io. runt manus tfta. il furto dunque, e l'otio condanna Chrifto quando 
fi dire, 'Panem noftrnm. c come il vicio dellbcio fuggir fi deue come 
cagione d'ogni male,cos) da quel del furto allontanar ci dobbiamo, 
perche tanto e più pericolofo , quanto è più difficile il reftituir l'ai- 
Dtfl , n * ti 1 ( b . n trui,chi non refticuifee l'altrui,non fi falua,così affermò fant'Agofti- 
?rai n^n re- no »9, usmcl0 fcriuendo a Macedonio diffe, Non eft faJus ineo^qui alte» 
ftituifeono na abfiuht>nifirejlttuat . la reftitutione poche volte fi fi , dunque di 
q Uh che fi dilettano della robbad'alrri,pochifine faluano,anzi niu- 
no di quei che non reftituifeono quel che dcuono , e poffono . E per 
dirne i! vero p fe nel giorno del giudicio , al fuoco dell'inferno fari 
manda co, eh i del fuo,no hà fatto limofina,doue penfate ch'andari, chi 
hi inuolato l'alcrui?fe co'I Dianolo brucia, chi non hi veftito l'ignu- 
do,che fari di quello, ch'hi fpogliato il veftico?così argomeca Ago- 
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fi ino nel libro de verbis Domini, al capo ao. dicendo , Si in ignem^ 
mittetur, qui no n dedit rem ptopriam , vbiputas mittendus erit , qui 
inuafit aliena ì fi cum Diabolo ardet , qui nudum non vejliutt , vbi 
putas arfuruSi qui expoliauitì con la parola Nofirum dunque Chri- 
fto, confonde la rapacità , percioche ciafeuno s'hi da faticare , per 
guadagnarti il pane, e perche i noftri guadagni fuanirebbono, e riu- 
icirebbono in ni enee, fe Iddio non ci defle aiuto, perciò Chrifto vuol 
che da Dio fi chieda , pregandolo a foccorrerci di maniera, che noi 
pofsiamo acquiftarci il vitto. Chrifto dunque,cò quefto ammaeftra- 
mento ci prohibifee ogni guadano illecito,e cieforta a faticare, non 
confidando però nelle fati glie noftre (blamente , ma nel diurno aiuto 
ancora. 

Ma fe di Dio è il pane che domandiamo , perche egli d'ogni cofa_# 
è afibluto padrone,come noftro fi dice il pane che fi chiede ? Rifpon- Come no- 
dete chc'l Nofirum qua", non importa dominio,noftro non fi dice per- flro ^j^ 
che in poter noftro fempre fia,quel che fi domanda oràdo,pche come 5 U J, * • 
dice Chrifoftomo nell'homelia 1 4 dell'opera imperfetta,/^ peti tur $ 
non habetur. ma noftro è egli detto,perche a noi è neceiTario,& alla 
natura noflra conueniente, perche a noi dar Io fuole Iddio, noftro 
ancora dopò che ci l'ha dato Iddio, che così cfpone il moral Grego- 
rio quello luogo,nel 7 capo del libro 24 de' Morali,ouc dice , N after 

Ìuippe fit eum accipitur , qui tamen Dei efi , quia ab iUo datur . è di 
>io 1 1 pane che fi domada, perche è dono di Dio, & è noftro perche p 
noi lo creò egli.è di Dio quanto al dominio, & è noftro quant'all" vfo. 

Aggiugue poi il Quotidtanum. ch'c la terza parola, di quefta pe- sidiBirim» 
titione Chrifto,contro la diffidenza , contro l 'immodera ta follecitu- moderata 
dine di molti,e con era di quei,che fanno gran conuiti. ò quanti diffi- follecitudi- 
denti temono che lor manchi,e perciò tengono i lor granai pieni , e 
chiufi,contra quello,che dice il Signore, N olite JoQieiti ejfe in crafii- Mat$.6. 
num. prouedi,prouedi,huomo,donna,alla tua vita , alla tua necefsi- 
ti,ma con modella dilieenza,e non con fouerchia cura, nò hauer mai 
tanto penfiero delle cole temporali , che per loro lafci le fpirituali , 
perche fe tu fei da buon fenno buono, Iddio non ti fari mai mancare 
il cibo neceflario, Iufto quotidianus cibus nodeefi.àìcc Sa Cipriano, 
perche lo Spirito Tanto efprelTamente dice nella Scrittura , Non oc- 
cidet Dominus fame animam iutlut Dauid òxtt^luniorfuu etenim Prou.io. 
fenui ì Ò' non vidi iufium dereliSium , nec femen eius queerens panem. 'Pfal. j 
e nhabbiamo l'cfempio di tanti fanti , e giudi, che ne' loro bifogni , 
miracolofamente fono fiati pafeiuti da Dio. è ben d'auuertirequà, 
che fe ben dice Chrifto, Nolite foUiciti cfe> dicentes » quid manduca- Moti. é. 
bimusy aut quid bibemus , aut quo operiemurì dice Agoftino ch'egli 
non ogni folticitudine» ma rimmoderaca folameacc intefedi proni- 
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bire. c che fia il vero, fi conofce da quefto,ch'egli fteflo vuol,che con 
attentione, frequenza,e diligenza,pregando Iddio.chene' bifognici 
E' prudera proueda,diciamo, Panem nqftrum quotidianum s da nobis bodie . La 
effer mode moderata diligenza,Napoli,non folo non è illecita, ma è neceflaria, 
""nte" & virtuofa, perche è prudenza prouifiua,& induftria buona,fi può , c 
Gtn 41. deuc hlucr cura dell'auuenire,conuiene prouedere, e far prouifiono 
per lo futuro tempo , perche Giufeppe è lodato nella Scrittura , per 
hauer nel tempo dell'abbondanza, conferuata tanta gran copia di 
frumento, per la futura careftia; non eia per venderlo caramente , e 
per far morire ì poueri di fa me, come fanno i ricchi del giorno d'hog- 
gi,ma per fouuenire pietofamente alla fame, & al bifogno grande-» , 
ch'egli preuide nel fuo popolo . è cofa di prudente penfare a quel che 
può auuenire, Si prudens ejfecupis, in futurum proSpecJum intende » 
& qua pojfunt contingere, animo tuo propone , dice Seneca . e perche 
con ragioneuole induftria, e moderata follecitudine , è lecito di prò» 
Proti. 6. ue derci,e procurare i noftri bi fogni, il fauio Salomone efortandoci z 
farlo difTe, Vade ad formicam ò piger, & confiderà vias eiui, & dtfee 
fapientiam>qu* cum non babeat Ducem,ac Pr*ceptorem> nec Primi- 
pem,parat m aftate cibum Jtbi; & congregatin mejfe , qpod comedaU 
sì che co'l farci dire, Vanem noftrum quoti di anum , l'immodcrata-» 
follecitudine folamentc è quella,che ci moftra Chriftodouerfi da noi 
fuggire. 

In oltre,co'l farci dire che ci dia il pane d'ogni giorno , ci accen- 
Non è lecito na > c ^ c non bene, far quei fplendidi , e fontuofi conuiti , ne* quali 
far fpefeifmi non fi mangia quanto e il bifogno, ma quanto la lafciuia della carne 
furate ne'có ftimola. certo è,che fe in vn detonare fpendi tanto, quanto baftar po- 
trebbe a cento huomini , che temperatamente viuono, ò quanto ba- 
tterebbe vn'anno a te fteflb , volendo honeftamente viuere , tu noiu 
mangi cibo di giornata,ma di molti giorni,e mefi,2Vj>» quotidiani, 
/ed annuum tunc cibum fumi t. Imparate dunque,da qui, a raffrena- 
re la voracità, e ricordatemene quei, ch'attendono alle crapule , 8c 
all'ebrietati , faranno in quefto, e nell'altro mondo confumati , qui 
nella robba,c li nel corpo,e nell'anima, perrimoucr da noi l'immo- 
derata follecitudine dunque è la lautezza, e la fplendidezza de' con- 
uithPanem quotidianum, ci fi dir Chrifto . 

Vn'altro vitio può .'occorrere , & accadere nell'vfo de' temporali 
Arroganza beni,& è l'arroganza, attribuendo airinduftria,alla diligenza, & alla 
humaoa. prudenza propria . le ricchezze che fi pofTeggono . non riconofeen- 
dolc da Dio,dalla cui benigniti venute fono, da Dio da Dio animo 
micriconofeer douete voi ogni voftro bene , Omne datum optimum* 
: . & omne donum perfeHum defurfum e fi , de/tendens à patre lumi- 
num, dice Sa Giacomo, e da Dio rieonofceua le fue ricchezze Giob» 
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quando ciiceua,Dow/>7»; dedit,Dominus abftultt.o. ditte certo beno, /o£ 1. 
perche infufficicnte è ogni induitria humana fenza l'aiuto diuino , e 
perciò d ir non podi a mo mai,q uefto mi hò acquiftato con miei cr aua- Da Dio tk#- 
gli,con mia induftria,con miafatiga,ma dirci conuicne,il Signor mi R~ doi> ^ 
ha darò quefto , ò Iddio mi hàdata gratia d'acquiftarlo . cosi ci'nfe- j rcap jff 
•gna a dire,& a credere il Patriarcha Giacob, perche ritornando egli beni, 
in cafa di Efau fuo fratello,e menando feco Je moglie,& i figli,vcden- 
dole Efau,cercò di fapere che genti eran quelle ? rifpofe che figli era- 
no che Iddio l'hauea dzxit^utd iftiad te pertinenti diffe interrogan- Gtn*ì%. 
do quello , a cui rifpondendo il manfueto Giacobbe diflc , Paruuli 
/unti quos donautt mibt Deus Jtruo tuo . e facendo vn dono d'alcune 
cofe prctiofe ali'ifteffo fuo fratello, per procurar che feordato fi foiTc 
dell'aulico fdegno » pregolio a rìceuere quel, che Iddio a lui dato ha- 
ueaa, Bfto mibt propiùut ( difle ) & fufctpc benediftionem, quam at- JbiJ. 
tuli tibj,& quam donautt mibi Deus tribuens omnia, così parimente 
«diccua Dauid -quando facendo quella gran preparatone per l'edifì- 
cio del tempio,a Dio dilfe , Omnia tua funt , Cf de manu tua . Iddio f .Para!, 
Iddio è il creatore di tutte le cofe , & egli fecondo il fuo fanto bene- z 9. 
placito le diftribuifee . cosi confcfsò il Profeta quando diflè , Oculi PJal. 44. 
omnium in tefperant Domine, & tu das efeam Morii in tempore oppor 
tuno . e però noi dalla maefta fua hauendo a conofeere ogni tempo- 
rale nofìro bene, ammacflrati fiamo a cercarlo dicendo, Pamm no- 
Jlrum quottdianum , ò fuperfubftantialtmyda nobts bodte . e non glo- 
riarti mai della diligenza propria, che quefta è l'ammonitione che ci 
fi San Paolo quando dice , èkjtid babes quod non accepiiìi } Jìautem 1 -Cor .4, 
ac et pél fi quia gloriar is quafi non acctperisì 

E per quefto credo io,che ordinò Chrifto, che no folo i poueri, ma 
i ricchi ancora faceffero quella pctitione , perche fe bene eglino di 
tutte ! e cofe hanno abbondàza, e quantunque prouifti fiano per mot- f] 
t'anni d'ogni lor bifogno,pur da Dio deeno,c pofìòno cercar il pane, 
e àìre % Pancm mftrum quotidianum y da nobis bodte.pcrche da Dio rt- 
conofeer deeno quel che poflèggono , ò pur perche per l'officio della 
cariti,in perfona de' bifognofi quelle parole dicono, oltre che per fe 
ftefsi anco Io domandano,potendo ageuolmcnte perdere quel che ha- 
llo, fi che pregano che lor non venga meno, e cosi la parola bodit^ , 
temporaneam bane vitamfigntjicat , come dice A gettino nel libro * 
de fcrmone 1.5 < min i , al capo 7. e fe mi dite, che Chrifto ci fa chiedere 
il pane d'vn giorno folc,racendoci dire, Panem nofirum quotidiani Come R vfc- 
. vi rifpondo che per la voce bodte» intender pofsiamo tutta quefta no- no aDioi 
iftra fugace vita , che all'eterniti dell'altra paragonata,ben chiamar 
la pofsiamo vita d'vn folo giorno.cosi par che l'intenda fant'Agofti- 
no,quando nel ** capodcJl'cpifìola 1 21 ad Proba m di ceche Ha ben- 
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tes, no pettini vt bibc*nt,ficut non babentes y fed petunt quod babenf 
tonfcruari , Ci può dire anco che i ricchi con quelle parole chiedeno 
gracia di volere , e faperc ben feruirfi di quel che hanno , acciò a lor 
non folo ferua per la conferuatione della vita , ma per la falucc del- 
l'anima ancora, fapendo ben difpenfarlo , e feruirfene ad vfo conue- 
nience. così dicendo ancora humilti dimoftrano,e gratitudine infie- 
me,perche dell' vfo che hanno delle lor ricchezze,fi grati fi fan cono- 
fcere , come i] ogni giorno dalla man di Dio lor miniftrato foflfe . e 
così couchiudoche'l verbo dé,pofe Chrifto in queft'orationcper di- 
fcacciar da noi l'arroganza . 
p *eti C° me P cr allontanarci parimente da ll'aua ri t i a,e frenare la noftra 
iiraiuro. ingordigi a ,e cupidigia, la parola Nobis ci fi aggiugnere. & è contra 
la crudeltà de' ricchi auari , che vorrebbono fare o^ni cofa propria, e 
fe folle pofsjb: le, vendere inlìno la luce del Sole, l'auarodice, ch'ogni 
cofa è fua, e fembra vn nebbie, vccel rapace , che fempre grida mio 
mio , quafi che ogni cofa ila fua , ma il chriftiano , da Chrifto am- 
Per tatti o- maeftrato,prega comunemente per tutt'uda nobis, e no da mibi, dice 
w fi deue . a L>io. Chrifto è morto pcr tutti, però pcr tutti pregar dobbiamo . c 
fc a bifognofi con le limoline giouar non pofsiamo > nè meno co' fa- 
uori > facciamolo con l'oratione almeno , perche di quefta han bi fo- 
gno infìno a gli huomini fanti, mentre qui giù viueno, Adiuuetis me% 
Rom. i J. in orationibus veslris, diccua Paolo fcriuendo a' Romani, pregate* 
cium]; per tutti, no deludete niuno dalle voftre ora t ioni, perche que- 
fto è il vincolo della cariti fraterna,che tanto piace a Dio, di te pure» 
Da nobis bodie.di a noi, che Marno tuoi 6gliuoli>il victo,ò Signore, gì a 
Pfai. 2 tj. che tu» c Das efiaomni carni, & imples omne animai benedizione. Da 
nobis , donaci gratamente i tuoi doni , perche non riabbiamo cofa da 
poterli compara re, per eifer tuo ogni noflro hauere,e potere . Da no* 
é/j,donaci>e non ci preftare , perche tutte le cofe dei mondo h abbia- 
mo a reftituireda' doni tuoi in poi. Da nobis , femplicemente, fenza 
Vfal. i f. fperanza di guadagno , perche tu fo\o,Bonornm noRrorum non egei. 

E finalmente, bodie ci fi dire Chrifto, nobis bodii 9 contn l'igno- 
ranza,© pazzia di coloniche fi come vorrebbono viuer fempre,cos) 
non credono di douer morir mai . la doue il Signore, in fegnando ci a 
cercar quelle cofe , delle quali noi riabbiamo bifogno per vn giorno» 
▼iene qua fi a dirci , chiedete , ò mortali , per le necefsiti del giorno 
fouerchn d'hoggi, perciò che voi non fapete quel lo, che domani fari di voi,do- 
noa è I* pi- mandate dunque le necefsiti prefenti, e non fiate tanto fol leciti del* 
ro, \ » le future, fiate contenti di dire, Tanem nojlrum quotidianum , drn^m 
cercato !| UCr JM ^ li bodit, e non penfate che fouerchia (ia la parola» bodit ( dotti ) 
ne d'ogAi * ^ ^ en fopra detto habbiamo, Quotidianum , perche fc bene il co- 
ntorno, ridiano » comprende l' hodierno . nondimeno domandando il pane* 

d'hoggi. 
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d'hoggùcioc !c nccc fsi ci noftre, domandiamo che hoggi et fìa efaro . 
r il ^uotidianum , mira la qu alici , ò foftanza delia coli data, dice il 
- Dottore inrefragabilc, Aleflandro d' A Ics netta 4 parte della iua fom- 
-ma alla q. »7- c I bodie fpecifica, e determina il tempo, onde il fenfc , 
di quefta pennone , propriamente è quello , Signore dacci hoggi , e * eRfo di qu,! 
giornalmente la necefsita noftra , prouedeci ogni giorno de' bifogni petu< ° 
notori, dacci il pane con che ogni giorno ci fomentiamo . e fé mai di 
cuore t'habbiamo dette quefte parole ò Signore, e Dio noftro, hoggi 
più che mai il facciamo, fono due anni Signore,che tomo trauaglia- 
ti dalla careftia,de* poueri , di rame è morta la maggior parte , e noi 
per li peccati noftri,habbiamo meritato anco più rigoroficaftighi,e 
giuftamentecontra di noi anco, adoperar potali puf grane flagello , 
però pentiti hora de' fall inoltri, ricorriamo alla benignità tua, fup- 
plicandori a darci, fe non copiofàmeute , mediocremente almeno il • 
vitto nccetfariojfi per gratìa tua,chc non ci manchino i bifogni , a i . 
quali per lo peccato,foggetta reno quefta noftra na cura , Pamm no- 
Jttum quottdianurn>da nobtt bodit^t. 

Horsù (ignori habbiamo detto molto intorno a querte parole , & Epilogo, 
in Comma hauete vàito il bifogno della natura humana, i varij toni- 
ficati di quella voce pane , come le tre prime petitioni s'impetrano 
in pàtria,e lequattro feguenti in via , le prime in cielo , e le feconde 
interra, che non il pane folo domandiamo, dicendo *Panem nqftrii, 
ma ogni noftro bifogno. e come con quefte fei parole della domanda, 
ei'nfcgna Chrifto a fuggir tutti i vitij , che nel bramar le cofe tempo- 
ralità noi commetter li poflbno.e qucfto baftar vi deue per ammae- 
ftramento dell'intelletto . 

Ma per muouer anco l'affetto, e cercar l'vtìlita voftra,da tutta la Moralità, 
pernione che dice , Pattern noftrum quotidianum, da nobis bodit^ , 
dalla quale taat'ammaeftramenti raccolti habbiamo , vn'altro folo 
n'agg i 11 n go, e dico,che quefte parole toglier deeno dall'animo voftro 
quel l 'anfia, e quella follecitudine grande , che'l cuor voftro diflraho 
dalla contemplationc delle cofe celefti, che la mente vi turba ,e dal 
feruigiodt Dio v'allontana, procurate il voftro vitto.e ratigate anco 
per acquiftarlo come v'hò detto,ma non vi ponete tanta cura , ne vi 
diffidate dell'aiuto di Dio,come fate voi, che quefto vi proli i bì Chri- 
fto quado di(Te, Ne follie iti fttis anima ve/Ira quid madueetis, neque Matt.6 % 
torpori vejlro quid tnduamtni. con le quali parole ne la fatica, nè la 
prouidenza vietar volle Chrifto,ma folo quella fouerchia cura,& an- * 
(ìofa follecitudine, che vi turba tanto.dopò vna conueniente proui- chiVroiT" 
fione, confidate in Dio , lafla fuper Dominum curam tuam y c> iffts tudfoe? 
te enutriet^àw Dauid . quel che prouede a tutti, ancor che infedeli PfaL%+. 
fiano,c capitali fuoi nemici, mancar non porri a voi, quando in gra- 
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tia Tua viueretc,& vi ne fi fede Dauid quando dice, Nunquam<oidi 
PfàJ. 3 * • iuftum dcrelióìum.nec femen gius quarens panem, ò egens pane,comc 
dice vn'alera craductione . habbiace fede alla prouiòenza Aia , e af- 
ficurateui che negar non vi può il vieto , e'1 veftito quel, che v'hà or- 
dinato, che lo domandiate a lui , che v'hà formate le parole, con le*» 
quali vuol che lo cercate , perche quando non haueife voluto proue* 
dere a'noftri bi fogni, ordinato non ci haurebbeche a lui cercati l'ha- 
uefsimo . ogn'vn dunque con vna perfetta confidenza col pati enti* 
Job, l%» Giob dica , Etiim fi me occiderit in ipfo fperabo . 1 1 nome di Padre_^ 
Il nome di col quale vuole Iddio efler chiamato in queft'oratione > afsicurar ci 
hà iddio 16 * < " euc • cn c 8^ non * P cr mancarci , perche fe gli huomini del mondo» 
£ denti far ci lafciar non poflono di fouenire a proprij figli ne Jor bi fogni , molto 
deue. meno mancar ci può Iddio, che vie più di qual fi fia terreno padre*» 
• ama noi, Tuoi adottiui figli .che quello fu l'argomento, che fece Chri- 
Lue. xi. fto quando di (Te, Sivos cumfìtts malt noftis bona data, dare jìlysve- 
Jirìs, quanto magis pater vejier ealefìiStdabit fpiritum bonum peten- 
Luc. 15. tibus fetcgìi è lignificato per quel padre di famigliarne con le brac- 
Curarrandc c * a a P cr tc>riceuctte il Tuo prodigo figlili , ch'ogni fuo hauere vina- 
ti, e iddio mente con fumato haueua. è tanto gra ■ c la cura,che'l celefte Padro 
ha di noi. hi di noi , che per comparatione parlando San Paolo dille, ch'egli 
1 Cor 9 ^ e Drur * non ha penficro , N un quid de bobus cura e fi Deo ?epur 
PCal \ \ \ ^ a PP ,amo > cnc efeam omni carni, fi confola Iddio ( pcr così dire) 
éfa x8 di P rouedcrc a'noftri bifogni, Héte ejì requiet mea rejicere lajium>ty 
v * 1 hoc e fì mete refrigerium dice, egli fteflb per Ifaia. egli per la fua pie- 
ri non folo pregato porge, mac'inuita , e forza anco a chiedere, per 
donare. gouerna il fieno de'campi , & i gigli de'prati , che hoggi fon 
verdi , e doman fecchi , e crederete poi , che abbandonar poffa noi 
dalle mani fuc creati, a fin che felici viuiamo feco in Paradifo,ne' fe- 
coli de'fecoli? fiate voi buoni, lafciate d'efler otiofi, che facendo dai 
canto voftro, quel che potete,edouete,la diuinaprouidenzafup- 
pi irà in ogni noftro bifogno , e di noi fi verificari la prò- 
PfaJ.it. feci a Dauidica, che dice , In diebus famis fatu- 

rabuntur. confidate , confidate in lui , che-» 
fecondo la mifura della voftra confi- 
denza, l'aiuto fuo riceue 
rete. & andate 
inpace. 
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NEL QVALE DEL BISOGNO CHE 
habbiamo del veftito fi difeorre , e come pec- 
cato fra il pompofo veftire > cagione dì 
molt altri errori, e pazzia an 
cora fi 
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Panem nottrum qHotidianum,da nobis bodicj Mat.s.à* 

Lue* i ii 

Era conclufioac, euidenee propofitione,e certiA, 
fima determinatone, degna d'efler fcritta i lette- 
re d'oro; e defler fcolpita ne' cuori noftri ni quel- Diritto,? di 
la,che P oie nel Tuo libro il facro ^Scrittore dell' JJ^^fc- 
. Ecclefiaftico» quando compendiando, & a breuiti *° uu ^ x% y 
riducendo tutti ti bisogni noftri dine, Inittum vit* Bctl* **> 
bommis>aqua,à- p&rtts>vtf}imentum y & domus *f- - ,( * : i 
gens turpitudine™, k io a maggior breuità riducendo il fuo detto vi 
dico che a due cofe ogni noftra neceflìtà vien riftretta,al vitto, & al 
veftito, al nudrimento , & al coprimento, al bifogno interno, ch'è il 
mangiare,& all'cfterno,ch è il vcaircper Io vitto il pane, e l'acqua^ 
pofe il Sauio,il panno , e la cafa,per lo veftimento , perche come diflc 
Il Canfenio in quel luogo, Vejìtbus,& edibus veftmur . la caia dal- .,;,».,-, 
l'ingiurie del tempo ci difende , e le vefté,le fecrete parti cuoprcne, i 
l'acqua, e'1 pane bafta al nudrimento,il panno , e*l coperto albergo» : * 
è rufficiente al coprimento.. Egli è ben verojchc come non peccando 
Adamo,fenza noftrp trauaglio il vitto dato ci haurebbe la terraneo- 
,sì fenza dolore,e fenza roflfor di vergognarmi* fàrebbomo ftati,& 
vcftimenti non mai adoperati haurebbomo , ma dopo 1 peccatoci- 
l'orecchie d'Adamo fu intonato, In /udore vultus tutvefiens pan Gen.$. 
tuo, & a lui,& alla fua compagna aperti furono gli occhi,c con mol- 
ta lor vergogna,? gnudi fi videro, Aperti funtocuh amborunty & co- Gen.%. 
jtrtouerunt Je effe nudos . e così neceflitati reftammo tutti a traua- 
efiare per l'acquifto del mangiarc,c del veftire . onde nel dire , T*- 
nemnoflrum quotidianumja nobis bodie , & i bi fogni corporei cer- 
cando,vitco> & veftito da Pio domandiamo, però come del alimene 
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Materia del to della vita vi parlauanel pattato ragionamento , così del bi fogno 
ragioaamen del veftire vi fauello in qucfto, e come i peccati vi'nfegnaua a fuggi- 
l0, re nel prouederui del mangiare , così gli errori vi moftrarò,che voi 

fati- nel veftire. e lafciar nonpoteua,nè douea io queft'opportuna-, 
_ cagtone,che mi di la prefente pctitione,di inoltrar a te Napoli mia , 

cagioue di* quanto più d'ogn'altra cittl,pecchi nel pompofo ve ftire,* pecchi ncl- 
queito ragio la lautezza del mangiar sì , ma molto più nella fplcndidezza del ve- 
namento. ftire , in che più d'ogn'altra nationci termini pafsi della chriftiana 
modeftia, però fe riconoscer volete i voftri falli, più che mai attenti 
dimoftrateui hoggi al mio diro. 

£ per far fodo fondamento a quefto nuouo mio edifìcio, chetanti 
Ter pena del vtiliti porri apporta rui, dico , che la nccctfità che habbiamodi ve- 
peccato, bi- nj r ci,pcr pena ci fù data del peccato,perche fe fenza fentir freddo,nè 
fogno a - cono f ccr vergogna, ignudi viueuano i nofrri primi parenti in quello 
«irci . ftato felice dell innocentia,tantolto dopo la commetta colpa, Aperti 
Gin.}* f un * oeu h amborum, cumque cognouiflent fe efie nudo s>confueuer uni 
folta ficus* & ficerunt fibi penzolata, come dice Mòsè.dal che ben 
il conofce,dal peccato, in loro cfler nata la concupifeenza , e la veri- 
gogna della nuditi corporea.e mentre narra che peccandogli occhi 
furono loro aperti, non vorrei che penfafte,che ciechi erano innanzi, 
Apertura de perche gli animali veduti hauea Adamo, quando il nome loro impo- 
glioccbi de* veduto,e ben guardato haueua Eua il pomo dcll'arborcdella-, 
noftri paré- f c i e nza del bene, e del male , prima che lo mangiane ; nè meno così 
diflfcpche a guifa di fanciulli priui, erano dell' Wo della ragioneper- 
che quando tali ftati fuflfero, imputato loro non farebbe ftato il pec- 
cato, che fecero nel mangiare il vietato legno .nè tapoco credo,che 
di gloriofo fplendore coperti fuffero i lor corpi, prima del peccato, e 
che quello perdendo nel peccare, Gognoueruntfe effe nudos - ma la 
Onde la rer veritàè, chc'l vedere.e'l conofeere la nuditi loro , e'1 vergognacene, 
gogna della dalla priuatione della giuftitia originale , nella quale creati furono 
nudità nata nacque, innanzi che pecca (fero, per queldono,come noi della nuditi 
del volto,e delle mani, vergogna nò fentiamo, e come di andar ignu- 
di non fi vergognano i fanciulli,così per la diuina gratia,e per lo do- 
no della originai giuftitia, fenza patire freddo , e lenza vergogna^ , 
fenza coprimento veruno,per lo terreftre paradifocaminauano i no- 
ftri antichi Padri . così arFermò Agoftino nel libro i+ della città di 
Dio al capo 7« ma poi, Aperti funt oculi amborum. e quefto, /fri* cono- 
feendum co rum nuditatem ejfe confufìbilem,ex condizione flatus, co- 
me cementa il Toftato. e forfè ironicamente parlò Mose , quando 
Qen. } . ditte, che Aperti funt oculi amborum, alludendo alla falfa prometta , 
che lor fatta hauea Lucifero,quando inducendoli a mangiar quel po- 
moidi cui haucuano hauuto il diuicco, dille, Aperuntur\oculi ve firn 

Ù triti* 
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& triti* ficut py.fcientés bonum, & malum. e così , dicendo Aùtrti . 
f* n * oculi ***9r*m dir volle Mose , ecco che per hauer mangiato EST 
il vietato cibo,non folo acquilìq di maggior fapienza no fecero i no- 

S^CSÌ^iÌ 1 ( J uc,, r ^ onf ; rc ' di( l ucI ^ gratia.e di quella giuftitia, 
di che dotati 1 hauea Iddio,fpogliati, e priuati con gran confufiono 
lor ir videro . come ironicamente anco parlò Jddio , quando dine, • 
■Ecce Adam quafivnus epe nobùfaclus t/i.così rinfacciando la feioc- n tn t 
ca credenzone parole del t Statore preftarono Adamo , & £ua, G " M * 
in quella ptom^Aperientur acuii v t ftri y àict che Apertijunt ocu- 

t'Z"?'*™" pCr ac ? u,ft °£ mz *&or fapienza.ma per maggior Io. 
ro confufione,conohbero effer reftati della vefta dell'innocenza fpo- 
gliati,& vergognandoti* di veder fe ftefsi ignudr,con le frondi di fichi 
cominciarono a coprirfi , Confueueruntfoliafcus , & feceruntftbi G „. 
pertzomataAi libidinofi moti rantolìo afTaliti fi videro; però le ver- * 
gognole parti almen velando, Ftceruntfibt peri^omata t ò faccinclo- 
r/<f,come legge fant'Ambrogio^cl 1 3 capo de] libro del Paradifo, & 
vuoi dire che fi einfero i lombi coprendofi le fecrete parti con quel- p^e a 
le rogne. le rronde di fico,pm che d'altro arbore adoperarono,© per- fronde di fi. 
che pm large le conobbero dell'altre,ò perche prima in quelle che in co fi coper. 
altre s abbatterono , opurdi loro come di pungente cilio , & afpra fcro » . noftri 
coperta fi fcruirono,conofcendo di hauer crrato,ncl trafgredirc il di- parenu * 
inno comandamento , & Iddio tutto pietqfo, pili «ile, e molle vefta 
lor fece poi, di tonica di pelli coprendo le lor ignude membra,^/ 
DHstuntcaspeStctas, à-induit eos. conchiudo dunque, che dal pec- Gru.J. 
cato.il bifogno del veftimento è nato in noi . di coprimento,di vefta, 
e di tonica bifognofi fon i noftri corpi,non folo per cagione dell ho- 
nettà,ma per defenderfi anco daliafprezza de tempi, e però come in 
quefta petitione il vitio fi chicde,così parimente il veftimentofi do- 
manda , e quefto anro fotto home di pane d'ogni giorno fi compren- 
detene cofa fempren-jceflaHaal foftinimento dell'huomo . 

Onde per ncceflirà mangiando noi,c de veftimenti coprendoil no 
-ilro corpo, ben ne fegue, che come peccato grauc è il far eccello 
nella fpefa,per lautamente mangiare, così, e forfè maggior colpa iè, 
Teccedere la modeftia chriftiana,nel fpédere,pcr riccamente,c pópo- 
famete veftirc,che perciò TEuangelio non folo per cagione della da- 
nationc del ricco auaro,pone la lautezza del magiare, ma nel primo 
luogo collocò h.fplendidezza del veftire,dicendo,che quel ricco, che Lue.té. > 
Sépultus e/i in Inferno, induebatur purpura, & bijfo> & epulabatur ' « 

fuotidie Splendide , fopridi che neirvltima homelia prouado S.Gre- peccrto 
gorio e/Ter peccato il delicata mente, e fonruofa mente veftirc^difTe, il P om roiV 
tuJtusfubtilium, & Vretiofarum veJHum culpa non eftt, neqùaquam "J cntc veftU 
/tmoDòtam vi&lanUr txprimcrtt, quod diues , ?«/ tortela tur ' 

«pud 
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dpud in/eros, byjò, & purpura indutus fui/Jet . e nella 6 homilii de 
vangeli affermò l'i He (io, dicendo Nemo txijttmet in luxn > & Jludh 
pretto/tram veftium,peccatum deeft, quia ji hoc culpa non effettuilo 
modo e Dominus ì loannem de veftimenti tpjìus allentate laudaffet» 
e prouarlo di più , non folo con la laude dell'agrezza del veftire di 
Giouauni,ma con la proni bitione,c he delle preciofe vede fece Paolo 
alle donne, Si hac culpa non efjet (dice Gregorio Sant< •) nequaquam 
Apojlolus ftzminas dVretiofarum vejìium appetì fu comptfcereu dtcfs % 
I.7/I9.X. Non in veftt pretto/a . & io al modo di Gregorio anco prouo, fenza 
peccato non efTcre l'eccedo del pretiofo veftire , argomentando cosÌ f 
Argomento fa quefto,peccato non fo(Te,riprefonon l'haurebbe, nè vietato Pietro 
dell'Autore. Apoftolo, primo Vicario di Chrifto,ma egli delle donne parlando 
tal diuieto Fece, dice ndo, Quarum non fit extrinfecus capi il atura, aut 
I. tit* 3» circundatio aurt, aut indumenti vejlimentorum cu/tu s. oltre che, ha- 
uendoci Chriftoprohibita la fouerchia follccitudinc, nel prouederci 
di veftimenti , confeguentemente creder dobbiamo, che intentiono 
Matt. 6. haueire di prohibirci la copia , e la ricchezza loro . N olite folhciti 
effe^dicentes quo operiemur ?difs'egli,voleua Chrilto,che non ponef- 
?rohibitio fimo tanta cura, quanta vi poniamo noi nel veftirci > ma che confi- 
ne fattacida dato hauelsimo alia diurna prouidenza , eperò dopò hauerci di tal 
Chrillo. follccitudinc riprefi dicendo , Et de vtfìitnento quid follictti e/lisi 
l'argomento dal meno al più foggiunfe,con dire , {Jonjideratc LiltaLu 
àgn quomodo crefeunt , non lauorant neque nent , fi Dtus faenum 
■ agri fic vejlit , quanto magis vos modice fideiì s' Iddio di fi leggiadro 
manto,di fiori vefte i campi , creder pò/siamo , che maggior cura-* 
egli habbia di dar veftimento a noi, per li quali tutte le cofe produf- 
fe. è cofa di Gentili certo, e noii di Chriftiani, il diffidarti della pro- 
uidentia di Dio, che perciò dille Chrifto,Hrfr enim gentes tnqutrunt. 
Horfc la follecitudincdel mangiare,del vcftire , e dogn'altra necef- 
faria cofa difpiace a Dio , quanto più li difpiacera la curiofità , e la 
fuperfluiti del veftico ? il fouerchio , e'1 pretiofo in fomma,non folo 
c colpeuole appo di Dio, Ma SanBenardino di Siena vuole, chepec- 
Opinione di cnmo anco * niacfcri , che nuoue vane foggie inuentano , e lo proua 
San Benardi dicendo , che mortalmente pecca , quel che caufa efficiente è ftato 
no contra V d'alcun danno , e allhora in tal genere caufa fi può dire vno, quando 
inueotori di fenza di lui, quel danno fucceduto non folle, ne accaduto quel difor- 
dinuoucfog dinc.de io credo, che l inuentori de foggic diffolute , edì lafciui,por- 
^ lc " tamenti, di tante morti fon degni, quanti, c quante per le loro ritro- 

uate,in peccati) mortale fon caduti, ò caderano per lo vengente tem- 
po, come caufe di quei mali ,chedalle loro vane inuencioni fon fé- 
guitte tutti quelli che compagni fon ftati,coadioeori,ò confultori di 
quelle colpe, compagni parimente faranno delle pene . e la fentenza 
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diurna è data contra di quelli» che di tal errore emendar non fi vo- 
gl!ono,eccolar,i§>tf4»f#w/* glorificauit-tà* in de/iti/ jfuitytantum da- ApocAt» 
te Uh torm?t&*èr luclu.òc in Efaia e(prefle,e fpeciricò Io Spirito Tan- 
to la pena, che fi darà a quelli, che alle del icie, & alle pope attederà- 
no in quello mòdo, di cedo, Et erit prò fuaui odore foetor,& prò fona 
funicu/us,&J> crifpati crme,calu/ti£i,& prò fafeia pe&orah>cthtiu. Sfa.?* 

San Clemente AlelTandrino nel x capo del j libro del Tuo Pcdago- 
gio,nó foloproua grauiffimo peccato cfìTere il dilicato veftito, e quel- 
lo rpetialmente,che lo ftato,il grado , e la conditione di chi lo porta 
eccede , ma aggiunfe anco, eh e peggiore del vitio della gola , e del- 
l' vbbriachezza, Ebriofum e/le, & vinofum , etp funt magna vitia, 
non tamen tanta , quantum eji nimium fui ornandi fiudtum , dille . L* o5na ne! 
da ragione ch'egli n'aflTegna é, chedoue il golofo,d vna ricca, lauta, vcft,r <èpu 
edilicata rncnfareftì fodisfatto . il faftofo,fupcrbo,& vaiugloriofo 52i\tb 
nel veftire, nan mai fi fatia.dopò hauer i cationi pieni di prctiofe ve- c 
ile, reempir vuole gli fcrittorij d'ori, e gli adorni carrettini di gioie , 
& a far le fpefe ch'egli vorrebbe, badate none l'oro che fopra la terra 
fi troua , nè quello che fotto di lei s'afeonde , Qui auri, purpura , ò* 
gemtnafutn nmio fìudio tenentur : fi nee quodfuper terram , nec 
quod fub terra efi aurumfufficitAifc Clemente Aleflandrino nel Co- 
pra citato luogo . è peccato tanto graue il portar troppo dilicato, e 
morbido veftito,che Chrifto,quefti molli delitio(i,& effemina ti,d al hi 
fua feguela cfclufe dicendo, Qui molltbus vtjliuntur in domibus Re» 

fumfunt. volendo dire,chc non fono ferui fuoi quefti, ma alla corte AfaJt/i£ 
e Prencipi mondani appartengono , i miei ferui fon humili ( vollo Chi troppo 
dir Chrifto ) & amatori di verginità , ò di continenza , ma il veftito ddtcatamé- 
troppodelicato,molle,epompofo,bandiera è di fuperbia, nido,e nu- | l *fc e J*] d *!* 
trimento di luifiiria, dunque chi cosi vefte,non è della mia fcoIa.Kf- chrSoi il 
Jlis injtgnis ae moliti , fuperbia vexillum ejl> nidufq; lux uri* , dir fclufo , 
foleua Cefare Augufto. e Bernardo (antonel libro 3 de con fiderà no- 
rie diceua , Veftium cyrioftas , deformitatis mentivm , & morum^m 
inditium eft.chi vanimente fi vefte.imitatore e della vaniti monda- 
na , e no amatore dell'humiltà chriftiana.che perciò non mai fanto. 
di fimile vanità fi legge cfTer fiato amico, ma fi bene di rozzi ,? e mo- 
delli vcftimenti, d'afpri,eruuidi cilitij eglino dilettati fi fono,fapédo 
che le vili, più che le ptiofe vefte, grate fono a Dio,che di pelli d'ani- 
mali morti veftir volle i primi huomini,e nodi ptiofe vefte,come fa- 
cilmente far poteua ; e la rozza vefta della noftra fragile , e mifera_» 
carne,diede all'anime noftre.che tanto egli ama . e di quelli, di quali 
per tefiimonio di San Paolo indegno era il mondo , fi dice , che C/r- 
guierunt in melotis , Ò* in pelitbus caprini s . Io non dico ch'ogn' vno Heb, 1 ti 
ciato di pelle vada,corae Elia, ammantato di pelli di Ca melo, come 
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Ciouan Battifta,ncdi tonica intcfTuta di foglie di Palma , com'Hìr*- 
rione,ma che modcftamcntociafcuno fecondo l'elfer fuo verta. 
Oarcimofe- Che'l ricco fi verta da ricco , il nobile da nobile, il titillato da^ 
cr.njolofti titulato , il Re , c l'Impcradore come a loro conuicne, non è 
io fuo vcair co j pa t ma c he vnricco plebeo , verta da caualieie , vncaualierc d& 
titolato, vn titolato da Re, e da Imperadorc , quertd non folo è pec- 
cato, ma feminario di molti peccati e quell'errore fu ben conoiciu-* 
Imi de'bfc toda molti Legiflatori , e Ciouernatori di Stati , di Rcpubliche , di 
Ramando Regni,c d'Imperi, e quindi ne' ben gouernati domini) , le leggi , lc^ 
miaij ,e Re prò h ibi rioni, & i deuieti delle nuoue inuentioni,delle ricche,fonruo- 
gai. f c>e pompofe foggie,rcftringendo Tabufo de* vani, e decretando,chc 
niuno ecceder debba il termine della modeftia, ma ciafeuno confor- 
me allo flato fuo verta. Gli antichi lmperadori Romani, & in parti- 
culare Tacito, Aureliano, Teodofio,Archadio,Honorio,Vefpafiano* 
& Ottauiano,tutto che padroni fuflero quali di tutto'l mondò(comc 
referifee Dion Cafsio ) ordinarono che niuno ardirte veftirfi di fera , 
e che oro , & argento per adornamento non fi adoperante mai f Ce no 
per lo culto , e riuerenza de* loro Dei . e fe pur le donne cotanto de^ 
vani ornamenti amiche,d'oro ornar fe voleuano, più che con vnu. 
meza oncia di quel metallo,far non lo poteuano . nè vn manto di fe- 
ta permettere volle l'Imperador Aureliano alla fua fpofa , nè pur va 
veftimcnto tale per fe, tener ne volle nella fua guardarobba. e di va- 
ri; colori non fi permetteua poterfi huomo, nè donna veftirc • lichen 
lode fa)à<* J« n a j giorno d'hoggi,in gran parte so fieni a nel dominio Venetiano, 
tulio! enC " che perciò forfè così ricca è quella fcrenifsima Republica,e tant'an- 
ni è durata, & è per durare,ch'ogn'altra fignoria,c ben ordinata Re- 
publica nella duratione vince.& Elia no nel 14 libro dell'hiftoria va- 
Appd Lice- ria referifee, ch'appreflb di Lacedemonij, folo alle meretrici Ieprc- 
aemonij fo tiofe,colorate,& varie verte fi permetteuauo.e fifteiTa legge ni olfer* 
ÌO \ 5f?" uatadagli antichi Siracufani.c certo bene ypcrcheT^tm borre/?* mtt* 
2ino ah t /"risftd meretrici* eli , tUud nimium fui 0 mandi fiudium , corno 
dosamenti diffe l'Apoftolico fcrittorc ( lemente Ale(Tandrino^iel i capo del | 
fcaiinili. libro del Pedagogie e SanCipriano nel libro de habitu virginum di- 
ceua , Ornamentorum , & valium infignia^mn nifi prosit tutu , 
impudica faentini t congruunt . l'honefte donne ,e gli huomini hono- 
rati,che per la via del cielo caminar vogliono,di femplice vertitoper 
necefsiti,e no per vaniti feruir fi deeno, Vefìitu fìtnpltci vtere , not$ 
ad ornatumfedad necefsitatem y àict Cirillo Gierofolimitano. 
Isfouerrbie Ondetant'abufo vedendofi in tutti a tempi nortri , & a tanta va- 
pompe prò - n j t ^ eifendo arriuato il veftire, l'antiche leggi rinouar dourebbono t 
h.birdoareb p rcnC jp,^ c gii Re de* giorni nortri . e non facendolo eglino,la poten* 
bonò 1 Yitn ^ Pa p alC| c 1jc U Regia, ci Imperiale auanza, rimedio crouardoiw 




Digitized by Google 



D E C / M 0 | N T Q. 117 

tebbe a quefto difordine , ch'infino nell'Ecclefiaftiche perfooe chia? 
ramcnte vedefi . affegnar fi dourcbbc termine , e lido a qucfto maro 
di fuperbia,ch'ogni giorno crcfcc. có pena di fcomunica,da ogni fla- 
to lcuarfidourebbe J'ecceiro.chcnel veftire facciamo tutti.& 1 Prcn- 
cipi, con pena temporale procurar dourebbono, di togliere quello 
grandabufo,e far eh ogn'vno fecondo lo (lato i u o, model io veftimen- 
to adoperale . -e fe a ciò fare J'oflFefa di Dio non Ji muouc, aprir dee- 
110 almeno gli occhi, per l'inconuenicnti grandi « e per li danni nota- 
bili, che ne' popoli di tutti i lor Regni, e Dominij.da quefto JmTo,dal 
fafto>e dalla pompatici iontuofo veftire,nafcer veggono . da^li ftra? 
naganti eccefsi del vcftire,dallen r er fcalacquatore,e prodigo in qno~ 
ile vane fpefe , oc feguc che niente, ò molto poco . per Dio daranno 
coloro in limofine. & oltre la perdita del merito loro, ne feguc anco 
il patireye tal'hora il morire de poueri,ela dannatìone loro , che rre 
fon caufa , perche per elfer molto prodighi nelle vanita, divengono 
molto auari nel fouuenire all'altrui neccfsità , limili rendeodofi al 
ricco auaro del Vangelo, che fi largamente fpendendo per delicata-? 
mente mangiare,e pompofamente veftire, fi auaro fi dimoftrò col po- 
sero Lazaro, che li minuzzoli che dalla fualauta menfacadeuano li 
negaua , onde le pazze fpcfe,che in veftire , « nel far cornuti rece il 
Tjicco , cagione furono,chequel fanto pouerodi fame fi morifle , per 
loche,morendo dopò lui il pompofo ricco , Sepultus eftin Inferno . Lue* 16. 
Per quelle ini moderate fpefe de' veftirì,abbadonati fono anco i mo- 
tiafteri, gli fpedali, e molti luoghi pij. perche co fe fteifi effendo pro- 
dighi i ricchi del mondo,auari fono con Dio,ecosì dannati fono, co- 
me trafgreflòri di quel precetto diuino > che dice , Frange sfurienti B/à^S. 
panem tuum, Ò" cum uidens r.udum operi tum. > . 

In oltre qucfto di Tordi ne di pompofo vcftire,gli animi alla lui] uria 
accende, che infino dal principio del mondo,queilo molte gli huomi- ^ornato ve 
ni,a bramare le donne altrui . ondeoue nói fecondo la traduttion., flirè Vn 0,1 <> 
voJgata,nclla Geneiì leggiamo , Vidmleì filij Deista* hom'mum^, £V8!df 
quod efent pukbrà , 11 Vatabolo nella fua traduzione legge , Quod della concu- 
tjfent elegante*, così accendandofi,ehe , Heggiadro,& ornato veftire , pifecntia. 
l'amorofo raogo negli occhi de* riguardanti acCefe.E per tornare al- 
]i danni,8c a' mali,chc dalle gran fpefe del veftire, vengono , dico che 
da quello ecceffo, molte fo'-meat ioni; molti adulteri; e ftupri nafeo- D *ftnì delle 
no, perche innumerabili donneper poterfi a lor modo di veftimenti •P°™P C » 
adornare , in preda altrui fi danno , e con gran detrimento delle co- 
fcicnze,e dell'honor loro, luffuriofamente viuono. Et i nobili titilla- 
ti,pcr poter riccamente adobbare le mura de lor palagi, e le fediedi v • » . 
lor caia, per ben ornare le lor carrozze,& i lor cocchi, i caualli , & i totau faao- 
palafreoijcon impolìtioni » tributi > e mal trattamenti , i lor .vaiala r j, 

Ff a non 
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non folo àffliggono,& impoucrilcono,ma fcorricano ancora, per co- 
sì dire . onde a loro ben fi accomoda quella profeci a di Efaia, che di 
ler. coftoro parlando dille, In alys tuis inuentus eji fanguis pauperum»8c 

vn'altra traduttionc che fi più al propofico noftrodicc , In pretiofit 
vefìibus *«/j.Intendctela fignori,fon cince di fangue di poueri le vo- 
Are vede, che a guifa dali,ne' corpi voftri, ne* caualli, e nelle voftre 
Sporcate di carrozze pcndeno, perche col fangue loro,d oro ornace le fece di vo- 
fangue Con-, {\ r { ornacitfimi veftiri.i ferui poi face andare co le fcarpe rocte,e co le 
le vefte di cam jfi e lacerace , e le carrozze , c li fufììcci fate dorare , come fe pili 
rnoti US 00- . ^gni £ u flfcroi legni, delle carni de' Chriftiani . e fe mi dice che del 
voitro face quefte fpefe , e non inuolando ralrrui,dico, che pattando 
il cermine delia modeftia,in cotefte voftre pompe, rherediti paccrne 
Perle loro malamente diftruggece, con fudori guadagnarono i voftri anceceflfo- 
vanuà pone ri quel, che voi hora prodigamence in faufti , & in pazzie g irta ce . e 
ridiuengon p Ur non v cmendace fe ben forzaci vi vedece ad impignare,e calTiora 
mp • a vendere i voftri fiati . nelle pazzie voftre perfeueracc , fe bene i dc- 
t>ici,i capicaii auanzano. e quindi i falli menti ne' mercanti, e le Ara- 
ne cadute ne' lìgnori.e molti non tanto nobili, per cagione di quefte 
pompe, a baffi , vili , c deH'cfTer loro indegni eferciti; fi pongono , ò> 
ali 'altrui feruitù fi danno . Quefta bandiera di vanita Cagione è anca 
di molci odi),di moke difcordie,rifTe,e difTentioni tra padri,e figli, e 
tra mariti t e moglie , perche molti vani giooani iri pbmpe {Traggo- 
no quel,che con molta diligenza, e fatica i loro padri acquietano, éc 
snnumerabili donne i fudori,e gli ftenti de' lor conforti* in vanifsimt 
ornamenti f e paz2e loro inuentioni fpcndeno . e quindi tra loro poi 
gli ftrani lamenti, e le dolOrofe querelle quel ch'è più, gli odi; ihte- 
ftini,e lenemiftà" inreconciliabili . Et v'è di peggio , che per le gran 
fpefe che fi fanno nel vefìire vna fpofa , le doti fon crefeiuce , e cosi 

molci padri,per non hauer potere di dar catìco alle lor figlie, non le 
i3ano nota- . * * , • _ ^ u r r % • ° *> 

bt.c del rie- rnancano;e molti per non far quelle gran fpefe,che nel pompofo ve- 

coTeU^cca ftire fi fanone* maricaggi,nó vogliono a pacco veruno ammogliarfi, 
fce. c così mancando i matrimoni; , molte fanciulle nelle paterne cafc# 

jnuecchiano , e piaccia a Dio che era tanto verginalmente viuano.e 
moIce,a preghiere di lor genitori contrala volontà loro ne* mona- 
steri entrano , onde per effer forzatamence encrace cola dcntro,mol- 
tc religiofamente non viuono , come facto haurebbeno , quando per 
dimoi infpiracione ammonacate fi fufTero , e córra '1 loro volere ve- 
dendoli elleno coli dencrorinfcrrace,il feruigio perdeno, perche fa- 
grifieio niuno accerta lddio,che volontario non fia. e molci huomrni 
che chridianamentc viuuco haurebbeno , quando ammogliati fi 
fulcro, per non entrare in quelli laberinti, di fpcndere tutta la dote 
' ' .tkf' vt&imehù propri , & in quelli delle lor fpofc a ia concubinato vi- 
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uono,& infin con le fenice con le fchiaue della lor caia peccano.que- 
fti, & altri mali, dal pompofo veftire nafeono. 

E fé peccato è il pompofo, e ricco veftire , e cagione di tanti pec- 
cati , penfate voi quanto maggior peccato , e di maggiori inconue- Piccato di 
nienti, caufa farà il farfi le chiome bionde, e l'arricciar de' capelli , donne, 
in che tanto ftudio pongono le donne poco honefte . il dipingerfi il 
vó!to,il colorirti lè guade, & in ogni parte del corpo,porre qualche 
vano ornamento, è manifcfto inditio della vaniti della lor mento • 
Nell'hofterK-.inogni porta,inognifineftra,qualchc bandiera, òqual - simile» 
che ramo d'arbore tengono gli hofti , per far noto a chiunque parta 
che'! mangiare vendeno; il fimilc fanno le donne che da capo a' piedi 
lo ftendardo della vanità tengono alzato, dinotando che vender vo- In tutte lo 
gliono le lor carni . confiderate l'ornamenti di coftoro, da' naftri , e Sembra del 
dagli veli de capelli fin alli pianelli , che per tutto vanità fpirano jSJJJjjJJJ 
quelle che honefte non fono, non baftauano le pazzie che dimoftra- mo ft raao l« 
no nel capo, nel volto, nel collo, nelle mani, nelle braccia, nel petto,& vanedoaue. 
ili tutto il lor vcftito , che fin ne' piedi pazze conofeer fi fanno,nojL* 
contentandoli di pianelli di dorato, e dipinto cuoio, ò di fino drappo 
di vaghìfsimo colore, che fin pefante cerchio d'argento vi hanno in- 
tentato, così con ogni membro del lor corpo lufluria predicando . ò 
cecità haitiana, tntte le dóne voglion eflfer riputate honefte,& addof- 
fódi loro,tanti fegnali di dishoneftà portar vog!iono,tutte fi lafcia- ;- . .,. 
rebbeno morire,per defenfionedel nome di chriftiane, '& veftirvo- ù*W«M 
gliono,& ornarfi da pagane, anzi da ftoltc, perche tra Pagani, e Gè"- Gentili 
tHi,tante vanità non s'vfauano, quante molte Chriftiane fol di nome j^^quel 
non fi vergognano vfare . Menandro era pur Frnico,e di profefsione f ODO t« 
Comico, éc in cafa fua,donna che fol i capelli s'irobiondalfenoi* per- cbrUuaa*. 
irìetteua entrare , che perciò San Clemente Aleffandrino nel 2 capo 
del libro 3 del Pedagogie que' fuoi verfi refcrifce,che dicono, 

At nunc recede ab bis adtbus* nam foeminam , . V, 

Pudicam ncn decet faccre fiauos pi/os . 
Conforme alla dottrina dell'EccIefiaftico cheditfc, Arterie factem Eccl.9. 
tuam à mulitre compta.hor penfate che fatto haurebbe,di quel!e,che ' 
frlifciano, che fi colorano il volto, c tant'cccefsidi vanità fanno r& 9 
in molt'altri Gentili,biafimati trouarete gli ornamenti delle donne, 
perche moiri di loro contra quefti abufi ferrifero. ' ' Ne j la s - t ' 

Però a voiChriftiane,baftardourebbca faruile lafciarc,il fapere-» tura bt^BnMft 
chebiafimati fon fiati dallo Spirito fanto nella diuiua Scritturala- ti fono gH va 
irid li vitupera quando dice, Fitta eorum coMpoJìta>cireumornaM>vt "i<*a«tfcfL 
Jtmitttudo tempii, come fece anco Efaia a quella donna dicendo , Qr- % ^fah 14**' 
rtajìi te regio unguento , cl v multìplicajli pigmenta tv a. cV Ezcthicllo* Éfttitf. J % 
minacciando quell'altra di'flfe, CirettmlmtjijJHbn ouì/oj ttdcs,& cr- 

9UU 
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nati es mundo muliirì. e contra la peflìma Giczabcl nel quarto de* . 
4 9. Regi è fcritto , Terrò lezabcAintroitu etus Audito , definiti oculos 
fuos lìibto , cb* ornanti caput fuum . gli fcrictori fanti poi,tutti han 
Co' Mei 1 biafìmati i lifci , e gli ornamenti, e ragioneuolmente certo, perche-» 
Dio , Cr*Ha Con e fii»aIIà natura , & a Dio ingiuria fanno le donne, dimoftrando 
! h {Innovi * l non conCent a r fi di quella forma , che da Dio, c dalla natura lor fà 
donne» data, farebbe cerco ingiuria ad vn dipintore quel Tal tro,che con va- . 

rictà di colori tentafle di correggere , e di riformare l'opera fua ; e 
riftefla ingiuria a Dio,& alla natura fa quella donna , che con pere- 
grini colori cerca di dar più belta,8c vaga forma alla fua effigie, c dì 
megliorarc,quei che hi fatto Iddio, e la natura, che perciò San Gre- 
gorio Nazianzeno in certi verfi,che contrai vano ornato delle dora- 
ne fccc,di(fe, 

Serua corpus quale eft fabricatum, 
Ncque velis viden i prò attera, altera-»* 
Conferuate conferuate i voftri corpi com'eglino fono.òdonne,enoa 
cercate d'apparire quelle che non liete . Afsicurateui pure, che la-» 
volìra pittura,accrefce la colpa,e no la bellezza.le belle donnc>d*or- 
namento non han bifogno , e le brutte più laide appaiono . Mulierì 
la virtù , e'I omamentum mqres non aurum t dilfe Sofocle. & Ambrogio nel libro 
nóornarfi di primo de Virginibus difle, che l'ornamento dcll'honefte,è il non or- , 
fuora,è il ve. narfi, Hoc ipjum,quod vos non ornatis , ornatuì etite virtù,e la mo- 
d Cn * dc ^ ia adornano vna donna,e no i lifci,il coprimcnto de' capelli vxy 
ne , ° n candido velo eiter dourebbe,e no rvnguento,che li fi parer biondi; il 
rollbrc d' vna fanta vergogna, ornarebbe il volto.cotne non fanno le 
puzzolenti compofitioni de' colori. e fe ben voi l'animo callo , e pu- 
dico hauete, pur quefte vanita fuggir dourefte, almeno per timoro 
Perche f U g- d'infiammar in altri l'ardor della libidine , e d'accendere maggior- 
ar fi deeno mente in loro, il fomite del peccato . lafciardoureile ancofìmili va- 
* l'fci tiaJic riiti per non perdere tanto tempo, quanto in ornarue perdete; e per 
onnc ' non perdere i denti, e render puzzolenti i voftri fiati . ma fatelo fo- 
pra tutto,per non Commetter peccato , per non viuerpriue della di- 
liina gratia , per non difpiacere a gli occhi del Creatore i perche fe-. 
Il lifetoho ^ snc P cccatomorta,enon è 8 dipingerli la faccia, no facendolo per 
e fcmprt-» 0 l*fc mi3L » ò P cr difprezzo della diuina Maelti , ma per coprire qual- 
pcccato. che macchia» ò altra deformi ci del volto,ò per defidcrio di maritar- 
fi, òdi piacere al già prefo marito,non ifcula però dal peccato iifar- 
Io per vna legerezza , ò per trar gli huomini ad efTer da lor lafciua- 
Daìlapd ^cnte mirate, & amate, e'1 fouerchiamente ornar ii,no maìefllrpuò) 
dei vcrtirc^l ^ cnza Pretto- « quefto peccato di lifciarfì,pur dal ricco » e pompofo 
dooocfchi h veftire in gran parte nafeeperche quando raoieftamente fi veftefTce 
taiqfono. moderato fulfeogn'vno ucli'adobbarcilfuo corpo, così le donoe,co^ 



Digitized by Google 



v b c i m ù ft.r/jfr r *. 

m e anco mo!ri eff minati giouant , ardir non haurebbeno di colo- 
rirli i volti . però al difordìnc del veftirc prouedendofi , a queftode 1 
liìci in gran p irte almeno fari prouifto. 

E non folo peccato t e cagioni d'altri peccati è il fafto[ò,e pompo- 
fo ve il ire, na fpetic di pazzia ancora,perche,come pazzia farebbe di Non fot pec 




grana.» to# 

iciano l'anima loro , che (ignora , e padrona dir fi può,rifpetto alla-* 
carne, farebbe pazzo quello,che per fuo peccato condennato a mor- 
te, poni pofa mente alla forca condur fi facefle ; cno men pazzi fiamo 
noi , clic per l'antico peccato,per fentenza di Dio condennati fiamo 
ali a morte, Statutum efi bominibus fimeimoriAice l'Apoftolo.e fem- i£ e b, 9 2 
pre viuendo/rettolofameute menati fiamo alla morte,e condotti al- 
la topo! cura, altro non effondo il viuere,che vn continuo morire, che 
perciò ad vn corriere è attornigli a ta la vita no (tra , ad vna naue che simboli dtU 
porta pomi , che con molta preftezza procura di giungere in porto , U breuità 
acciò non fi marcivano» & ad vna Aquila che velocemente vola per della vita.de! 
trouar da mangiare.tutti quefti fimili pofe il Patiente dicendo, Dies M™ omo ' 
mei velociores fueritnt curfire (dnTe) pertranfierunt quafi nauet Iob9 * 
poma portante s , & ficai Aquila vo/arjs ad efeam . e Dauid al ragno / , 
difle, che fembra la vita nofira, Anni nofirificut araneameditabun- p J a *'Wt 
tur. perche come quel animaletto,quando men fi penfa, inuoltoin 
quella tela che dalle vifeere fi hi cacciata, con vna feopa vico veci- 
io , così molti che fi fuifecrano per arìriuar a farli vn ricco vellico» 
inopinatamente dalla morte fon rapiti , e tal'hora con l'ifteffa veda 
in fepoltura gittati. e noi come forfennatii epazzi,queftocorfo del- ,. . 
la morte faftofamente veftiti far vogliamo. 11 veftito è fegnale del 
peccato,perche bifogno non n'haurebbomo hauuto , fe peccato non 
naueficro i noftri primi parenti , però quel che d'vn ricco veftito fa 
▼ana pompa, come pazzo , di quel che vergognar fi dourebbe fi glo- 
ria, però peccato effendo l'adoperar troppo pretiofe vefte,cagionc di 
molti mali,e pazzia ancora , per non peccare,a qucfti difordini con- 
ferendo i Prcncipi,i Regi, e tal'hora i Sommi Pótefici, rimedio tro- Obligo di 
uar deeno per togliere quefto gran male.perche come dice l'Apofto- Picac, i u » 
lo, non folo quel che fa il male, ma chi vi confente ancora pecca . ci 
potere,cdoucrc remediare ad vn inconucniente,c non farlo , è vn ta- 
citamente conientire . Digiti funt morte* non folum quifaciuntyfed Rom.Jl 
qui confenfunt facientibus y d\cz San Paolo. fopra di che dice la chio- 
ia, che Confcntireyeft tacere cum pojfìs arguire. E fi chi deue non vi 
rcmedia,remediate voi a cafi voilri,ogn'vno dalla cafa fua togliendo 
idafordiaaù ecce fri . riformate k vofire gallarle» e guardaroba* 

voi 
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▼oi /ignori, contenta teni de'femplici veftimenci voi tatti del popo- 
losa minaccia di Dio fia l'ordine, che da voiipanfaci abufi leni, non 
appettate altra coftitutione dal terreno Re , fentice quel che minac- 
Sopho. I. ciando vi dice il Re del cielo , Vifitabofuper omnes , qui induti funt 
vette peregrina . Io farò vifita generale fopra di tutti quelli , che di 
Vifitagene- peregrina verte fi fon feruiti . e'1 vifitare qui non fi piglia in buona 
!dd' ChC - arà P arcc > come P rc ^ c 9 uc ^ a vocc Zaccaria Padre del Battifta , quando 
pompo/K M Per vi ft* ra mifericordU Dei noftri 9 in quibus vifitauit noi or ics 
Luci. ' ex a ^o f mz in mala parte, per punire,e gaftigare,En3icifo, tradufTc- 
ro li 70 Interpreti, che vuol dire Vlcifcar , come la prefe iddio ftef- 
Ier.9. quando in Geremia difle , Nunquid fuper bis non vifitabo ? & iti 

P/à/.8t. q ue ft° lignificato anco per Dauid difle , l/ifitabo in virga iniquità- 
tes eorum,& in verberibus peccata eorum*cosl qui quando diffe,^/— 
Jìtabo fuper omnes t qui induti funi vefie peregrina, e la verte forai tic- 
chi vuol di ra cheprohibiua Iddio agli Hebrei era quella di nationi ftrane,ac- 
tivefta p C - ciò dalla conformiti del veftire,non venifTero poi ad idolatrar con 
redini. loro, e però bene In vefiibus alients traduffero i 70 t nterpreti. verta. 
1 peregrina anco dir fi può quella, che al feflb dVna perfona non con- 

uienc,come lhabito mafchilc alla dona , e'I feminileaUhuomo. vc- 
ftito peregrino in oltre è quello , che le faculti , e lo ftato di quello 
che lo porca, come troppo pompofo , ricco, & vano auanza . c final- 
mente ftrano veftiméto è ql!o,che da furto, ò da altro male acquirto 
viene.& in qualfiuoglia modo,che pigliate qfta voce, Tempre dir pof- 
fiamo che a te Napoli mia in particolarcpar che Iddio faccia la mi- 
2b nacc * a ^ gaftigarti, edi vendicare ringiuria,che col voftro vcftirji 
ft^Napo- k^-l^hc fc verta pellegrina vuol dir quella d'altre nationi, tu vefta 
linai, propria non hai, perche hora dal Lombardo , hor dal Franccfe , kor 
dal Spagnuolo, & hora d'altra natione la foggia del veftire pigli.che 
perciò ogni giorno nuoue inuentioni in te fi veggono . però da quel 
Iddio che dice , Vtjìtabo fuper omnes, qui induti funt vefie peregri- 
na* di querta tua vana inftabiliti attender dei il meritato gaftigo.E # 
pellegrina, quanto al fcfTo anco la Napoletana vefta,perche da huo- 
mini in parte,vefteno le poco faggie donne,c da donne li dishonefti, 
& vani giouani. li giupponi , e li cappotti , che qui cominciano ad 
vfar le donne, fon vediti da huomini, i collari tanto grandi, e li gi'uffi 
tanto lunghi, che portano gli huomini, fon vaniti inuentate da don- 
ne, dunque di Napoletani è la minaccia di Dio, che dict Vifitabo fu- 
per omnes* qui induti funt vette peregrina, a voi anco è propria, per 
ÀbufodìNa le gran fpefe che fate tutti, nel vertire più riccamente di quel, che le 
politaoi. voltre faculti comportano,& alli voftri ftati fi conuiene, non vedete 
che i popolani tra voi, e li ferui verteno da nobili, i nobili da Caua- 
Ueri,i Caualeri da Conti; x Conci A i Duchi» da Prencipi , & i Prco- 

cipi 
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Cip!, ne! pompofo veftire con li Re contendono ? e finalmente pelle-» 
grine fi dicono le ve (te tue Napoli, perche nella città tua,ò ni uno , ò 
pochi grullamente viueno,ciafcuno dell'altrui t'acuì ci veftir vorreb- 
be,! fignori co l'oppreflìoni de* vafTallì , le dònein gran parte con la 
lor dishonefta vita , gli vfifìciali co' doni » i Dottori co' prefenti , i 
.mercanti con gli eccefliui guadagni , e con l'i nuen tion i in danno de ( 
popoli ridondanti , gli artifti con vender tanto caro i lor meftieri » 



in maniera che Tempre fi vende , e fi compera più del douere . oltre* 
l'innumcrabili furti , ch'ogni giorno in quefta città fi fentono . e lo 
morti di ranci, ch'ogni giorno fi giufticiano, badanti non fono a fo- 
mentare, & a dar terrore allanumcrofa moltitudine di tanti, che di 
rapina viuer vogliono , e con inuolar l'altrui nobilmente veftire , a 
riccamente viuere. per tanti peccati dunque, che per le voftre pelle- 
grine vede fate, che altro afpettar potere, fe non flagelli, punitioni , 
& vniuerfal caftighi ? non fentite come vniuerfalmente tutti minac- 
cia Iddio dicendo , Vifitabo fuper omnes , qui induti funt velie pere- 
grina ? &lì Prencipi, i Superiori, e gli Re , che a tanto male rimedio Dalia minac 
non danno,non folo cfclufi non fono da quefta minaccia di Dio,ma-* *J l Dl0, ?• 
primi faranno ad elfcr gaftigafti , ò in quefta , ò nell'altra vita , che JJf £Jj£ 
perciò di quello pellegrino veftito dolendofi Iddio , a lor prima ri - pi. 
uolto,& a' loro pofteri,fa le fuc minaccie , dicendo , Vifitabo fuper 
Prineipeiyò' fuper fiiios Regime dimoftrando,che la negligenza loro, 
nel cercar di togliere tanti abufi,i popoli non leu fa, vniuerfal e facen- La poca cu* 
do la minaccia, & a tutti predicendo il meritato gaftigo delle no/tre ra dc ' Hrcn - 
vanità.tantoftofoggiunfe, Vifitabo fuper omnes 9 qui induti funi ve- ^de-'popo* 
Jte peregrina. u non f Z j ft * 

~ Per placare l'ira di Dio , e fuggire i gaftighi a* vani pompofi nel- 
l'Inferno apparecchiati, nel veftire regolateui con le parole di que- Con fe pan» 
ila petitionc,che dice , Pancm nqftrum quotidianum da nobis bodie. le di quefta 
nel pattato ragionamento vi diceua, che quelle parole vi'nfegnano a *l uart * P ct *- 
fchirar i vitij del vitto, & hor vi dico,che dalfiftelTc apparar potete [^"d'Joue- 
il modelìo, moderato, e chriftiano veftire. dicendo PanemM vien_- mo nc i ve- 
dato ad intendere,che fcmplice,e modefta deue cfTcre la vefta.dicen- aire, 
do Nofirum,vi fi ricordarne deue efler talcche lo ftato,c la facoltà 
volita non ecceda, e che delle robbe,e delli fudori voflri douete far. 
la. aggiungendo i^uotidianum, è vn dirui, che non douete far proui- 
fioni di molte verte, perche per quefta noftra vita breue , fugace , e 
d'vn giorno fi può dire, pochi veftimenti baftano . che quello vi ri- 
corda San Chnfoltonio nell'home! ia 14 in Mattheum,oue efponcn- 
do quelle parole dice, Non propter àtuUtas-, atque delitiaty non pra- 
tìofa vejiis ornatum iufsit orare f ed prò quotidiano vicìu . poiché il 
bifogno voftro folo cercate a Dio,auando dite > Da nobn bodie, quel 

C g che 



Digitized by Google 



m RAGIONAMENTO 

che vi hafta, Òc alia chriftiana modeftia conuiene folo domandacele 
contra di quefto che chiedete fate voi, quando d'inuuno tante vefte 
foderate di pelli portate addolTo , come fe nati fuftiuo nella Sciti j,c 
jd'Éftate tanto fottili , delicate , e crafparenti le volete , come fe dal 
Li molta có caldo orfefi fofte , come fon quelli,che nafeono nella Lidia, nfurma- 
pofìcioae e- te riformate la quantità , e la qualità de voitri veftiti . e credete a 
il al"c della me » cne ^anto più v'ornate fuori , tanto meno fpirito dimoftratc* 
d^fcompofi- d'hauer dentro. Quando voi fopra d'vn cataletto vedete ponerfi va 
rione iaccr- panno di feta , vna cortina ricca , fubito giudicate che alcun morto 
na. coli dentro fia ; & io ogni volta > che vn corpo molto riccamente , e 

Simile. più di quel che fi conuiene veftito vedo , temo , e fofpetto , che da_* 
qualche anima nel peccato morta egli informato non fia , ccon quel 
Profeta parmi, che additandolo dir mi polla, Ecce i/te coopertus e/t 
Habac, i. auro, & argento , & omnis fpiritus non efl in vifceribus eius . e quel 
Omnisfpiritus,xvLQ\ dire nullo fpirito,perche queft f importa la paro- 
la Ow«/i,con la negatione appretto, come l'intefe San Matteo quan- 
MatU 14. do diHc, Et nifi breuiati fuijfent dia iSi t non fieretfalua omnis cara, 
ideft nulla caro. I pompofi huomini > e le faftofe donne , da San Cle- 




militino i tl(Umi » ha ueuano portici,atri;, porte, pareti ornate di maraueglio- 
pompofi. k colonne,e di pietre, dall'India , e dall'Etiopia con gran collo por- 
tate , e tutte l'altre cofe coli dentro,d'òro , òd^argento almeno ri- 
fplendcuano , oltre l'artifici ftupendi , e le viue pittóre ; ma fc veder 
voleui poi queI,ched£trodi fi ftupédi tépij fi cóferuaua,e cuftodiua, 
, altro dimoftrar non vi poteuano i Sacerdoti loro , che vn'imagine-» , 

vn idolo, vna fcoltura inanimata,d'vn Gatto,d'vn Crocodillo,ò d'al- 
tro bruto animale, di quelli che tra loro s'ad3raua,e quello inuolto 
in pretiofuDmi drappi , & in tele d'oro di gran pregio . quelti tempii 
fembrano i pompofi huominf, e le vane donne,dice quel fanto,di fuo- 
ra i corpi, di fete, d'argento,d'oro, e dipretiofe gioie ornano corto- 
ro> ma fc mirar potefsero l'anime loro di dentro , priue di virtù , di 
gratia, e dello fpirito di Dio fi feorgerebbono , e per li vitij,che tal* 
horafegueno, trasformate in bruti animali . ò che cecità grande é> 
qfta,eirer fi ornati di fuori, e fi difformi di dctro,tato belli nell'efter-» 
no,e tanto brutti nell interno ; no fentitc,che della pazzia di coftoro 
marauegliato ql Profeta ai'ogn'vn di loro dke,Fcce i/te coopertus efl 
auro>&arg?toi& cts fpiritus non e/i in 'vifceribus eiusì è ftolto allo, 
Patiit di ql c he di fini colori,e di viue figure fa ornar q? le mura,che ruina minac* 

po rt!clmé- ciano ; e aon men fuor di fenno lìete voi » che fe bcn 11 Sepolcro por- 
te l'adorna- catilc dcl voft r° corpo , in continuo pericolo fi truoua di morire , e 
•o. con l'infermici fuc tante , e con le pontcllc de' remedi; che hi vita-» 

lo 
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Io tengono > la pretta fua caduca vi pronoftica , pur voi , altro noiu 
tate, che adornarlo di troppo preti ofe vcfte,e di pungerlo ancora con 
tanti (conci conci , e puzzolenti lifei . 

Non permettete che pafsi più innanzi il vofbro abufo del veflirui, 
e dell ornarmi che pur troppo è vfeito fuor de* termini della mode- Efbrtationt 
ftia,e della mediocrità, non vedete che ncircfterno non fi conofeono * il 
più i nobiliti ignobili,* ricchi da' poueri, e le donne vergini dal- P om P° r " *« 
Je meretrici ? tutti gJi huomini, e tutte le donne con danneuoJc gara "oanamea 
in quefta vanità cercano di fupcrare altri, ò d'imitar almeno l'efter- co. 
«o apparato di nobili , e di ricchi > e di feguire Je nuoue foggic per 
loro da fortori inuentate.e non conofeete che come l'ornamento non 
megli or a il cauallo , Ex auro franum non memorai equum , dice il Proutrb. 
Prouerbio , così parimente dalla prenotiti delle vcftì l'eiTer vofiro 
nò fi miglior a. anzi quando la qualità voftra eccede , d'illecito gua- 
dagno è fegnale negli huomini, edi dishonefta vita nelle donne.fug- 
gite dunque i pompo/i ve ft imenei , & i vani ornamenti , che'l tempo 
perder vi fanno , Je facultà, e l'anime , & i corpi anco (conducono 
alli tormenti infernali . non ha feufa , non hafeufa coteftovo- 
ftro peccato , che tant'altri fc ne tira a dietro , e;che pazzi vi 
fa giudicare . però rifolueteui d'emendarlo iu voi , c di riprenderlo 
anco in a!tri,potendo giouare . e per cancellare la palfata colpa,per 
lo innan ih adoperare veftimenti più modefii,e di minor fpefa di quel 

che farelle obligati , imitando il Re di Niniuecol fbo popolo f Un* jV 
che per far penitenza de' commefsi errori, di tacchi fi ve- 
irono » che così facendo con quelli penitenti popò* 
li | Iddio contra di voi adirato placar e te , e dei- 
la gratia farete acqui/lo in terra , c 
della gloria incielo, !Quo4 nu- 
bi | ò* vobts conce- 
dat Deus* 



II fine del ragionamento decimo quinto» 
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DECIMO SESTO. 

NEL QJVALE DEL PANE DEIi 
venerabile Sacramento fi ragionale le caufe fi 
rendeno, perche Pane> noilro>c coti- 
diano è egli detto • - 

Panerà noflrum quotìdianum da nobìs hodicJ. 

E cofe molto mifteriofe, alte, t difficili da^ 
intéderfi,no le fa,nèle riuela Iddio , che pri- 
ma non le figuri , non l'accenni , e profetar 
non le facci , così pian piano difponendo la. 
credulità noftra,& induccndo gli huomini ad 
JjS&WF intenderle, fcV a crcderle,e però la potcntifsi- 
tffl&fi} ^É§£^^ ma, cVamorofifsima attione dcll'inftirutione 
g^L^fe ^^l del fantifsimo Sacramento dell'Altare , che-, 
^awvv^w * ne1 |- v ]timo'giornodcIla fua vica fardoucua^. 
il benedetto Chrifto,nonfolo per^nolti fecoli innanzi predire, figu- 
rare , e profetare fece al mondo; ma ancol'iftcflb Chrifto Saluator 
del mondo,con miracolofa attione , e con aperte parole accennare , 
c predir la volle, prima che la facelTc , con miracolo grande pubhco 
prima quefta futura fua attione Chrifto,Napoli mia cara , quando 
nel monte,conlamoltiplicarionedi cinque pani,fatiò la numcrofa-» 
turba di cinque milla huomini , oltre le donne,& i fanciull i ■ e che a 
quefto effetto quel miracolo fi facefle, oltre che lo dicono i Dottori » 
mani fedamente fi conofee da quefto,ehe fatto if miracolo, e fatiata 
la turba, a parlar fi pofe della manna, in quato figura eradei fantifsi- 
mo Sacramento, che lafciar ci douea , e'1 figurato di quella manr.aj 
promefe di darci , Patres nofìri manducauerunt manna in deferto $ 
cominciò a dire,ecco la figura pattata , Pater meus dat vobts pancnf 
de cacio verum> ecco'l figurato che fi promette . cGiouanni l'alti fsi- 
mo Vaeclifta,p accénare il fignificato di quel miracoloni vno ftefTo 
Capitofo,che fu il fefto,prudétemére il miracolo,e'l ragionamento» 
the del Sacramento inftituir fi doucua , narra . il corporeo cibo 
diede Chrifto alla turba ; per pigliar iodi occafionc di parlare della 

fpirì- 
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(pìr!éualc,efupcrfuftantiale,che cihauea a dare.come feceanco co- Ioan.$. 
u~rtcndo la donna Samarirana,con cui, dall'acqua corporca,pafsò i 
parlare dell'incorporea, e fpiritualedella gratia dello Spirico Tanto. Dal ragiona- 
perche dopò cercata, l'acqua corporea dicendo , Multerà* mibi bt- ^nto del!e 
bere , e dopòdimoftra la fua infutiìcienza con dire , Qui bibit ex bac cofc cot ^ 
aqua,Jttiet iterum, dell'acqua incorporea difle , Qui autem biberit ex fSS 
aqua quarti ego dabo ei> nonfittet in aternum. così appunto nel prò- mah paisà 
mettere l'inftitutione dell'Euchariftia fcceChrifto, multiphcailpa- ChrUto. 
ne materiale prima,fatia la turba, fa ferbarc I auanzo , della manna 
fi pofe a parlare , e dimoftrò che più degno era la fpiritual manna-» 
ch 'egl i era per dare al mondo. Ope ramini non cibum qui periti/ed qui Ioan.6* 
permanet in vita dterna , quem filius hot nini s dabit vobij ,óiffc. 6c in- 
dotto il popolo,a defiderare il pane ch'egli prometteua ,quando cer- 
candolo diflero, Domine femperda nobis panem bune y egli accendali . 
do , che'l corpo Tuo era per darci lotto le /petie del pàne,difle , Ego 
Jùmùanis vita, e più efprefla niente manifeftando il viuo,& vita! pa- 
ne,cne di darci dcliberaua CoggiunCc , Ego fum panis viuus , qui de 
calo defeendi . c per maggior grandezza del fantifsimo Sacramenta 3S£v 
che ci prometteua, per publicare più apertamente quel, che far do- 
tìea neUa fua cena, volle che molte conuenienze ella haue(Te,col con- 
trito del material panteon che fatiò ilpopolo,perche fe in vn monte Conoenien- 
ch'era più U del mare di Galilea,fecc quel miracolo ; in Gierufalem z ? tra>1 con * 
fondata alla radice del- monte Sion,!a fua facramentale cena fece, di ™ll à ™ 
cui da Cirillo,da Cipriano,da Procopio, e dal Cefarienfeintefa fù la na amoroU 
profetia d'lfaia,che la predifle dicendo , Faeiet Dominus eonuiuium di Chrifto . 
in monte Zwr.potenza grande dimoftrò nel miracoloso conuito Chri- 
fto, perche con multiplicar folo cinque pani, fatiò cinque milia per- Efa.ij, 
fon e; e potenza infinita manifeftò nel l 'a moro fa cena, il pane tranfu- 
flantiando nella fua carne:, e 1 vino nel fuo /angue, refe gtatie al Pa- 
dre moltiplicando il pane; e l'i fi e ito fece tra mufta ntiandolo nella_, 
cena. col pane fatia la turba li;e fotto le /petie del panefi da a man- 
giare qua. fatiò i corpi con quel pancje fatia l'anime con qtìefto Sa- 
cramento, egli con tutti i fuoi difccpoli,màngiòdel mukiplicato pa- 
ne in quel conuitof e nella cena,il fuo corpo dando a gli Apoftoli,loc 
fece la credenza,primadi loro mangiandolo egli, t buoni, & i rei fa- 
ciati furono in quelconpitOj& a fanti Apoftoli,&aH'A portata Giuda ' 
diede il fuo corpo nella ccna;& hora anco,giufti e peccatori lo rice- 
ticuo nell'Altare, con le mani de' di fcepoli compartir fece il pane nel 
c< r aito ; e colie inani de' Sacerdoti, a' fedeli è dilpenfato hora quel 
SacramentOtinflituito nella cena. non mancò, ma auazò pane in quel 
Conuito, e'I pane della cena non mai c per mancare nella Chie{à,che 
perciò fi ca t a,che di ìm t Sumptuf non confìmitur, tutti mangiarono 
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d'vn pane in' quel conuito ; & a tùttijvn'ifteffo fpiritual pane,cVc il 
corpo di Chrifto,fu dato nella cena, e finalmente, Ce ad orare io vn-. 
monte fi ritirò fatto quel conuito ; il panefoperfoftantiale della Tua 
cena, ordinò che domandato haueffimo tutti , in quefta fua digniflì- 
ma oratione,dicendo, Pantm nojtrums fuperfubjtanttaUm da nobu 
bodU.Lhe foperfuftanriale £u tradotto il rcfto di Sa Matteo,confor- 
v . me alla lettera Hebrea, che diccSogolla , & alla traduzione Greca, 
traduttioni dc ' 7©, che dice Epiufion,chc fuperto (Unti ale Tuonano ndla noftra-p 
* fauella,cheperciòda molti Padri lanti,del paneiacramentale que- 
fta petitione è ftata efpofta - così J'intclero Sa n Cipriano nellefpofi- 
tione di queft'orationc . Ambrogio nel libro quinto de Sacramenti* 
al capo 4. d?rifoftomoneirhomdia 9 ex vari js in MattharumXhri- 
fologo nel Ce rmone 6 7, e nel 6 8. Agoftirtonclfermone 18* de tempo- 
re,& neil'cpiftola ni ad Probam. e molt'altri,de' quali per bretiità 
Materia del fi lafcia la numeratone. & io ad efempio loro,di quefta materia del 
ragionameli venerabile Sacramento tutte le parole della petitione vi fpiegarò, 
co « come pane noftro d'ogni giorno e quefto fopcrfoftantiale dclf£u- 

chariftia dimoftrandoui. 

£ marauigliarno vi douete,aIcoltaTorìmìei cari, fedel pane tem- 
_ r . poralc del vitto , cdel veftito,diche bifogno habbiamoogni giorno, 
letterali "?r haucndole Schiarate, bora mutando <enfo,del pane angelico,anzi 
della 4 peti- diuino io l'intenda, perche l'vno,el altro fentimento hanno le paro- 
lone, le di Chtifto , del corporale , e delio foìritnal -ciboelieno intender fi 
deeno, perchedi corpo» e d'anima «flendo noi compofti,di duplicato 
cibo bifognofi fiamo, del pane terreno,c del veftito materiale hi bi- 
fogno il corpo, del celefte , e fpirituale del fantìfsimo Sacramento d 
nudrtfce l'anims^ però l'vno,c l'altro volle Chrifto, che noi conduc- 
ile parole chiedellì ino. * «Èii ^ <ff>; '^] 1 . 
Quel cheR . Quel ch'in prima molto importa in quefta materia , e douebìib* 
tratta io que gna molto trattenerci, è il farui Capere, che febcnequì>&altrouo 
"° " gw>0 ** ancora, pane chiama Chriftoil corpo tuo nell'£\itariftìa> non hauc- 
ie o. ^ pcrò ^ crc< j crm - p ane 9 p crc |, c { comedicono Vgone Cardinale , e 

Gregorio Papa) Altud e/i^uèdtermtur^^liudtfì^quod^reditur^ 
Altroèqueì, & il Maeftro delle fentenze nella difh 1 1 del quarto>parimcnte dice » 
chefivede,' theouìui> AJtud videtur * & altud initUigitut* quel the fi vedo > 
cValtroquel, nell hoftia coufegrata , è fpctiedi pane , e quel che fi vede nel Cali- 
che Screde cc > ^ fpctic di vino . fono accidenti di pane > e di vino quelli > che fi 
craaiebto. mirano, e toccano, fomentati dalla potenza di Dio> lenza fuggetco* 
la fbftanzaloro, dal Sacerdote per virtù di quelleparole diurne dcU 
la conker j c ione, j ftata tranfmutata,Come dice ' - hi -1 f >\\ >mo>ò ti àf- 
Parerid'He- elemetitata,Come dice Teolilatto.ò tranfuftantiata,come prima diC* 
«cucì. Èc il concilio Lacerancafe , & a tempi noftri nella i $ fcfsione il Tre~ 

dentino 
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dentino , in corpo , e fangue di Chrifto . La onde fuggano da noi gli 
Heretici maladetti > i quali perche nelle fcritture , pane è chiamata 
rEuchariftia,péfarono,e di pervaderlo 2d altri tentarono,ò che col 
real corpo di Chrifto , anco la foftantia del pane , e del vino vi 
foflc. òche in quella fuftanza di pane , e di vino; non realmen- 
te , e foftantialmcntc , ma come in fegno , & in figura fol vi foffo" 
ò feiocchezza ,ò temerità , ò herefia maladetta.è vero (Chriftiani) 
che pane fi chiama l'Eueluriftia nelle fcritture, quefto no lo neghia- 
mo gii nolana aufem Sabbatbi cum conueniffemus ad frangendum Aft.%Q. 
panem*Paulu$ dilputab.it cum cis, difcejfurus in crasltnum , dicono 
gli atti Apostolici. Panis^que 'frangimiti , nonne parttcipattQ corpo- i.Cw. io. 
ris Domini ejl ? dice San Paolo, Et panis^quem ego dabo, caro mea^ 
efl prò mundi vita, dice Chrifto. Ego fum pani* vita, egofum panis Ioan.6* 
vjiuus,d\c'eg\i fteifo, Panem nofiru quotidianum,ci fi dire egli pure 
quà,facedoci cercar gratia didegnamece riceuere il fuo corpo, ma 
non feguiea perocché pane (ìa in qucU'hoftia,fe fi chiama così doppo 
la confecratione,quefto è perche ritiene gli accidenti di pane,ò per- Perche pane 
che fi mangia come pane,ò perche con la fua gratia mantiene, e fo- * detto il cor 
ftenta l'anima noftra, come il pane il corpo nudrifee .ò pur diciamo g° di chv% 
che fi dice pane,perche fecondo la fignificationc naturale,fignifica,e 
rapprefenta pane, fc bene fecondo la iìgnificatione Ad placttum^ , 
lignifica il corpo di Chrifto,come fuo primo fegnato,dice Scoto. Ag- \. \ 

giugnete.che pane chiama Chrifto il fuo corpo,perchepane fu chia- 
mato anticamente da Geremia Profeta , ilquale profondo del fuo 
corpo , e predicendo, che da Giudei douea eflcr crocifin*b>gli intro- 
duce a dire, Venite mittamus lignum>in panem eius , idejl crucem in Ier.it , 
corpus */».r>come commenta Tertulliano nel libro 3 contra Marcio- 
nem al capo 19. oltreché pafwamo ancorifpondere, che fpeffo nel- 
la Scrittura facra , vna cofa anco dopò murata in vn'altra , pur co'l 
nomedi prima vien chiamata. Eua nella Genefié chiamata offo, e Gen.%. 
carne d'Adamo t Hoc nunc os ex njjihus mas , & caro de carne mea. 
perche dall'orto, e dalla carne d'Adamo fù formata, ad Adamo ftcf- 
fo ditte Iddio, Puluts er*& in puluerem reuerteris . perche di polue , Gen.jì 
e di terra dalla mano fua fù formato, la verga d'Aaron , voltata in- 
/érpente, ritenne il nome di verga, e dj bacchetta , Deuorauit virga Exo.7. 
jiaronyvirgas torum> dice l'Efodo. la bacchetta d'Aaron dice , che 
diuorò le bacchette de* Magi, ilche non conuiene alla bacchettala 
al fcrptnte,e pur bacchetta fi chiama, perche la bacchetta s'era con- 
vertita in ferpente . Q«el palazzo fi dice del tal Prencipe , e del tal Simile. 
Signore , fe bene egli è morto, perche di quello era, quando viuea . 
Così in propofito noftro diciamo, eh: fe Luca negli Atti Apolìolici, 
le Paolo nell'Epiftole,c fe Chrifto nell'Euangclio, pane chiamano W 
n Eutha- 
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£uchariftia,lo fanno perchepane era innanzi alla confccrationc^ 1 
perche pane era quelIo,che fi c tranfuftantiato nel corpo di Chrifto , 
c no perche vi fìa pane,ò vino. Vi fono bene le fpetie dell'vno, e del- 

l'altro, ma Subdiuerfis s]>eciebus,Jìgnis tantum, & non rebus, lateni 
res fximia. ò ftupore, ò rnarauiglia aliai maggiore della manna de- 
gli Hcbrci,tocco pane, vedo pane , odoro pane , gufto pance nondi- 
J~u CC f t V' ZÀ meno fon cercifsimo,che quiui non è pane. Ecco ( Napoli ) fc la cer- 
aia quei- tczz * delia ^ edc ^ ma gg iore della certezza del fenfo,poiche quiui,chi 
latici fenfo" fegmtaflfe il fenfo s'ingannerebbe , e chi feguita la fede» non s'abba- 
glia, onde ben dilfe Agoftino, àfenfatis,nonefì expeóìanda finceroL-» 
veritas. e Procolo anco diceua , Ex fenfatisy & ex rationibus m e ss 
fundatts,non pojlumus deuenire in cognitiont diuinorii . e fant'Hil ai- 
rio nel libro 8 della Trinici diceua» Non e fi bum ano, aut /acuii fen- 
fujin ^Dei rebus loquendum.YL di quefto fagramento appunto vien in- 
tefo il fecreto fenfo della cenad'lfacco , in quella cena, tutti i fenli 
citeriori dell 'huomo s'ingannarono , eccetto l'vdito , vedete cornea» 
ogni cofa ferue a quello miftero. era in prima cieco Ifacco, perche* 
Gen*ì7. Caligauerant oculi eius,& videre no poter at. mangiaua capretto per 
lepre, e per faggiano , odoraua Giacob , ecredeua , che fulTe Efaù , 
toccaua il collo,e le mani inguantate di Giacob, e credeua , che fufle 
l'hirfuto fratcllo;ma quando vdì la voce di Giacob,s'accorfe dell'm- 
Rom* i o. ganno, e gridò , Vox quidem , vox Iacob efi . ecco il miftero , Fides 
ex auditu,auditus autem perverbum Cbrtfii. in quefto Sacramento 
non confiderate qucllo,che vedete, non quello che odorate» nò quel- 
lo che toccate, non quello che gufiate , co* fenlì dTfaaco infermo, 
e cicco, fimbolo di quefto noftro corpo, che non intende punto delle 
f .Cor, i. c °fe farete di Dio . Animali* homo non percipit , qua funt ipiritus 
Dei, Confiderete quel chcvdite,chc cofa vdite?ecco la voce di Chri- 
Matt. 16*. Hoc efi corpus meum. bic eslfanguis meus . gli accidenti del pa- 
nc,gii terminano il vifo,altcrano il gufto, eccitano l'odora to, immu- 
tano il tatto,di modo che di quelli quattro fen(ì,niuno difeerne que- 
fto cibo fpirituale, folo il fedele vdito ti moftra il vero , e fatti fape- 
re,che qui non ci è Efaù , ch'è huomo terreno , che qui non ci è pa- 
ne di terra, nè vino di vigne, ci e Giacob traueftito,ci e Chrifto,foc- 
to la (ìmilitudine di pance di vino, così hauete a credere, & a quel- 
lo, che manca il fenfo , fupplifca la fede , Ad Jirmandum cor Jince- 
rum fola jides fufficit . Hi occhio di Lince la fede dice San Bernardo 
nel fcrmone x dell'Epifania , però creder douete quel ,chc in quefto 
Sacramento, co'I occhio corporeo non vedete.non può cfler chriftia- 
no,chi non prefta fede alle parole di Chrifto . fi dice mifteriodi fede 
quefto Sacramento,perche vi bifogna vna gran fede . 
£' Icommumcaco dal Concilio Tridentino» chi oiega la realiti del 
i cor- 
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corpo di Chrifto nel Sacramento, & obligati fiamo a credere , che-» 
veramente , realmente e fuftaotialmente vi fia , Si quis dixent tjfe NeJ s 
in tovt in figno%vel figura t aut virtute^anathemafitidicc il primo ca- n ó v - e 
none della uff. 1 3. e parimente condensato è da quel fantifsimo con- uè paoe ne 
cilio nel feguente canone, chi crede/Te fuftantia di pane,ò di vino re- vino, 
ftar dopò la confecratione in quel Sacramento . Si quis ducerti (di- 
ce il canone 2) in f aerofari ciò Eucbarifiia facr amento , rimanerti* 
Jubfianttam panis , & vini , vna cutn torpore , fanguine Domini 
nostri y Anatbema fit . per quella miracolofa tranfuftantiatione , il 
pane manca , & vi comincia ad eifer e il corpo di Chrifto. ma come lì 
faccia quefto , non habbiamo minutamente a cercarlo , perche ec- 
cede ogni facultà , & intelligenza naturale , tutta la ragione è nel- 
la virtù di Chrifto , tutto il fapere fi fonda nella fede , che pofla cf- 
fere » pende dall'onnipotenza , che fia in effetto , dalla volontà diui- 
na na fce,che fi fappia efTer così, l'infegna la fede, che noi non fiamo 
capaci d'intendere il modo di quella miracolofa tranfuftantiatione» 
nafee dall'imbecillità del noftro intelletto . Onde ben diflcAgofti- 
no,Qua funt /idei , ( come è la materia di quello fanti fs imo Sacra- 
mento ) Melius intelligimus , quam proferamus . & Efaia fecondo Bf**7* 
i fetta ne a Interpreti dille , Nifi creàtderitis non inteìligetis . e'i 
gran Pittagora diceua , De diumis > nemo fine Zumine loqui prafu- 
ntat. e di qui è, che diceua il Profeta , In lumire tuo* videbimus lu- ty*t*3 5' 
men. E chi per non intenderlo , negafle quefta verità , & ahSrrmaflo 
non poterfi far da Dio.farebbc peggiore del Diauolo ifteuo,chc con- So «;P*gg«>' 
fefsò la tranfuftantiatione poterfi fare dal ngliuol di Dio , da Chri- 5o2*uE 
fto Gicfu, vero Iddio,& vero huomo,quando nel deferto li difle, Die, nò credono 
vt lapidei ifii,panes fiant . fi tranfuftantia fenza dubbio dunque dal I* crafuftan- 
Sacerdote, con le par ole della confegratione,quali proferifeein per- 
• fona di Chrifto,il pane in carne, & il vino in fangue di Chrifto.onde Matt.a.. 
quiui non refta più, ne pane, ne vino , perche Panis tranfit in corpus 
Cbrifti, dice Ireneo, perche Panis transformatur in carnem Dei idi- 
ceTcofilatto.perche Panis ejfe definiti & in corpus tranfmutatur»di- 
ce Damafceno. perche Panis in earr.em vertitur,dicc Gregorio Ni£- 
feno.pcrchc Panis omnipottntia verbufit c aro, dice Cipri ano. Tran- 
Jubfiantiatii pane in corpus , e*r vino infanguinem , dice i) concilio 
JLateranenfe. ^uam conuerfiontm apufiime cattolica Ecclefia , tran- 
fubfiantiationem appeUat ,d\cz il Concilio Tridentino, è menfa d'ani- 
ine,c non di corpi l'Altare (Chriftiani) e però vi e cibo fpirituale,c 
non corporale . Sarebbe burla de' ccipi , il volerli pakere di meD&S*Ini- 
rito, & inganno dell'anime volerle pafeere di cibi ^corporali , Illa, mc . 
qudfuerunt invtero Virginisj inueniuntur in ifio Sacr^mentOjdice 
Ambrogio , Quattro cofe folamente haucte a credere , che fianoin 
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<^uitro co- ijueH 'hoftia,e quattro iftcfle in quel calice, ma con diuerfox>rdin«»r*v 
fc creder fi nell'hoftia hauete a tener per fermo,che vi fia il vero corpo di Chri— 
CSSiiqi c *°^ * a carne » Ic vcncii nerui.e l'offa, con tutte le cofe , che fanno 
* al la perfettione d'vn corpo banano, e quefto principalmente', 
vi confecrationis, dicono i Sacri Teologi . Per concomitanza 'imme- 
diata , ci è il fangue , per concomitanza propinqua , l'anima infor- 
mantener concomitanza remota,la diuiniti, che non mai fi fepara » 
uè lafcia di ftare, con quella benedetta Tua human ir J. così vi coman- 
da il Concilio fantiflìmo di Trento che riabbiate a credere, fe bcncL* 
quefto ordine è pofto da Teologi,l'iftcfTecofe fenza dubbio hauete a 
credere nel cai ice, ma con quella diuerfiti, che quiui principalmen- 
te, Et ex vi confecrationis, vi fia il fanguc,per concomitanza imme- 
diata^! corpo,per concomitanza propinqua , l'anima , e per conco- 
mitanza rimota, la diuiniti. 
riReffeco- « Qucfta è folamente differenza d'ordine (dotti) la qual non fi pe- 
fefono neir rò,che l'iftelTe cofe,non fiano nell'hoftia,enel calice . corpo fangue 
hoftia, enei anima, e diuiniti, hauete a credere nell'hoftia, e nel calice' il corpo 
***** non e fcparato dal fangue , ne il fangue dal corpo , ecco due cofe m- 
fieme>quefto è corpo vmo, e non morto, dunque vi è l'anima viuifi- 
cante, ecco la terzacofa , e perche la diuiniti , fe bene non riguarda 
la natura,rifguarda nondimeno quel fuppofito,pcrò indubbitatame- 
te per i'vnione hipoftatica vi hauete a creder la diuiniti , ecco la-, 
i & quarta. Quefte quattro cofe accennò Chrifto,quando iti San Giona-' 
mn% # ni ai fefto dilfe, Ego fu m pants viuus, qui de calo de/bendi . dicendo 
Panih ci dimoftra il corpo, perche Panis, quem ego dabo,caromea^ 
IkiÀ *ftp m r0 munii vita, difte egli pure.dicendo Viuus, ci di ad intender 
Mma * l'anima , che viuifìca il corpo , e perche l'anima non dà vira ad vn 
corpo fenza fangue , poiché Sangui se/i fede s anima , come dicono i 
Filofofi,dunque vi è il fangucch 'era la terza cofa,e dicendo, Qui di 
calo defeendt, ben ci moftra la diuiniti,fecondo la quale,ad vncerto 
modo , fi dice efler difecfo dal cielo > e però quattro fono le parola 

feicfeom V^V^M^ confegratione del corpo, e quattro della confegra- 
tn> fo» iTU wone del f * n ? uc > Hoc <ft corpus meum. bic eslfanguis meus . e fe bea 
diciamo > Htc eft caitx fangumis mei , che paiono cinque , virtual- 
mente nondimeno, fon folo quattro,perche il calice fi pone in quefta 
Confegratione,per acccnnare,che Confecratur fubrationepotus, co- 
me dice Scoto, ò pur perche qui,fi piglia il continente,per lo conte- 
nuto, per la figura Mcthonymia. e così tanto è a dire* Htc esl cali» 
fanguinis mei, quanto fc diceiTe, Htc eftfanguis meus,contenttahs- 
. - fan m calia , come dice San Bonauenrura . fe gii non volemmo di- 
tinche mifteriofamente lo Spirito fanto vuole , chedi cinque parole 
fi* la fora» deik coniegrationc dei &n$uc,pcrclie da cinque piaghe 
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principalmente vfcì il fangue di Chrifto dal fuo corpo,dal toro, da le 
due mani, e da' due piedi . in quefto Sacramento dunque vi è il cor- 
po , il fangue » l'anim a, e la diuwità di Chrifto • e per quefta diuiniti 




comunica al Verbosi Verbo,che tal comunicatone riceue, e lo Spi- tiflimoSacit 
ritofanto, che da ambiduc, come da vno fpiratore, e da due fpiranti mento. 
procede.Siche le tre perfone diuine,per la diuinita" hauete ad inten- 
dere.e quefto per l'infeparabile confo ftantialità loro.& ecco in fom- 
ma,che qui non ve pane,nè vino,ma corpo,e fangue, anima, e dim- 
oiti di Chrifto folamcnte. 

Ma che occorre dubitarne?Chrifto lo dice chiaro,e fi lafcia inten~ 
der da chiunque vuole intenderlo,mentre di propria bocca dice,Hoe 
0/i corpus mcum.Hiccfi fanguis meus. non dice, qui è il mio corpo , Matt. 16. 
qui è il mio fangue, ch'a quello modo potrefte credere , che vi folle-* 
pane,& vino; ma dice,quefto è il mio corpo, quefto è il mio (àngue» 
per efcludere il pance 1 vino, Hoc eli corpus meum. è troppo cfpref- 
la quefta paro] a, non fi può chiofare , che non fi corrompa. tutta la_# 
ChiefsL l'ha fempre intefa femplicemente, fenza giungerai, fenza di- 
minuirla, fenzajalterarla.in vn tanto mifterio , come bifognaua par- 
lar chiaramente,cosl bifogna intender fedelmente, Qui appo fuerit aà 
bat , apponet UH Deus p/agas . Si quis autem diminuerit de verbis Jpoe.iu 
iftiStauferet partem eius de libro viU, dice San Giouanni. 

Furono,Bercngario,ZuuingIio, Lutero , e Caluino heretici male- 
detti quelli , che non volfero intendere in fenfofemplìce le parole di Er ?>r e d*H# 
Chrifto , ma vi han voluto aggiungere , l'han volute alterare, Than- miCL 
volute falfificare , l'han volute falfamente chiofare . han cercato 
di perfuadere al mondo , eflerno Ila te dette da Chrifto con Metony- 
mi e, con tropi , con metafore , con trafnominationi , e con figure , si 
che volcuano,che quell' Eli. non realmente, veramente, e folla nt ial- 
iti ente s'hauefle a prendere,ma figuratamente; e cbtjtgnatyjìgmficat% 
ò figurai* hauefle voluto dire. e per dar più apparenza , anzi per dar 
credenza , a quefta loro heretica fpofitione , dimoftrano ritrouarfi 
efto-modo di parlare per le fcritture , e lo confermano con detti 
1 Sancijcon autorità d'antichifsimi Dottori , de' quali, alcuni par 
chiamino il Sacramento,figura del corpo di Chrifto,come pecu- 
Ìlarmente fecero Agoftino , e Tertulliano . lontano Napolitani miei 
dalla voftra mente quefto errore. 

E'falfo,èfa!fo, quel cheaflèrmano gli Heretici, é l'autorità della 
Scrittura, & i detti de* Dottori, fono da loro falfamente intelì.i noftri 
Dottoriioa cattolici, & eglino fcòmunicati . ecco che horrenda fen- 
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tcnza fulmina contra quefti ceppi dell'inferno > il Concilio fantiffi- 
modi Trento,nel canone primo della fcflionc 1 3. dicendo , Sì quis di 
xerit in Eucbarifìia Sacramento, corpus Cbrilìi tantummodo effe, ut 
infignoy vel figura^ aut virtute* Anathemafit. che figure , che tropi 
fon cotefti,che voi fognate , ò fcelerati,ò harpie delle fante Scrittu- 
re ? non era tempo di far nuouc figure,in quell'vltima cena,era tem- 
po di adempire le già fatte . onde quindi a poco cfclamò Chrifto in 
Joan.ì9. croce> Confummatum eft . e però non dobbiamo credere , che figura 
folli- fatta quiui , mi che per adempire que' facrifici antichi , che fi- 
L Fucarftia gurauano jj f uo corpo, egli veramente ( come fece ) inftituifse vn 
inacópfmen Sacramento, oue douefle trouarii(come (1 troua ) il vero corpo fuo . 
to delle figli Che fe'l benedetto Chrifto , hauefle voluto lafciarci vn Sacramento 
re» figurale folamente , perche non ci haurebbe lafciato l'agnello , che 

come animato , è più degna foftanza del pane inanimato ? haurebbe 
dunque non pane,ma l'ideilo agnello lafciato il benedetto Chrifto, fe 
niente più che figura del fuo corpo, ci haueife voluto lafciare. Et ha- 
uendo detto Chrifto, nella inftitutionc di quefto Sacramétoja notre 
di quel giorno» che patì tanto per noi, Hoc eji corpus mtum,ne\ pro- 
prio lignificato fiamo forzati prendere quefte parole, perche in quel- 
l'vltima cenargli fi fece vn teftjmcnto,e ne' teftamenti,come fanno 
Ne* teftamé j Leggici, Verba in proprio fenfu wtelhguntur. E chi non si , che i 
Bìentes'hi" dogmi principali di noftra fede, tra' quali,molto principale è quefto 
n«ad mten- dell'Euchariftiajiion fi danno nè fi riuelano contropi,e figurati par- 
dere le paro lari, ma con propric,c (empiici parole ? Vi aggiungo di più,che fuor 
lc « di figura, e lunj>i da tropi, deueno pigliarli quefte parole di Chrifto , 

• . perche da lui furono dette, a fuoi difc.poli , co* quali ( hauendo ri- 

te aHau"" ^P etto a ^ a ' oro fempliciti.per non dir rozzezza ) non parlaua fc no 
Ch^fto^on chiaramente, òallhora allhora,fpiegaua le cofcch'ofcuramentetal' 
fuo» difeepo hora dicca. e particularmentc ofleruò quefto Chrifto,nclle cofe per- 
le, d le lue finenti alla fede . In oltre , fe chiaramente volete veder la fattiti di 
difficoltà coftoro.penfate alla loro conclufione , conchiudono in fomma quefti 
Ipie^aua. jjjcrctici, x \ Sacramento dell' Euchariftia non efter altro, che pane,& 
vino,fignificatiuo del corpo,edel fanguc di Chrifto. Ahi conclufione 
falfifsima,ccru fari mai tanto cieco, tanto infcnfato,tanto ignoran- 
te , che non fi auucgga della fua falfità , effondo contra il fenfu della 
Matt. 26. lcttera,contra l'ifteiTe parole di Chrifto, Hoc esl corpus mcum>bk efl 
fanguis meus ? 

Chi non si, che quefto nomepane,e del genere mafehile, e quefto 
Lt pirola pronome demoftratiuo Hoc , è del genere neutro ? e però non fi può 
Sali *rife 0 ri ri ^ crlrc aI P anc » alcram ente farebbe vna difeordanza in grammati- 
fee, •"noal c3, c fc P erfu gg ir quefto inconucnicnte,volefterogli Hereticidirc, 
pane . che quefto pronome Hoc , è pollo (oftantiuamente * ù come auu ie n o 
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per \t regote grammatica li, che l'aggettino nel genere neutro, fi ri- 
fui uc nel foftantiuo.comc farebbe a dire, Hoc, cioè quefta cofa,(dt- 
moftrato il pane ) è il corpo mio , dico , che quefta regola non può 
ilare in quello luogo, e fi proua per la Seguente fentenza del calice^, 
che dice, Hic e fi fanguis meus . doue il prenome demoflratiuo Hic, 
è del genere mafehile, e'1 nome vino,è del genere neutro,pcr la qua! 
cofa li vede.che la lor fuga è vana , pokhe quefto articolo Hic , non . 
può dimoftrar il vino, percioche fecondo quefta regola, era necetfa- 
rio dirfi dal Signore,!/ oc efi fanguis meus,c no Hic efi fanguis man, 
fe voleua dimoftrare il vino . dunque nel proprio fignificato s'hanno 
ad intendere le parole di Chrifto . Nel tcfto Greco di San Giouanni A chi fi rife- 
ancora vi è l'articolo to , ch'è del genere neutro, e la parola Artos, r\(cc la voce 
che vuol dire Pani*, del genere mafcolino,duque quel pronome non H h oc » P ri ™ a 
al pane,ma al corpo di Chrifto, fi riferifee • Non al corpo di Chrifto f a f ra n" u *^ 
allhora prefente in quellhoftia , ma al corpo di Chrifto , che vi farà tiaiione. 
fen za dubbio, finite tutte le parole della confegrat ione. del che ecco- 
ne vna fimilitudine,in Spagna dicefi in alcuni luoghi efferui vini ca t- 
tiui, e turbidi,i quali mentre pafTano per mare,& vanno a gl'Indi, al 
mondo nuouo , per quel paflaggio , che fanno per mare, diuengono Simile i 
delicatiflimi, faporofiflìmi, e toauiflimi. Hora fe tu, di Spagna man- 
<U<fi vna botte di tino ad vn tuoamico,colà nel mondo nuouo, non 
gli fcriuerefti, fratello, ti mando vna botte di vino buono, e delica- 
to ? al fìcuro sì, e pur quel '.tino , a quel tempo che tu lo mandi , non 
è ne buouo,nè dclicato;ma perche farà tale in quel tempo, che l'ami* 
co l'ha da riceucrc, fcriui ciXcv delicato; così appunto dicendo Chri- 
fto, Hoc e ti corpus me uni, qudl'Hoc , dico, che fi riferifce al corpo di 
Chrifto,non già, che tale fia al principio , quando altra parola non-» 
hi il Sacerdote efprtna ; ma perche tale Scuramente hà da eflcrefi- 
nite quelle cinque p ir ole . e cosi Hoc , queflo , che voi pigliercto , 
quando lo piglierete,è corpo mio, viuo, vero, e reale, perche veramen- 
te, e realmenrcparlò Chrifto . Hoc efi corpus meum dunque , vcra- 
mer te,e realmente.che perciò A gattino nel j libro della Trinità dif- 
fc, Dixi vobisyquòd anteverba Qbrifii^uod ofertur pani* dicatur ; 
vbi vero verba Qbrifìi defrompta fueruntjam non panis diciturfed 
corpus appeUatur. Non è il fuo corpo quel, che tu vedi, (Chriftiano ) N©» * 
nò, perche nell iìuchariftia non può vederti da occhia mortale, e lL c ? fl r P° , 
pur di quelli accidenti vifibilidir portiamo, Hec efi corpus meunu, % rEnwitoT 
id efi fignatum, vel figuratum per hoc, efi corpus meum. ò veramen- 
tc,toe,fci/icet contentu** fubboc accidenti, efi corpus meum. non fono 
gli accidenti, che tu vedi, il corpo di Chrifto,ma i! fegnato,il figura- 
to,il contenuto fotto di quelli, è il verone rcal fuo corpo, concniudo 
in Comma » che falfa , e peruerfa.è l'opinione > anzi che menfogna è 

l'ima» 
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Si rirponde l'imaginatione, e'1 fogno de* noftri auùerfari;, ò per dir megIìo,<4egIi 
to dcl?rHc. ^ commun,cat * fagramentarij . E quando eglino per corrobora ti onc 
reticif * ^ c ^ a l° r chimera, moftrano , che VE fi , vuol dire Stgmjicat . e n'ad- 
ducono e Tempi della Tanca Scrittura,rifpondeno i noltri lanci , che Co 

bene è vero , che quei verbo foftantiuo E/i , alle voice nelle fante*» 
Ioan.io. Scritture, vuol dir Signi ficat • come in San Giouanni al i o. Ego fura 
Xoan. iy. ojlium . nell'i ftetfb al i j. Ego fum vitis . in San Matteo alli 17. Io» 
jU.ut. 17. annes efi He/ias. alta 1 de' Corinti al 12. Petra autem erat Qbrtjius. 
1 .Cor. 1 1. nell'Efodo al 1 2. EU enim pbafe,tdefi tranfitus Domini, non feguita 
Exo.i i. però, che Tempre così s'habbia a prenderci debole certo il loro ar- 
gomento, dunque,perche in quattro, ò in Tei luoghi fi verifica , che-» 
l'cflere, vuol dir lignificare, faremo aftretri prenderlo, così ancora in 
quefto Iuoco , quando fi dice Hoc e/i enim corpus meum ? certo no, 
perche in cento altri luoghi fi prende nel proprio lignificato, & eflc- 
re,e non fignificare vuol dire a far dunque,che'l loro argomento có- 
chiudefle, bifognaua moftrare,chc sépre nella Scrittura facra, quefto- 
verbo E fi fi piglia impropriamente , figuratamente , e non in vera_* 
fignificatione, ma quefto non lo potranno far giamai,perche quando 
Msìt. 17» fi dice, Hiceji Filiusmeus.Cbnfius natus eji. Cbri/ius mortuus efi. 

bifogna che nel proprio lignificato fi piglia quel verbo . come pari- 
mente qui , & in cento altri luoghi , delle facre Scritture , Hoc eji t 
dunque , e nofìgnificat corpus meum—*. 

E' vero che figura, e fegno del corpo di Chrifto,da'fanti Dottori c 
fiata chiamata l'Eucharil i ia, ludam aàbibutt ad conuiutum , in quo 
eorporis, & fanguinis fui figuram, dtfcipuhs fuis commendauit^dicc 
Agoftino fopra'l Salmo terzo . e Tertulliano elponendo quelle paro- 
le, Hoc efi corpus meum , nel libro quarto conerà Marcionem , dice 
Idefi eorporis mei figura . ma non mai intefero di dire , che figura-» 
Comes'in- fofle fenza il figurato.che certo fe così inteforhaueflero,contradet- 
tC ft dC fr EU fi a t0 ^ naure ^^ ono in cento altri luoghi de' loro ferirti, oue hanno af- 
cura deUor fr" 11 ^ 0 ^"* 131 " d,er c il vero corpo,e'I real fangue di Chifto . in mille 
lo di Chri- iu °g'" al ficuro', con li Padri, Greci , e Latini, diflero quefti,che lo 
Jlo. parole di Chrifto femplicemente , e non tropicamente, propriamen- 

te , e non figuratamente prender fi deeno . e quando figura del corpo 
di Chrifto chiamano l'Eucariftia, dico , ch'argomentauano contrae 
certi Heretici, i quali diceano , che Chrifto non hauea corpo vero , 
ma folamente apparente, e fantaftico,non formato da i fangui della 
Vergine , come fermamente crediamo noi , e l'argomento loro era 
tale, fe la Euchariftia e vna figura,vna memoria, & vna rapprcscta- 
tione del corpo di Chrifto, patiente nella Croce , dunque quello che 
patì è vero corpo . dalle parole di Tertulliano chiaramente quefto fi 
Caua,perche dopò haucrcgli cluofato,r Hoc eji corpus meum , e det- 
to, 
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tb, I desi figura corporis mei, fogginole Figura aatem non fuìJSet,nifi 
ventati* ejfit corpus* è vno argomento Ad hominem qucfto, dotti» il 
quale fi riduce a quefta forma, Heretico, t u dici, che nel Sacramento 
vi è la figura del corpo di Chrifto , e poi affermi che fantastico fu il 
Tuo corpo . horsù per conuincerti , conceder ti voglio per hora , che 
figura del corpo di Chrifto fia l'Euchariftia,ma la fìgura,di cofa vera 
è figura, dunque vera carne hebbe Chrifto. Potremo dire ancora che 
figura del corpo di Chrifto è f Eùchariftia , in quato èrepprefentati- 
tia,della pafsion di lui,in quanto è vn facrificio , nel quale Recolitur Simili, 
memoria pajponis eius . e così nè anco la realità del corpo efcludia- 
mo.come fe per e Tempio , oue fi vende il pane, vna palata fe ue tiene 
appiccata innanzi alla bottega per moftra, e fegnale , quel pane) fe* 
gnale fard di pance pane vero; così l'Euchariftia è fegnale, e memo- 
ria del corpo cruentodi Chrifto nella croce, & infieme il corpo vero» 
& incruento di Chrifto còtiene» Sì che per finirla dico, che quei Dot- 
tonache figura del corpo di Chrifto la chiamano^ per conuincere gli 
Heretici lo fecero, ò per dire, che l'Euchariftia , i I facrirìcio cruento , 
delia croce rapprcfenta.c quelli Heretici,che non credono qui altro, A chi fon fi- 
che figura, fon Ornili a quel cane , che tenendo in bocca vn pezzo di mi !' S 1 ' He - 
carne vera,appreflb Tacque d'vn fiume parendole in acquaia figura mcntar»?*" 
di quella eflcr maggiore , lafciò la carne vera, e penfando di palcerfi 
di quella,che vedea in acqua, rcftò burlato . così dice Epifanio nel- 
Therefia 44. argomentando contra certi Heretici detti Cerdoniani. ^ 

E certo ( Napoli ) che fe qui non folle altro,che pane, il figurante 
corpo di Chrifto,come affermai' Heretico , non peccarebbe morcal- 
mente chi indegnamente .Jo nceuclfe . e pur al iìcuro, per teftimonio 
di Sau Paolo, Qui manducai , ér bibit indigni , iudtcium fibi man' 
ducat,fr bibit.' anco l'agnello pafquale,che mangiauano gli Hebrei, 
era figura del corpo di Chrifto, come v'ho detto, e pur, chi in pecca- Che . fi g ur » 
to lo mangiaua non pecca ua. la onde perche qui non figura , ma ve- £ e ^ fi truo- 
riti Ci ritroua,nonpane,ma còrpo di Chrifto.viuo , & vero, mortai- ua »Mm m 
mente pecca,chi indegnamente lo riceuà .&i piuife qui foffeioftan- chaxtfuat 
sa di pane,il Sacerdote hauendo celebrata vna MefTa,noiUie potreb- 
be celebrar vn'altra fenza peccato,perche non farebbe digiuno , co- 
me fi richiede a voler celebrare, nè potrebbe celebrar le tre mefTe di 
Natale . e certo,che fe per tropi, e figure haueffe parlato Chrifto, in- 
tanati egli ci haurebbe,attefo,che le parolca' fatti corri fpòdenti n$ 
Farebbono ftate,promerte egli darci in cibo làfua carne,quando di-- 
ce, Etpanis , quem ego dabo y caro me a eft . hora fe quel che tu vedi Ioan.t* 
nelf aitare , è pane , k quell'hoftia non è carne di Chrifto , ma fola-, 
méte, legno, c figura di lei, bene fcgticria,Chrifto hauer m acato dalla 

fua promeflap^ito e imoofsibile, dù<jue imponibile fari quello, elicgli 
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Hcrerici afFermano,cioè l'EUcharirtiaefler figura del corpo dtChri- 
fto. tanto più , ^comc nota Tcorilacto) che Chrifto non di(\c,Et pa- 
nis.quem ego dolo, figura e/è carnis mta, ma) caro mcaeiì. e poi, che 
Matt» *6. occorre dubitare, le Chrifto doppohaucr detto, Hoc e fi corpus r»eu. 
& Lue. 1 1 dichiara fé ftelfo dicendo , Quod prò vobis tradeturì quel corpo dun- 
que, che fu per noi crocififfo,e morto, e riforge gloriofo, impassibile, 
& immortale,fraflene velato nell'hoftiaconlegrata. 

E per lafciar cento altre proue, della verità del corpo di Chrifto , 
e della fua real prefenza (otto quelle fpetie , pigliamo diritto fteiTo 
per Giudice in quella lire, andate Chriftiani a leggere San Giouan- 
loan.6. ni al 6 capo, e trouarete quiui,che hauendo Chrillo parlato del pane 
della diuiniti, cominciò a ragionar del pane di quello fantifsimo Sa- 
J Chrifto de- cramento , e dicendo apertamente ch'egli volcua darla iua carne in 
chiard bemf cibori fuo fangue in beuanda , dice il tetto , che parue troppo gran 
U del fuo cofaquefta.a Cafarnaiti, che veramente, e non figuratamente fi ra- 
oorpo nel- gionatfe, Panis y quem ego dabe,caro mea eft y dilte Chrifto , Et non^ 
l'Bucariftia . figura carnis me*. Se eccola queftionc de' Cafarnaiti, Quomo do po- 
tai bic nobts carnem fuam dare ad manducandum I hora fentitc 
Chrifto,cheefpone fé ftcflfo, Amen amen dtco vobis, con giuramento 
parla,acciò non dubitiamo di quel che dice , 'T^jfi manducauerstis 
carnem, no la figura.Fi/y bominis»à' biberitis eius fanguinem , no U 
figura , Non bsbtbitis vttam in vobis . doue vedete , che Chrillo ri- 
prende la loro tarditi nel credere qucl,ch egli prometteua. e poi per 
rarfi più chiaramente intendere , acciò eglino faputo hauclTero , che 
non della figura,madcirifteflb fuo corpo egli parlaua, torna ad/re, 
Qui manducai meam carnem,& bibtt meum fanguinem , no le figu- 
re, babetvitam dternam . e per leuare ogni fofpitione di figura , egli 
medefmo fuor de' denti diiTe,che quelle parole non s'intendono figu- 
ratamentema veracemente, Caro mea v:rè>no\i figuratamente, Btl 
abus t & ftnguis mens vere, non figuratamente bsl potus. e poi tor- 
na a dire , Qui manducai me , non la mia figura , Etipfe viuet 
propterme. vedete mò voi, fc Chrifto potcua più, E* profetò proiìar 
la verità , & efcluder la figura da quello Sacramento di quel ch'egli 
fece co' Cafarnaìti ? e ch'egli li pai laflTe del pane del fuo corpo, d ri- 
la real prefenza di lui , oltre che lo dicono Chrifoiìomo , Agolìino, 
Theofilatto , Eutimio , e Roberto Abate fopra San Giouanni , Ori- 
gene nell homelia 7 de' Numeri, Bafilio nel libro primo del Battefi- 
tno al capo terzo. Cirillo Gierofolimitano nella Catechefi quarta 
Miftagogica, Epifanio nell neretta 75- Damjfceno nel libro ^ de fide 
orthodoxa al capo 14. Cipriano nel fermooc de cocna Domini. Caf- 
fiadoro nei Salmo 10*. & altroché lafcio per breuità . oltre il pare- 
te di canti Dottori, dico eliclo determinalo Spirito fanco, nel con- 
cilio 
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ciliò Vcrccllcnfc^icl Turonenfcne'duc Romani, nel "Lateranenfo » 
nel Fiorentino , e nel Tridentino . e la fanta Chiefa gouernata dal- 
l'i fteffo fpi ri to,da quel fedo capo di San Giona nn i toglie la lettera 
del Vangelo , che fi legger nella feftiuità del corpo fantiflìmo di 
Chrifto . Ma lafciamogli Heretici, io parlo a' Fedeli,i quali indubi- 
tatamente credeno la real prefenza del corpo di diritto nell'Euca- 
riftia.hora a quefti dico, che orando noi e dicendo, Panem noftrum 
quotidianum da nobis bodie, con quefta petitionc domandiamo gra- 
tia,di poterci degnamente cibare del real corpo di Chrifto, nel fan- , 
t iflìmo Sacramento dell'Altare . Magnus eft ifte panis , qui replet 
muntentt &non ventrem (dice Chrifoltomo nell'homclia nona , ex 
varijs in Matthamm ) de ipfo comedimus , inde viuimus > indepafei- 
mur , inde nutrimur, & tamen quotidie illum quarimus ne defieiat 
fides nojiraine vires anima noslra fatigaU in iiìa arfta, cb* angufia 
via, non proueniant ad patriam . illumina Domine eorda nostra-** 
-vt mereamur panem quotidianum, 

E qfto pane in cui la real prefenza di Chrifto fi troua, pane noftro 
è detto qui , perche fuppone Chrifto , che figliuoli adotti ni di Dio Pane noftro 
fiano quelli , che proferifeono quefte parole , hauendoci fatto diro fi dice i eb- r 
prima , Pater nosler qui et in coelis. e di quefti appunto è l'Eucari- cariftw. 
ilia,a quefti l'ha lafciata egli, & a quefti da noi miniftrar fi deue. Ve- 
re panis filiorum* non mittendus canibus, canta la Chiefa.conforme 
a Chrifto, che difte, Non ejt bonum,fumere panem filiorum , & mit- 
fere canibus. però quefti fon quelli, che ben pongono dire, Panem no- Matt. I J. 
fìrum. Noftro ancora diciamo > perche a noi huomini foli è conce* 
duto,il poterfi pafeere delle carni del noftro Dio,e non a gli Angio- 
li. noftro,perche Chrifto qui contenutogli a noi da Dio donato, ivo- 
bis datus,nobts natus. Noftro perche a noi Cattolici fi dona , & a gli 
Heretici,& agl'infedeli fi nega. Noftro finalmente , perche da Chri- 
fto, per noftra v ti liti, e falurc fu inftituito. 

E pane noftro cotidiano,ò d'ogni giorno è detto, Te ben da pochi 
ogni giorno fi riceuc , perche ogni giorno , da lui gratia riceue la-» Perche pa- • 
Chiefa . perche ogni giorno fpiritualmente da noi fi può riceuere. pj* roo g g j 1 -. 
perche ogni giorno fi communicauano nella primitiua Chiefa i ere- f e n Sacr4 " 
denti, perche ogni giorno communicar fi dourébbe, chi lontano dal mento, 
mortai peccato viue, in figura di checomandaua Iddio , ch'ogni Exo.16. 
giorno colta fi fofle la manna . perche ogni giorno da innumerabili 
Sacerdoti almeno fi riceuc. eco A lelfandto d'Ales nella quarta par- 
te della fua fu mm a allaq. 37. aggiungo, che pane d'ogni giorno è 
detto 9 perche da quefto ogni giorno , per partecipano ne ricreato 
vicne,chi in gratia viue. e dice certo^bene, perche come non la boc- 
? ca fola,ma tutto il corpo fente ricrearfi,c confortarli per Io cibo,co- 

Ii si 
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si non folo il Sacerdote, (ch'è la bocca,di quello corpo mìdìco (fer- 
ia Chìcfa ) i! frutto Ipirituale delta commun«onen v eue, ma tutti_^ 
la Chiela, vtilitJ, & aumento d' grafia ne riceue. è detto pane quo- 
tidiano fi nalmentAperrvnione che hanno interne i credentr.è vn io- 
ne cale tra le membra del noflro corpo , che quel ch'è dVno, fi dice.» 
clTèr dell'altro, la lingua dice hauer fanello, perche l'hà la mano, e 
1'ifteflfa afferma hauer quel calciamelo, checuopre il piede ; cosi 
per la congiuntione,che hanno infleme le membra della Chiela,quet 
che auuicne ad vno, fi dice efTerauuenuto ad ogni attro . è vn mem- 
bro della Chiefa quel Saceriote, ch'ogni giorno (ìcommunica.p rò> 
. dir polsiamo,che tutte le membra della Crrelà quel Santo pane ma- 
giano . onde ogni membro della Chiefà dir può con Dauidie , Par- 
PfaK uff» t* ee P* e Z° fam omnium timmttum te, cutlodientium madata tu r. 

Horsii trecofè-inlbmma habWamo dette del pane facramentare» • 
v'h > fatto fa pere perche pane (1 dice l'Eucariftia , perche noftro , e 
perche cotidiano. Hora per maggior dichiaratone della* lettera di 
quefl i petitione del lantilsimo Sacramento intefà, tre dubbi rengo- 
DnSHi,che no in campo r tre domande potrete voi farmi , perche quello (aera* 
•"bànoafpte mentalpane, eh; noi cotidianodiciamo,(bprafuflantiale'daSa Mat- 
ure hqae. tC(> V| - etl „ orrm<> ? qìiz (ìo è il pri no dubbio . e fe la Chieda quella-» 
mernS 00 *" oratiorìc ci fi dire,come San Matteo la fcrilTe , perche lafcia la pa- 
roia Superfubjlatialem di Matteo, e quell'altra Quotidian&di Luca 
cr'nfegna a dire ? ecco il fecondo. E fc del facramental pane inten- 
derli può la domanda,come anco dopò definare,& in ogn'hora, que- 
Ao pane domandiamo ? come in ognitempo , *Panem nofìrum quo- 
tidianumda nobis badie* a DU*o diciamo, (è folo la mattina a digiuno, 
da noi riceuer fi può quello digiifsimo pane ? ecco il terzo. 

E per cominciar dall' vltimo dico » che del pane facramentale in* 
Perch? in- tendendo quella petitione non è certo inconueniente, doppodefina- 
co cìcìpò de- re,di fera, e di notte farla ; perche fuori del temoo determinato alla 
li.ur* il U- communion *,del pane corporale, ò del dottrinale, ò d'altro l'in ten- 
cr^inSnl p * diamo, così dicono alcuni, da Alellandro d'Ales riferiti. Altri dico- 
duin j°. no.ch'clTendo la Chiefa propagata^ dilatata, per tutta quella gran-. 

palla della terra, e fapendo, che quando in vno hcmtfp-ro, è mezo 
giorno , in vn'alrro e buon hora ; ogni hora può dfer che fi confacri 
quello pane, & io ogni h >ra del giorno, può elfere che fi comunichi* 
no fedeli, e così confeguentemente dicono,che per partecipationo, 
in ogni tempo da noi fi riccue quello fantifsimo pane;onde fcmpre,8c 
in ogni hora dir pofsiamo , Panem noflrum quotidiavum da nobis 
kodu, & incenderlo del fantifsimo Sacramento. In oltre, dato che-» 
non fi confecralfc, per lo mondo , fenon di mattina, perche in tutte 
1 hore del giorno, Chrifliaai infermici Sacramento come viatico ri- 

ccuono, 
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<ceuono,del lorojjfitto partecipalo noi,così diciamo. Di pi ù ,in ogni 
Jioraqfto Sacramelo, p quei che hanbifogno di riccuerlo domandar 
poi si a mo,oic cti ri o iW«/ hcjlrii quotidiani da nobis òodit, e co que- 
lla pctitione fupplicar iddio, che ci /acci degni,di partecipare ogn 9 
liora,<piritualmc«tc bell'altrui communioue, perche comedico 
Alcdandro d' Aics&utiOKttxijUm extra mortaJoiJ/o p*nt rejiùtur. 
«dicali ancp, che ieniprc domandiamo di riccuerquetto pine facra- 
m entale, come facciamo ricevendolo la mattina , perche fp ir irual- 
mente ancora per fede , per carità , perdefiderio , e per diuota con- 
templatone, con 1 afl c cto riceuer fi può in ogni momento . In ogni 
tempo domandiamo ancorché ci fiadato,quanto alla conferuatione 
«dell'effetto <pirituale,chehauri operato in noi,quandofacramenta!- 
mente , e realmente r jccuuto l'habbiam o , preghiamo Icìdio che ci 
conferui , & aumenti la grada , che ricevemmo nella (acramental 
recettionc . &. vi aggiungodi più, che come cercando il pane , ogni 
corporea ne ed si tà li domanda, perche 1 a voce pane,ogn i corporea^ 
©ccefsità importa , cosi il pane facram entale cercando , ogni altro 
Sacramento alla vita Spirituale neceflario domandiamo . 

Al fecondo d ubbio ri/pondo in vna parola,e dico,che fé bene cut- ^crcfic pi- 
«ai'orationcdal tetto di Matteo tolte la Chiefa,prudentemcnten6- nc 
4imeuo,vedcndo chelaparola Sogollayche dice l'Hebreo , Epiufion, HSSSì 
che dice il Greco, « Suprfubftantialem, che diciamo noi Latini,era fofettiaicl 
cfcura.diqueuYaltra, QuvtidMnum >xhc$o(t Luca,ella fcruìr fi vol- 
le, per eh 1 er più chiara, e manifefta. tanto più , che dicendo PantPL^ 
Juperfubftantiaiem , par che folodel pane fa era mentale fi ragioni ; „ 
ma dicendo ., come diciamo Quottdtanum , di quefto,e di molti altri 
pani intender fi puote. oltre che, Ti n tento Aio è, di darci quei docu- 
menti di viuere,che dati ci vengono, conia pai ola QuottdtanurrL^ , 
come in v n'al t r o ragionamento vi difsi, i quali con la pai ola fuper- 
Jubjtantiakm, non li elplicauano. 

Ma fe più facile , & intelligibile è la voce cotidiano , che non è il 
fu perfoft antiale , perche Suferfubftantiahm , ferine Matteo , e non perche del- 
Quotidianum , come di ce a il primo dubbio ? Signori in Col ut io n di la voce fo- 
queftodico,che così daquefto Vangelista fcriucr fece lo Spirito fan- perfoflatialt 
co, acciò come i femplici , haueano la parola facile Quvtidianum^ £ fe ' u, * aa - , 
io Lutatosi j dotti l'aitifsima Superfubft* «tt^leggeffcro in Mat- MaUf * 
«co. e per quella necefiariamente il pane facramentale ìntefo haue£» 
fcro,ilqualc ragioneuolmcnte foprafoftantiale vien nomato , che-* 
efimio, peculiare,^ egregio vuol dire,acciò digniflìmo quanto ener 
polla più ; conofciuto 1 haucflìmo.e pane ccleftc, Angelico, diuino , e 
d ogni foauità tenuto . Soprafoftantiale a n cera, perche doue il pane 
«ucci uie^Sc ogn'alcro noitro cibo,è cofa morta* qucfto è cibo viuo, 

li a &vi- 
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Tom. 6. & vitale,che di vica,a chi degnamente lo riceue, Qui manducai htlc 
lbid. panem,viuct in aternum, dice Chrifto. Ego fum panis viuus>qui de 
calo defiendi , dic'egli iftcflb . pane foprafoftantiale di più fi dice-» , 
perche Ce gli altri cibi, fi conuerteno nella noftra fuftantia , quefto il 
cangiante conuerte in fé fieflb, e quinci ad Agoftino fu detto,C/£»j- 
t fumgrandium ì non tu me in te mutabis>Jtcut a bus carnis tu*; fed tu 
mutale rum me . come nel fettimo delle Tue confezioni al capo io. 
«arra quel Dottore, e fe'l pane materiale , che foftenta il corpo » fov 
itantiale è detto j il pane fpiritualedel fantiflimo Sacramento, cho 
mantiene l'anima, come meglio appellar fi potea , che foprafoftan- 
Prcit, z 5* d'ale ? di quefto forfè parlaua il Sauio quando di tic , Jujlus comedi t , 
& repht animam fuam . la foftanza è così detta , Quia Jubfiat acci'* 
dentibus.QÌ corpo di Chrifto nell'hoftia , pane foprafoftantiale fi di- 
i ce,perche a gli accidenti del pane non vicn foppofto. V.olcndo noi di 
bonti lodar vna cofa,diciamo efter più che buona , Super bona , piti 
degna d'ogni foftanza corporea é quella del corpo di Chrifto, di dia. 
gniti , ogni fpiritual foftanza creata auanza , l'anima fuaj c tute* 
le cofe, in infinito fono auanzate dalla diuinità onde perche deiti * 
' anima , e corpodi Chrifto s'afeonde , & vela fotto gli accidenti del 
pane , volendofi quel pane facro fopra ogni altro innalza re, pane fo* 
prafottantjale fu appellato , e così Banem nofirum fuperfubjìantia- 

u yriff,fcrific Matteo. t y..- 

* E finalmente dico, che foperfoftantiale è detto, perche Super om~ 

■nem intelieelum eli . perche in tutte le cofe il noftro intendere auan- 
2 a, pere he i n tutti i modi, che fi confiderà quefto Sacramento , mira- 
bile fi moftra , e marauigliofo. e quefto bafta quanto al mi fieno del 
Sacramento, e quanto ali ilpofitione delia lettera. Hora per procura- 
le in quefto poco di tempo,che mi refta almeno , l'vtil voftro * a voi 
con molta mia doglia , e marauiglta riuolco dico , che vergognar vi 
dourefte, di dire a Dio, Banem nojlrum quottdtanum da nobis bodie, 
BTMieratio. 4 t \ pane Sacramentale intendendo la pctitione . Girne il pane, che 
»cipintua!e. voi ftcfsi chiamate d'ogni giorno,hauete fatto annuale , vn'anno in- 
dugiate a cibami di quel pane, ch'ogni giorno fi può riceuere . Si 
quotidianut efi panis , eurpofiannum iUumfumistquemadmodunu^ 
Grdà in Oriente faeere confutueruntìdicc Ambrogio nel 4 libro do 
Sacramenti^ al capo 5 . e poi foggiunfe Accipe quoti ai e , quod quoti» 
die tibiprojìtjìc viue,vt quotidiè merearis aecipere, non bafta vna foi 
Volta l'anno cibarti di quefto pane, Chrifttani , perche allhora par 
che fi faccia per obedire alla Sata Chiefa,e per fuggire l'ifcómunica* 
3imilim** •.come è mal fcgno,per l'infcrmo,quando non può mangiar altro, di 
(quei lo che l'aftegna il medico, così fomigliantemente,cattiuo fegn*. 

k i <4i quel Cbrtóiaao^cjie wu. vuole cpwmunjcarii ,/c aou quandi 

- •* - io, 
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lo ftringe a farlo la Chiefa, oche così dimoflra di farlo quali fonata- 
mccc.£requcu«lo,&e t ]uéu^<k>ilu<iuc tutt i, Securus accede pani* efi^ 
&no tr*»^*,comeidice.Agoftioo nel trac rato 16 in loUnZ.Quotidit. 
fumile i quQdqx-iiidie vobtx prodcit , die egli pure, . Oltre ce ne' al tri, 
effetti buoni, che caufar-à ip voi , quefto pane cor idiano , vi fari tre-, 
mendi a' Denr>n i . onde non haueranno pofeia tanto ardire di tcn- Effetto mi- 
carui, per timer fuggiranno da voi>pcrche grandemente temeno que- ™ Wc 
fta fanti Kucariltia. cquefto non folo perche vi è il corpo di quello» Eucarc * faa « 
|>cr lo cui volere,& imperio. fpno torm enea ti ; ma anco perche e vna 
memoria della pa6i ©ne <ii Cnrifto,per laqualce con la quale, furo- 
no da lui vinti, e confu/ì . onde ben difTe Chrifoftomo ncll'homelia-* 
é 1 ad populum, VtlXon&s flammas Ipirantes , Jfc ab iB4menfa rea n 
damus fatti DiabofottnribUes. e per dirne il vero,fe Dauiddc, conj uReg. ij2 
y.t\ colpo d'vn picciol faflo, potè giteare a cerra quel gran Golia,po- 
tece bencafsieurarui , che molto più ageuolmente voi , con quefta 
miftico fa Ho de!]'Eucanflia,deprimere potrete l'audacia del Demo- 
nio. Ben per cutei era pane cotidiano f Euchari dia , al tempo degli °g°' grortm 

A poftoli , perche al lhora ogni giorno fi communicauano i Chriitia- flcomn ? u " i : 
• j \ n r ' 0 v " . 1 . »*l , _ cauanoichn 

ni, e duro quello vfo,vn rempo doppo loro, perche Anacleto Papa.» » ft j an j ne n^ 

che fu il terzo Vicario di Chrifto, fece quel canone,chc dice, Pe racla prirmriaa 
cafecratione, otnnes comumeent* qui noluertt tcclejtafticis carere limi - Chfefiu . 
ti bus. ekichiofa efponcdo quelle parole di Luca, eh e negli atti Apo- A&x^ 
fto.ici,de* Chriftiani^ellà primitiqa Ctue^ narra, come Erantper^ 
fé iterante s in dottrina Apoftoh*um?jy commftmcation* frattionii 
^ams^KCiChp^otidi^mmienkAkante 4)ionigi^Areopagita nar- 
ra nel 3 capodeirecclefiafticaGicrarchia.cpme iu ojjni mena il £a r 
cerdotecelebrantejòil miniftro aiutante ai pppolo nuolto inuitan^ 
do tutti alla communione dicena, Y*f*itf fraftysad comrjunionenù 
però noi Sacerdoti almeno jn qwqfti calamitali tempi, nc v quali è tàV, 1 Sacerdoti 
to intiepidito 1] mondo , confermiamo qucfto fanto rito , offerendo à S^biSSUi 
Dio, e riccuendo noi Og ni giorno q li elio Tanto fac ri He io, non impedì- n 
ti legitimamente>quau ogni mattina celebrar dobbiamo, pere he noi 
per gli ordini facerdotali, bocca fiamo di queiVocorpo miftico delfa 
Chic fa, di cui Chrifto è capo, onde dalle bocche noftrc fon ente con- 
inone far paflarequefta fpiritua.1 outritione 'ajl altre membra . Delj 
noi almeno ( confacerdoti mici) non ; priuija^no noi. (leni, e gli altri 
di ef&tri posi caribe di frutti così buoni , come fon quelli del noftro 
pane cotidiano . Noi fiamo mediatori fra Dio» e1 popolo, però for- 
ziamoci., come liuomini alieni da "dure niortaìi,di dar ogni giorno 
con quello fanto fagrificio hoiiore a £>io,edi .procurar a credenti vrV 
ui grada 3 & a* defonti fedeli requie, lo so bene, che A gofì ino nel fi* 
brode dojidatibu» cwJtf^Meisjacapojj ^(k^ttihfM. 
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/fono? fumere»nn laudo,nec vitupero . ma per li laici dico io « che 1° 
drflfce non per noi Sacerdoti ,che come m ini (triadi Tanta chiefa,gìor* 
nal mente offerir pofsiamo quello fanto facriricio,& offerirlo nonpe*" 
lucro.non per m ercede,n è per altro rifpetto huma no , ma per gloria 
di Dio, e per la noftra, e per l'altrui fai u te. e fe bene è vero che niuna 
legge,nè diuina,nè ecclefìa(Uca»ob!iga i Sacerdoti quanto a Tea cele- 
brar li fp c fl b , ba fta'c h e a loro è lecito ra r I o, e più grati fi dimoftrano « 
a Dio , c diuoti a gli huomini facendolo, e molte gratie , e fauort Pap- 
piamo che hanno hauute da Dio que* buoni Sacerdoti, che frequenti 
fon Itati a celebrare, imitando Il glòWofo fartt*Andrea, che facendo- 
lo diceua , Ego quoùdu immolo Deo agnum immacuiatum . c come 
per tcttirnonio di San Gregorio nel * delli Dialogi al capo 5<5. face- 
ua San C a ilio Vefcouo di Narn i,che doppo fatto Sacerdote, non fi s à 
fe vn giorno lafciafle di celebrare il fancifsimo facrificio della metta, 
e riuelato li fù,gratifsìmo elTcr (lato a Dio quel feruigio , ci giorno 
intefe della fua morteperche da v n de' fuoi preti dir li fece diritto* 
Nat alt Apoftoìorum venie s ad me y & reciptes mtrctdtm tuam. 

Et voi Chriftiani mìei cari, frequentate più di quel che fate la co - 
fefsione,c la communio ne, perche peccando > ( come dice Bernardo 
Tanto) dentro a vn lago piendi luto, e di fa fsi, cadete, e però imbrat- 
tati vi ritrouate, e debilitati . onde di due remedij vi fate bifognofi , 
della confefsione,e della communìone,con 1 a confefsionc voi netta- 
te ranima,che di luto era fporcata;e cola comunione^lle forae acq.» 
ftareteche cò la j>colTa delle pietre j?defte . non fiate voi del numero 
di coloro, che vtia fol volta l'anno communicandofi,fimiti fi rendeoo 
a quelle cuttodie , che in molte Chiefcjfi tengono per conferuaroi il 
fantìfsimo Sacramento,quando nel Ciouedi fanto hafsi a porre nel 
fepolcro , che tutto l'anno gittate in vn angolo della facreftia , io lo 
quando hano a feruìre per quel giorno fi pulifcono,& adornano, così 
I6n quelli che co mmumeandofi i olo il Giobbia fanto > in quel tempo 
folo la poluedel pecca to,eon la Tanta confessione cercano di toglie* 
re dall'anime loro, e noi tra tanto, ò confacerdoti miei, damo tome 
le cuttodie dell'Altari maggiori delle Chiefcche per con feruarfi tut- 
to l'anno in loro la fànta fcuchariftia,fempre pulite,nette,& adomo 
fi veggono , così noi volendo celebrare fpcttb»purifichiamo, c purifi- 
cate conferiamo i cuori noftri » tenendo femprc in mente quel detto 
di Agofliuo fanto, chencl libro de dogmatibus ecclefiafticts diceua» 
Si mtns in aff}£ìu pectandi eft , grauatur magis E tubar itti* per et- 
fìiontfiuam punjìeetur* epregando Iddio che confcrui tutti in gra- 
fia fua. Andate in pace. 
* 

II fine del ragionamento decìmorefto. 

R ACIO- 
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DECIMO SETTIMO. 

NEL QVALE SI DECHIARA QVEL 

che a Dio 0 chiede, quando preghiamo che ci ri- 
ni ett a i debiti, come tutti per li peccati 
debitori fiamo, & ognuno mentre 
yiue la remifsionenepuòha- 
t , ucré, e moiri ofcuri detti 
della Scrittura vi fi 
(piegano. : 

Dimitte nobis debita nofìra. 



Mai A. 
Luca I. 




Eni G truouano grandiTsimÌ>mezani,& infi- 
mi : grandifsimi fon quelli, che fperiamo di Trefpettedt 
goder in cielo ; mezani fon le gr atieje virtù , benihabbi*. 
e le meritorie operatroni , che la beatitudine mo * 
confeguir ci fanno; infimi foni tempora li,che 
fe bene neceffari; ró fono a farci diuenirbea- 
ti , fo^liono nond imeno giouarci 9 Se. occafio- 
nalmence farci felici.! primi in queftaoratio- 
nc domandaremo a Dio dicendo , Adutntat 
regnum tuum ; i fecondi nella pccitionc, Fsatvoìuntas tua.t gli vl- 
timi t in quelle parole , Panem noRrum quotidianum da nobis bodtc % 
«Ielle coje nrecf^rie al vitto fpiegandolc , che del fantifsimo Sacra- 
, mento intédendoIe,eome l'intefimo,la domanda è quanto effer poffa 
pili di cofe grandi. Ft a quefte tre fpcciedi beni,trc forti di mali op- Tre font di 
pofti,da quali deaeriamo efTer liberati^ ritruouano , grandifsimi , ™^ filrua - 
mezani,& infimi, anch eglino fi dicono; grandifsimi fono i mali del-? 
la colpa, che del fommobeneci privano , Jniquitates vcfira>diutfe- 
runt inter ves , & Deum veslrum , & peccata ve/ira abfcondcrunt 
facìcm eius à vobis, diceEfaia. mezani mali fon Joccafioni de pec- B/a.]?. 
c ti , ei e ne* mali della colpa ci'nducono , e tal'hora ci precipitano . 
tali fono le tentationi del Demonio,del Mondo,e della Carne, infimi 
mali, fon qui i,chc atfligono il corpo,ò l'anima , cerne il dolore , la». 

iriAitia, 
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tri flit fa, l'in Fermiti, la poperti, & al cri incórri od i de* temporali Se— 
Continua, ni, che qualche volta il profitto Spirituale c'impedì feono'. & ceco la 
tione della noftra or a tione, che per e (fer d'ogni parte ger/ccta . jj|je (^chiedere 
lettera . 0 g n j co f a> e qh e per effer tale * che Ineaìmnes ìpeùes orationis com~ 
prabenduntur » come dice Agoftino nel fcrnione a a ad fratres in-» 
eremo, e per e"(Tere vn bre u i a ri o d e 1] e cofe, che do/n andar fi pofTono 
, a Dio,doppo hauer chiefto,che ci fiaho conferiti i oeni V eoo la con- 
giurinone copulatiua,JB/,nelle tre pernioni rimanenti,i;mali prega, 
che da naùanco rimoflì fi ano. e da maggiori cominciando » in que- 
lla quinta petit ione, la Maefti diuina (i prega, che i no (tri peccati ci 
rimetta, e nell'altre due petitioni le (elulione degli al tri -mali fi cer- 
ca, e meritamente doppo'l fu (lìdio del cibo, immediatamente la re- 
miiTìon de' peccati domandiamo , dice Cipriano neH'cfpoficione di 
queft'oratione, acciò in Dio viua quel, che da Dio è nudrito.nè fola- 
mente in quella prefente,e temporal vita Ha proueduto , ma nell'al- 
tra fempiterna del Cielo ancoratila quale porri peruenire,fe i pec- 
cati li fon ri meni , Po fi fubfiàium cibi ( dic'egli ) peti tur venia deli* 
" *.4N$ vt qui à Deopafeitury in Dea viuat,nec tantum prdfenthò' tem- 
porali vita , fed £r eterna confai Mar , ad quam venire potejl.fi 'pec- 
cata donentur. e di qui è,ch'£gidio di Roma dille, che quefta parte, 
nella quale preghiamo , che i mali ci fiano tolti , più torto depreca- 
ti one chiamar lì deue, che ora tione, perche Oratio, efi de bono adipi- 
Mate *a d \f cer,e *o>& deprecati de malo amouendo . Noi come negli altri , cosi 
ragionameli in 9 uefto ragionamento,ordinatamente procedendo,fopra la prima 
to. parte della peti tione , tre cofe vederemo , che cofa domandiamo a 

Dio, pregandolo che ci rimetta i noftri debiti, vna. perche fi fi que- 
lla domanda , due. che mezi adoperar polliamo noi , per con fé gu ir 
quel, che qui fi cerca , e tre. La prima parte folo, di quefta petitione' 
<» dichiararemo hoggi. perche la fecondarne dice, Sicut,& nos dimit- 
timusjdebitoribus noìiris, hi bifogno di ragionamento intiero. \ 
. E per cominciar a farui intender bene , il fenfo delle prime paro - 
le,faper vi co nu iene, che con quefto nome di debiti.quando diciamo , 
Debiti fi di- Dimitte nobis>debita nofira» non intendiamo in quefto luogo roba 
cono i noftri n è denari, ma ipeccati.che noi contra di Dio fatti habbiamo. e così 
peccaci . cre der doucte non folo perche lo dicono i Dottori , e fpetialmente^ 
Agoftino nel lermone 28 de verbis Domini . Ambrogio. Tertullia- 
no^ Cipriano nel libro de oracione Dominica.e'l Pótcfice Innocen- 
zo terzo , nel libro quinto de Sacramenti^ , di quefto nome~* 
• nel capo 2 3 del libro de' miniftri della Meda dille , Debita dicuntur 
Matt>&. peccataci- a nos debitores pcena conjlituuntmt perche Io dice l'Eua- ' 
Lue. il. gelio ftclfo , perche ouc in Matteo legg ìimo,Dtmitte nobis debita , 
noflra t \\ tefto di San Luca dice, Dtmitte nobis peccata no/ira . e no; t 

me * 
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mt <fi (fediti anco diede Chrifto aUi peccati in Matteo al in Lu 
ca debitori chiamò Chrifto i peccatori, qn parlando di quei deciot- 
to, fopra di quali cadde la torre di Siloe, & vccikgii .Putita quta^, 
fpfi debitore s fmertnt,pr*ter oes bomints babitaies tn Hterufa&ìdìtic, 
volendo dire,che non folo quelli erano peccatori > né quelli foli de- *J» 
gni di caftigp,che perciò la chiofa dille , IJu Uterofolimiu , non fo- 
tum peccatore s fuerunt \]ed in terrortm re liquor um puniti f un t. à 
chiaro dunque, che per li debiti li peccati intefe Chrifto qua. e cosi 
la remi filone di commeflì peccati , con quefte parole de mandiamo 
fuppofto 1 che mondato dal peccato originale fia , chi fj quefta ora- 
tione , perche , Eorum eji , ilìam dicere,qut tam rtgentratt funt , tse 
aqua , (*r Ipiritufan&o , come difl'e Agoftino nell'fcnchiridionnc a 
Lorenzo al capo 70. con quefta pctitione prega l'orantachc i pecca- 
ti attuali rimedi li fiano . preghiamo , che ci fiano rimedi i peccati 
m orta!i,i veniali, & i reati delle pene Joro . perche tutte quelle cofe J5 f,ttl " ,nt, * 
l'irgreiTo ci'mpedifconodel regno del cielo, che domandiamo, di- pèl]",^* 
cendo, Aduemat regnum tuum. cerchiamo, che ci fian perdonate le 
mortali colpe, perche quefte non folo del ciclo ne priuano; ma in co- 
mettei le , degni ci facciamo della dannatione eterna , e deJ internai 
fupplicio ancora. domandiamo in oltre,la remifsione de' veniali er- 
rori,perche quandunque non ci dannino , incdfabilroente procurar Danni 
debbia mo,checi (ìano rimefsii perche multiplicàdofi in noi,a'mor- peccati ve. 
tali ci difponcno,cV inducono, Noli contennerc ventali a; quia nini- 11Ui< - 
ma funt :ftd time,quia plura funt , dice lant' Agoftino nel libro do 
dectm chordis . e l'EccIefiaftico dicea , Qui minima neghgit , pau- 
latim dead et . e Gregorio efponendo quefta autoriri nel libro deci- 
mo de morali ai capo 1 4 dicea, Si curare parua ncglignnut-, in/èn- 
f:bil\ter feduéìt , audatfer maiora perpetramus . minurifsimi fono i 
granelli dell'arena , ma cfi'endo molti, fommergono vna naue . e lo 
picciole gocciole della pioggia fon quelle, che per tflèrno molte mi- 
nano le cak .& ricrrpieno 1 numi j così temer (ì deueno i peccati ve- 
niali , perche difpolìriuamcnte , & occafionalmente mortali poffono 

f^rfi,& clTercaufa della perdizione noftra^non dico che molti venia- «. , . 

1 • • r , „- . . Moiri venfa- 

11, integralmente vn mortale coftituir poflano,no no , che tutu quei ljn0I f A „ lì0 

del mondo,vn mortale far non potrebbono . ma dico folo, che li ve- morule, 
niali al mortale ci difpongono,& inducono. Schiuar fi deueno in ol- 
ti*e, perche come nuuolctte,ofcurano la mente , e la meditatone ce- 
le (}c ci'mpedifcono, V tnialepeccatum obfcurat-, mortale obtenebraty 
dice Gregorio, perche rafrredano,e rallentano il feruor dell amor di 
Dio, e della cariti di 1 profsimo . perche pigri ci fanno , e negligenti 
all'opere buone, pache morendo con quelli , purgar fi deueno nel 
Purgatorio, & andando nell'Inferno, faran puniti eternamente , per 

Kk tlfcr 
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re anco i rìu fH,come face u a San Giacomo,che ditte*/!* mutiti* tfft&- Jacob.xl 
dimus omnes. ci Tanto Profera Orniello aiceua, Pcccauirrtus iniqui- Dan. p. 
tatem fecimus, Domine, tnomnem iuflitiam tuam . •& a demolirà re , 
che non parlaua de' peccati del popolo folo,ma de' Tuoi ancora, fog- 
giunfc , che Tapparle Gabriello quando ancora ftaua confcfTandoi 
tuoi, e l'altrui peccati , Cum adbuc or arem , & confiterer peccata-* 
mta,& peccata populi mei. 

Ft ammcflb,che vno non habbia mai peccato,e che gr.it ia hatmta. 
habbiada Dio, di non poter ne anco venialmente ciderecome con- 
ceffo fu alla Vcrgine,doppo che fu fatta madre di Dio,perche impo- 
tenza, e fragilità, non conueniua aJ la madre dell 'onnipotenteiad ogni 
modo in perfona della Chiefa, queft'oration faceua , e diccua,comc 
fecero anco gli Apoftoli dopò riceuuto lo Spirito fanto , quando fol 
venialmente peccar poteuano. e credefi anco , che Dimitte nobis òr- 
bita noflra , diceiTe la Vergine orando , per impetrare ad altri la re- 
mifsion de* peccati, e delle pene temporali . Tal petitione può far va 
giufto ancora, domandando la remifsiou de' peccati occulti , come 
Iacea Oauid, quando diceua , Dcliéìa qui? inteUigitì ab occultis mcis Pfal.it* 
n.uda me Dfte.c Paolo dicea,iV/A// miai confeius fum , f ed non in hoc i.Cor. 4- 
iuftificatus fum. e conforme a quefto,dalla bocca del Sauio vfei quel- 
la bella fentenza,chedice, Nefcit homo vtrum odio, ve l amere dignus Eccl 19* 
fit. e Giobdicea , Si fìmpUx fuero , hoc ignorabit amma mea . Con* lab y, 
chiudo dunque,cdico,ch'ogni credente,ò per peccato morrale,ò per 
veniale,ò per pena temporale,ò per pecca to non conofciuto,ò in per* 
fona della Chiefa ,di cui ogni Chriftiano e membro, métreviue, può, 
c deue dir fempre a Dio, Dimitte nobis debita nofìroL^ • 

Potrebbe bene Iddio, fenza noflre preci , e prima delle noftre do- Sfza «offre 
mande,rimetterci i peccati, come fa ogni giorno , co' fanciulli, che P re ? i < ji' ec " 
fi battezano \ e come fece Chrifto col Paralitico, a cui per la fede di 5"*urci poi 
quei, che a lui condotto rhaueano,difle,Ccw/W* fiU* remittunturtt- crebbe id- 
hi peccata tua. con tutto ciò ne vuole cfler pregato da noi , i)mnt de- dio. 
bitum dimijìtibi , quoniam rvgafis me , fi dice in perfona di Dio , in Mar. 1 1. 
quella parabola del feruo, chedouea darediece milia talenti. eque- Matt.18. 
fto acciò meritiamo,cócorrendo ancor noi alla remiflione de* noflri 
peccati. fecondo il commune vfo di Dio, fenza il concorfodel noftro 
libero arbitrio , e fenza il cooperare noftro,non fi rimettono i noftri 
peccatane fi giuftificano i peccatori, però volendoci rimettere i no- 
firi peccati lddio,con fiducia vuol che ne lo preghiamo dicendo, Di- 
mitte nobis debita no/ira . 

Due cofe potranno ben hora fatui difficuIrà,incfiieftadomanda,1a ^ 
prima è , perche la gratìa , e la gloria domandiamo prima in qtrcfta nc u a \ tlte . 
orationei e poi la remiihon de* peccaci ? poiché la gratia non s'in- ra. 

I t 1 KA a fonde, 
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lìon dimòfrriamo db Dio.nè amore, te a lui la debita feruìtu\obcdié- 
za,& imitationcneghiamo . c vn togliere cjttel,che dobbiamo a Dio 
dunque il peccare . e cosidebitori di quel , che mancato babbi amo 
reftando^li , ben diciamo poi , Dimittt nobis debita noftra . Debiti 
noftri anco fi dicono i peccati, perche debitori ci fanno della pena , 
che giuftameare patir oc donemosper lo peccato, nella pena del feti- 
fo,e del danno incorrendoti. Onde bea vi di ili, eh? non folo la remif- 
fion de' peccati domandiamo» dicendo , Dimiete nobis debita nofìra* 
ma delle peue a lor conueoienti ancora . e cosi con quefta petitione 
preghiamo Iddio , che le a noi douute pene y commuti almeno , e di 
eternctemporali le faccia. E perche la giuftitia fua non patitecene 
le colpe impunite reftino,con Agoftino diciamo . Hic vre , bie Jeea t 
vt in aternum pareas . così cercando con contritione, e penitenza, 
di pagare qui quel , che dobbiamo^ Dio . cerchiamo di più che col 
teforo di valore infinito del lànguidi Chrifto,delli nofiri debiti refti 
fodisfatto Iddio, fonooflfefedi Dio in oltre t peccati , onde perche 
chi oflfende,re(ta obligato di fodisfare ali offelq , come il debitore al 
creditore , però ragioneuol mente debiti fi dicono i peccati , & Iddio 
Aippl ichiamo,che ci li rimetta , perche egli folo di autoriti propri a 
rimettere, e perdonar li puote. 

« r Diconfi ancora noftri qucfti debiti , Dimitte nobis debita noftra , 
©o parche giuftamente da noi poifeduti fiano , come delle faculti Perche no» 
temporali interuiene.ma fono noftri, perche non hanno altra cagio- ftri debiti »• 
nc,che la noftra volontl. Nofìra funt \ q uia nuìiam aham caufam^ [f 
babent , quam voluntatem noftram, dice il Biello nella lettione pre- ao£e, 001 
detta. Iddio nelle cofe pofit tue, concorre fempre come caufa prima , 
ma nel peccato,che cofa priuatiua,ch'c difetto, e non eflfètro,non vi , j f( yy 
concorre, fcnon a punirlo. La volontà noftra fola é quella, che pec- j 
ca, facendo queUclu* non deue , ó lafciandodi far quel, che far dou- U li* 
rebbe. e però per Ofea dilfe Iddio , Perdttio tua Ifrael ex te, tantum- Q/e* i j # 
modo in me auxilium tuum . niun peccarore fìdifendi , ò feufi duni 
que,niun gitti la fua colpa fopra di Dio,fopra la natura, fopra la for^ 
tuna,fopra il rato,fopra la coftellatione,e fopra it Demonio, pefche' La volontà 
la volontà" noftra fola è quella che pecca , e'I libero arbitrio noftro "Ara e can 
folo peccatori ne coftituifce, perche liberi fiamo , e fignori dell'ari fa dogni 
tioni noftre.Noftri finalmente propri) fuma mente fon detti i pecca-' pecc * 1 *" 
ti, per comparatone dcllaltre cofe, che noftrc fi dicono. Ninna cofa: 
a) ficuroc tanto noftra, quanto il peccatoci beni del corpo, cdclla_, 
fprruna,queftoè certo,che più altrui dir fi pofToncche noftri, perche 
da altri rhabbiamo,3c ad altri all'vltimo li lafciamo , Nihil intuli- 
wous ìnbunc mundum , baud dubium , quòd nec quid auferre pojfu- 
«addice tfaoto. NuJus egrejfusfum de vtirn wat risma, & nudus uTim 6. 
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Jbt t. teutrtar iUuc <> dice Ciob. & i beni del l'animo chi diri eflernò fuot, 
fi San Paolo dice, che Non fumus /ufficiente s, cogitare aliquid ex no- 
bis » perche Omnis fufficuntia nofìra ex Deo 9sl ? folo i peccaci fonJ 
noftri» come facci da noi , come dimoranti nell'anima noftra » come 
quelli, che la fegueno fin doppola morte, fc con lapenicencia non fi 
cancellano. Ecco perche debiti, e perche noftrì fon decci i peccaci» 
sù,sù,da i dubbi varchiamo a' documenti, pertinenti a' coftumi. > 

Afcohatori,qucfte parole, Dimitte nobis debita nofira , La confi- 
deracione di due cofe ci mecteno innanzi , nccelVarij fsime da confer- 
uarnofi Tempre nelle menci ooftre, due cofe ci'nTegnano all'anime 
Moralità gio noftre molto gioueuoli , la prima è, che volendo Chrifto, chetutei i 
«euole. credenti della Tua Chiefa continuamente dichano, Dtmitte nobis de- 
bita ;;o/?rtf,confeguencemcnce ci fi fapere,che mentre viuiamo, flar 
fi deue in ogni cempo in paura , timore, & humilci , ripucandofi de- 
bitori, e peccacori , e non mai prefumere della propria innocenza_A 
che contra i prefoncuofi Pelagiani , i quali (come referifee Agofti- 
no nel libro de bono perfeueranciac, e doppa lui San Tomafo,e'l To- 
ftato nell'efpofitione di queftoracione , riebbero ardir di dire , che 
viuerpocea vn huomo in quello mondo,fenza alcun peccaco, e che-» 
TCerefiaPe- d a fe fteflb , fchifar li porca cucci . ilche è falfifsimo perche tal priui- 
Uguna. jegio fu folo di Chrifto , che per nacura fu impeccabile, e di Maria > 
per gracia a cai grandezza fublimata . del refto infino a i più fancì 4 
almeno venialmence han pocucopeccare,infin di Giouan B attilla-*, 
che nel venere della madre fu fantificaco , e ripieno di Spirico fanco , 
diciamo che nel deferco ancor fanciullecto,fe ne fugì,AT* leiàfaltem 
maculare vitam fumine pofet. perche ructi almeno venialmente*» 
pofsiamo peccare, e di quel gran Tanto credefi anco,che de fatto ve-« 
tepcccòGio niaJmence peccane, perche Agoftino nel libro cpinto conerà lu liana 
maa Baratta, *1 capo nono vuole,che chi concraffe 1 originai peccaco , ciniche at» 
tuale almeno veniale habbiacomeflbinfuavica. e per quello l iftef- 
fo Santo nel libro de nacura , & gracia al capo 36. folo la Vergine da 
ogni debico di peccaco fece efence • e*l fancifsimo Concilio di Tren- 
to nel canone a j della fefsionc feda difle,che folo della Vergine ma- 
dre di Dio fai quello priuilegio, di potere fenza venial peccaco viue- 
re. dunque cucci dobbiamo conofeerci, e confettarci peccacori, tutti 
temere,& ^umiliarci dobbiamo a Dio dicendoli, Dimìtte nobis debi- 
ta nofira, 

Jl fecondo docomento,che da quefte parole esiliamo é, chequan- 
W« ^ dtT tunque cucti peccatori fiamo , quantunque cocci fragili , c debicori , 
mo della di- d ! m,1,e<ic i DÌt » a D «o > non perciò douemo della diurna mifcricordix 
uinademen di/fidarci,ò difperarci mai,ma Tempre fperare nella diuina clemenza, 
tiiw* 4 quale aojì ki meta , ne fine, che perciò diiTe Bernardo fanco,cfpo* 
-v.i»^ ncndo 
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Affido quelle parole , Hodie mecum tris in Par adi/o. Non Affiatar » Lui* » j7 
non claudi tur, nuli a s babet mei ai di u ina cìementia . e di inoltrando » 1 
che Tempre in lei confidar dobbiamo» CoggiunfcSit qui inuocet» erit 
qui exaudiet; fit qui paeniteat, non deerit qui indulgente quella fpc- 
ranza fi ferma in noi , mentre per ordine di Chrifto pregamo Iddio , 
che ci rimetta i noftri peccati,perchc come dice San Cipriano mar- 
tire nel trattato de oratione Dominica, Qui orare nos,pro debitis,& 
peccati s docuit,paternam tr.ifct scordi am promifit . & vtniam fequu- 
turam. e di qui fi confuta Terrore de' maledetti Nouatiani , feguito Errore 41 
da gli Anabatifti,che volendoci togliere quefta fpcranza diftero, che Nouaiani. 
chi vna volta doppo'l baccellino pecca ua » mai più la diuina mifcri- 
cordia confeguir potca. perche (e i peccati non fi rimettefTero , non 
ci haurcbbe Chrifto infognato a dire , Dimitte nobis debita nojlra—*. 
Napoli mia fu tanto empia l'here/ìa di co/toro, e fu fi gran errore il 
dire, che p la penitenza nhauer nò fi potea la gratta, che cofa empia 
parue infinoadempijfsimi hcretici. credete pur fermamente , (ani- 
me mie ) che fe mille e mille volte, inqual fi fiagrauifsimo peccato 9 
cadette vn pccc3tore,viuendo mille e mille volte,col mezo della pe- {jj^jj ^àxì 
nitenza , dal peccato può vfcire. così fu determinato nel canone ot- peccati ira- 
tauo del Concilio Niffeno . e nel Concilio Laterancnfe fudiffinito, petrar pof- 
che Lapfus , posi fufeeptionem baptifmi , per paenitentiam potefi fem- fiamo • 
per reparari. & ve la determinacione della Chiefa > De fumma Tri- 
nitattìò' fide catboìica capitulo firmiter , oue fi diffinifee , Hominem 
peccatorem pojfe femper per veram paenitentiam reparari» quel , che 
Iddio concede a gl'infedeli , non Io nega al fedele , tutti li peccati 
quantuque enormi, fi rimettono ad vn'infcdcle, quando viene al bar- 
tefimo, dunque d'ogni peccato può eiTer giù/liticato il credente pec- 
catore , ogni volta che viuendo viene a penicenza. Iddio ftefTb , per 
Ezechiele difTe, Si impius egerit paenitentiam, omnium iniquitatum Bzecb. ì$ 
eiusf quas opcratus ejìy non recordabor, in iufìitia fua, quam opera- 
tusefi viuet. così a giorni noftri, s'è determinato anco nel concilio 
Trideutino,che nel 29 canone della fefsione 6. dice , Si quis dixerit 
eum,qui posi baptifmum lapfus e fi, non pofieper 'Dei gratiam refur~ * 
gere , anatbema fit. così fcrifTe Cornelio Papa,neirepiftola ad Fabia- 
num.cosi tene fanto Cipriano in vn fermone de lapfis. così fanc' Am- 
brogio ne* libri depoenirentia.cost Chrifoftomo nel libro derepara- 
tione lapfi. cosi Girolamo ad Damafum. così Agoftino nellibrode 
vcra,& falfarcligione.che fono tucti libri fatti Ex profejfo, per con- 
fondere quefto errore>olcrc infiniti luoghi,oue incidctalmen te n'han- 
■o ragionato i fanti Padri . 

Vn'autoriti di San P30I0 malamente inrefa/ù fcndamento,cV ori- 
gine di quell'errore > da quella prefe occafione di così dire, e predi- 
care 
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care Nouato. ScriuendorApoftoIoa gli Hebrei, nel 6 capo di qutì± 
la epiftola,dice, Imponi/e efi, tot qut fernet fitnt iOaminathÒ' p p o- 
lapfifunt, rurfus renouari ad penitenti j« y rurJ us crucifigentetjibi- 
mcttpjìifilium Dei^ offeritoti babentts. chi è ftato illuminato vna_# 
Tolca , (dice Paolo ) chi voa volta hi rtceuuto la remifsion de' Aioi 
peccaci, Te ricalca, è impofsibile poter elTer rinouatoalla penitenza, 
dunque non è cosi grande la mifericordia di Dio» come io vi diceua • 
Quello e l'argomento di Nouato , che volfc allignar fine, e dar ter- 
mine alla clemcotia infinita di Dio . par difficile certo a prima fac- 
cia quello luogo,ma faciliflìmo da fpiegare,da chi l intende.c prima 
intendendolo del Sacramento della penitenza,diciamo, che la paro- 
la impofsibile, vuol dire diffìcile, come fi piglia in molti luoghi della 
Scrittura , e come J'vfiamo giornalmente noi , quando parlando di 
Cofa malagevole darai ti , diciamo ch'c impofsibile poterli fare, ho- 
ra perche doppo efiertrabbocato in molti pecca n,& habicuato in-, 
quelli, è molco difficile il conuertirfi , femenaarfì * e'1 pentirfi ; non 
è marauiglia fé Paolo dica, Impojfbile ffi ,eoj qui fernet funt illumi- 
nati , & prolaffi funt , iterum ad pamtentiam renouart . come de' 
peccati in Spinto Tanto fi dice, che Tono inremiisibilr^perche difficil- 
mente fi rimet£ono,cosl di gran peccatori diciamo.chc Ad pacniten- 
tiam non renouantur* perche difficilmente ritornano a penitenza.» • 
Qliomodo potè fìii hqut bor.a, cum fìtis malti difle Chi ifio a Giudei. 
Se mutare poteft Aetbiops pellem fuam , & Par dui varietà tei fuajjfr 
voi poterttis bene fac ere , cum didtcerttu mala \ difle pur loro Gere- 
mia. e pur quefii , & altri limili luoghi , dimoftrano difficoltà, e non 
impofsibiltà . così parimente dirò io , ch'intender fi deue il detto di 
San Paolo, e quello modo di parlare vsò il Filofoto nel ix capo del j 
della metafilica , ouedifle, che impossibile anco fi dice,quel che con 
molta difficulti lì può fare.ed'Heretici particolarmente è v ero que- 
fto,che doppo e (Ter viuuti,ò nati tali , non mai ,ò di rado diuengono 
buoni, e fedeli. Ma meglio Tara iafeiare la parola Impojji bile nel pro- 
prio fignificato,e p penitenza intenderli Battefimo,comc realmente 
l'inule Paolo, e c me chiaramente cauafi dalle Tue parole, vuol dire 
dunque , che quei , che vna volta hanno nasuta la remifsiondc' loro 
peccati pernierò del Battefimo , e impofsibi le con rifletto mezori- 
huuerla, fé per li peccati perduta l'haucranno. e che del Battefima 
parli l'Apo<iolo,oItre che io dicono ChnfòAomo,Anfelmo, Ambro- 
gio , e Tcofilatto in quel kiogo , oltre che cosi l'intendono tutte le 
chiofe, oltreché .l'affermano Agoftino nel libro de vera, & falfa pc> 
nitcntia , e Damafccno nel capo 1 0 del 4. bbro de fideorthodoxa,vo- 
glio che elpreifamente Io- cauiamo dalle parole flette di Paolo, egli 
nelle parole antecedenti , hauea fatto mentione del batrUìmo » dun- 
que 
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que continuando il parlare, di quello parla qua , perche (come dice 
San Tomaio in que) luogo dell'epiftola ad Hebrzos , e nella j pan- e 
alla q.8 4 all'are. 10.) Hebrei vi furono» i quali credeuano, cnc come 
le lauande del vecchio ceftamenco , più volte dall'immonditie laua- 
uano ; così anco l'acque del ha t refimo, più voice da peccaci mond af- 
ferò, hor quello errore voleua Paolo (radicare dagli Hebrei , e però 
a lor fcriuendo dilfe, Impofsibiie efi,eos qui fernet funi illuminati* & 
prolapfi funh rurfus renouari, ad panitentiam . e perche innanzi del 
batrelìmo vi bifogna qualche virtuale penitenza , però dille Paolo , 
Iter ii renouari ad panitentia.vnz fol volta, vn a fol volca baccezar ci 
polliamo, Vnus Deus , vna Fides , vnum Bapttfma , dice VA portolo 
Paolo, e nel (imbolo cantiamo , Confiteor vnum bapttfma in remif Epbef.+. 
Jionem peccatorum . In oltre , ( e quello è di Cirillo nel 17 capo di 
Giouanni ) San Paolo non ditte Jmpof sibile efì paniterefed renoua Pandemio- 
ri ad panitentiam ; ma chi non sa ch'apprelTo di Paolo il rinouarfi ^ Kj 
alla penicenza , vuol dir il battezarfi di nuouo ? e finalmente dicali p ao j 0# 
che San Paolo dilfe, Impofsibiie ejt eos, qui fernet funi illuminati , & 
frolapfi funt. & voi douece fapere,che dagli ancichi Padri, il baccefi- 
mo e ftaco chiamaco Sagramento dilluminacione, come Sacramen- 
to di fcde,che l'anima noltra illumina, cosi lo chiama l'ancico Areo- 
pagica, difcepolodell'ifteifo Paolo, nel 2 capo dcll'ecclcfiaftica Gc- 
rarchia.e del bactefimo vogliono, che parlafle Paolo , Chrifoftomo » 
Teodoreto,Ecumenio , Teofilatto , Anfclmo , & Agoftino. e fecondo 
quelli Padri chiofatecosì il detto di Paolo , Impofsibiie esl eos , qui 
fernet funt illuminati, idei! baptizati , iterum renouari ad paniten- 
tiam,nimtrum baptifmatem* 

Reità dunque rijterabile,fenza dubbio il Sagrameto della peniten- 
za , c i peccatore col pentimento può la grada recuperare , come lo 
determina il Tridentino Concilio nel capitolo 1 4 della felf. 6. che-» 
quando altrimenti folle , ingannati ci haurebbe Iddio con le voci di 
tanti Profeti, a penitenza richiamandoci, e più pochi fi nè faluareb- 
bono hora,di quei che dal diiuuio nell'Arca campati furono, fuor di 
Chiefa il maledetto Nouato,che con Caino , e con Giuda cradicore, Ge n*J. 
che fi difperarono,vien danato,che noi Cattolici crederemo fempre, 
che nè numerose grauità di peccati ci può impedire la falute , fe di 
quelli pentiti faremo, iia pur graue il peccato d'vn peccatore , chc^ 
pentendofi non mai mancheià Iddiodi perdonarli,che quando altra- 
mente folfe , dir non ci farrebbe ogni giorno, Dtmitte nobis debita^ 
no f tra. nè San Giouanni haurebbe detto , Si confitemini peccata ve- \Joan.U 
tlrafidelis eft Deus 3 & tuttus>vt remittatvobis>peccata vejlra.e co- - 
sì conchiudefì ; che riiterabile è la penicenza , e che peccato niuno fi 
truoua,chc per lei, & in lei, non fi rimetta , perche come dice in Sa- 
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Sap.i. >to » SimbiUs fitto Deus naùon:s or bis Urrarum . che perciò nel 
fimbolo diciamo,C/*<afo remifstonem peccatorum. 

Quel che mi da maraviglia quà è quefto, che vn credendolo; e fa- 
tfag^ratio- pendo di più , ch'ogni peccato è d'infinta malicia , per rifpcttodel- 
ne, contri l'oggetto infinito ,.che peccando oftefo haucte , pur con tanti debiti 



quelli , che ^ pcccat i viuete vita lieta ,e Ipefo cosìgraue , quanto è quello del 
pcccaromor mortal peccato non fenrite . Oime il Sauio s'ammira molto di noi,e 
u e viuooa. P er quefto ci chiama vani,c pazzi, fe nti te le Tue parole , Sunt impy , 
Hccl.%» qui ita fu un fiitit, quafi tu sì 01 um faci a babeant ^fed & bocyanif- 
Jtmum ludico, qual maggior foljia.ò pazzia fé può trouar , quanto è 
quella, di quei infelici peccatori , i quali dando in peccato mortale» 
e confeguentemente in pericolo di cader hoggi , ò dimani ìnreuoca- 
bilmente nell'inferno fe non fi conucrtono , (e non fanno penitenza , 
ìnb 14. viuono pur con ficurezza,& allegrezza? di quelli dice Giob, Sic in^m 
Job ai. tenebri*, quafi in luce ambularti, e. di quelli li verifica quel detto del- 
nftelfo Paticntcchc dice , Ducunt in bonts dics fuos* & in punto ad 
infima dtfeendunt , douetehauer fperanza nella diuina mifencor- 
dia sì 1 ma vi conine ne accompagnarla col timore della giuftitia., , 
fperate per la pietà di Dio , e temete che la diuina giuftitia gaftigar 
non vi voglia per la moltitudine de' voftri debiti, la fperanza ìòla,vi 
può far temerari, e'I timor folo, vi potrebbe indurre a difperatione. 
Allegrateui della mifericordia di Dio , e piangete la fragilità nò- 
Peccatoti lira , che a tanti peccati vi'nduce, gioite ricorda ndoui che iddio hi 
Jtuttificari. perdonato a tanti gra peccatori, ad Adamo difubbediente , al popo- 
Sap. i o. ì° lfraelicico idolacra, a vianaife.che versò tanto faneue humano , e 
E xo. 3 i, cnc l ^ t0 intuirete fi dimoftròcó Dio , che infìn nel luo facro Tem- 
4./2«p.i i. pio fece altari perfacrificare a' fuoi Idoli ,a Nabuchodonolbr , che 
& »! Pa- idolatra, beftemmiarorce perfecutore de'ferui di Dio. e nel nuo- 
r4/*ff. uo teftamento fappiamo , che Chrifto perdonò alla peccatrice Mad- 
Dan.+. dalcna, al Ladrone checome malfattore fù crocififlballa fuadeftra, 
£«r. 7*. & a tant altri che legger potrete ne' vangeli . Jl merito infinito di 
Imc.i}. Chrifto ogni gran peccato hà fatto rimeflibile, che quando altrimé- 
ti fofìe, Redentor vniuerfale non farebbe egli ftato . ogn'vno fi può 
faluare mentre è viatore, e durante quefto pellegrinaggio, fcmpre_^ 
acquifto far pofsiamo de Ila patria del cielo, con pentimento de' no- 
ilri falli dicendo a Dio , Dtmitte nob.s debita noììra , la rem ifs ione-» 
n'haaieremo . però così mifencordiofo eftendo Iddio co' peccatori» 
così ageuolmente perdonandoci egli i noitridebiti, ben pazzi ci di- 
molìraremo noi a ilare così indebitati , & a tenere tant'obhghi di 
peccati,potendo fempre pagare con i facili remedi;, che c ; hi l.fcia- 
ti Chrifto . libera teui da peccati dunque, con riccucrt d< graa.cntci 
fagrameuù . c come quello eh è ftato indebitato hauendo fodisfa tQ 
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tutti Tuoi debiti , fi guarda per Io innanzi di farne degli altri ; cosi 
voi doppo impetrata la remifsionc de' peccati, guardateui comedi 
ve lei lofi ferpenci di far mioui debiti, ricadendo ne' peccati . Qitajtà Eccl. 2 r*. 
facic colubri fuge peccatum, dice il Sanie, e per fragilità cadende>pé- 
titi pregate (ubito iddio, che quell'altro debito vi rimetta , e fiate 
certi» che quelle orationi più caramente aicolta Iddio, chc'i voftro 
rimedio chiedeno. non vi fermate* mai ne' peccati , non permettete 
che pigliano dominio in voi, Non repugnet peccatum in, veiiro mor- Rorn. 
talt corpore , dice San Paolo . Vna hi fiori a mi ricordo hora , molto 
a propofito di quei peccatori , che di fe flefsi , c de' lor peccati feor- 
dati io allegrezza viuono . Narra Macrobio che anticamente vno 
nobilcaualiereera in Roma, che fe bene da quafi infiniti debiti op- 
preflo fi truouaua, ad ogni modo,con tanto piacere,cóteto,e gaudio 
viuea,chemarauìglia grado generaua inq!,che loconofceua,mori fi* 
nalmente,e doppo morto vedendoli all'incanto le fue robbe, per pa- 
gar i creditori, e fenténdolo Traiano Imperadore, ad vn di fuoi fer- 
. ut comandò, che la coperta del lettoci quel morto comprata hauef- Attfone no. 
fc, dicendo che la volea per la perfona fua , replicò il feruo , & al fuo ? abi,c T r* 
Ugnare difl'c.forfe vn potentifsimo Imperadore, e Monarca del mon- lm P € * 
do, qual fiere voi , feruir fi vuole d'altrui fupelletile , e dormir fotto orc * . 
d'vna coperta vTata, e da altri adoperata ? sì certo rifpofc l'impera- 
dore,pciche fe quel gentil huomo,tanti debiti hauendo, e debitore a 
tanti Ceoofcendofi, contento, e lieto viuca,crederò, che potendo fol 
dorm ré,qualchc virtù di far feordarein quella coperta fia, volendo 
così quel Prencipe metteggiare quel trafeurato, che con tanti debi- 
ti, così oriofo,e lieto viucua', come fe a niuno debitor fiato fofie. £e 
io più di quel fignore ammiro, non pur robliuione, ma la pazzia vo- 
flra,chc contanti debiti, con tanti peccati, con tanti misfatti >conJ 
tante fcelcragin!,co<»i (ìcnn,cosi licti,cosi fpenlìerati vencilate,co- 
file (e fine ioni, e fauole fuflero le cofe, che vi dice Chrifto nel Vange- 
lo. Credete a mc,chc più di voi infelici fi ridono fdemoni , che Tra- 
iano non facea di qud Romano . però feguitc il confi gl io del Sauio — - . 
Hcbreo che vi dice , De proptttato peccato nolt ejfe fine metu . e quel- * 
l'altro deirifteifo che dice,/ 7 /// peccafli* ne adycias iterum,fed d<~> , 
frifìints deprecare , vt *ibi dtmtttatitur . Laiciste il graue pefo dei ^ '* 
peccato con animo di non voler mai più ripigliarlo Dcponentesom- , f • 
ne pondm , à- circuKÌians noi peccatum* dice San Paolo.perche più, J*£ ^ ^ 
e più volte ricadendo nel precato fi viene a perdere la vergogna , & ft r j C4C [ er 
a quel tale dir fi può poi, Front meretrici: fatta eJltibi,notut$ìi erti- ipt ff 0 nel 
befeer e. fuetti perdita di vergognaci ttimok>,e;dj rimorfodi con- peccato, 
feienza ne! peccare, ageuolmente in ogni errore quantunque grauif- ler*l» 
fimo vi trabocca . cosi affermò Grcgprio Nazianzeno in certi verfi 

LI a che 
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che fece ad 01 ympiadem virginem , ouc diflc, Pudoris autem iattu- 
ra, fi agi ti or um omnium certtjjìma efimater , & parens . fa mille di- 
S.'mìte, bordini vn huomo raafcherato , e dice cento brutte , e fcellcratc pa- 
role , ilche fenza la mafehera nel volto,non farebbe perla vita fua«, 
ftelTa ; così nel peccare hauendo perduto il rolTore delia fanta vcr- 
gogna,sfacciato, & inucrecondo-diuiene il peccatore, e fenza timo- 
re,& vergogna la diuina Maeftà in\ari; modi offende, e di quelli che 
Jer.t* così fanno diflTe il Profeta Geremia,prima fanto che nato, Confujto- 
ne non funt confu/ì>& erubefeere nolucrunt. e quindi il peccato, (a 
Simile. EPÌfo di febre "ica , che entrata nell'offa fi fi incurabile) pigliando* 
dominio nel peccatore fin alla vecchiaia , e tal'hora fin alla morte a 
Job 19. Aggetto lo tiene , Offa eius implebuntur vitys adolef centi* /aa t 
di (Te Giob,di quel che nel peccato fi habito. non cosi voi anime mie 
Quel che far care, pentiteuc fubito,chc caduti vi vedete nel peccato, non lo fate 
deue il pec- pigliar dominio in voi , Non re%net peccatum in vsjìro mortali cor-> 
«core dopò p ore $ v j <ji cc y Apoftolo San Paolo . dolenti , e contriti del commeflb 
commeffo il crrorc chic a CC cne perdono a Dio. e l'oration che far douete per im- 
Rom 6. P etrarc ,a «mifsion de* voftri peccati fia quefta dominicale appun- 
tornella quale al noftro celefte Padre diciamo , Dimitte nobis debita 
no/ira-*. ,..,•** ' , 

Deh rinfauite ò pazzi , e poi , che fapete , che Iddio perdonar vi 
▼uole , cercando di fodisfar a voftri debiti , con ferma fede , e ficura 
fperanza a lui riuolti con humikà pregatelo , che Kjmittant vobit 
debita vefira. dite purc,ci confefsiamo Signor mio peccatori, & alla 
Madri tua debitori , e fommamente ci dogliamo d'hauert'ofrefo , e 
d'haucr più , è più volte replicate TorTefe ; ma all'vltimo l'iniquità 

noftre, la tua mifcricordia,e clemenza vincer non poiTono. fon 
» molti i debiti noftri sì , ma tu che di pietà fei immenfo, 
• Dimitte nobis debita nqftra . Dateui alla penitenza^ 
Chriftiani miei , fe con la Maddalena bramate 
. Mentire nel cuor di ciafeun di voi,quella vo~ 
X ue , f ; ce che dice , Remittuntur Ubi pecca- 

ta tua,vade in pace, piangete eoo 
lei i voftri peccati , che con 
lei la remifsion n'hau- 
rete. Andato 

in pa- ' .; * 

4 - ce. 

IlfinedclragloMmcntodccimofettimo* ' 
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DECIM'OTTAVO 



NEL QVALE CON VIVE RAGfONX>; 

enorabili cferopi, a perdonare aclucoffeo^ r * T ' 
efortati fiamoi &iguadagdi,'è le perdi- 
teli dimoftrano di chi rimette» 
e di chi in odio viue* 

. Si cut et nos ditnit t ìtnus dcbitoYibui no [ìris « ? «J^ 4 ** * ^ 

T<£ ¥ ^%£jS7t§ O m e l'architetto fi il palagio conforme-* 

al difegno prima fatto ; e come lo (cultore, Simili, 
introduce ne' marmi la forma , ch'egli ha-> 
ii uea conceputa in mente } così il benedetto 
diritto, architetto del mondo , e fcultore^ 
delle grandezze di Dio,in queft'oratione hi 
voluto fabricarci innazi,e /colpirci ne cuo?. 
ri il fuo difegno . Nella forma del l'edifìcio, 
e della fcokura,per no dir teftura di lci,pa- 
rar ci volle innanzi vn modello del virtuofo 
viuere, appropriato al noftro bifogno.Vedeua egli,econtéplaua con 
l'intelletto fuo fempre bcato,che con ramore,e col timor di Dio>era . 
miftiere regolarti l'huomo per acquiftarfi la fua falute>però per prò- P 
curarci l'acquifto di quefti mezi , laica r ci volle queft'oratione^ ., 
da dire, lacuale a chi ben la con fiderà, fard al (ìcuro batta ntc a gene- 
rar focofo ineedio d'amor ccle(re,ct ia ndio ne* più freddi , & agghiaerà .. 
ciati cuori, e timore, fpauento, & horrore grande, anco in quei buo- 
ni ini, che come inconfiderati nulla temeno. però con bella i nucn t io- 
ne vengo hoggi a dimoftrarui x come tali effetti faccia in noi i'ora- 
tione Dominicale* e come jìngolar mente la feconda parte, di qucftaj 
quinta pernione, potentiflìma fia a ciò fare, come quelle parole al- 
l'amori al timor di Dioci'nuitano. Domenica pattata pregati amo, Materia del 




che i debiti ci fuifero rimeflì,& i peccati perdonati, & hcjggi vi dico 4 n P«»s 
quel , che far doucte voi > acciò i debiti de' Yoliri peccati vi rimetta tor? * 



Iddio. 



E prima per farui vedcre,chc amor genera in noi quefta oratione, 
; cerco 
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ATamor di cerco d'intenderechi è tra voi, che penfando alle parole di lei noit^ 
Dio ciouiu f enta interiormente accenderfi tutto di diuino amore? refordio,chc 

SwS° r4 " dice ' * aUr nojienqui es in calis, ci dimoftra.chamar fi deue Iddio, 
perche figliuoli Tuoi iui ci chiamiamo; e figliuoli hi voluto Iddio, 
che gli fiamo. Sar.fì'Jìcetttr r.omen tutim>d\cc la prima petition^-, 
ma vnode principali nomi ai Dio,è quello d'amore. perche comedi- 

iJoani*. ceSanCiouanni, 'Deus cbantis Recanti, amor vuol dire.p 4 egaa- 
dodaoque , che'l nóme di Dio fi fanrifichi in noi,fupplichiamo, che 

più puro, & infiammato lìa in noi l'amor del celefte Padre noftro . e 
perche vn puro , & ardente/unor di Dio , malageuolmente hauer fi 
può in terra, bramando di poflederlo in cielo almeno, diciamo ,Ad~ 
ueniat re^num tuum y e perche in cielo, perfetto farà in noi 1 amor 
di Dio,no è marauiglia,che la morte defii^riji vero amator di Dio* 
Pkik !• P cr che l'innamoraci Paolo, viuendoquì, gri<aua , Cupio dijò/ui, dr 
. * effe cttmCbriJh.t4ifèr*r,forii)iiettA amorofa congiunrioncche con 
Dio faremo in Cielo, aggiungiamo la terza pennone dicendo,/ 7 /*! 
voluntas tua,Jìcut in cor/o, & m terra , procurando d'vnirci almeno 
qincon Dio,con vna perfetta conformici di volontà* ;-in tanto ch?L»» 
quanto vnole il cielo della ragione , tanto vogliala terra della fen- 
MontAA. Aulici noftra, perche Siueviuiwus,JiuemOrtmur,pominifumus.&C 
viuendo con quello amor di^Dio , coefideheemente i corporali nollri 
bifogni li domandiamo,chiamando noflrot quel che non riabbiamo, 
fé da Iddio non ci viendato »' Paoem r, ojlr uni quoti di anum da nobis 
bodie . per amordiDio , fpropnandoci noi infin del nofìro volere', 
nofiro chiamar polliamo, tutto quel che di Dio. oltreché , dir po- 
tremo, che'l pane de figli, ch'<i il gulto della celefte contemplatione, 
domandi qui il vero amator dì Dio. conforme a quel detto dell Kc- 
Ecel. 15. clefìaftico,che dice, Cibautt ila Dorninust pane vttàt, & inteilt&us. 

e ben pane di vita fi<lomanda il gufto d vn'alta concerna latione * 
Pandi vita perche in quella comincia la voluta noftra a guftar la dolcezza. dei- 
fi domanda ra vita crema. ! pane d'intendimcr.ro fi dice anco, perche la contem- 
il gufto dell' piattone è quella, che co^fumeiontc dottrina, infegna al diuotoama- 
oratìone. ce tutto qudlo, che far deue per faluarlì .e perch-* via della falutc.e 
mezod 'impetrar la rerriiifiOn de noftri peccati ,èil perdonar l'in- 
gmn'e al profiìmo,però quefto fi propone nelia quinta pctitione,oue 
h dice, Ditnitte nobis debita nof}ra,J?cut& nos iimittimus debitori- 
busr.cjlr.u oueimplicicamente,pcrg>li nemici veniamo a pregirc,c 
la bc moienza di Dio lor procuriamo ; di inoltrandoci in quefto fi- 
■JMatt.}» milì al r.ollro celefte Padre, clic Solemfuum>oriri facit,fitfer bonos , 
<*r* maloit&pluitfoptr ryjos>&wi'jjlos.c cosi perdonando ad altri, 
mifericordiofo ci rendiamo Iddio, e perche, chi veramente l'ama.» , 
hon mai cader vorrebbe in peccata, nella feguence pccicione,d'eirer 

prelcr- 
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prefernatodartjuefta caduta domanda l'amante , dicendo, Et ne noi . 
snducas in ttntationem . non domanda, di non elfer tentato , perche 
le tcntationi vinccndouneritbacquifta , e perfettione . Se bennoiL* 
confidando in (e ltdfo,il fauor del Tuo amato Iddio inuoca, pregan- 
dolo a voler riprimcre le forze del tentatore . e finalmente , perche . 
molte fon rauucrfiti > & i mah di quefta vita.abbracciàdoli tutti.di- 
ce, Sed Ubera nos à maio* Amen* Ecco come fuoco d'amore fpiraw, 
ogni parola di queftoratione. 

Ma d'vn'altra banda,fe altramente le Tue parole pefaremo,e bilan- 
ciare, mo, timore} e fpauento elleno cagionano.crcdete a me Napoli- Toratiore 
tani,che fe'l peccatorepenfaffe alle pai ole,che dice in quefta oratio- Dominicale 
ne,paueutarebbe> e tremarebbe di pronuntiarlc folo . Come penfi ò ^P auér J? aa- 
iceIeratopeccatore,ò infelice peccatrice , che Iddio t'habbia a con* C6cau *• 
ceder quel> che domandi in quefta oratione, fe'l tuo cuore è fi lonta- 
no dal defiderio di quelle cofe , che domandi ? fé con la bocca dici a 
Dio Pater nofier* penfa ò mifero,che Iddio ti potrà dire, ò stronca - 
toicome olì chiamarmi Padre, fg non hai né amore, ne timor di me ? 
fedi mici ordini nulla ti cale ? fe dici, Qjà es in caelis , Iddio ti potrà 
dire,e tu,hauendo il Padre in Cielo, come tiene l'affetto tuo fi radi- 
cato in terra > come fei immerfone' trafichi terreni?come dici San- 
éÌificetvrnomen*uum> facon la vita federata , e eoo le parole pro- 
fane.mil le volte il di beftemmi il nome fanto di Dìo ? forfè che , per 
Timpieti tua , NomenDei non blafpbtmaiur intergentes ? come di- H$m. %• 
, ci, Aduentat regnum tuum> feco* penficri,co' defidtnj,e con l'opere » . ^ 
ti dilunghi, & allontani tanto dal cielo , e non Dio per grada , ma il 
peccato,per cSfuetudine fai in te regnare , Ut intquitatem quafi aqua 
bibis , co ne dice < \ od, con tanta faciliti peccando ? come cerchi di Job i j, 
regnar in cielo , fe per tutte le vie procuri di regnar in terra ? come 
non t'arroflrfci a dire , Fiat vo/untas tuas , Jicut tn coelofa in terra* 
fe vuoi far fenrpre la volontà tua, e caminar dietro alle tue concupi- 
teli zc , fenza fofferuanza della dia ina legge ì Come non arraffate a. 
dire , Panem no/ìrum quotidiaoum da nobis bodie , quando hauete 
ammaniate tante ricchezze , congregati tanti denari , e pieni tanti 
granai di frumento ? oime con animo ingordo , & auaro bramate le 
carettie , e non volete far pur vna limolina vedendo li poueri mo- 
rir di fame , e poi dite Panem noftrum da nobis bodte. con che fronte 
dite a Dio, Dimétte nobis debita nofìra , Jicut & nos dimittimus d§- 
'bitorsbus nnjìris-, fe non folo perdonar non volete vna minima ingiii- 
ria,ma vi tenete vituperati finche non fate le voftre vendette? Come 
non vi vergognate a dire , Et ne nos mdueas in tentationtm* fe voi 
non fol non fuggite, ma cercate l'nccafioni di peccare ,e tal hora le 
comparate ? e come orando dite, Sed libiti nos à mah, Amen, fe vo- 
lontà- 
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lolita riamente, con tanti peccati, vi gittate nelle voraci fiamme del- 
l'Inferno ? Come temete il male , fe attener non vi volete dal male, 
s'ogni giorno mali fate di colpe, e di mille mali di pene degni vi rc- 
dete ? farà tutta tremenda , tutta horrenda , e tutta fpauentofadun- 
«jue,quefta oratione.a chi malamente viue. 

E dall'vniuerfale al particolar difendendo, penfate bene alle pa- 
role di quefta quinta petitionc,che dechiariamo, e quiui l'amor gra- 
titione d'a- <je che Iddio ci dimoftra leggeretc.e conofcendo,che mancate di far 
"Sé caul ^ uc1, cne < l uì 1 Diorite, non folo per l'innanzi , con timore proferi- 
JaTchi vipé retc °i uc ft e parole, Sicut & nos dimittimus debitoribus noftris , ma-» 
fa . tentatione bau retc di 1 a (ciarle, quando quefta oratione ra rete, come 

fecero già molti, che per timore di quefte parole, non hauendo animo 
di rimettere le riceuute ingiurie,queft'oratione lafciauanodi fare • 
così referi fee Chrifoftomo nell'homelia 1 4 in Matthzum , oue dice» 
Multi no lente s date veniam peccantibus in fe » fugiunt ijlam orario- 
nem . e per cominciar dall'amore , ch'è fine del timore , non ftupice 
dell'amor ch'Iddio porta a gli huomini , fe rimettendoci , e perdo- 
Promtffa di nandoci noi tra noi , egli promette di rimettere, e perdonare l'ofté- 
fe, che fatte habbi amo alla Maeftà fua ? egli ci dimoftra amore gra- 
dc,nell hauer la volontà pronta a perdonarci,perche quando pronto 
non folle a perdonarci, non ci farebbe dire , Dimitte nobis debita no- 
Jtra ; ma maggior amante di noi , fi fà conofeere mentre il perdono 
' _ dell'oftefcche faremo contra di lui ci promette, purché a noftri fra- 
JlfcJ. * 8. tc u j perdoniamo noi, Rehnque proximo tuo no centi , tunc depre- 
canti Ubi peccata foluentur , dice l'Uccie fi attico . Iddio eterno con, 
che facilità maggiore potea egli prometterci la remiffion de' pecca- 
'■ ti,di quel che fà quà,oue grida perdonate, che io perdono, Dimitte , 
Lue 6. ejydimtttemini. quefto eccefTo d'amor, che Iddio ci dimoftra ammi- 
raua Agoftino,quando quefta petition contemplando diceua,/* ma~ 
nibus nojlris , in nojtro arbitrio pofuit Deus , vnde falutmur , & 
Uamnemur. e dice certo bene,perche perdonando noi, egli promette 
perdonarci, e quel, che più ci fi vedere l'immenfità dell'amor di Dio 
e\ch'egh dimoftra di far più conto dell 'ingiuricene fi fanno al prof- 
fimo, di quelle che contra la Maeftà fua fi commettono , poiché di- 
moftra di non tener conto deli ofrefc che gli facciamo , purché a chi 
Iddio dlmo- ci hàoffefi perdoniamonoi. Scordato di quel, che contra la fua diui- 
ftra di far na Maeftà habbiamo fatto noi , con prometta della fua mi&ricordia 
piijf óto del j a remifsion deH'ingiurie,da noftri fratelli riceuute procura, ò inef- 
j offe.e dc hc fobile clemenza di Dio. è fi gran amator ^egli huomini Iddio,Napo- 
dcllcTuelUf- Iì»che dimoftra far più conto,deH'offcfa degli huomini , che della fua 
fe. * fletta . e forfè, che non ne habbiamo chiaritimi efempi nelle ferititi- 

Gr/7.4* re ? nel Generi leggiamole maggior penitenza diede a Caino , che 

vecife 
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TCCÌ/e il fuo fratello Abel ; che non fece ad Adamo, che doppo tanti 
benefici, della Tua legge fu trafgreflbre. più fdegnaco lì dimortrò col 
ffaticida Caino,che con Adamo, che quafì fpreggiando il Tuo coma- 
damento mangiar volle il vietato pomo , perche fe ad Adamo dille, 
Maledica terra tn opere tuo* a Caino àìiXt,MaJcdtflus tu fuper ter- Gerì. $ . 
ram.YX dirizzala ma'edittione verfo la terra, ma qua immediatamé- Gen.^ 
te /opra l'offendente la fa cadere. Punifcc il peccato degli Jigitti; vn' 
altra volta lddio,e gaftiga il peccato degli Hcbrei, punifee Faraone 
con gli fcgittij , perche teneuano cattiui gli Hcbrei ; gaftiga gli He- 
brei,pcrche crucifìggono Chrifto , e quelli punifce con le renebre di 
tre giorni, Fatta Junt tenebra Juper terram Aepypti tribus dtebus . Exo. io. 
gaftigò il peccato degli Hebrei con l'ilteUe tenebre, ma per tre hore 
(ole, Brat autem fere bora fexta.& fatta funt tenebra fuper vniuer- 
fam tcrram t vfq; ad boram nonam , & obfcuratus eit So/ , dice vili-, Luci}, 
Luca, ò Dio ò IJio,quanto fei grande amator degli huomini, poiché 
più Tenero ti dimoftrafti con gli Egitti;,che oflèfero i tuoi fetui , che 
non ficelli contra gli Hebrei , che ti crucifigono , e danno morte . e 
Chrifto l'eterno fuo padre imirando,amico chiamò Giuda , chetra- 
dendolo,pcr 30 denari lo vendè, & in mano lo diede di fuoi nemici , 
Amice ad qutd ventili} li difle,da lui l'infinto bafeio riceucr:Jo;c poi Matt. io*. ■ 
nome di federato diede a qucllo,che pietà non hebbe d'vn fuo com- 
pagno , che perciò Serue ntquam li dille . e qua non curando quafì Matt. 18. 
l'offefe fue,il perdono ci ne promette,purche a chi ci ha offclì perdo- 
niamo noi. onde almeno per quella amorofa petitione , amanti efier 
dobbiamo noi, e timidi ancora, perche a fdegnoprouochiamo Iddio» Non perdo- 
domandando che rimetta a noi , quando noi ad altri rimetter non_> nando noi, a 
vogliamo . onde quella tremenda fentenza d'Agoftino , che dice , Si 
debitortbus ncjinsy qui in nos peccant non dimtttimus : ipjl ncftra^- j j dio ^ T ,^ 
oratione inculpamur , & Deum aduerfum nos in iracundiam exci~ nochtedea- 
tamus : <b* ipfifupra nos inducimus maledittionem potius quam he- do. 
nedittionem : & peccata no/Ira, qua minuere debuimus , orando au- 
gemus. e quello detto è conforme alla fentenza diuina , riferita da_» 
San Giacomo,che dice , ludictum Jìne miferscordia et , qui non fteit lacob »• 
mifcricordtam, e non meno temer lì deue quel detto di Chrifoftomo, 
che dice, Quiinimicitiam in corde, &in ore feruat aduerfus ìeden- 
tim; non Ueumorat^fed irritat,apud Deum gratiam non obtinet /ed 
txternam damnationemjtbipofìulat . e Girolamo timor pneo cer- 
cando d'indurre ne* noftri petti, dille (ò tremenda fentcìiria ) Si 
parità fratr:bus non dimittimus : magna nobis à Dco i:on e» mi ann- 
uir, tutti dunque, temer dobbiamo quefta petitione ; • bri ndo; ma 
quelli fingolarmente,chc con odio,ò con rancor del mollino la tan- 
no, perche contra di loro quefta fentenza pronuncino , D:mitte,fi- 
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€h* r 6 odio cut dimiu'imui . Quod ego jlido fact imitare fi ruum tu nm Ùùmw$9^ 
del nrt ifìnno CO me dnlc Gregorio Niifeno nel I jbro de ora rione, e perche eoa la_» 
tfonc lafén* D0Cca v °ftra giudicati /lete, ifeufar n-jn vi porrete nel giuJicio,ncl 
tenzi cócra 9 ua ^ c fecondo qut.1 , che haurete Tatto voi, da Dio farete giudicati • 
di fé pfonua Excufatio tibi nulla cjl m die indici/ > ( dice San Cipriano ) cum fi- 
1 a • cundum tuam iujlitiam iudiceris : & quod feceris , hoc tpfe patitris » 

jMatt.7. e Chriito diceai Eadem menfttra qua menfi fueritisfrementieturvo- 
bis . in fwmma con timor far fi deue queita domanda , pcrtfhe in lei 
don" 1 fipC h" vuo ' c Sl 3 nore ' cne chiedendoli noi la remiflìone delle colpe, pro- 
perdonar n<5 mctt ^ amo ' €C * oblighiamo di perdonare a chi c hi ofrcfì . dunque** 
vuole, chiunque brama di'tnpetrar da Dio perdono delle fue colpe > certo 
render lì deue di pregar in vano,s'egii non perdona al fratello, & al 
profilino . V enia Dei ( peccatori ) non datur , cuius cor rancore in- 
uidia, aur Ituore affi:itur y dice Bernardo, fi marauiglia l'Ecclefia di- 
co di quel, che non volendo vfir mifericordra con altri , rmfericor- 
diofo vorrcbbe,cIie Iddio tó\)\- ileo, onde co 1 m arauigliofainterro- 
Ec ci. 1 8. gatione dice, Homo bominifirttat tram , & à Deo qujtrit medelam è 
tu non vuoi perdonare ad vn huomo finnica te ( fqggiunfe )& vuoi 
che Iddio Ài Mieti infinita, perdoni l offele fue a te , che iei;vn ver- 
me ? In hominem fimi lem fibi non bah et mifi ricordiamo de peccati* 
fuis deprecatur ? no, no, che non lì perdona a chi non vuol perdona- 
re, vendetta, e non rtmiiììonc troucri, elude* fuoi ninnici vendicar ft 
Éccl. x8. vuole . Qui -vi n t icari vult, à Domino muenut vindtc r Ìavi,& peccata 
None faglio itijut fcr.iaMtftrHjbit, dice i nreiio Sauio nel fuo Eeclelialtico . non 
di D»o , rqa ( olì figliuoli di Dio.wa del Demonio quelli che negli odi;, ne* ranco- 
ri Demo- r j c c ó eli -ninii védic atiui.viuono. e fi cau ada quella -parabola eua- 
dio , chi in ,• 9 - , 1 , 1, . ,. ? , ì f . 

odio viu:. geuca,ouc 11 dice, che I He perdonar non volle a quel feruo ingrato , 

ma pagar li lece di que' delfici clic rime/Ti li hauea , perche pietà ha- 
uer non volle del fuo conlVnio. e per conclusone di tal parabola,dif- 

Matt. ì Z- fe Chri/to,.S7r faciet jobis Pjtrr metti c<eJeJiisj/i non remfiritiswnufi 
qui/qifratr; /uo t de ccrdibui vclins. doucnoto,che Chrifto non dif- 
fe* Pater nojìcr,^ ì\:ttr v^Jicr^m^, Pater meus , per farci ftpere,ch« 
Iddio non vuol eiìcre padre di chi non vuol perdonare al fuoproisi- 
mo,al fuo nemico. & allo'ncontro,quandoparla di quei, che rimctto- 

Matt. 16. no diecSi dmii/lritisfdimittet vcbis Pater vejlcr caletlis . e non fate 

Rom. 8. poco conto di quella figliolanza, perche Si Jìly,& karedes , dice San 
Paolo, adunque Si nonJìli/,neq; baredes . perdonate perdonatea chi 
v'ha oflfefi , perche perdonando a loro,fatc bene a voi ftcfst,oflernan- 

Mdatt.^ do quel precetto diuino , che dice , Diligite mimicos vefiros. e frec- 
ciando l'odio, fuggite di più l hcmicidio di voi ilefsi , e la fpirirnai 
morte di voi medelìmi euitace, perche come dice Giouanni nella fua 

1 .7 oan. 3 canonica, Qui odit fratrem fuum » bornie ida e/i ; (? qui non dihgit > 
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miriti in morì*. Perdonando in oltre, non foto obligace Iddio a per- 
donami, ma di più a lui nella clemcntiafimili vi face .Ntbtiita *c_> Vtilieà del 
Deo (imihm facìt ; ficut iniuriam tibi f adenti dtmttters , dice Chri- P« rd °nar T* 
foftomo. A^agna virtus efi,Jt non ledisi quo Itfut es.magna gloria* ° • c * 
Jìcuinoctre potutiti pareas , de 'egli pure. Nobili genus vindici* 
ègro/cere vifioydicc Ifidorone' fuoi foliloquij.per vtilc,gloria,& ho- 
nor voftro almeno dunquc,perdonatea chi v'hi otfc(i,òlì riconofea- 
*ìlo,ò no, ò fi pencanoiò no, ò vi chiedano perdono , ò no, perche voi 
nò liete obhgaci a perdonargli, perche s humiliano a voi, ma perche 
Iddio vi lo comanda, perche Chrifto vi fi dire, Dimitte nobis debita 
no f ira, fi cut & nos dtmittimus debitoribus noslris . Olcrc die quan- 
do a noi s'humiliano,c mifericordia ci chiedeno quclli>chc altre voi- 
ce ci otfclero, nitntei noltri non fono. 

La pietà, l'indulge* a, e la mifericordia,che hauereteal profsimo, 
è vn ponte ( Napoli mia ) per Io quale fi va a Dio,fe voi non perdo- 
qate,rompcte il ponte,e no potete paflaralla gratia fua,e però Chri- 
fto dicea, Beati mi/tricorda, quoniam ip/t mifericordiam confequen- Matt*5» 
tur. Perdono non promerte Iddio , a chi ora , a chi digiuna, a chi fà 
limo(ìna,ò altra opera buona; mafoloa chi perdona,per dimoftrar- 
ci,ch'egli fopr'ognicofa aggradi (ce la cariti, e l'amor del profsimo. 
e'J benedetto Chrifto p darci efempio di qutfto amore, in fui morire 
pregò per li nemici dicendo, Pattr ignofic ilìis , quiartefeiunt quid Luci), 
factum. aggiugnete,chc Chrifto hi promeflb alle virtù , & a* meriti 
chriftiani , alcuni premij cornfpondenti,e proportionati , promette 
confolatione , a quei che piangono , fatieti a quei che patifeono per 
l'amor fuo fame, a poueri il regno,& a gli fianchi il ripofo.e perche 
non fi può trouar premio , che più correfponda alla virtù di chi per- 
donarci perdono, però ci'nfegnò a dÌTc,L>imttte nobis debita nojira* 
ficut & nos d imitavi us debttòribus noslris. In oltre, Iddio vuole che 
tu dimoftri fe veramente l'ami , con qualche fegno vifibile , fe tu 
ami tanto il profsimo', che per amorino li perdoni l'offefe che t'hà 
£atte; il mondo couoi cera, che tu ami,c che tu reuerifei la gran Mac- 
fti di Dio,e che tu fìiim la fua gratia , poiché tu fai violenza all'ap- 
petito della vendetta, che fuol hauer tanta forza ne' noftri petti. Fi- 
nalmente dite,chc amando Iddio le cofe perfette, allhora egli aggra- 
difee l'amor noftro,quando giugne alla vera perfettione, alla quale-* 
*rriua,qua.io s'allarga fin alla ilettione degli nemici, perche come 
dice Dauidde, Latum mandatum tuum nimis . onde per Lire , elio 
perfetto (la l'amor noftro,a gl i nemici vuol che perdoniamo. Pfal. 1 1 f • 

Che dite odiufi, chela remifsion dell'ingiurie, e dell offe fe vi par 
troppo dura,e che non hauendo animo di perdonare, per non menti- 
re,per non prouocarui Iddio a fdegno, e per non pregar cor.tra voi 
» t Mm a iivlbi 
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Non votédo ftefsi, parte Hi quefta petitione tralafciar vorrefte , e falcare queliti" 
noi perdona parole, Sicttt & nos dimittimus debitoribus no/tris, cdir folo a Dio, 
offcfi h / ? ^ Oimitte nobis debita noftra ? non lo dite non lo dite; e guardateuc-r 
condobbìa^ P*" di farlo, perche è tutta falutare queft'oratione . trouandoui 
ino quefta-* anco in odio, e non hauendo animo di perdonare, accorciar non fi de- 
petitioj». ue quefta petitione,nè fincopare,ma come Chrifto la'nfegnò,& ordi- 
nò , così ditela interamente . né habbiate paura di dir bugia a Dio 
qft voi no perdonafte, e nell'odio pertinaci vi trouafte,perchc allho- 
ra ( dicono i Dottori ) in perfona della Chiefa,qucfte parole fi dico- 
no, nel corpo mi ftico della Chiefa al ficuro , fempre v'è qualche me- 
bro.che a fuoi debitori, & offenfori rimette, e la Chiefa iftefTa , per- 
donandocela per li fuoi nemici; e però fenza peccato, rirrouando- 
ui auuolti nelle nemicitie,& immerfi negli odi; , far potete,e douete 
queft'oratione, perche in perfona d'altri allhora le parole di quefta 
petitione fi dicono,in perfona della Chiefa , di cui voi peccatori me- 
ora morte,e putride fiere le proferite, e però vedete che nel numero 
del più facciamo la domanda, Non diciamo, Dimittefìcut ego dimit* 
to, ma Jìcut nos dimittimus , e nella Chiefa fempre molti vi ne fono » 
che rimettono.così dicono San Tomafo , e'I Toftato in Matteo al 6. 
così il catechefimodel Concilio Tridentino,e cosi Chrifoftomo nel- 
l*homeliai4ÌnMattha-um. 
. - \ Vero è, che con odio del profsimo dicendoIa,efandici non damo, 
Chi c6 odio & inutilmente la remifsion di noftri peccati domandiamo, come vi 
dclproflìmo difsi prima; però per non orare infruttuofamentc,al noftro conferito 
ora.efaudito remettiamo i cento denari, perche altrimenti a noi i diece milia ta- 
non farà da j cntl rirnc f s i non faranno. & ami erti re , che Chrifto non vi fi diro , 
Si cut & nos dimtttemus , in futuro, ma Sicut & nos dimittimus > in_* 
prefenteper farui fapere, che Iddio non rimette a voi, quando pro- 
ponete folo di rimettere, ma quando attualmente rimettete, non ri- 
mettendo voi,ftate in peccato,& in peccato viuendola remefsion^jr 
di lui non impetrarete. fe'J frutto di quefta orationc confeguir Vole- 
re dunque, perdonate a chi v'offende, rimettete l'ingiurie, che vi fon 
fatte ; per grandi che fiano fiate le riceuure oflhefe , non ne vogliate 
Santa videe v ^' ctta - E ^ P ur védicar vi volete de'voftri nemici,cominciatc a fre 
ta, che far fi nare ,e voftrc ire, che alla vendetta vi (limolano, perche quelle fon i 
dee da noi. nemici voftri, che v'vccideno lanima,come dice Agoftino. ricorda- 
teue,che Meliur (ft^qui vineit irata* quàm qui capiteiuitatf. tutte le 
Pam. 1 2. vendette lafciatcle a Dio, perche egli grida, Mibivindi£lam ì & ego 
Deut. 3 z. retribuir*, perche egli àicc,Afea efi vitto, e fe fentite rinitenza, e fc 
alla carne par malageuole quefta remifsion d'ingiurie , ricordateue 
che Tendit m ardua vsrtus, come dice Ouidio. rammentateui, che 
Virtù t ver/atur tirca difficiUfiom* dice Ariftotde» Vengaui in men- 
te, 
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le'i che Virfutem pofuere Dy fu dorè parandam^ome diceua Efìodo. 
Oltre che, Io dico che in fé tteffo non è difficile il perdonare al nemi- 
Cerna è ben malageuole rifpetto noftro,quando non habbiamo quel 
che ci bifognarebbe hauere , perche Mandata Domini grauia non—, i .loan. 5 . 
funi', come dice San Giouanni . perche lugum meum fuaue e/i, & Matt. ti* 
ùnus meum leue, come dice Chrifto. dunque non è afTolutamente dif- 
ficile,nè graue quefto precetto, e Tea te huomo ingrato» & a te don- 
na 1 feonofeente, non folo quefto precetto, ma tutti gli altri euangeli- 
ci difficili ti pareranno, quefto t'auuiene, perche non pofsiedi quella- 
gratia,che fi facile ogni difficultade, e rende dolce ogni amaritudt - 
ne,perche non hai in te l'amor di Dio,queH'amor diuino,che facilita Timore fa- 
ogni cofa,per ardua che fa^Omnia faciliafunt amanti sdice S in B-r- ciliti oga*i» 
nardo.K bi amor t f} 9 non eft labor y fedfapor , dic'eglifteflb . Omnit!^ ; ' rc A * 
fttua y & grauia , facilia , & propinibil faeitamor , dice Agoftino . 
Amor erubefeitnomen difficultatis y ò\€t%\\ pure.Omnia vincit amor, 
dice l'antico prouerbio . Nihil durum y nihil graue computai amor 
verusydicc Rabano.dunque sin voi farà vna dramma fola dell'amor 
diuino , facilifsimo vi fari l'amar l'inimico . con l'amore fi fucilici 
quell'opra grande, & a quei , che priui fono di quefta celefte fiamma 
iòlo,difficile fari quefto precetto.ad vn infermo par graue il dar due Simile, 
pafsi,doue fanato poi, non fol facile gli è il farne molti, mapiaccuo- 
Je li fari anco il veloce corfo. così ( huomo, donna ) mentre per la_, 
priuatione della gratia, l'anima tua giace inferma, anzi morta, e fé- 
polta ne' vitij,non folo difficile ti parri l'offeruanza di quefto,c degli 
altri precetti,ma ogn'al tra, (benché facile da farfi) opera buona, li 
doue vfeito poi dal peccato , rifufeitato a Dio , e riceuuta la gratia, 
fiiuna cofa vi farà nel Vangelo,& in tutta la legge , che facile non ti 
paia da otleruare.Si che dal no amar Iddio nafce la difficoltà d'amar 
il profsimo,e la trafgrcfsione di quefto precetto, Qui non diligitme, Ioan.14. 
firmonemmeum nonferuat , difle Chrifto . ilche mirabilmente fu fi- Exo, j*. 
gurato nell'Efodo, doue leggiamo.che defcédendo Mosè dal monte, Figura* 
t portando feco le due tauole della Legge,non fi torto s'auuide, chc'I 
fuo popolo hauea idolatrato, che quelle fpezzò alla radice del mòte. 
ò gran cofa , il peccato del popolo era folo corra la prima tauola_, , 
era fatto folo contra il primo precetto della prima tauola, che dice, 
Non babebis Deos a/ienos coram me , e con tutto ciò Mosè , l'vna , e Exq.ìq* 
l'altra tauola fpezzò . dandoci con quefto mifteriofo atto ad inten- 
dercene perduta la carità di Dio.è perfa anco quella del proiììmo,e 
ch'efTendo l'huomo priuo dell'amor di Dio,priuato refta anco di ql- 
lo dell'huomo. Sono talmente vniti,colligati, e congiunti quefti due 
amori, ch'in cuor niuno , l'vno fenza l'altro albergar puotc , Si quis 
dixtritr%voniam diligi Deuw&fr Air tmfuum o4i$ 9 m*ndax *#,di- x*loan. 4. 

Ce 
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ce San Giouanni.Hw mxndatum babemus À Deo&t qui àìlìgtt belli 
Simih • diligat & fratrem fuum, dic'cgìi pure.Quando la Luna è eccliitata» 
c non manda il Aio lume in terra, fegnoè,ciYclla dal Sole allhoranon 
è illuminata ; cosi quando l'anima no/tra non manda il lume dei fuo 
amore verfo gli huomini terreni, mentre con la cariti non rifplendc- 
in altri, mentre non ama i* proffimo fuo , manifcfto fegno è , che ne 
anch'ella, dal fopraceleftc Sole Iddio,amorofo lumericeue. e peref- 
fer priua dell'amor di Dio,però il prolìimo non ama . ben dunque di- 
Ioan. 1 4. cc ChriftOi Si quii diiipt me , Jermonem mtum feruabit , perche fc> 
amarete lui,con ogni faciliti amarete il proflimo,e con frutto,oran- 
do direte, Dimit te nobis debita nojl rafie ut & nos dimittimus debito* 
ribus nojìris* 

E di qui con Agoftino, e con Chrifoftomo inferifeo, che facile , 0 
Aiuole, e difficile è l'amar gli cernici, e'1 rimettere J'offefe, facile a chi .vi per 
mal*t»cuole t la ftrada della ragione, e corre dietro alla virtu,difficile a chi carni- 
è\x fi può r na p er j a v i a del fenfo , e fegue il vitio . fiate buoni dunque in voi, e 
amor de n«. f ac ii menC c rimetterete loffefe ad altri * lefempio di Chrifto ,.e de* 
fanti , che così facilmente l'han fatto, fia ancofperone alla tarditi 
Ifortitionc voftra, co quefto muoucteue a farlo ancor voi. e p muouer voi ftefii, 
a pedonare fingete nell'animo voftro, che ri trouandoui contrade' voftri nemici 
a' nemici, fdegnati, con volonti di vendicami di Ioro,Chrifto fia venuto in ca*t 
fa voftra a pregarui,che per amor fuo perdonar voglia te,e pacificar-, 
ui con loro , che così facendo,egli vi dari premij grandifsimi; fe voi 
pertinaci allhora , ni anco per quefto quietar vi volefte , ponendo!} 
Chrifto in me20 tra voi , & i nemici voftri » in modo ch'offender , e 
percuoter non gli potrefte,fenza offendere, e percuotere Chriito,noa 
lafciarefte di ferirli , per non dar ferite a Chrifto ? Deh poiché i vo- 
Hri nemici offender no potete , fenza che s'offenda Chnfto,com'egli 
a voi, così voi a loro rimettete , acciò con buona faccia dirpofsiate 
poi, Dimitte nobis debita no/ira, ficttt & nos dimittimus debitortbus 
nofins. Cominciate aiarlo, & vedérete, che non folo difficulti non 
fentirtte , ma di dolcezza ancora ripieni vi trouaretc. che queflo> 
( al mio parere ) accennar ci vuol Iddio nel Efodo,oue leggiamo eh* 
Figura de- vna volta comandò a Mosè,che prendeffe vn ferpente per la coda , e 
chiarata. f e ben duro panie a quel Profeta l'ordine di Dio, pur come vbbidic* 
te a fe fteiTo facendo forza , la mano ftefe per pigi urlo, & ecco, clic in 
vece del ferpente , vna bacchetta fi vide hauer in mano , Extendtt 
E manum /team, & temesti caudam colubri » verfaq; efi in virgaw,d\cc 
il tefto. così noi olTeruado i diclini precetti, & obedendo anco a quei» 
che duro pire al fenfo,tantofto fentiremo confolatione tale, die per 
Dio, facile ci pjrrà ogni difficulti . Quando Chrifto vi dice.che per- 
doniate a chi v'hl offefi; è come vndirui , che'l ferpente pigliare ia 

mano, 
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ifiaHò, ; (c voi farete refiftenza al fenfò , che all'odio di lor vi'nuita^ti 
eonofeerecc che quel voftro nemico , che come vcletìofo ferpento 
abborreuiuo prima,è vna bacchetta, con la quale Iddio per li voftri 
peccaci amoreuolmente vi flagella . Quando quel prudente padre-» ,; Simile, 
prende la bacchetta in mano,e percuote il figliuolo , voi vedete cheb Confiderà- 
fanciullo per placarlo non mira la bachetta , ma pietofamentem tione chc * 
feccia del Padre fida gli occhi.Dch penfate Chriftiani mici,chc quel P Cfdonar u '< 
voft ro nimico è vna bacchetta di Dio,e però non vi fermate a mirar in UwC 
lui.ma alzate gli occhi a Dio, che quella perfecutionc permette. co- 
sì v'infegna Oauidde,quando tanto ingiuriato, e maltrattato dal vi- 
lifsimo Semei,non fol non volle efler difefo , ma il maldicente da rì- 
prenfione anco fece efente, perche ad Abitai , figliuol di Saruia dille, 

- Dimitte eum ut maledicati Domìnus enim praceptt ei,vt maledicerct 1 
Dauid, & quid efì y qui audeat dicere, quarcjìc fccerit ? à Deo,e non 
al nimico hauca l'occhio il fanto Geremia , quando Faraone chia- 
mò coltello del Signore, fé ben era tiranno, e cosi diffe,0 mucro Do- ler.+j. 
mini, vfqu equo nonquiefeesì e poi zggiuCc^Quomodo quiefeet cu pra- 
ffperit ei, & iniunxit ? A Dio,e ho alla verga hauca gli occhi inten- 
ti Giobbe , quando per inftigation diabolica, e perpermifsion diui- 
na,cotantoda Caldei, e da Sabci era per(èguitato,perche fenza pen- 
are a gli nemici , hauendo gli occhi al voler di Dio dite , Dominiti 
deditSDomintts abfiulit* non fi lagnaua egli del fuoco ,no de' ladri , Iob.i, 
che gl'inuolauano le faculti , nè d'altro che mal li faccua , percho 
tutti miraua come frumenti della diuina giuftitia,permezo de* no- 
Irri nemici Iddio tal'hora la noftra faiute procura , Salutem ex ini- Luci, 
tis nofirisyCxnto Zaccaria. e però per efaltar noi al cielo>quegli efal- 
ta egli in terra fopra di noi. Exaltafii dexteram deprimentium eum, 'PfalZS. 
dice Dauid. & Agoftino feguendo altra traduttione legge , BxMtafli 
dexteram inimicorum sius. eparlaua dell'efaltatione de" Caldei, che 
fuperauanoi Giudei. Iddio pcrmettea , che per la loro difobedienza, D, [j'/? ^ cr " 
da quelli foggiugati fuflfero . D'huomini federati fiferue alle volto inarumcnc* 
Iddio córra di noi,pcrgafHgar le noftre fcelcraggini,che perciò mi- della faa gì* 
nacciando i Giudei diffe, t^Jfumam Nabucbodonofor Regtm Babi/o- ftitia. 
nis,feruum meum . feruo fuo chiama Iddioquel idolatra , perche o /*r.2j. 
flagello contra de credenti adoperar lo volea . Ma di quefta efalta- 
tione insuperbir non fi deeno i tiranni , e quei ch*a perfeguitar altri 
attendono, baldanzofi andar non deueno , perche di lor per bachet- 
ta fua, Iddio fi ferue , perche doppoche di lor fi fari feruito, doppo Slmili . 
hauer altri.per lcrogaftigati; fari come quel pietofo padre,che ha- 
uendo pcrcoflb con la verga il figliuolo, rotta la gitta nel fuoco; co- 
sì Iddio, doppo la permefla perfecutione,quei tiranni,quei che nel far 

naie ad altri godono, m andari alle fiamme dcinnferao.così leggia- 
mo» 
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mo , che minacciò di fare coì Re di Siria » perche feruitofi di imi 
per verga del fuo furore, minacciandoli il mericato,e preparato ga- 
JB/4. Io. ftigo diffe , V* Ajfur virgo, furarti mei . Non vi rallegrare dunque, 
tiranni, d'hauer poterti di nuocere a**oftriprofsimi,ma piangete più 
tofto la voftra futura ruina . & voi fra tanto Chriftiani miei, rimet- 
tete l'ir giunc. acciò ficuramente orando dir pofsiate, Dimitte nobis 
Dalla natu. debita noftrajicut & nos dimittimus debitortbm nnftris. Tra tutte le 
ra imiitati creature.òcelefti.ò terreftri,che fiano, niunavi n'e che habbia tant' 
marci infic" occa ^ onc ' t tat'obligo d'amarli Vyn l'altra,com'obligati, e dalla na- 
a.c . ' m C tura fteflfa iuuitati (ìamo noi huomini a farlo tra noi,|>che fe l'vnità è 
radice del naturai amore,come dicono quei che sano, più di tutti gli 
animali,e di tutti gli Angioli amar ci dobbiamo noi tra noi, poiché 
maggior vnità habbiamo noi huomini , che non hanno i bruti terre- 
ni, e gli Angioli c delti tra di loro, il che conofeerete elìcr verifsimo, 
ogni volta ch'ai principio della creatione delle cofe riuolgcrcte la 
Gli bratti , voftra mente, gli Angioli furono creati tutti in(Ieme,gli animali ter- 
mici furono reftri, gli aquatici, te i volatili , i bruti,! pefei, e gli vccelli in molto 
creati inde- mirnero prodotti furono, ma venendoli alla creatione deirhuomo vii 
folamcnte ne fece Iddio, dalla cui cortola formò poi la donna,in tan- 
Aft. 1 7' to che , Ex vno otnne genus bominum , come dice San Luca. Potea 
ben Iddio far la donna di terra,come fatto hauea l'huomoS ma per 
Da vn fol conferuar l'vnità tra noi , per darci maggior occafionc d'amarci in-, 
tHi m °cncré iicmc >^ a ^ 'huomo formò la donna» e così per linea retta* perfuccef- 
humano"^ di ^ ua generatione , noi tutti egualmente da lui difeendiamo . di ma- 
feda. niera talc,che fe nfuicitafle hora Adamo , tanto farebbe parente del 
Re , e dell'Imperadore , quanto di qua 1 fi fìa vile , e ballo huomo del 
mondo , e donna non vi farebbe con chi potefle egli ammogliarli > 
perche in linea retta è totalmente prohibito il matrimonio. Haucn- 
do fatto Iddio l'huomo a fua fimiglianza,vollechccomeda vnapro- 
cedeno tutte le perfone diuine, così da vn'huomo procedeffeno tutti 
gli huomini. e non folo quanto al corpo vniti volle tra noi, ma qua- 
b to all'anima ancora , perche da vn Dio folo fon ftate create tutte , 

non ne crea vna il Cherubino, & vn'altra il Serafino , Iddio le crea 
pfaJ*}2, tutte, Qui fingitfigillatim corda eorum,dicc Dauidde. e tutte le crea 
d'vna (Iella fpecie » non fece così creando gli Angioli , che fecondo il 




fpintuale ancora habbiamo , perche tutti figliuoli (iamo d'vn'ifteilp 
Fratellanza Pa< * re Iddio,tutti fratelli del fuo figIiuolo,membradel fuo corpo mi- 
tra cimiti*-- fticó^ch e la Chiefa,ondc non folo amar dobbiamo li nemici.perchc 
ni. ion huomini » ma perche fon chriftiani ancora, che nortri compagni 

potrau- 
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potranno effer nella gloria. E però vedete, ch'Iddio non ci diede rro 
precetti di cari ti, ina due folamenre, dicendo, Diliges Dominimi 
Deumtuum ex toto corde tuo,& proximum tuum ficut te ipfum.non MMX. 22. 
difle ama Iddio, tefteflb,c'J prómmo,ma Dio,e'l profiimo iolan.ére, 
perche ogn'vno,ò amico, ò nemico che ri fi a ; amar dcui a par di te, 
come foHe la perfona tua ftefi'a,così inuitadc>ci,a fare il naturai amo- . 
re.nell'vnità fondato . Quei che fono d'vna città.ò d'vna terra,come 
cittadini ♦ e terrazzani s'amano più che fe fuflero fìranien,t di paefì 
varij. Quelli d'vna fattione,d'vna cópagoia d'vn vafiallaggio s'aman 
più,che non fanno quclli,che di fattionc , di compagnia , edi vafial- 
laggio fon ditterà" . e pur ( ahi vergogna grande ) noi che tanc'vnità 
habbiamo, che quali limili a Dio per vnita fiamo $ noi ch'i na coia_. 
fiamo tutti, più de' bruti ci perfeguitiamo infieme. non ve animale , ^ jj uem j j 
così conerà l'altro fero,c crudele , quanto afpro,& implacabile e vn ^ dtdi' 01 
huoinocontra l'altro, onde più timore habbiamo noi tra noi, che nò brutti fi per- 
hanno tra loro i bruti. Gli animali dcH'ifiefla fpctie non fi perfegui- feguitauo. 
tano infieme, non guerreggiano i Leoni tra loroj Serpenti non s'au- 
ucienano infieme, Omne animai diligtt fibi fintile limiglianza che E a l. 1 
hanno infieme pacificamente li fi viucre, e molti di loro per infinito 
di natura ne' bilogni s'aiutano, come gli vccclli nel mutar paefe , & i 
Cerni nel pafTar numi . e noi che membra fiamo d'vno fteflo corpo , 
, amar ci dobbiamo , e defendere tra noi , perche Omnes wum corpus Rom, 1 1. 
fumut in CbrifiofQOfne dice San Paolo, che furia dunque e la nofìra , 
che tutti effóndo figli dvn Padre,tutti d'vna fteffa fpetie, tutti creati 
ad vn ift elfo fine, tute 1 prodotti da vn'ifiefTo Iddio, tutti redenti da vn' 
ifteflTo fanguedi C.hnlt o, tanto granò'odio tra noi habbiamo ?I con- Inuentione 

giurati contra di Roma con Giulio Catilina beuettero tutti vn po* <- 0 S>"rAii 
co di fangue humanodentrod vna tazza,accio che le non erano d vn Wit 
ifteffo fangue di paretela , fi faceffero d'vn'animo , e d'vn volere per 
"ì di quel beuuto fangue, e fù fi efficace quefta loro inuentionc (fc 
lon per virtù di qut Ila beuanda ) che niun di loro riueiò già mai 
l'iniquitd,e l'iniquo tradimento . Se dunque la malitia humana fece , 
che hauendo beuuto tutti d'vn fangue,fullero tutti d'vn'animo , d'vn 
volere, d'vn cuore , quanto maggiormente dobbiamo effer noi vniti 
per amore, e concordi alla diflruttiore della città infernale, poi che 
tutti rigenerati fian.o con vn'iflefla acqua, ch'è quella del batti limo, 
tutti cibati fiamo d'vn fìeflb corpo , e tutti beuiamo d'vn ifkflb fan- 
gue,ch e quel di Cirillo? Oh de vno pani\é de vto calice partici}*- i.Cor* IOW 
iw*j,dice Paolo.vno è il Padre di rutti, P r.us (fi Pattr iktj u r.t fitti, Malac**. 
dice Malachia .però tutti fiamo obligati ad amarci ir fu mt , qutfl'c 
la maggior obligatione, ch'ai prctfmo hai bis ire, N mini quicqna %pm. if.' 
d$keath,nifi vt mmctm diligatis, dice Paolo, è vn'obligo qut flo che 

N -\ dnra 
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i.Cor.13. dura Tempre , perche Charitas nunquam excidit , come diffe Viftcffo 
Apoftoio. ì digiunale limofine, e tutte l'opere buone che farete, non 
vi giouaranno per l'acquifto del cielo , fé no lafciate i rancori , c lo 
58. nemicitie, Efaia ve 1 aace chiaro,ecco le Tue parole» Ad HtcSiér con-* 
tentioms ieiun^tujcd no/ite ieiunare>ficu t vfqi ad banc diem>vt au- 
diatur in excel/o clamor vtjler . e perche fen z'odio $ 'hanno a far i di- 
giuni Agoihno diceua, Quid tibi prode fi pallida ejfe tciunysjì odio?, 
& inuidia liuefeas l quid tibi prode fi vinum in die ieiuny non bibe- 
re>& iracundta vino inebriar! ì perdonate perdonate l'ingiurie» fe'l 
merito dell'opere buone perder non volete,fe contra di voi orar non 
volete q u. indo dice, Sic ut & noi dimittimut debitori bus nojirisje non 
Ragione lafciate l'odio folo, ma amate anco i voftri nemici,perches'ogn'vno 
che amar fi volentieri ama quel che l'aiuta a pagar i fuoi debiti,que(Vaiuto dan- 
«leeno i ne- <j oc j nemici , per tal efretto almeno, da noi amar fideeno . debiti 
mict ' noftri fono i peccati come v'hò detto, e quefti ci rimette Iddio, qua- 
donoi a chi ci offende per amorfuo perdoniamo , come ci promife 
mg tt 6 Chrifto dicendo» Stdimifentii bomimbus pacata eorum, dimittet Ó* 
" vobis Pater vefìer cctleliii dt Itela vefira , che quella promeffa re-, 
miiTìonc appunto ci fi domandare facendoci dire, Dnìiitte nobis de- 
bita no fir a , fi cut & noi dimittimut debitori bui nojlris, però per far • 
quenVacquillo» amar douete quelli che v'odiano,a(ficurandoui che-» 
quell'amore è vna delle più care offerte , che voi far poi siate a Dio» 
1 habbiate iempre gii occhi alle cofe,che accrefeer poffono in voi que- 
ll'amore, e ferrategli a quelle che fcanar lo fogliono, ò togliere da-* 
voftri petti» 

A i raggi del Sole pruoua i faoi aquilotti l'aquila, dice Eliano net 
*roprl;ta li^o 1 *l capo s'abbagliano gli occhi nell'afpetto di quella gran 
ie&aijiRli^ luce,dal nido li caccia ella,e pfuoi non li conofee ; ma fi bene quado 
' gli occhi dentro di quella lucida ruota fenza abbagliamento ferma- 
no , cosi dicono anco Plinio nel capo 3 del libro 10. & Ago/lino nel 
J rn l'amor trattato 36 in ioannem i & Iddio nel rimetter dell'ingiurie pruoua i 

Ì^iioi* 1 ^" ^ uo ' fi$*> cm q ue rt* ardua impreca non abbraccia,pcraddottiono » 
i, riWW j j Se imitatione.non può cflcr figlio di Dio, che perdona fempre, che t 
ù>o. filai nemici afpetta a penitenza, perche Patrem fequitur fua pro- 

iVj.perdonate dunque a chi v'offende fe volete edere figli di Dio.que- 
Aa remiifione è U pietra lidia oue fi fi la pruoua . e non vi feufate» 
con l'honor del mondo, perche al tempo della morte, hauete ad effer 
giudicati lecondo la legge di Dio , e no fecondo quella del mondo, e 
di Satana, che dal Di auolo origine hanno hauuto le leggi de' monda- 
ni, fon parole di Turchine di Pagani quelle di quei che dicow>,clic ri- 
metter (i deueno l'ingiuricc perdo nar l'offefe , quanto a Dio sì , ma 
quatto al mondo , non fi può iar^ perche fi perde l'honorc . no no , 

perche 
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perche tu hai daofTeruarela legge di Dio, e non quella de! mondo, 
quando per l'honor mondano lafciate Crinito , con i Giudei condan- 
nandolodite, Non bunc *>fed Barabban . chi le leggi Turchekhe fa- Ioan* i 
cefle offeruare in'quefto Regno , di lui Imperador ad vn cerco modo 
farebbe il Turco; e chi nella Chiefa le leggi de' duelli vuol oflcruare, 
il Demonio vi coftituifce Prcncipcpoiche da lui i ducili vfeici fono . 
e poirche vergogna è il perdonar l'offefe.fe'l farlo è proprietà di Dio? 
non hauece forfè \ezto % Deus cuiproprium cft mifertri fempeì ><& par- 
cere > quefto efempio hauetc a feguire.c fe malageuole vi pare 1 imi- 
tarione,io v'hò infegnati canti modi da poterla ageuolare . Su su ri- 
mettete di rutto cuore l'altrui debiti, come Iddio i voflri vi perdo- 
na . e fe per a mordi Dio , far non lo volete, fatelo per timor di lui 
almenojò per amor di voi fte(lì,perchc fenza notabil danno,anzi fen- 
za graue peccato odiar non li potete, nè a loroepofsibilc far male-» 
nel corpo,ò nuocerli ne' temporali beni, fenza dar mortai ferita al- 
l'anime voftre, che quefto appunto confèfsò Lamech , quando dolen- 
doli di hauer cafualmente dato morte ad vn huomo , con le fue mo- 
glie piangendo il cómeflb errore , econfeflando d'hauer ferita l'ani- 
ma iua, pereflèr ftato homicida diccua , Audite vocem mtam <vxorcs Gen.+. 
Lamech, aufcultate fcrmonem meum , quoniam occidt <virum in vul- 
nus meum . e ben dilfe d'hauer ferito feireflb vn'huomo vecidendoi 
perchealtro offender non ponìamo,che noi fteffi prima nonoffendia- 
mo,L<edere aliam non potes y nifi prius teipfum jtedens,dicc la chiofa_* 
d'vn Dotcore,e dice poco, perche l'odio ch'altrui portiamo,micidia- 
li ci fa di noi , e morte fpiritualcci fa dare all'anime noflre , corno 
J'afTermò San Giouannì dicédo, Qui odit fratrem fuum,bomieida efì* 3. 

Ma lafciado il dano,fatelo per dimoftrare quell'amore , e quel ti- 
more che deuete a Dio. e fedi fantoamore,c gioueuole timore priui 
vi conofecte, conia meditatone di queft'oratione,edi quella quinta 
petitione procuratelo, in quella guifa che nel principio di queiìo ra- 
gionamento vi'nfegnaua . Deh amate Iddio, che tanti debirL ogni Diecefegni 
giorno vi rimette, e moftratea tutti i fegnidi quell'amore, parlate-» deli amor di 
fpeffo di lui , e penfate fempre a lui, dimorate volentieri lungamente 4 .°" 
nella cafa fua, nel Tempio fanto,cafadbratione, fentite eoo giocon- 
dità di cuore parlar di lui, da fuoi ferui famigliarità fuoì l'redica- 
tori, patite volentieri ogni difagio , & ogni affanno per lui , perche 
giocondamente paté l'amante per la cofa amata , /pendete libera- 
mente il voftro infuoferuigio, in aiuto de' fuoi poueri, obedire a 
cenno a' fuoi comandamcnci,amate quel ch'egli ama, & odiate quel 
ch'egli odia, honorate , e r.uerite i fuoi ferui , habbiate fempre dclì- 
derio ardente d' vriirui a lui, per beata, e gioconda fruitione,chc que- 
fti appunto fono i dicci fegn^'dell'amor diuino. E fe non Mete peruc- 
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nuti ancora al grado degli amanti » falite almeno hoggi a qnel di- 
rimenti. Cominciate hoggi in ìi, a temer Iddio di potenza inuincibi- 
le,di prudenza infallibile, di giuftitia implacabile, e di magnificen- 
xa ammirabile, temete fempre Iddio per haucrlo tinte volte offefo , 
Ec r/. J. De propinato peccato , noli ejfe fine metu y dice il faggio Hebreo. peli- 
fate che fe non hà perdonato a gli Angioli peccanti , nè men è per 
Temer «dee perdonare a voi ingrati erranti . e come è poflibileò Napoli penfa- 
femprela di re %\ 2C j 0 diuina giuftitia, e non pauentare,c non trcmarc>non 
uioagmOi- ^nfjjcrate , che, più tofto volle che l'vnigenico fuo figliuolo patiffe 
fa pena douuta al genere hnmano, che perdonar l'orfeie fenza fodif- 
cj> nm % % ' fattione ? Proprio fi fio fuo non pepercit , proprio filio fuo non pcper- 
* citi dice Paolo, e poi non temerete voi? Qui non parcitfilio,nunquid 
parcetfiy mento ? nunquid parcet ferito nequam ì dice San Bernardo» 
L uc* 1 ?. m vtrt ^ 1 ti£ no k* c fi unt > * n *rido quid fict ? dice Chrifto in Saa 
Luca, niuno dunque viua ficuro, ogn'vn pauenti , perche taI*hora ci 
parri cfter fenza peccato , e non ne faremo liberi , De/iéÌJ quis 
Pfal 18 tettigli* dice Dauidde. fe non hauete peccato di commifsionc, - 
" fe ne hauete d'ommifsione rfe non hauete fatti peccati commi 

do,chi si fe n'hauetc fatti,pretermittédo,e lafciando molti be niche- 
li aure (k potuto fare è Chi si fe quel!o,che riputato da voi bene , da 
Dio habbia ad e(fer giudicato male? Pleruvq; fordtt in conficela 
aterni Iudicts, quod in intentione fulget operanti i , dice San Grego- 
rio. e fe bene adeffo forte ficurifsimi d effer fenza peccato,& in gradai 
di Dio,ad ognj modo hauete a temere , perche chi si f finalmente^ 
hauete a perfeuerare nel bene ? chi si s'hauete a morir in grafia-, ì 
g cc r T niuno si fe finalmente O Ho >vel amore dignusfit, come dice Salomon 
Eccì - S ne • N*f a * homofinemfuum . dic'eg! i pure . e però Beatus, qui fem- 
Prau " k P cr $***& m * com'egli medefimo fcri(Tc . Oime , voi temete tanto 
di perdere la profferiti, & divenire in auuerfiti , e non te^^r 
merctepoi di perdere la vera > e perpetua feliciti del Cie- 
lo, e d'incorrere nella condannagionc eterna del fuo- 
co infernale ? amate amate , e temete Iddio, 
poiché adamarlo , & a temerlo vi'nducc 
quell'ora tionc in generale > e quefta-» 
quinta periti onc in fpetiale. ama- 
telo come Padre, e teme- 
telo come Giudice , 
& andate in 
pace. 

Il fine del ragionamento decim/>ttauo* 

- • 
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DECIMO NONO. 

NEL QVALE DE NEMICI CHE 

ci tentano fi djfcorre,le tentationi che ci para- 
no innanzi fi dimofira no, e come da • 
noi vincere , c fuperar fi 
deeno s'infegna. 

Et ne nos induca* in tentationenu. 



Mat.6.& 
Luca, 




E NT* 



Cine della 
venuta di 



Ome qucll'huomojche dopò molti affanni , 
trattagli* e rimori, fuor di qualche gran de- siviih. 
bito fi vede perhauerlo interamente paga- 
to, con gran timore viue di venir in bi fogno 
d'haut i Ti ad indebitar di nuouo>e'l rifanato 
infermo ogni diligi n7 a vfa , e con ogni re- 
gola viue, per non ricadde in fimile,ò altra 
infermiti ; così il benedetto Chrifto,incar- 
naroVcrbo,che vene in terra |> liberarci da' 
debiti de' noftri peccati, e p darci co la me- 
dicina della fua mifericordia la Aia gratin , che faniti > & vita fi può 
dire dell'anime nofìre, acciò impetrata da roi la remifsionc de* pec- 
cati, che no/tri debiti fi dicono, e rihauuta la fanità della diuina gra- 
tia,come redenrore,per nofrro benefìcio bramando, che fenza debiti 
viuiamo, come celefte medico, la regola che tener dobbiamo per no 
ammalarci di nuouo , in quella fìia ben ordinata oratic.nelafciar ci 
volle, dopò hauerci fatta chiedere la remifsione de' nofìri peccati,& 
infegnatoci il modo d'impetrarla, che fu il rimettere a chi ci hà offe- 
fi, grafia , e forza ci fa chiedere da poter vincere , e fuperare tutte le 
rem ationi, ch'apportar ci poiTono i notòri nemi ci, mundo, Dianolo, e 
carne, facendoci dire, Et ne nos tnducas in tentai ione w,però co l'oc- 
cafione delle parole di quefta fetta peti tione, vengo hoggi a ragionar- 
ui del li nemici che ci tentano, delle tentationi che ci danno, e'] modo 
▼ i motìraròdi fuperarlc tutte,ftate ad vdire . 

Gli nemici che ci'nfeftano,c moleftano (come fapete tutti)fono il 
Mondo fallacela Carne lubricaci Demonio maligno.perchc nemi- 
co 
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}oaìi»i* co ci è il mondo, dicca Chrifto, Si mundus vos odit,fcitote quoniam 
me pnorem vobis odio babutt. perche noftra nemica è la carne , dice 
Gal.6. San Paolo, Caro concupifcityaduerfus fcriptum. e perche nemico ca- 
ì.Petr.$. pi tal noftro è il Dcmonio,dice San Pietro , Aduerfarius vesler Dia- 
C has'intéde bohn Janquzm leo rugiens, circuit quarens qucm deuoret . Il mondo 
per lo mon- primo noltro nemico, che ci combatte ( Napoli ) non è quefta fabri- 
co * ca cosi bella, e buona, fatta dalla diuina fapienza per commodo no- 

Ioan. i. ftro,della quale è feri eco. Mundus per ipfum faftus esl> ma p mòdo 
intediamo gli amatori del m5do,e tutta la moltitudine de' trilli, fer- 
uédoci della metonimia , per mezo della quale il còtenuto pigliamo 
per lo continente , come Napoli, per li Napolitani , e'1 mondo per li 
Pfal.16* mondani , amatori delle cofe del mondo, che Qculosfuosfiatuerunt 
loari*\* decimare in terram. e cosi lo prefe Giouanni , dicendo , Et mundus 
i. Ioan.z. cum non cognouit* così quando dilfe, Tranfit mundus concuptfc?~ 
i . IoJn.5. tia eius. così egli pure alcroue diccndojTotus mundus tn maligno po- 
fitus tjì. èpotentequefto nemico certo,pcrche ha tanto gran eferci- 
Nutnerofìf- to,che appena annoucrar fi pofTonolefue genti, tanti fono i fuori fol- 
fimoèlefiM dati, quanti fono imaluagi,e trilli in terra. è molto gagliardo anco- 
rile, del mó perciò che noi (lenì molte volte combattiamo perlui,contra noi 
mica. mcdcfiaii. ci nganna facilmente quello nemico, perche da vna parte 
ci fa foaui, cdolcipromeflc, e minaccie fiere , e crudeli dal l'akra_» . 
chi non ifprezzaquel che egli promette , non può fuggire quel eh' 
egli minaccia. Onde perche noi miferì corriamo alle promette, pro- 
uiamo le minaccie, e per defiderio de' fuoi commodi facciamo trie- 
gua con lui, & egli con fuoi trauagli, e con le fuc perfecutioni , n'vc- 
Scmpre in ode . è tanto fiero poi quello nemico , ch'in ogni modo ci vuol rui- 
m .ile, mttrr- nare;fe tu ci gli arrendi , fei morto ; fe combatti, molti dolori, & af- 
prctatcA.no doniti U fentire ; fe tu piangi, t'hd per finto i fe tu ridi,t'hà per dif- 
ttoni°Ìal C mi ^ uCO ' * c digiuni, t'hi per hipocrita;fc tu mangi, t'ha per ingordo; fe 
do . *u parli, c hi per libero ; fe tu taci, t'hi^per maligno ; fe tu negoci; , 

t'hi per auaro ; fe tu ripofi , t'hi per otiofo ; fe tu conuerfi , t'ha per 
vano, fe viui foheario, t'hd per beltiale ; fe cu doni.egli t'hi per pro- 
digete ricieni, t'ha per auaro,fe tu cornpatifci,t'hà per leggiero;^ 
tu non hai compahione , t'hd per crudo . e ti tiene fempre a lato , ò i 
parafiti, ò gli adol3tori,& i mimi,ò i riprenfori ; accioche , ò per la 
lode tu ti gonfi , ò per le riprenfioni , tu diuenghi nnpatiente . vedi, 
quanto rea elettione è quella degli huomini, che con tutti i fuoi tra- 
dimenti, l'amano. O mortali, che fate voi ? egli è voflro nimico ; & 
voi Ihauctccaro , che farefte fe ruffe vollro amico ? è inquiero , & 
voi il feguite, che farefte, s'egli folle tranquillo ? è lordo, e l'abbrac- 
1 bracciatcichc farcite s'egli f'ofle mondo ? fe voi lìringete le fue fpine, 

die farei! e s'elleno follerò rofe ? Pericolofa nemicitia certo , poiché 

in 
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io mero all'ofTefe , al nemico vogliamo tanto bene» che fi acca- 
rezza , e fi ferue , finche la morte , ( eh e l'vlcima delie co- 
fe terribili ) non ci fucile a forza da lui . L'arme,che adopera quefto Armi del 
nemico contrari noi, tutte fi riducono a tre , perche come dice San mondo. 
Giouanni, Omne,quod eji in mundo, concupifeentia carni* esitò' co- \j 0 an^ i. 
cupifeentia oculorum , fuperbta vita . ogni Tua tentatione > ò è di 
Jufluria, òd'auaritia>òdi fuperbia, che quefti fono i lacci, con che-, 
egli cerca ligarci alla fua feruitù » e finche habbiamo lo fpirito ne* 
denti > non lafcia mai di pugnar contra di noi , hor con profperità" » 
cerca allcttarci, & hor tenta di sbatterci a terra con rauuerfità\.4af 
tnim dtmulcet profperij, aut terrei aduer/ìs^dicc fant' Agoftmo. e co 
la profperità più che con l'auuerfità contra di noi egli preualc,<iicé- 
do il Profetarne Cadent à latere tuo mille , &• decem milita à dextns Tfil.90. 
tuts. e'ISauiodicea , Profperitas Bultorumperdet ilìos . Con le rie- Prou.i» 
chezze, e con gli honori ci tenta il mondo, e gli huomini fcellcrati,e 
trilli . non mancano mai d'infettar i ferui di Dio , hor con peftircre-» 
perfuafioni, hor con pcfsimi efempi, &hor con crudeli perfecutioni, 
c vn fiero nemico dunque il mondo. 

Ma ad ogni modo , più crudelmente, e più fortemente combatte 
contra di noi, il fecondo nemico,ch e la carne, in ogni luogo c'alTal- Crude! no- 
ta quefto interno mifiicoGiebufeo, che non mai fi parte dalle noftre ^° nemico* 
membra, che nafeeeon noi , nè ci abbandona infin alla fepoltura_. . è,AC ** nc - 
Signori,quefia carne è quella arrogante,che d'ancella tenta farli pa- 
drona, è quali inuincibile quella noftra domenica nemica i fe la fof- 
feri, è contumace, fc la gafiighi vien meno, fe l'ami come compagna» 
ella ti è contraria come nemica , Ce l'aiuti acciò nell'opere buone ne 
fia compagna, non fi può fufterire la fua infolentia . in fbmma quan- 
to più è famigliare quello nemico, tanto è più pericolo fo , Nulìau» 
pejhs efficactor ad nocendum , quàm familiari y mimi cu s , dice San 
Gregorio, ecco San Paolo,efercitatifsimo in quella miiitia , che di- 
ce, Caro,concupifctt aduerfus fp'tritum % & fpiritus aduerfus carnem* Gaie- 
tta vtnon quacunq; vultts iUa faciatis . e poi, Video aliam legemjin 
membrismeis, repugnantem legi mentii mede^ captiuantem me in—> Rom.jm 
iege peccati,qu£eii in membrts rneis , non tnim quod volo bonum hoc 
facto , fed quod nolo malum iliud ago . dal peccato d'Adamo è nata 
in noi quella pena, finche il primo parente fù obediente a Dio , la-» 
carne non era rubella, ma obediente allo fpirito, nè altro appe tetta > 
fe non quel, che lo fpirito volen 1 . E quella concupifeenza è il mag- 
gior rfemieo, clic babbi jmo,e'I più difficile da luperare, pclie «.c vna, 
dolce forza ti priua quali del libero arbitrio» ti fa vfciriùcrdi ce, e 
che perciò dille San Giacomo, Vnufqutfq; tentatur,à concupi/ccntia Iaconi» » 
fuay abfiraflus,& l'Jeclui, c con quelle soci,AbJìraBus ì & lUeclus^ 
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efprimer volle la forza grande dell'appetito noflro carnale, che ci 
tira, alletta, e rapifce a fc. gli altri nemici vincer fi po/Tono refiften- 
do, ma quello fol fuggendo,che perciò dicea San Piolo JFugitt jorni» 
i.Cor. 6. cationem. contra libidini* impetum apprebende fugam fi vìs obtine- 
ne vittoriani* difle quel Padre (ànto. ch'è argomento manimetto della 
forza, e del valor fuo grande, con gli nemici forti noi combattiamo» 
ma quando potentifsimi fi fcorgono , & inuitti , con la fuga procu- 
riamo di liberarci dalle mani loro . è fortifsimo nemico dunque , la 
carne, poiché il principal rimedio die habbiamo, per difenderci da* 
fuoi colpi, è quello della fuga» ma come fuggir lo pofsiamo, fe Tem- 
pre vien con noi ? è vn laccio la carne,che continuamente portiamo 
Gen.%. a cintola, e con quello fpefibei ftringe il Demonio. quefta carne (Na- 
Figuie della poli )~è la noftra Eua,che porge ad Adamo , cioè alla ragione,il po- 
carne,noftra mo ciclla. fenfual piaceuoiezza, a cui egli facilmente inclinandofi,pi- 
nemica' 1 *" g hando, ° ,e contente . Quella è quella Thamar , che fpogliata delle 
Ce».} 8. vcfti vedouali, fi mette in capo de due vie , e così traueftita inganna 
Geti.it. il fuo Vocerò. Quefta è il figurato dìfmaele , che fentaua d'indurre 
Gen.}9, *k cco a< * idolatrare» Quella è quella sfacciata £gittia,che non mi- 
ca tuttauia di follecitarc importunamele il pudico-Giofepho,airat- 
ludic.4. to della dishonefU. Quella è quella inganeuole Giael, che dà al Ca-: 
pitano Sifara a bere il latte , e poi quando dormiua con vn chiodo Ir 
ludic. 16. trafilfe le tempie . Quella è quella infidiofa Dalila, che con le fue In- 
fingile priua Sanfone , cicc lo fpirito,dclle fue forzc,e dallo in man-, 
i.Reg. 1 1. delli nemici . Quefta è quella Berfabee , che effeminato refe l'animo 
Marc. 6. del valorolb Dauidde. Quella è quella Hcrodiade , che fa troncare il 
Ioan.iB. capo a San Giouan Battifta.Quella è quella Anciila Oftiana,chc in- 
dulfe Pietro Apnftolo a rinegar piti volte Giefu Chrillo. Quefta car- 
ne ( dico) è quel tuo nemico domeftico,e famigli a re,a cui il più del- 
le volte ( afcolratore mio ) non folamente non fai refiftenza , ma li 
dai l'arme, jp farlo cóbat:ere contra di tej'ingrafsi con dilicati cibi, 
& eletti vini , l'adorni con preciofe vedi , dandole tutte le fue fodi£- 
fattioni,e poi vuoi ch'ella fia obedienie allo fpirito? Certo non men- 
te la Scritturarne dice, che chi pafee dilicatamente il fuoferuo,alla. 
Prou.29. fine il fentirà contumace, e ribello , Qui delicate à pueritia fu a nu- 
trtt feruum fuum,pofiea fentiet eum contumacem , dicono i Prouer- 
bij. Se quei Padri fonti, che viueuanonelli eremi in tanta afprezza , 
& autieri tà di vita , a pena poceuano domare , e fottomettere la la- 
feiuia della carne ; che fi potrà giudicare d'vno,che mangia bene , e 
beue meglio ? che va vellito pompofamente , e Hi tutto il di in me* 
io - delle donne, conuerfando con perfone , le cui parole delle cento • 
le 99 Cono di lafciuia , e di dishonefta ? che fi potrà dico giudicare , 
di coftui , fc non ch'egli fia per fdcucciolare in ogni immonditia , e 
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carnai fpurcitia? fé fpefle volte la compagnia de crilti corrompe gì' 
innocenti , quanto maggiormente corromperà que' clic fono pr< ni , 
& inclinati a* viti; ? Procliuis eft enim curfus ad volupt*tt>* & iwi- 
tàtruc natura vitiorum eft . E* impofsibilc è impofsib le vmerc iru, 
dilitie, e non inciampare ne* vitij , che fcco apportano . Ondcquel Apologo d' 
bello apologo di quel contadino , che camÌRzndo per lo deferto , e «jcottadi. 
trouato vn ferpente mezo morrò di freddo , haucndoli compafsione ,10, 
(e'1 mifein feno per rifcaldarlo,ma rifcaldato il lei pcnce,fpucò il -ve- 
kno, & auuelenò il contadino , di cheeilo accortoli Ci lamaira-ja , e 
diccuali-, ingrato ferpen ce , miti mifiinfeno , acciò non monisi di 
freddo, e m'hai adeflo attofsicato ? a cui egli nTpofc, ò ictocco , non 
fapeui cu, che quella è la natura mia * di fpucar il veleno come ioru 
caldo? tal'é la natura della carne noiìra,che nutrirà in dilitie» auue- 
lena,& incoi sic a la pouera anima. 

- In pena de! primo peccato fiumano, venne in noi quefta nemilU , 
queftaribellionc^queftacóoupircenzajnon mai Ihaurcbbomohauu- Dal peccato 
ta , fe in Adamo non perdeuamo il dono della giufìitia originale . e i J* 
quindi cauiamo, che peccato none quella concupifcenza di male, kj^jjjj 
che nella noftra carne fi truoua , fe ben madre fi può dire del pecca- quc# 
to.perche quando la carne ti tcnta,e itimela alle concupi/cenzecac- .. % , V J 
ciue,fuggcrendoti il defiderio di qualche cofadiletccuole, fin qui , tu 
non pecchi, è pena,e no peccato quella ccncatione,il confenfo è quel- 
lo,che concepisce l'errore,e ri fa peccare ,XJoncupifccntia , cum con* / ac obi.i, 
vepttit , parit peccatum , dice San Giacomo . Vero è che San Paolo , R C m.7* 
parche la chiama peccato, quando fcriucrido a' Romani dice, Pec- 
catum non cognoui > ni/iper legem . e dechiara ndo egli, qual peccato perche pec- 
conofeitor l 'nauta fatto della iegge,aggiugnc, Kam eoe upife enti am caco fi dice 

nefciebam^ntfi iex diceret^non concupj/ces. e poi difle, lam evo non—> ,a concupì 

- feeoza. 




Ex peccato tft t & a<ì peccatum tneitnat. mia mano fi dice lo fcritto « . ~ 
fatto di mia mano, perche erretto è di lei;così perche effetto del pec- òtmitt -*> 



caco è la concupifcenza,peccato ella fi dice. Per quefta concupifcen- 
za, che habbiamo ( Napoli ) non mai altro frutto , che fpine di ten- 
tacioni , produce in noi quella terra maledetta della noftra carne-,. r 
della quale anco s'intende quella maledicion di Dio, che dice, Ma/e- . ^ 
di da terra tn opere tuo , jpinas , & tribù /oj germinabit Ubi, non ci* 
cenca di lufi'uria folo la canicci conca d'ogni vitio , cento errori na- _ . 
Écono da lei, ecco San Paolo,che lo dice , Mantfcfìa furti autem ope- £ , . . 
r a carnisrfua funt fornicai w y tmrnundttiajmpudicitia , luxuria^ , c j 2Li C 
idolorum jeruitus ♦ vincfisia^ inwticiti*, contentiones.amulauonei , carne. 
. O o ira y 
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ir0tf rix* y dtJfentioneu feéÌ£>intiidiéi borni, idu, ebrietattSy tofnmefc 
Jat:onej t <}r biyfimilia, qutpradico Vùbùtficut prddixi , quoniam^» 
qui tali a agttnt , regnumDti non confiquentur . e noi in tanti pcri- 
Cteicfcfio* colettiamo a dormire ? e noi- non prendiamo l'arme?, e non vegghia- 
mo ? e non habbiamo-tema riè fòfpccto r i>foldati>che afpe-ttano l'af- 
fai co de' nemici,ftanno all' arianuda, «ertiti d'armt, con feudi, e fpa- 
de in mano.non dormeno , (tanno preparati per difenderli, edilitie 
ftimano il panei e l'acqua, e noi habbiamo gli nemici di dentro» che 
da mille pane: adattano la cocca deli a ruma noftra » e nelle morbi- 
dezze del 1% pi unirci ne (riamo ? & in vece d'arme , fióri > e finimenti 
aiutici habbiamo nelle mani, e per dormir meglio,di pretiofi.vinf ci 
empiamo il ventre. I>eh non co ì-maben armaci) vfdte in campo , e 
pregate il Signor degli» efercitit che vincer non vi Jafcia dalia carne», 
ma gracia habbiate di mortificarla , perche come dice San Paolo » 
Gal,}* Qui/"** Qbrifiiyicavnemfuam crucifixerunt cum vttys , ò* con cupi- 

gli imitatori di Chrifto, gatti gardeeno la carne» enomorv 
tificarla, diprimerlà,e non opprimcrla^frenarla , e no ammazzarla 
Co!, u Mortificati membra veflra , dice San Paolo, per eflcr amici di Dio 
eon moderatone, ediferetione alto fpiritc*foggetto render dobbia- 
Gen.^ mo l'inimico del noftro corpo. Sub te erti appetita! tuut y ir tu do- 
minaberii t ili ut, ditte Iddio a Caino», non vi fidate mai di quefto tra- 
ditor nemico, clic quato più l'accare zzaci, più ribello fi dimoftra, te-» 
mere fempredi )ui,ricordandouich? tra* fanti vinfevn Dauid, tra* 
Saui vnSalomone,e tra* forti vn Sanfone. però pregate di non reftar 
ancor voi, da lui fuperati>diciamapur tutu orando , Etne noi indù- 
• t a s in tentationem- 

E tanto più fcaldar dobbiamo le preci a Dio , e cercargli aiuto + 
Co*>r>m«- perche non co'l mondo , e con la carne folo habbiamo a combatte* 
ni anco. h«b re , ma co* potenzimi Demoni dell'inferno ancora* noftri antH* 
biamoacà chifl3mi ne mici,che perciò dicea San Paolo , Nonefinobh coOuéiaé ' 
ÌTb?r\ adu:r f US àrfangmmm % fià aduerfus Trinar , & pa, 

* teilatem tenebrarum barum * Quefti infernali nemici fon caufa di 

• - tutti i noftri mal i . Mala omnia ex m fi in tu Diaboli procedunt ,fic uà 
D'ogni no- ^ onA abinjlmtu DeiAicc Girolamo. Multitudo Damonum e fi c*u*> 

flronfalecaù/* omnium malorumfibi , &alt/s,dicc l'Areopagita nel 4 capo dei 
fa (on flati i libro de' nomi di Dio* Ma/itia, & omms immunditia, d Diabolo ex* 
Demoni cogitate funtAxcz Damafceno . e dittero certo bene al Demonio at% 
tribuendo ogni male, perche tentando egli,e vincendo i noftri primi 
parenti* occafional mente caufa d'ogni male fi dice , perche da quei 
primo peccato i noftri danni verniero, che perciò San Buonauentura 
nella di&at..det * all'art.*, alla q.r dite , che dal Demonio cornea 
da primo motore ogni- peccato viene . Lucifero de' cacodemoni ca- 
po,. 
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pò, ordina fempre i fuoi miniftri a* danni noftri . quefto moftrotoor- MilifaiffA* 
rendo e quello,chenel ciclo Oifcitò quella guen:a,nella quale elfendo Luctttio. 
vinto,tirò feco la terz-\ parte di quei /piriti Angelici, quefto nel ter- j{poc.%* 
rcUrc Paradifo vinfe Adamo» ilquale per non contriftar la fuacom- Q 9n .i. 
pagna,il vietato cibo fi pofe a mangiare, e quefto hora per mezo de' 
fuoifeguaci, infiamma i desideri? della noftra carne, SanGiouanni Apoc.iì. 
quefto noftro potenciflìmo nemicoiìgurò per vn L)ragone,chc hauea 
fette capi>e dicce corna ; perche tutti i fette peccati mortali cerca-, il Demoni© 
farci commettere , e di tutti idiece precetti aella legge, tenta farci * n Drago "* 
tra%rellbn . dicce corna adopra cotitradi noi , perche col mezodelLi «i « lwu * a 
cinque fenfi cfterni,e delle cinque poteze intcrne,procura farci tras- 
gredire la diuina legge, con la vifta,con rvdito,col gufto,con l'odo- 
rato, c<co'l tatto , procura farci peccare^ egli affale il fenfo commu- 
ne,l'imaginatiua, lafantafia, la ftimatiua,e la mcmoria.da quell'ho- 
ra,che cominciamo adhaucr l'vfo della ragionerìa all'vlcimo punto 
della vita noftra,Tion manca dSnfidiarcù ci tenta in principio della 
«onucrftonudura.ci tenta nel mezo, e più gagliardamente ci tenta-» 
nel fine , e nel termine del noftro viuerc fempre ci para lacci innan- 
zi per pigliarci. In via bac> qua ambulabam , abfconderuntfuperbi ». , 
/aaMumwfbhéicczDzuiddc- mapiùche mai lofi egli nell'vltimo *J * ' 
di noftra vita, e lo prediffe Iddio ftcftb, quando al ferpente diftTe , Et 
tu infidtaberis edeaneo eius . e per lo calcagno, l'eftremo della vita u 
intcfe_>. 

E deuetemerfi più dogn altro quefto nemico , perche più degli ^ 
altri è egli potente, perche incomparabile è la fua forza , Non e/1 u prónto 
poteftasfiiper ttrram* yua comparti urti, dice Gtob.ritiene ancora-, è jj più potft 
i fuoi naturali j>riuilegi quefto fortiflimo nemicò , e però fe da Dio te noftro oo 
aflVenato non forte, trauagliar potrebbe,* turba re tutte le creature , mico. 
che fon fotto di lui, e drftruggere noi , ftefti,non che i commodi noftri, 
con tutto quel potercene le permefib, tenta ,e procura la noftra mi- 
na. & è tanto aftuto*e fcaltrito nel tentarcene antonematicamente, 
c per eccellenza, il teutator lì chiama, Né forte tentauent ves, is qui l.Tbef. j. 
tentat'tdicc Paolo, non mai ci propone alcun male manifefto , ma-, 
fempre apparenza di bene dà a quel male , alquale cerca indurci , 
fottofpecie di bene, ò di mcn male ci vrnee^perche come dice il gra SfJ^JJ" 
Dionigi, Ncrnoad malum aipiciens operatur. onde CafHaTio di-ffinc- JJ^^ti»^ 
dola tentarionedifle, T er.tatioeji ajjimdaùo boni.ad faUencum. fot- \\ d c . 
to pretefto di bene, ci'nduce al male. fotto colore di virtù, ci perfua- monio. 
de i vitij con tanta diligenza . in femma , cerca diuorarci quefto 
Leoncche fe non fareiriodilj centi alla difcfa,al ficuro faremo perdi- 
tcn\che perciò ferfe dicca l'LccIcfi-iuco, xV tfi ' wfiar.Ur fetrruois Err/.:7. 
in timcn Dei, etto fnl>:i*rltXut dctrui tua. Cctv.; quel Capitano , af- 
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Simile fedi a tutte ìc patte della nemica atti, & vì eere*fldfr te ftiftffè'jtfft 
debole nella fortezza p^r pigliarla , così queftonoftro capitai ne* 
mico,gli eferciti de* vitij intornoaftam ittica «itti dell'anima noftra 
pone, tutte le porte de' Tentò affedia , Circuit, quarens qut*ftdxuor§t% 
uPt&t* ^ ce ^ an Pi ctro » confiderà la natura , lo ftato, i'inclinarion di tutti » .1 
proponendoci oue' peccatane' qua Ita filo parére, più facifmenteca- 
d'er potremo.in vn mornétodifcorre' o tutta là terra. Circuita ttrra\ 
IctB. i. & ptrambuìaut eam , difs'egH fteflb in Gioir, e per tutto para reti » 
per tutto afconde lacci , per tutto nelle Tue potenti manrtieneinrb- 
care factte, per ferirci, per rutto manda tempre fàtdHti , e federa ri 
miniftrijcfre procurinola perdition noftra. va efìminando, de inue- 
Leeematio- ftigando feccia Irta, rinchnatiom,idefìderi;noftri,econ te tcntat io- 
ni Idei Demo n j ([ v à accomodando a noi fteuì . i famelici tenta di gola , i fa'ti/ di 
dio-, appro- i u (fijria,i lutfuriofi conduce al difprc°to delle cofe facre»eli opprefli» 
a* fori &a' etranagliati tenta dtmpacienz-i ;rvirruofidi vanagloria, ì nobili 
itlìu. di fuperbia , i ricchi dauantia , gli au'ari d'vfura , le donne di vano 
amore,e di pompe, ci procura afftirtioni temporalr,per farci fdeena- 
re contra di Dio,ci procaccia infermità ,e difgrarie corpora fiorarci 
mtiouere la lingua contra la Maeftà diuina.ci fi perdere le robbe-, 
prouoca all'odio di noi mille federa ti, rUnafcere mille liti* e tante* 
altre guerre, và impedendo l'opere buone,che fo io? ci procura ogni 
male in fbmma,& in rutti imodi ci vàtentado.Che perciò San Gre- 
gorio nel quinto de' Morali al 1 7 dine, che Tigre è egli chiamato in 
Job 4. Giob. Tigri f perijty diffe quel Patiente, perche come di vari/colori è 
Perche Ti- la pelledi epici animale, così nel tentarci vario c il Demonio , che in 
greèdettoil jooltimod; fa noftra perdittion procura. 

Demonio, £ r ^ ^ f re q Ucnrc j a tenratione,che molte vottenor,per liberar- 
. . . cine pecchiamo , Ajfjdua ttntattone Diabolm Untati <ot falUm ridi* 
ùtWJte . vìncati dice Gregorio. C hi combatte con vn fuo nemico, eonofeen- 
do di non poterlo ferire in tetta, verfo l'altre membra,con quella che 
può deprezza maggiore indrizza i! ferro , eia mano procura di feri- 
re^ il piede almeno; cosi il Demonio che contra di Chrifto noftro 
capo non preual/c,contra di noi, che ftamo Te fue membra, ogni for- 
Odmd ìtì za * ^ °è> n arte T & » c di ferirci , co peccati procura,e di darci mor- 
ironio verfò te ccrca * ^ t anco grande l'odicene a Dio hi ir Demonio che no po- 
di Dio* tendo preualerfi contra di lui , non potendo offènder la Maeftà fua , 
procura di nuocer alfhuomo , in cui Timagine di Dio vede . GafHga 
tal'hora vn Re terreno il tradimento d'vn fuo vaflallo; lo priuad'ho- 
fiore , di robba , e Tefilia dalla fua corte i fa done vedendoli quél Si- 
Simile. gnore difgratiato dal fuo Re,ruinato , e fenza fperanza di poter tor- 
nare alle fue antiche dignità, e grandezze , di tanta colera, e rabbia 
pieno lì truoua , che fe pocclfoanco fopra del fuo Re le mani Rende 
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tstàti rie" frcurarchbc morireper isforar la pafsione dell'animo fuo;, 
mi perche quefto le impofsibile, piglia vn ritratto di quello, ch'egli 
ìtt camera hauea , e fanne mille pezzi. Il Demonio è il traditore, di- 
fcacciato dal Ciefo,e priuo della grafia di Dio,fenza fperanza di po- 
terla più ricuperare,fenza.fpeme di poter nhauere l'antica fua digni • 
ti, però non potendo offendere la Mtièlra non dico Regia , ma dtui- 
na , procura vendica rfi nell'i magi ne, neH'huòmo ad imagiire di Dio- 
fatto. Homo eli hna%o Dei , dice Pàolo-, e perciò mille tentatiom ci; ì.Cor. ri. 
fari innanzi • è tanto grande l'odio che hi it nhrtronio c-Mfra del- 1 
fhuomo, eh' vna delle caufe perche temeno effér ferrati neH'ir.ferno Timor del 
quelli che fuor di lui fono hora, è per nonreffar Wrìttì di poter mio- demonio, 
«creagli huomini.chc perciò- leggiamo ne! Vangelo, eh'vna legione 
di Demoni pregò Chrifto, che lor non comi adatte che an i i riero ad 
inferrarli nell'Inferno, Et rtgauer un? itimene hnpèrì&tt idi 5, vt m Lue, f • 
abyffum>irent>> dieeSan Luca, non potendo eglino nuocere affamine, 
a* corpi noftri procurano di fermale, per tentarci a r iihpa , cicnza al- 
xneno. continua mente in tutti i modi a-lbr pofsibili fn-fomma citcn* 
tano, cercando fem predi non fìar acquiltar a noi qnd.ch eglino per- 
irono; e fono fi cauti,afruri>e fagocitici tentare, che San Gre gorio 
«el 7 del regiftro allepiftola y$. maeftri di tentationi li chiamaua. 

E chi i lor contratti non fente,e Fe-Ior tentationi non pruoua , dol- 
gafi pure,fofpiri , e p»ao£a, percHe<fw^fto è fegno chiaro , & indino I] nófenrirrl 
manifefto, che egli è in pofTeflbdcl Démoriiòvi] cane (voi lofapere) tétarc èm ** 
non latra* ne abballi contra rdorneùic'ì di eafk , ma fi bene fallo co 1 * i ^ no j 
fcreftieri, e con quei, che per iftinto dì naruràVper nemici della ca fa V* 
conofee. L'vccellatorertonpara r laccùm* tende le reti,per prenderà 

3uei vccclli, quelle permei, che di gii prefe in gabbia tiene; ma lolo fi' „. 
:rue del canto loro , perfar che più ficuraniente l'altre s'auuicini- òmUt * 
Uò»j così fà il Demonio ( dice San Gregorio nel 3 capo , del libro 2 + 
dtf'fooi morali,) egli non tenta quet,che in fua pótefH, e balia fono, 
ma di far foto fi fonie, p<^ far acquifitod'alrri v pérfarcafcare qiral ; - Gli huomini 
che ginftoin errore.- Orfwww^/ pulfare nè^/i^rt,(dicccg\i) quos tu- ( ? \r\i^^h 
fé quieto fe pòfjìderefentit , tmò tis vtitur , ad iufTos aucupjndosy& degli altri té 
eutrtendùsr tenta rfunqn e quel li , chedatial ferùigiodi Dio, & a vi- tati fono. 
uercchriftianamére,rubellati fi gli fono, quanto m'nfpiritualechm- 
que fei, quanto più buon feruo di Dio,tanto più a vincer le tentatio- 
ni apparecchiar ti deui, afsicurandoti, 1 , che quanto più buono farai > 
tanto più tentato ti fentirai , Fili accederti adftruitutem Dei, lìa^ 
in timore^ pr apara unìmam tuam> ad tentationes, ilice I'Ecclefia- Eccìi.*. 
ftico. T une maxime oppugnaris àDiaboh.Jt te oppugnati ne/ci s,dict 
SanGirolamo nelleprfìola prima ad Heìiodonìm.Tranquit/itàs b*e y 
tempefias e fj> dic'cgli ftetfc* Grauijpnta tcntatio eft , nulla ter. tat ione 
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puijari^àxcs Agoftino nel Salmo5s>.queftaè quella pace amara,dcH» 
quaic fi dice , In face , am*rUu4o niejt amarjjftms . tamdiù Miqua 
Dùzboìum contra fe pugnante* non fnttet, quarti i tu opera tUius exer- 
cere voluerit, dice Agoftino. e tutte quefte autorità dimoftrano, che 
contra di rei Colo, l'arte di tentare non efercita il Demonio - non fi 
trono/ce prefo quel vccello , mentre i granellimangia dentro la gab- 
biata fi bene quando vuol volare;coj>ì l'anima inuijchiata,& auu£- 
fata nelle voluteci Cuoi- errori <ió conofeema quando lafaiar le vuo- 
le,lalor grauezzafente. Comincino vnpoco i peccato:! a ritornar* 
Chrifto, a voltar le fpalle al mondo,a rubellarfi dal Dijuolo,& a ga- 
fìigar la carne,& vederanno fefubito inforgono tentationi.in figura 
di quefk>> voi leggete neIl\E(bdo , al quinto, che non mai 45 li Hebret 
furono fi duramente oppreflt dagli Egittij,comc quando fi iorzauano 
di fuggir da loro , dandoci per quefto ad intendere io Spirito fanto, 
che'l Diauolo dell 'Interno , figurato di Faraone , al Ih ora più forte- 
mente ci tenca,quando vede clte a fuggir l'Egitto del tenebrofo mon- 
do atcendiamo.f erò fiate ?aiaertiri,chc dandoui a' digiuni , ali ora- 
ti oni, alle limofine , & all'altre operebuone , in mille modi tenrara il 
noftro nemico Diauolo di diuertiruine. e fepur a tempo lafciari egli 
di tcntarui, con malitia lo fari l'attuto ferpe»per vincerai con vna_» 
fciocca,& vana voftra confidenza -, Ceffat pepe Damon à tcntationt* 
( dice San Gregorio) vt in fuura corda Jaaliui irrumpat. 

£ quello è quello,a che non penfail mondo,e quefto è quc!lo,a che 
no aprono gli occhi i ciechi mortali, e quefto è quello,che a viua fot- 
za, acqua d'amare lagrime cauami da gli occhi, e dogi iofa voce dal 
pctto,pcr farmi gndare,e piangendo dire, aprite gli occhi , ò ottene- 
braci,rinfauite ò pazzi,penfate a cafi voftriò tra (cura ci. Deh ditemi 
per voftra fè , fe moltitudine di Leoni in mezodi voi hora mirafte ,i 
quali famelici , e furiofi con i lor acuti denti ccrcailerodiuorarui » 
non temerefte voi i loTTabbiofimorfi? non cercarefte a più potere-* 
d'erter campati dalle loro deuoranti fauci * al ficuro si,che negar no 
lo potete; ; hor così imagtnateui , & aflicurateui , che intorno a voi 
quì,& in ogni luogo oue vitrouaretc.cintiflatcdi Demoni, che co- 
me Leoni famelici bramano diuorarui , & all'eterne pene trafcinar- 
ui. San Pietro lo dice chiaramente, Aducrfariu, vefier Diafo/us t ta- 
quam Leo rugiem^circnit qu*rens,quem dcuoret. & voi non temete? 
& voi non pauentatc ?&voi al voftro pericolo non guardate? Oime, 
chi fi vede afTediato dentro vna fortezza, vi Tempre cercando modo* 
di fortificai fi, viucin vn timor contjiruo,nonmaneia, nonbeue,TKra 
ejcrnicchc prò li faccia; & voi, che l'anime voltre,"dall 'infermi efer* 
cito all'cdiate credete, feben fapctele nemiche forze ciVerno gran- 
dine ic , vfrrc picciole,fc ben fapcte , che Spiritus prontus e fi , a ten- 
tare, 
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tare» e far* infirmar a refiftere, e chc&uoJ coram tt b esita, hoc tu , Àf*#f« ai 

sor arn D tt mont , come dice Bernardo, aa ogni modo fccuri viuecc, e 
con. le ma ni alla cintola, ve ne fiate » 

Deh- y poiché la forza grande de noftri nemici tentatori vedut*-» 
hauete,poiche l'arme, che contra ci noi adoperano fapetc , poiché^ 
dame fopuco hauete quante fono le fraudi d»qael veterano inuV 
diatore per ingannarci , quante le Aie reti per inu Zupparci , quanti i 
Tuoi lacci per intricarci, quante le Aie aftutie , & veriutie , per ope- 
rarci, aificurateui, che riHiiiopotri ToftcnerAin piedi, che niuno in-. 
Canti abbattimenti potrà reftare vincitore, Te da Dia non viene aiu- 
tata. alla maeftd Aia dunque Immillandoci, e da lei cercando aiuto, 
e foccorfo , Tempre in bocca riabbiamo quefta petitione che dice » 
Etne nos inducas intantationem .. con la quale la fa nulli ma Triniti Sentimenti 
preghiamo d'efler preferuati dalle centationi,che ci'oducono al pec- della penti» 
cato,& aiuto domandiamo da poterci detendere dalle tentationi del DC *- 
Mondo,daIla Camene del Demonio>corne dicono Tertulliano, e Ci- 
pri ano>que(ra petitione ipiegando.pregatepregate(Chriftiani miei) 
che fé bene oftefa hauete la Macftà Aia , e macchiata la Aia imagino 
in voi, fe degni nondimeno concederci la Aiagratia,con la quale de- 
fender ci polliamo- da noftri nemici,che alle loro tentationi, e falla* 
tie,non confentiamo, Et n: nos tnJuras in tentationem. Hilario net 
Salmo i i8.Ambrofio nel libro quinto de SacTamentis al capo quar> CoaquefU 
co. Girolamo ne! 16 di Matteo , e Cirillo Gieroforimitano nella ca- PJj" 1 * 0 * 
techeA Miftagogtca 6 dicono,che con quefte parole,noi nondoman- num^m^ 
diamo aflblutamcnte di non elfcr tentati, perche non farebbe vtil no- di non effe* 
(èro il non elle r tentati mai , e Tappiamo che Dauid-aDio diceua^ » tentati. 
Proba me Dominerò' Unta me . ma preghiamo di norr clTer vinti , e 
Aiperaci dalia tenta rione, non è male leAlr tcncato,an»i è pericolo- PjàJ,%j*. 
fa cofa,il non Tenrire tentatione alcuna, come v'ho detto poco hi. chi 
non è tentato facilmente enrra in Aiperbia, & in arroganza, chi non 
è tentato facilmentediuenta incauto , incircunfpetro , & tnconAde» 
rato> chi non è tentato non combatte, chi non combatte non vince,, 
chi non vince,non è coronato,iV on corcnabitur ntfi^qui legitimlce*- *.77«M, 
tauerit,dicG Paolo, ehi non è tentato, non sì compatire a quei cho 
fon tentati, non ha i/pcrienza , ne prattica alcuna della vitafpiriw 
tuale.iUftt ttntatta non esl>qutd fitti dice t'EccleAafticoxhe può fa- Etcì. 34. 
per vnp , che non mai è Aaco tentato e Onde perche vtili Tono a noi 
le tentationi,per vtiliti r.oftra a loro Tottoporci volle Iddio. Bcatus 
vir y qui non f*t fièri tentationem, ( dicea San Giacomo) quoniam cum laa. 
probatus fìnrit acap'tet coronam vit*. e poi, Qmnt gaudium cxijìt- 
tnate fratres,cum in varia* ttntationes incideritis. ecco la premeflà, 
che fa Iddio a' vincitori,^/ viccritfaeiam illuni columnà\m temp/o Apoci* 

ttuo. 
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Cérche vii me0t ^^^P 1 *»™ 3 Iddio, che tentato fia rhuótfto'» aedi egli finfef'-* 
le t Mio, che rìlCii ^ ua conuica,^: a lui ricorra per aiuto, con noi fa Iddio , come-* 
noi tentati quella madre,che vedendo il figliuolo dar hi gualche pericolo di vi^ 
fumo. ta,fopra d'vna <cala,ò in piazza, lo fi fpauentare da qualche larua. 

ò brutto mafeherato, acciò a lei ricorra, e da lei non lì parta . iVr- 
S inule* tnttttt noi Deus A Demone potentiffimo Untar i , (tiice Agoftino nel 
fcatoioy©^) vt homo eognofiat injìrmttatét* fuàm:&Jie ad verune 
medicum currau cercando noi aiuto a Dio,cgli ci fouuiene , Clami- 
Pfal. 90. lùt*d me ;& ego exaudiam eum » dice Dauidde. Ci fi tentare ancora 
per liberarci dalla fuperbia della noftra mente,che forfè quefto pre- 
ieruatiuo rimedio adoperò con Paolo /c'1 tentato ftelfo conr'eilan- 
z.Cor.i I. 4o\o<iicc&i Ne magnitudo rtuèiattonum exfoBat me -, datti* e fi nubi 
ftimtflus carm s medi Angelus Satana^ qui me colapbizet. quelVacau- 
•iiuv ; , o affegnò Cipriano fante ne! -trattato de oratione , oue difl€L>« 
""' Ceent rogamus t ne tn tentat'*onem incidamus adntonemttr injìrmttatis* 
ér imbecillitati* noJèra t nequis fi infolenter extoilattne quis fibifee- 
berbè , atque arrogante r altquid ajfumat . Si permetteno ancora da 
Vtile delle Dio,per efercitio noftro le tentationi.^è gioueuole a'foldati , l efcr*-' 
guerre. citio deU'armi,acciò non marci fchino neirotio. onde quel fauioEc- 
nicoClcomene nomatoditìè, T^jqudquam delendtfunt Argiuhnt^ 
iefint, qui inuenes exeraant . Se Cartone nel Senato di Roma difltV 
V* Ro>/i*,cumCartago nonjìc tt nt . .per efercitio peiWiettea iddio , 
, che gli Hebrd funsero impugnati da Ferezei,dà<jérgefci, da*Giebfi- T 
fei,d& Cananei, e da a4trc nationii"dolatrc,tfc accio meritiamo noi 
u. nel defenderci dalle tentationidel Mondo,dalla Carne, e dal Demo- 

nio, vuol che tentati fi amo, Improuidus miles eli r qui fi inpaceglo- 
^ riatur, dice il Bielle, Per tentaHone* prof eftus nofler vtiquejìt i dice 
»t* Agoftino. lofi anco, acciò dentiamo più perfetti,rifpondédoa gli* 
Simili^» . argomenti dell'auuerfarto , meglio s'impara a difendere la fua con- 
dftttìoiHl il catedrante, femprermoue rifpofrc inucntaegli da poter : 
difeioglierc i dubbi; l'ifteflfo airuiene,a chi con vitafanta'le virtù* di- 
fende , perche quanto più dal nemico faranno impugnare , tanto più 
ì.Con * ». n uom m< *ti «*i difenderle ritrona il giudo . Vtrttis in infermitatt^ 
perfi'citur, dice San Paolo, e finalmente dico,che permette Iddio,chc 
fiamo tentati,acciò la gran miferirordia, che con eflonoi vfa cono- 
ì . ' ' fciamo.egli è pur vero,che di natura più degna, e forte della noftra* 
fono i Demoni tentatori, e pur mifericordra vfandocon noi Iddio , 
dal fuo figliuolo l'ili fatti vincere , debilitare, e legare, acciò da noi 
facilmente vincerfì potelTero. ChriftoChrifto Napoli è quelf Ange- 
Apoe.io. lo,che Apprehendit Dragonem, Serpentem anttquum , qui efl Dtabo- 
iusy& Satanas> & ligauit eum per anno* milie , come referifce Gio- 
uanni. Vedete fc per Chriftohan-perduta la forza . dice San Giuftirxv. 

eh: 
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che in fino i fanciulli che .io ordinati eiTorci ft i,che*è il più in firn ) 1 - ra- 
do nella Chicfa.eìsorciz indoli, con impecio dalli corpi human i' li di- 
fcacciaoo . onde ncll'efTer fupcrato dalie tcntationi » e no ncll'cfler 
tentato comfiftendo il male, per quelle parole , iddio non preghiamo • ■ 
che tentar non ci taccia, mi che 1 tentatori art-Yen 1 ,che la gratta. Aia» 
a noi non toglia , che nrìle tcntationi perditori non refhamo, chq'l 
confenfo noftroal tentatore non prediamo. Differire Tener tentato, 
dail'efler indotto in tentatione, tentato fu Giù feppe, tentata Sufan- Altri eofaìr 
na,tcntato Giobbe,t Staro Abraamo,tentatoChnfto,ma non già in- reflerftnta- 
dotti in tentationeperche fuperati nonfurooo.E più i giufti de' pec- 5'e^nndott 
catori tal dimanda a Dio far deeno, perche eglino più de' trini tea- to in tenu 3 
tati fono, poiché iL Demonio deiidera più di fcar cadere vn feruo di none. 
Dio, che cento mondani . In fontfijicatis maxime tentamenta D;.i 
boli graj/antur, ( dice fan t Hilai io in Matteo àj 4. ) quia vittoria eft 
iUts magli exoptata defaticiti, fanno più reiìftc/aa'Demoni i giù ih, e 
però da loro più impugnati,e tentati fono . San Paolo dice che Idiio i.Cor io.' 
non permette,che noi damo tentati più di quel che polliamo fofferi- I giufti ptfc 
redunque quanto vno è più forte in quefta fpiritual battaglia,quan- de 8 l » «mp'i 
to più fermo nell'amor di Dio, tanto più farà telato. San Ciouan- ^^ao. 
ni Battifta,di cui non ha maggior la Chiefa , hebbe la tentatione di 
Lucifero,che fù il maggior Angelo del Cielo,e quefta patì egli,quan- 
do la Sinagoga gli mandò a domandare s'egli era il Meftìa.tù grande i0 * n ' u 
certo quefta tentatione , perche s'egli hauelTe detto di sì , per tal ri- xùaÓMm 
cernito l'haurebbono i Giudei . I giufti.i religioni hanno vintoti mo- g ra n<liffima 
do,& v incono la carne,che fono due noftri ncmici,che còtra di Chri- fuperata da 
Ho in fauordel Demonio guereggiando;e però vedendo il Demònio, GiouanBit- 
( ch'è il terzo nemico, ) che quefti due amici fuoi, dagli amici di Dio u ^*' 
fon fuperati, per farne vendetta, conerà di loro , con ira grande s'ar* - , .. . fi 
oia,conrra di quefti manda ifuoi efe<citi,e fa gran guerra , Mifit in ^ffS? 
in eos tram indignations fu<e, indign.itio»em,& tram, & tribù latto- c j fono li De 
ncyimmtfiiones per Angelo! ma/os. come dice Dauidde.nò può regna- moni, 
re intrinfecamente nel cuor de' buoni il Demonio, perciò di loro ve- Pfal.77* 
dicandofì q.ianto più può,uell eiìriufeco conerà di loro pugna . Quia 
Dtabolus intrtnfecui non regnati contrae.! extrwfecus pugnat , di- 
ce fant'lfidoro nellibro terzo de fummo bono, al capo quinto. Edi 
qua è, che doue io vn monafterio di perfonc religiofe,e fpiricuali , vi • * * 
fon cento Demoni tentanti, a pena vno ne fari nel palazzo d'vn Pren- 
cipe. perche fe mille vincer non polfono vn frruo di Dio, vn folo tut- 
ta vna gran corte , tk vna moltitudine di C o , t-giani terrà in fua ba- 
lia,come in facto Io vide vn Tanto romito , riferito da ^an Gregorio 
ne' fuoi Dialogi . e per cónfrrmation di quello in Tobia leggiamo 
quella fentenza, che dicc>§$M accepttu cras Deo, ncVcpe fuiUvt /<•;-;- Toh. 1 a. 

t p tatio 
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tatto probarct te. è buona dunque la tentatione perii giuffi, pèrchcU 
vincendola, gloriole palme , eterne corone , & iilufln trionfi a lorò> 
t>r / appòrti» c quindi è che Dauidde,come g in fto ch'era dicea , ProkaLA 
*J S '* **• me Domine, & tenta me. chi foueficurp della vittoria,deiìdef arpew 
trebbe anco d eifer tentatole sfidar il Demonio , come fece fam'An-* 
^ tonio< Abbate i ma perche noi fiamoiuterrruYe deboli, eia tetwatio-w 
m . . r«e è pcricolofa,percirer incerta^ 

nere iddio', * > e con humilta pregar il Signore , che cader non ci facciane^ 
da lui fi dice tentationc.El ne noi tnducas in ttntatiónt. Vfa la fcriteura di dire, 
fatto . che Iddio fà le cofcch'egli J>mette che fi faccianocene pmefe l'ofti- 
nat ion di Faraone, dice Ego indurabo eoe* Vbaraonis. perchej>ermc- 
&X0.47. fé, che altri reprobi fi faceflero , la fentrura dice , che Tradtdit ilio* 
Rom. i„ jy tus fa re p r obam fenfum . e perche giuft amente ne priua talhora-» 
Iddio dell'aiuto i e della grafia fua,diciamo,Che priuatiuc nella Pen- 
tatlon ci'ndnce. e però San Cipriano eh iofa ndo quefte parole , Et na 
no s tnducas in tentMionemAicc, Ernè- pattarti nos indtcijn tenta- 
tione m . e quello è quello che coglier ci deuc ogni timore , poicho 
fenza diuina permirtione tentar notvei poflbnoi noftri nemicane Id- 
r _ uìh^a* * m „„(Wh„n«. Qc V n Angela 



j cu frode di più hi pofto inicomfagwa^oftravche^ come fedel 

gRÒ c'aiuta. lab o! "A;»* 1 . . ' • ■ 

Noi dal canto noftro, dacjueftf - veleni delle tentar ioni , difendia- 
K medi) có- moci quanto pj^ portiamo, con gli antidoti de* remedij. La prima-* 
iirni enU# cora che far dobbiamo, per non efler fuperati dalletentationi è, il 

non confidare nelle forze proprie, il non hauer fiducia nel valorno- 
Matt 16. ftro, che forfè per voler troppo prcfome»ed^ feftb,cOsl vilmente 

cadde poi San Pietro quando negò Chrifto, riponendo li Dio ogni 

f voftra fìduciadunque, edi Prónta dite* In te ewtptar à tefstattone^ 

Pfal 17. in lieo mev tranfgredtar marum. inDeofaaemusvtrtutem,&tpfé 
■ ad nibiìum dèducetintmieos notlrcs. appreflo-, per vincere le tenta* 

tioni>vi bifogna frequentare l'ora rione, quefta potentifsima arma-» 
ti**. contra de* nemici cinfegnò Chrifto,quando ► difle, Vigilati , & orate, 

vt non mtretis in tentationem. fe di quefto feudo feruiti fi fufTero gli 

A poftoli la notte della pafs ione, forfè il lorpaftore abbandonato non 

haurebbono. e tra l'altre parole,che per coofeguir la vittoria de nc^ 
Trai 67. mici , orando dir potrete , quelle del Salmo che dicono , Exurgat 

Dcus,& dtìjìve'iur mimisi eius.&fugianhqut oderìit eli àfac\t etuh 
j»aro!e,cheti fono appropriatifsimc . perche Atanagio afferma , faper per nuela- 
morc appor t j onc , c per ìfperienza di molti , che quelle parole con tutto quel Sai- 
uno a r*. moRr j t i m orc apportano a'nemici Demoni,come fanno anco qutl- 
0QW,i * le della c hiefa.alla beata Vereine,che dicono, j4far/J Mater gratta, 

Méttr mffericoréka* tu ms al bojeprotege, &bora m "££$g* 



/ 
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Sarebbe buona cofa efler prateico nelle dioine Scritture > c il là ci- 
liare preci alla tétatione appropriatecome farebbe a dirc,e&éio é 
tati d'Auaritia, a Dio riuolti con Dauiddè pregandolo àirciìnc/ina Pfaì. I f . 
tor meum in ttslimoma tua , & non in auarittam . fé Mete tergati a 
dir vna bugia, pregate il Signore col medefimo Profeta. dicendogli , 
Neauferas de ore meo verbum vtritatis . fe di vaniti > dite a Dio , PfaL 1 1 9, 
Auerte ocuios meos,ne videant vanttatem . e così nell'altre tentatici 
ni.in vxi terzo modo fupcrar potrete le tcntationi,confidcraudo, che ,.• j L 
Iddio Ile fio, con gli (Angioli fuoi, fta prefenre a te» quando (c tenta- Gioueoofo 
to , e mira come ti pòi ti s Sptculator a fìat defuper , quinti dteùus j£ .'Jj^JJ 
omnibus ya&ufq i nofiet prrfpiattà luce prima in vcfptrum , canta la dc n a lcll £. 
Chiefa. c n riabbiamo 1 efempio di fanc'Antonio Abbatc,ilqualedo- uoue. 
pò vinta vna gran tenratione ( come referifee Atanagio nella fua«» 
Vita ) gli apparuc Chri#o , & egli conofcendolo , perche altre volte 
douca eflcrgli apparfo àitìe.Vbi trai bone lefuìc rifpódcndoli Chri- 
fto duTe, Hic eramjed expc&abam vtdere certamen tuum. Iddio ftef- 
fb vi'nuita alla pugna, Se v'aiuta, acciò vincitori fiate. Deus inuitat* 
vt pupnest& adiuuattVt vincas >dice Agortino.Subito,che ti fenti af- 
faiir dalla tentatione , ricordati che Iddio ti prohibifee quel , che il 
Demonio ti fuggerifce,e fa conto d'eflcr vn Cartello, che Chrifto col 
Tuo fangue tolfe al Demonio , per farti maggion di Dio , e che con-» 
quella tentacione,rinimico di nuouo procura entrare nella fortezza 
del tuo cuore,alla quale tu confi ntendo, voltandoti contra di Dio,al 
Demonio fuo, e tuo nemico ne dai le chiarii , e tradiror ti fai del tuo 
Chrilto,che dalle fue mani liberar ti voIIc,& a cui fedeltà, & homag- 
gio prometterti nel Battefimo. E la confideratione del premio, e del 
guiderdone,chc Iddio a'vincitori apparecchiato ticne,non deue dar- 
ui coraggio nel combattere ? Deus deficientem fubhuat , f!r vincen- 
tem coronat > dice Agoflino . fcrue a vincere la tentatione, la memo- 
ria della mortc,del Giuditio , delle pene dell'inferno , delle autorità 
della Scrittura, che vi prohibifeono quelle cofe , che la tentatione ti 
propone, il fegno della croce diuotamente fatto fopra di noi,difcac- 
cia i Diauoli,eIe tentatioui loro, conferuatein voi, ladiuina gratia 
conridate nella protettion di Disditeli con G'\ob,Pone me iuxta te t 
cb* cuiufuis manus pugnet contra me. che da Dio fauoriti voi, debo- 
lifsimi faranno gli nemici tentatori. Viriliter agjte<t& conjitetur cor 
veRrumyOmnes.qui fuperatis in Domino , dice Dauid. animofamen- l6 ' 
te afpettatefempregli a(falri, poneteui in ordine, rtate armati , pre- 
parateui al combattimento, riabbiate le monitioni apparecchiato. 
Prepara animam tuam ad tentationem , dice il Sauio .Ja guerra è *^ r '* 2 - 
afprifsima,e non hi tricgua,può circofpetti , vigilanti, & armati ci 
conuienc ftar fempre,come ci configlia Chrifortomo,quado nella j. 

Pp » homclia 
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Romelia delia Gcncfi dice, Màgna varianti* nobùopuseftjnóniam 
continuum ne bis ejì beUum,& induci a nuda, fempré orar douetepes 
A s \ fuggirli gran peria>Io,nd quale jiuiamo di cadere in peccato 

»*f# arationem,vt non intreth in tentationem, dice Cbrifoftomo ncl- 
l'homdia 9 ex varjs in Matthzum;Cominciate>comiaciatea difpre- 
giar il mondo, a gaftigar la carnea far rififtenza al Demonio. perche 
col d ; fregio, fi vince ilMondo,Con le macerj r ioni I à carne, e con la 
i (. r..*. refi^tenza il Oiauolo. /£/ autem prò minimo cft%vt à vobis indietro 
aut ab b umano die, dice Paolo,ecco il difprezzo del mondo • Cafìiga. 
1 .Cor.p. corpus meum % & in feruiiutem redigo , dtcea egli ftc(Ta* ecco l'affliti 
tion della carne. Refifittc Diabolo* & jugiet à vobts , dice Giacomo* 
Jacob. ecco la refiftenza.che far doueee al Demonio.e fopratutto/e brama- 
te di non reftar perditori nelle tencationi , di non e/Ter indotti in lo- 
ro , di non reftar fupcrati , Se vinti da loro; fuggite tutte l'occafioni 
che a peccar in iur vi poflTono , edilungateui Tempre dilla compa- 
gnia de' rei.che così facendo da l^io impecrarcte gracia di poter eoa 
i,Tim.^ Paolo nel fine della vita voftra àxtUtBonum. certamen ccrtaui,curfum 
confumauhfidem fèrteaui, in reliquo repojita e fi mibi corona lufiitia* 
Valorofamé quam reddet mibi 'Dom.'tousin iUa die,tufìus Iudex. Et inqnefte pa- 
te cóbatter ro j c deHApoftolo,nota:e,che prima fi rammenta la riportata vitto- 
^ CU ?«5r co r * a,c P°* * a ^ u * raca co^o^a , Bvnum certamen certami , ecco la vittori 
■ oa " io CfC ° ** a { * e ' «Krote'^h* precede re/tfui repofita esl mibi coróna iujlt- > 
ti*, ceco il premio apparecchiatoci in cielo.dunque valorofemeoee» 
combatter vi conuieoe co* voto/nemici per far acqui/to della con# 
nadella gloria. lìfkjfc.frolo wi'altra volta l 'affermò dicendo, Nonv 
<r} mt2% cironabttufy tifi qui lettimi certau:rir. e fant'Ambrogio nel librode* 
Elia,& iei un io al capo 2 1 diceua, Atblet* fumut, /egitimi eertandum 
Coftumede' • coftumauano i guerrieri Romani di tener vn feudo rotondo nel- 
Roman:, braccio combattendo, e quando trionfauano poi, quel feudo per co»"* 
ronajoroera pofto in capo,- onde la Chiefa per cccennare,che vaio-: 
Cerimonia rofa mente han. combattuto 1 fanti, e de' k>r nemici glorio/a vittoria 

Tu" ch^ han r iP orcatl » Cv,a JOfondo fcudo in cappi li dipinge > che noi; 

diadema diciamo, $ in parfona loj o celli iàcri vinci quelle Dauidi-> 
P fal 5 cnc P a rolc diciamo > Domine vt fiuto bonavoJuntatts tua corona ili 
J nos . & voi òfoldati della celefte milicia,imbracciatc lo feudo della* 

fede , e conforme a quel che credete operate , che così con li voftrr 
nemici,MÓJO,Carne,e Demonio, tutte le vo.'trc pafsioni guereggiàV 
do vincerete, e come vipcitori nella Chiefa mi!ica:e,la corona ricc 
, ucretc nella trionfante . •^mdmibi, ir vobit conccdat y>eus, iAwen. 

11 fine del ragionamento decimo nono. 

- ... ■ . 

RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

. VENTESIMO» 

NEL QVALE DEL PECCATO, CO- 

me più d ogn altro crude Inoftro nemico fi di- 
fcorre,& acciò per le tentationi , in lui 

r non cadiamo, gli horrendi danni 

che ci apporta fi dimo- ' " ' 

ltrano. 

• Et ne nos induca in tentationenu. tl s J f: & 

LUC II. 

g|^?^# A p i t ali, mortili , f € portènti noftri nemici, vi 

difsi ne! pacato ragionamento ch'erano i! Mondo, 
J^jft^sl. la Carne , e'I lX:nonio; grandifsima c lanemtfti 
IPiSSisS* cn . c m)l con ,oro "abbiamo , poiché fenza far mai 
triegua , córinua mente ci tra uà ghano,ci all'aitano, 
e ci tentano , onde perche potentifsimi eglino fono^ 
ne] combattere , e debolissimi noi nel defenderci , 
l'aiuto foura no cercado, continua mente orado,£f nos induca s in 
tentationfa Dio diciamo.il pericolo nel quale ci pógono le tétationi Tutte le cat, 
di tutti i noftri nemici è il peccato,qfto è rintento,e'J fine loro,però "»« tentai» 
per maggior nemico d'ogn'altro , il peccato riconofeer dobbiamo haooper'fi* 
noi, quello è il più mortale , dannofo, fiero,horribile,e crudele noftro nc# p * 
auuerfario, fc in queftonon fi cade» non mai da no/tri contrari; vin- 
ti dir ci pofsiamo, ma più torto vincitori , degni di gloriofe palme , 
d'eterne corone , e d'illuftri trionfici peccato non confentendo noi, 
vano è ogni lor difegno,da quefto foi guardandoci» tutti gli altri di- 
fprezzar fi poflbno . però per farui accorti nella Spiritual tenzone-., Materia del 
vengo a dimofìrarui hoegi , quanrofòpr'ogn'altrojnoftro nemico fia rtgxoiutsita 
il peccato,e come fopr'ogni cofa da lui guardar ci dobbiamo. cornea t0, 
da quello che fol nuocerci puòal módo.e da quello, che pm di tutti, 
maggior male c'apporta.e'l raf>ionam£to alla noftra pernione è pro- 
portionato,perche d'efler liberati da quefto princjpalifsimo nemico s. w ; meat 
comunemente da Padri fanti vjen ella mtefa. gli altri Dottori fegué- ^ cJLr /^ ** w * 
ào Agoftino,che nell'epiiìola i * i.chioiàndola dice , die vuoi duo , 
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Ne pathris fjos à te ntattone vinci , <{r in pcctatum incidati) guaii 
tutti dicono, co quefte parole gratia chieder-iìda noi, di non peccare 
conferendo al in ile, che le tentationi del mondo , dalla carne , e dal 
Simile . Demonio ci propondno.'iNc* gran perlooli con moic'ihumtfti ciafcu- 
no chiede aiuto;m pericolo di cader i a pecca to,clfè il maggior ma- 
le che auucnir ci poiJa>ci pongono ìt centacioni , però per eifemc li* 
berati,ben cifcfegu» Ghr+fto a domandare il diurno aiuto dicendo; 
Et ne noi induca* in tentattonm'tji per cominciar hoggimai a dimo- 
ltrarùi il male, che ci fa il peccato , dico ch'egli non è propriamente 
Il peccato è foftanza,nè haeflere,ma è priuatione tanto gradcchenientelochia- 
ricnte. m0 San G iouanni quando dille , Stne tpfo fu Slum e ti nibil . e per Io 
Jean, i . niente il peccato intefero Agofb"no,& Origene in quel luogo.egli è vn 
detto,vn fatto,ò vn penfiero di fare contra l'eterna legge di Dioicgli 
_ . . .è vna volótà di ritencre,e di feguir quello che vieta la giuftitiije vna 
dd Suo prcuaricatione della legge di Dio,cdifubbidienzade' fanti fuoi pre- 
' cetci,cgli e vn'axto cattiuo,vna auucrfionedaj bone jqcótnmutabile, 
& vna conuerfione al commutabile ; è vn lafciàre lc'cófe eterne per 
le temporali ; è vn vfare quel, che fi deue fruire , e fruire quel , che fi 
Eflere diDio dcuc vfacc * & a ll' vltin ™ dimnifeafi come fi vuoicene Tempre priua- 
neceflariò. t ! ° nc A d,ce - c quefto perche ci fcpara , ic allontana da Dio, che folo 
per natura è,che non può non eifere , e che tutte le cofe mantiene in 
Perche pri- eflere.e conuenientifsimo al peccato è il nome di priuatione, poiché 
uatioue fi di di molti beni ci priua » & innumerabili mali c'apporta . c Qucnw 
ce il pecca cjticUcj che principalmente trattar vogliamo in queflo difeorfo » & 
ciò conofeendo poi voi,quanto male il peccato vi tacciai fuperarno 
vi facciate dalle te n cationi, eh e gì i vifibtlt,cV tnuifibili nemici vip*" 
Intentane rano in" 3 "*» > e così indotti non fiate in tentationc, ma col diuino 
deirAutore aiuto vincitori reftiate , & efaudiea fia quefta petitione che fate di- 
ih <juc Ito ra ccndo a Dio, Et ne noi inducas in tentationem , e cosi confai* rem- 
gibuaméiu . no cucti nemici , che conerà di noi fon c6giurati,per farci diueni- 
rc peccatori e loro mal grado come giufti,nmili ci rendiamo ad vnl 
ben fondata cafa,che ne per fottìo di venti,nè per abbondazadi plog; 
fondata ca. D 3* c * n ^ P er crc fci men t° di fiume crolla , ò cade j e di noi fi verifichi 
U rimili fi di l'EuangeHo,che dice. Venerunt flumina f flauerunt venti , & dontut 
cono» giudi, eius non cecidit : firmata enim erat fupra firmam petram . refinendo 
Afatt.7. noi al peccato, le forze toglieremo a tutti gli al cri nemici, nè a patta 
veruno potranno nuocerci . Nulla nocebit adutrfitas y ft nulla domi' 
nakitur i-ttq nitas* diceua San Gregorio, e dir pofsiamo, che lo folle 
ij'et.i* da San Pietro che difle , Quis cft,qutvobts noceat , fi boni emulatore* 
. " fteritis leuate il peccato, che tutti gli altri nemici a voi s'arrendo- 
no, quefìo folo è cagione d'ogni voftra ruina. t ' J 

Seno certo iocumcrabili 1 mali che ci fi quello più fiero d'ogn'al- 

tro 
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etto ncmico,ma vediamoli alcuni de' principali almcrio,acciò cono- 
fcendo il danno che ci fi»tutci ci rifoluiamo a fuggirlo, egli in prima 
accicca l intcllettodeJ peccatore,acciò i Tuoi dàm eglino vegga, che II peccatore 
perciò de* rei parlando il Saggio d'ìiCt.ExcacauittUos makttaeorum, accie" il 
& nefeierunt Sacramenta Dei . e i'Hebreo legge, Malitia fua exca P cccato • 
catifunt, vt nee my Berta Dei normt . e Sofouia diceua , Ambulane- 
ruut vi cdct , quia Domino peccauerunt . e perchè peccando anco i ' lm 
Saui come ciechi ignoranti diucngono,Axiftotelcdiceua»Ow»//^r- Ò0 P J0 - 1 * 
cans ejlignoransx ignorante il peccatore, perche come Ci fulTero co- - 4 
fé buone le ree am3, s'egli la bruttezza, del vicio mirafle , non mai ifoecSSocti 
quel male commetterebbe,perchecome diife 1'ifteflb Filofofo, Nemo 
refpieiens ad malum>operatur. s'aprefle gii occhi, e guardato il ma- 
le» non farebbe pof&bile confentirgli. e l non conofeerc il danno, e la 
maJitia del peccato, è caufa di farci più delle volte perfeuerare nel 
pecca to,perche fe le brutte fue qualità, e l'horrendi fuoi parti confi- Diufd i'Io- 
à«raflìmo,tantofto lo lafciarcbbomo . prima che Dauid penfatfe alla r»mato. 
deformità del fuo peccato,non fi ne dolcua punto, nè merce ne chie- 
deua a Dio,era cieco, era cieco; Et lumen oculoru meorum ì & ipfum Pfi** ì 7» 
no eft OT*f£,diceua.ma conofciutolo poi, tocco da Dio,e fatto vedete, 
non fi poteuadar ripofo, tutta la notte piangeua vedendo il cupo 
/òndo,oue s era precipitato, Infifus fum tn limo profundis non ejl Pfol* 6*» 
fubfìantia t diceua. e la mifericordia di Dio inuocando diceua , Mi- 
ferere mei Deus ,fecundum majrnam mifericordiam tuam . e gli He- Jo. 
brei,pcritare nelle tenebre de'Jor peccatila luccdella verità che lor 
predicaua ChriiU) non vedeuano , e così le tenebre più della luce 
amauano, Lux vanit in mundum , ( dille San Giouanni ) & di/exe loan.i. 
funt bomtnes magis tenebras y quam lucem . e di ciò rendendo la cau- 
fa difle, che Brani eorum mala opera.quzti volefle dire, la luce Buan- • 
gclica la cattiua lorcofcienza dimoftraua,ondeper continuare nella 
Joro mala vita,Chrifto ricenere non volfero. 

Nella creation del mondo,la prima cofa che produce Iddio doppo 
hauer creato il eie lo,e la terra fù la luce, dicendo, Fiat luXifafia ejì AtPónep«- 
lux. e nel mondo picciolo,ch'è l'huomo , la prima cofa che produce ™ a dl D, °» 
è il lume della fede,ch'infonde nel battezzatoci lume di certa cogni- 
tionefurricientechedi alTinfcdele, e'I lume della cognizione del fuo 

crrore,ch'infonde nel cuor del peccatore,ch\ eli chiama alla conuer- . 

r . m ,• » t P l . Primo inten 

jione. e 1 Demonio allo ncontro,la prima cofa che procura nel pec- to ^ 

carore, che a fe fi foggetto, è vna cecità di mente,che veder non li monip. 
fi l'infelicità* grande del fuo mifero flato, ne conofeer la differenza^ 
che Ci truoua,tra il vero,e l'apparente bene, e però dall'chvtto di ac- 
cecare,e di ottenebrare . i Demoni nome prefero di Principi di tene- 
bre, Non e si nobis coUuSlatio aduerfus carnem , &fangttitiem ,fed Bfbf é 
~ aduerfus 
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adutrfus mundi rettore i tenebrar um bar uni, diife SanTaolo»; di ftìr 
parlando, e certo bene, perche gli occhi dell'anima principalmente^ 
cercano di accecarci, per poter poi più facilmente la noftra danna- 
tone procurare , imitando quel Capitano, clic afeefodi notte fopra 
/a nemica forte^ za, per non ciTer (coperto, le lenti nel le, r te guardie 
procura prima di veciiere . Nel ro. libro della Tua hi ! tona al capo 4 
*Artcfcij r '^ rr ^ cc PHnio, che l'Aquila nemica del Cento,per fnperarlosediuo- 
d;!!'/*W'a rarlo, li volta , enuolea nell'arida terra , & effendo tutta ripiena di 
adi vcl de- polue, naia fronte del ceruo vola, con Tvnghie le palpebre degli oc* 
reti Ceruo. chi tenendole aperte , feo rendo fortemente l'ali, con la polue negli 
occhi l'otfende,& Cfcli facto timido, c quali cieco, hi ggéio di balzo tri 
balzo precipita, e muore » e cosi di lui l'aquila fi patce.ln quefta gai* 
Intento del fa Napoli mia cara, l'Aquila rapace del Demonio, con la polue de* 
peme-mo . pen<ìcr - tcrfcni)C carnali, C hc airimaginarione» & all'intelletto no- 
ltro miniftra,va cercando d accecarci,e di farci precipitare nel peo 
caco prima.e nell'Inferno poi . però noi per non farci priuar di lnmo 
fcuotere dobbiamo la fua oolue, acciò l'occhio della noftra volontà 
non ìa riceua,& vedente l'intelletto,c cosi di oot preda egli non 
faccia, per non cader dunque in quella fpiri tual cecità , della corpo», 
rea vie più infelice » non vi fate vincere dalle tentationi , e per non.* 
reftar perditori, chiedete aiuto da Dio dicendo, Et ne nos indutas m 
tentaiionem. 

E canto più temer li deue quella cecità , poiché non folo caminar 
IW di noi v * P 1° buio,ma vfeir v*i fi fuor di voi, e del cuor voftro di piò vi 
vfeir ne fa il priua,che quefto è l'altro frutto che l'infelice piata del peccato prò* 
perito. duce . e che fuor di loro efeano i peccatori , e mentecatti refrino , 
par che chiaramente raffermi Efaia,quando con lor parlando dicevi 
E/a. 4 RtdiiU prauaricatores ad cor . ilche certo detto non haurebbe egli , 
cjuindo da k ftenl non vfeiflcro eglino , e da loro non fi allontanai» 
fero. Del figliuolo Prodigo, anco tipo del peccatore, narra l'euange- 
<Jica parabola, che venuto in cognìtione del luo tal lo, ritornò in le_> , 
Lue. 1 J» 1 n fé autem rcuerfus* ilche detto non fi fora , quando fuor di fe ftato 
non folle nello ftato colpeuole , e fe medefimo abb mdonato non ha- 
ueffe , ma aiutato poi dal lume della diuina infpiratione, ritornò ìol> 
fe,e con la cornicione de' fuoi errori, humilfe,c penitente ritornò nel* 
Lue i5« Ja paterna cala,oue inginocchiato a' piedi del padre diife, Pater pec* 
Si 17* cuore cavi in caelum , & eoram te.eU Scrictura per dimoftrarc quantodi 
ymonotpec fc co . lor peccaci fi al j cnano j pcC citoridice , ch'in quello lor infeli-. 
j r ce ftato,fenza cuore viuono, Audi popule jtulte,qui non babei cor,di- 

Efa'iX. ce Ccreoiia.edoac la noftra vulgata traduzione in Efaia dice,vdfr* 
J ' dit£*qui longe ejìis, i Settanta traduifero, Anditi, ui perdidifiis cor . 

c Dauid caduto nel peccato,l'aflfermò anco egli dicendo, Cor meum 

dereli- 
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itrtJfquit me . & vn'altro dall' Hcbreo traduce , Et defiituit me cor pfàl 3 7. 
Tnmrri. e'I Profera Ofea parimente dilfe, Et fafius ejl hùbrahn ^u^ji 
eolumb.i fieduéla non bzbtns cor. fon fimili alle teftug^ini i peccato- 0/2. % 
ri, perche come quegli animali fenza cuore viuono, cosi fenza cuore 
fi dice il peccatore , perche della fapienza , e della prudenza c&ndo Alle reft« 
fimbolo li cuore , di quefte virtù priuo egli fi dimoflra . ò perdi: del {5« n J fu ^ h J* 
/uo cuore non fi feruc per quel fine, che li fù dato , poiché s'iddio Dr- JJ£P t " La ' 
4/1/ rer ad pracepta , vita, & dtfcipltna* come dice l'Ec- £ cc /.^^ . 

clefiaftico, gli precetti, e la legge di Dio trafgrcdilce,e difciplinata- 
mentc non viue . ò perche fecondo la ragione non lo regola , ne al- 
bergo lo fi di Dio , come far dourebbe , ma tirannicamente fi che'l 
vino , e l'appetito carnale lo domini , e che'l Demonio in lui , come , 
in combattuto , e fuperato cartello fi fortifichi, 
i. E cosi tirannicamente foggiugato a della libertà fi può dire cho 
priuo retta il peccatore , & in fermtù altrui, ch'è il terzo cattiuo 
efletto del peccato . che cofa più piaceuolc della liberti ? e che cofa 
più odiofa della feruitù? 

T^on bene prò foto liberta* venditur auro. 
• E pur della liberti oc fpoglia il peccato, e fcrui ne fi egli . e forfè $ cru0 de\ 
che in ferutto ci pone df qualche magnanimo * e liberal Principe ? Demoniodi 
nono , ci fi ferui del Principe 'delle tenebre , c del Diauoio del- uieneilpec- 



l'inferno , perche come dice San Pietro , A' quo qttis fuperatus eli > p ' 
e ras & feruus e fi. e San Paolo diccua, Semi faìlieflis eius t cui obe- ' V " 
di fin . licite affermarono anco i Gentili , Omnts fapiens liberi ora- Iiom ' » 
nis fiuìtus feruus , dille Cicerone nelle fuc Par adolfc , e de' federati 
parlando foggiunfe, Ego ifios non modo feruosjed nequijfimosferuos 
appallando* pùtojicet de dtgntjftma familia nati fint.e Propertio ncl^ 
l'epigramma 5 3 dice , M a/tis etiam fi regmt feruus e fi , non vnius j 
Domini fed quod grautus,tot dommorum, quotvitiorum . e di quella 
parole fi feruì Agoftino, nel 4 della citti di Dio al capo 3. & Arifto- 
tde nel 4 della Aia Topica diceua, che nell'innocenti a la vera felici- 
ti confifieoa.ma fc l'innocentia ci fa liberi , ben ne fegue, che in fer- 
uitù ci pone il peccato. & Alcflandro Magno vantandoti* con Dioge- 
ne Cinicojd'eflcr padrone del mondo , quel Filofofo lidiflcin faccia» 
anzi tu fei de' miei ferui feruo, perche dominio hò io (opra tutti que* 
viti;, da i quali tu a guifa di vii feruo dominato fei. fon ferui del De- ; 
moniodunque i peccatori» che perciò Gregorio fanto dirle , 7)iabo- 
lus fuper peccatore** potè fi. ite m babet.f'cut Pafior fuper gregem full. 
cnon folo feruodel Demonio diatene il peccatore, ma fchiauodcl- l0 JJ^' ^ \ 
Vifteflb peccato,come arlermò Chrifto dicendo, Qmifaat peceatut», . pSIw fcr^- 
feruus eji peccati.* quetta è vna feruitù più horrénJa,e vile, perche il j, 0 n fj ,1 
il peccato è più horrenda,e deteftabil cofa del Demonio,e dell'infer- peccatore. 

Qjj no 
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no Ocffo.il demonio come creatura di Dio, per narura è cofa buona, 

P'à del D> mi ne! peccaci, bontà niuna ritrouiamo. Il Demonio è pur foftiuza, 
moaj^dece- ma ,] peccato è vna priuatione,& vn niente, Iniufittiaomninonibd 
pece * ' J cacitas , dice fant'Anfdmo nel libro de conceptu virginali al 

' capo f. Il Demonio è creatura di Dio, e 1 peccato da Dio non fu fac- 
to, ma il Demanio prima l'introdufle nel mondo , & egli con la fua-# 
ferpentina aftutia poi , peccar fece i noftri primi parenti . è peggio 
del Demonio il peccato dunque, e noi peccando Tuoi ferui diuenia- 
loan. 8. rn°>perche come dice Chrifto , Omnis quifacit peccatum >feruus tfl 
peteati * c per fami vedere la verità di quella propofirione in prattl- 
ca,guardate qucll'auaro, che qualche habito hauendo facto nell'arti 
r>iffù-o!ràdi ^'"attariria , ne4 voler fare alcuno atro di liberalità, ò di caritsUcomc 
benop rare feruo deH'auariru, (enciri renitenza grande nell'etfeguirlo . e cosi 
utlpecc ir > vno che foleua ingannare , par che efter non polTa leale . vna che a 
re habi:ui. gtuTa rli porco immtrfo è Aito nelle carnai itadi» par che nonpotfu 
continenrcnr?«wc vàiere . e così in tutti gli altri «abituati peccato- 
ri, quella renitenz i, e dimeniti trouarete ncll eflcrcitarli nella virtù 
al fuo vitio opperà, onde chi da quello tiranno del vitio vien figno- 
reggiato , fclitauo lì dice del peccato . però chi in quefta mi fera fcr- 
ùitù venir non vuote^Uerrori non mai la porta del conferiti mento 
a prir deue, e quando-tentato fi fente , rtinendo di reftar fu pera co , al 
ciel riuolro dir dee, Domine ne nos indurar tu ttntationem* 

E pereff'T più valorolì nel combattere, e non far ui vincere dalle/ 
tentationi,che vi proponeno i nemici tentatori, peniate ad vn quarto 
ranno, che vi fa il peccato. alquale la tétacinn vi tira,& é che pecca- 
JSee/e. j. do, lìmi li vi fate alle bcltie , Dtxi in corde meo de JUy s bominum , vt 
Il peccato probaret eosDeus, & ofienderet pmiles effe besltjs , di& i'iàccteliaftc. 
Hjg fi aI e'I Profeta regio affermando 1 iftclfo diceua , Homo cum tn honoris 
prjj '* * e/set non inteHexit, comparata eiì iumcntis infipienùbm , & fumiti 
jm. 4». ^ aH$t ^ fUtu & Ariftotclc nel 7 dcii'fctjca diccua, chelhuomofce- 
lerato e peggio d' vna beftia , Homo praum detenor betti* . hi la fi- 
• S ura d'huomo il peccatore si, ma l'animo e di beftia « perche a guifa 
maTr|fim?i?k Drut0 »^ cnza ragione viue, Figura bominis , animus beUum , dice il 
fanoó i pec ! moral Seneca . e fecondo il peccato che fi commette il nome di ani- 
ci-ori. male s'acqua. Il crudele è afibmigliato allo ftruzzo,.F/7/if popuìi mei 
Tbre.+. crudeìis quaft Jìrutio in deferto > dille Geremia, l'inlìdiofo all'Orfo, 
Tbre.i. Vrfus injtdtans faiius tfimtbt, dice et^li Hello. 11 lupcrbo al Leono, 
Medi. 4 . Noìi ep quajt Leo in domoA'ìfe i'fiadefefttco. L orti nato allafpido 
«P/*/-J7. fordo,£iV«/ Afpidis fttrd*,obtttr*ntis aura fuas, d&c Dduid . L'ira*. 
Deut.yi, condo al Dragone, Fel Draconum vinum eorum % d\<ì'c Mosè . 11 m> 
£zee. I j. dolente alla volpe , Qua fi vuìpes tn deferto Propbeta tu: Ifrae/, diffe 
tfrff.49. tztti.icllo. Il rapace .il lupo . Beatami n ttipus rapax t diQ'c Giacob- 
be. 
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t>e. Il Iuflurìofo al Caprone,ò becco, che dir vogliamo, Et fuptr hit- 
cos vtfitabo, difle Iddio in Zaccaria . 11 lafciuoal cauallo, Equi ama- Zar. 10. 
torti mfaminas, & *mif sur y fatti funt> vnufquifque ad vxore prò- Icr. 5. 
mmi fui bìnmebant, difTe il Profeta prima fanco,che nato.ll tiranno 
al Pardo, QuaftPàrdus ìadetèos* din* Lfaia. l'ambiticfo all'Aquila, Efa.zS. 
Si exahatur jmerirttf Aquila^ &ftmtrr fydcra ptfutris nidum tuii % 
ind* dctrsbam teJiat Domtnus , difle Abdia . l'immondo al porco, Abdia n \ 
Sui Jota vtvo/utabro /u*i 9 dite San Pietro, cht fpcflb l'iAcfTo pecca- *.iV* a. 
lo commette, al cane , Canis reuerfus ad fuum ver/ut um » diffe egli lbid. 
iftelTò . il maldicente parimente al cane , Quart mal tdicit temi s bis 1 *Rtg- 1 6, 
mori tur us , Domino meo Regi ì dille quel fede! feruo. , de fendendo' tjb 
fu a Re Dauid.e così altri peccatorì, ad altri animali limili lì rende* 
no.chc perciò il Profeta regio del peccatore parlando , Comparatili 
eft iitmentis, nel plurale diffe , e non tumento nel /iugulare .perche i M'^na gii. 
coltomi di tutti gli animali egli piglia , & roa chimera tafli . e per P ccc * 
maggior eflTageratione della miferia del peccatore, rimile non lo fcc* 
a* fagaci,& a gli a liuti bruti,ma fi bene a'più ftolti,e ito!idi,che tro- 
ttar S poflòno, Coparatus eft iumentis i*fipientibusydifte.e per queflo 
credo io, che gli Pitagorici diceuano , che gli riuomini fi trafmuta- 
uano in bruti . e per quello Homero, Vergilio , & altri Poeti antichi Dc tto d/Pi- 
fmgeuano> c he Circe co' fuoi incanti, e con l'herbe del monte Circeo tagorfcU <T 
conuerttua gli huomini in animali bruti* alche aggiungo io, che'l antichi i» oe - 
pcccatoè peggio del incanto di Circe, perche fc quello la figura», * l dechua- 
edema Ibi mutaua , il peccato laici andò dei peccatore la figura cor- co * 
porca nel cfter fuo, quanto all'anima, & alla volontà fua deprauaea, 
firn ile !o rende alle belile , e brucali coftumi li £ahauere,non alla ra- 
gione ma al fenfo facendolo obedireche perciò diffinendo il peccato 
moki dilfcro, che Eft attio prater retta rone. Nequi finifeono i mali 
effetti del peccato, percioche egli mortifica, & auuelena tutte l'opere M ifi - 
buone,e di tutto' I merito lor vi prioa , e fpoglia. & in peccato anco mer j t j,i p . c ! 
operado bcne.niun merito ccleftc s'acquifta.che maggior dano rice- caio, 
ucr potete voi, poiché tutti i beni eternivi toglie , tutti i frutti della 
vigna dell'anime voflre brucia,e fecca,tutt'i pmij celefti,che fperatc 
vi kua,& vani fa tutti i vottrirrauag]i,digii)ni,Jimclìne,& ogn'altra I meriti del- 
opeWvirtuofa? vani dico quaroali'acquiflo della gloria,che gli beni ,c f ue opere 

téporali,fanita , ,ricchc2ze,elìmili,benpaaati faranoda Dio inoutfta ni,onc -P e » 
„- r . a- ,. r , . . r . , J chi in pecca 

piente vita.poffono eglino meritaranco alcuna buona infpir&tionce t0 yìWm 

qualche fpetiale aiuto,per vfeir da peccato, che perciò ritrouaodoci 

anco in peccato,lafciar 0011 fi deeno l'opere buone.maquanto all'ac - 

► del cielo tutte l'opere moralmente buone , che io peccato Ir 

, femenza rofa fono, e frutto produr non portano . & a Dio 

litcnzaritornandoil peccatore, ifuoi morti meriti ,in vita no 

Qjj a ntor- 
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ritornano , perche non mai vita hebbero. * ' 

Mort fi a i Et v è * l P m > che, l prodotto frutto ruina,e ftrugge, i pailati meriti 
ptflàttmeri mortificando . Ribellando*! al Tuo Prencipe vn vaflallo, tutti i Cuoi 
ri il peccalo, beni perde , e perche col peccato ad vn certo modo a Dio fi ribella. 

il peccatorcd'ogniacquiftato merito fi priua . E quefta verità faper 

ci Fece il Sereniflimo Profeta,quando in vn de* fuoì Salmi difle , wà 
Pfiì. nS. operantur iniquitatem* in vijs eius non ambulauerunt . non di ile che 

quelli che pece j no . per la via di Dio non caminanoima che per le vie 

• •*'•« di Dio noe han caminato , In vijs eius non ambulauerunt - Che dici 

• ,x . ~ ò fanto Profeta , non fi trouan forfè molti hora, che in peccato mor- 

tale viueno , che ne'paifati eempi in grana di Dio fon fUtj , e per le 
vie de' d ; ni ni comandamenti hin caminato ? certo si,chequeftonon 
fi può negare , come dunque di qtielli,che qualche peccato commet- 
tono fi dice »<che In vijs eius non ambulauerunt ? Signori lanciando, 
" ; l'altre fpofieioni de* Dottori,dico che mifteriofamente di qucfto pio-, 
ì" do di parlare fi feruì il Profeta,per far con quello modo di dire fale- 
re aìioi>he queMiche mortalmente peccano, così fpogli**i » e 0 priui 
degli acqui Itati meriti re frano, come fe mai acquiftati 1 hauciTcro , e, 
quanto all'acquilo celèite., reftano come Ce mai ulli precetti diuini 
obedieo haueflero . così afferma Iddio fteffo»quando per Ezccchiello 
Efec > 1 8. dice, Si Auerteriifesùfiùs i ia/litiafua i & fccerit tmqmtattm.omnts 
iti/lìti te eius ,quasfeeit*non record abuntur* 
Spiriwd E perdimi vn'altro cattino citato del peccato,aggiungo, ch'egli 
5au%PPor n0n K*^^*°P*t buone mortifica , ma anco/piritual morte all'anima J 
ta il pecca- pcccarrice ^on^tAmmaqua peceaueritipfamorietur t diffc Ezec- 
to. chiello. e la ragionedi ciò è,chcquel che fa l'anima al corpo , opera ; 

Ezec.iS. là gratia di Dio nell'anima del credente,ch^ perciò anima» &,KÌta^ 
dell'anima fi dice ladiirina gratia,onde conu non viuenoje corporee . 
membra, lenza l'anima , così fpiritualmente morta fi dice l'anima-* , 
priua della gratia di Dio. è vna morte la vita del peccatore, & vn.u , 
Lue, 9+ • vita la morte del giufto, Sme vt mortiti fepeliant mortuos fuos y jii(Cc 
Chrifto a quel giouane , che licentia li cntefe d'andare a fepclir fuo 
paJre , e per li morti, i peccatori intele Chrifto,come dicono i fanti 
Dottori in quel luogo. Mortui enim mortuos fepeltuut.eum peccato- 
re* psccalorem b/andtmentis t & a iuUttombus alliemnt arttus m pec- 
cata, àiiU San Gregorio nel 4. de' morali al capo 29, oue quefto det- 
Apoe.i» to di chrifto elpone. Nomen babes quod viues,& mortuus es , diflo 
San Giouanni ad vn certo Vefcouo peccatore, e San Paolo diceua», , 
i.Tim y. c h c yiduain delitys viuens,mortuaefi. & aggiungo di più,chc non-», 
lacorpofea [ Q \ ra0 rte apporta all'animai! peccato,ma la corporea vira ancoac- 
r frr TtfffT* 1 corcia,ebrcuia.egli è vn ftimolo,che la morte punge per farla no fo- 
lo corrcrema volare per mietere con l'adunca Aia falce t}il campo 

dì 
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di quella vita il peccatore, che a quefto feufo addurre fi può quel 
' detro di San Paolo che di((e>Stimufuj morti* peccata cH.c -per ohe col« i C;r. i j. 
peccato la lor morte follecitano i peccatori , la metade di quel elio 
viuerpotrebbono non viueno.e di ciò fi fede il Profeta Regio , cho 
di lor parhndo dice, V mfanguinum>ó- doioJi y non dtmidtabunt dier P/ìtl H- 
Jìtos. e l'Ecclefìafte conforme a quello diceua , No/i efst jiultui>)vi^>Ecd:*7. 
fnoriaris in tempore non tuo . e per ben intender quefti detti auucrri 
teche due fon li periodi dell'humana vita, vno è della prefeientu , e 0u? i ,n ' ne 
prouidentia di Dio , & vn'altrodel corfo della vita naturale , al pc- r J | ~ vi 
riodo dell 1 diuina prefeienza arriuan tutti , perche Stai Jua cutijue M " ' 
quidem Htes.comc diffe il Poeta Montoanò, nel io dclja Aia Eneide. c 
Giob dicem, Con/litui Hi termino* eius , qui pratcrtri non poteri/ 1 . tob I*. 
ogn'vno finifee i giorni da Dioprerìiiili . ma non rutti peròarriuanó 
*T termine naturale, non tutti viueno, quanto naturalmente viuer 
p0trebbon o ,he quel corfo di vita finifeooo, alqualo fecondo Ja com- 
pleflìon loroarriuar potcuano . perche Iddio per li giufti fuoi giudi- 
car la vita abbreuia, che perciò Uauid dell'empio coaUio parJaa- 
do difle, Minoraflt dies tempori* eius,profudiJh eum confujione . la PJ*I* SS. 
legge vuoicene le bene qucli'huomo.p tantauni atìittò la caia a ql- 
raltro,torre ci la polfa, e leuare nódimeno innazi di quel tepo,ogui Simili^. 
tfólrachela tra-:r;i ma!e,òa mal vfo feiie ferue, come fe vna mandi a 
di pecore vi teneile,ò habitatione di meretrici, ò di malfattori la fa- 
cenV, così malamente feruendofi 1 hnomo della vita,c/ie Iddio l'ha 
data,&: in amoni cattiue confumando il. tempo del Aio viuere.di vi- 
ra talhora priuatò retta ,& alla meta del periodat ila Aia vita non 
arriua , Mmorct/tt die* tempori* uus , ó adòiefcenti* tuts y cotni'alcri £fi*tà&* 
léggono,dice Dauid.c Giob 4kcui f 'SxìUatzfitati ante temputfuum 21 - 
eSalomotìc piti chiara mente "parlando à\Ìk % uinmimpiarumbrttèiu^ rdU ' IO ' 
Bfitur. co immatura, ti inafpottata more, dal mòdo fon toJti tutti gif Huomin ' 
empi;, come a tanti auuennc ai tempo del diluuio, clic per li lor pec- ^uiiT^ 
cati nell'acque affogati recarono, e di Saul,di Àflalone.di Achitofe- 7 ' 
Je,cdi tanti altrr riferiti nelle diurne fcrittureifjppuniovche por lo r'S u 
loro fce!craggini,oer voer di Dio di vita pnuati furono . e San Ber* lS ' 
rianimo di Siena,fitigolar predicatore del mio ordine,nei fcrmone 17 Vr f 7 " 
del ftio quadrage/ìmale narraci tempo fuo in vna città di Catalugna ' 
cfTcre occorfo vn miracolone perefempio di ciò puòferuirui , wfe, Miracofooc 
gtouanc di 1 8 anni (die egli) fopra modo a fuoi genitori difubbidic- corfo in Sp» 
te,per vn certo furto da lui comincilo fu fententiato a morte , e pen- S 0iU 
dendo col laccio al colio nella forca , in prefenza di numerofo popo- 
lo ,ccn marauiglia,e ftupor di tutti, cominciò a cangiar pelo,c volto 
e pian piano fembianteuivecchioriceuette.il pelo lì l'imbiancò, fol- 
cili fi veacuano nella Aia- fronte, e la carne della faccia tutta crcfpa a 

fece, 
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fecce fimilé ad vn vecchio decrepito di 90 anni diuenne.onde il Ve*' 
fcouo con l'occafione del publieo miracolo, J'v filici fieljup popolo 
procurando, a predicar fi pole la mattina, e arila predica affermò ha- 
uer per diuinareuclationcintcuVche Ce neM'obediézadi Cuoi pai en- 
ti viuuto foire quctgiouane, vecchio decrepito farebbe morto* c pe- 
rà così dopò morto diuennc.ecaxquanco è vero,che VwfangutniU 
&dolofi y nondimtdtab^ntur dut/kos. e che A* ni unptarum Oreuia- 
buntur.e che molti innanzi al periodo naturale prima di quel tem- 
pore naturalmente viuer potetiano , per li lor peccati di vita fo n* 
priuatidaDio. 

Pcrchequa!- Che dite fignori,che molti empi; lungamente viuono, e che molti 
e»pT I U 8 iufti,c fanti>prefto fon rapiti dalla morte ? quefto losò , e lo veggi» 
de giufti vi. ancoc '°> c neH'Ecctefiafte leggo di phì, che Lufius perii tn iufìitt<u+. 
ueno * & tmpius multo viuit tempore in maiitta/ua . de* He d'I Tracie^. 

L'cc/e.j. niuno regnò più di Manafle,che fu non fol empio,ma pefiimo cinqui 
4-Keg.n. ta anni regnò quello , e Oaaid huomo fecondo il cuor di Dio regnò 
l.Peg.%. fol Ezechia tacp buono Cól ip.edi Giofia tanto lodato 3 1. anno 
4 1 8. <fc»à il dominio.e di ciò maraueghar non vi douete,J?chc Iddio mife* 
*Reg. ii. ricordiofamentc vn giufto* calhpra fa predo morire, acciò non dipé- 
Sap.^. ga reo , Raptus es?,ne maktia mutarti wieìleHum eius y aut ne fiat* 
eUcipertt animami* , Picela Sapienza,, compio per fua mife,^ 
cottila ti viuere Iddio, ò per afperrario. a. penitenza , ò per elTcrcitia 
dar' buoni. Omnis malus>aut ideo viuitìvt torrigatur : aut ideo viuit» 
vi per iìlum bonus exerceaturMCCc fanr' Agoftino nell'efpofitione dei 
Salmo 54. ma fé così è, come ven faranno que' detti della Scrittura*, 
che afferma ua no breue eflfcr la vita de' ca 1 1 iu i,i n tanto che a 1 la meri 
di quel, che naturalmente viuerebbono non arri uano e Anni impto— 
•rum breuiabunt «r,diceua Salo mone, e' 1 fuo fanto Padre affermò che»* 
Nondimidiabunt dies fuot . che vuol- dire, che'l quaranti lìmo anno 
vita dell', non paflaranno eglino, perche di 80 anni eflendo la vita delThuomo, 
huomo. il 4o.èil mezodel loro viuere. a quefto vi rifpondo,cheper lo più in- 
tender fi deeno molti detti della Scrittura , e così perche la maggior, 
parte degli empij,innanzi del periodo , e del termine della lor vita_» 
naturale moiono,breui diciamo eflcre i giorni loro,quatunque molti 
longamente viuano . ò pur con Vgone Cardinale neU'efpofitione del. 
! tut V! re j Saimo 54dite, diedi tutti i trfftì breuilCma è la vita, e che niuno di, 
« li^ìiò U ^ oxo ' al mezodel corfo della vita naturale arriua , perche coftoro (i 
via, 1 u " iungamente fi promertenodi viuere,che'l tempo di tutta la lor vita, 
non è la meta di quel tempo di vita, ch'eglino fi prometteuano,onde 
dir poflìameche Non dimidiant dies fuos^in optatone eorum < e però-^ 
vedete che mifteriofamente il Profeta non difle , che non palleranno 
la mctade dclli giorni della vita loro, ma fol de' giorni loro, non dif- 

fe, ' 
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fciNodimidUbut dies autts fu* t ma dtttfuos. che inceder fi dee de 
giorni, ch'cgl: no a fé ftefsi promctteuano,e di ciò efempio habbiamo 
nel vangelo.ouc vn ricco i itroduce Chriftcschc tra Te lteflb parlado, 
e lunga vita promettendoli Jiccua Antmayncaùibes multa bona t po- Lue. 11, 
Jtta in annos p/urimot,requirfce t comcdeMbc spulare. pex hauerfi có- 
gregate moire faciliti, pensò quel infelice ricco,di douer viuere l'an- 
ni di Matufalem, a cui 1 j notte feguence la vita tolfe Iddio , Staiti 
bue notte animam tuam repetent àte % \\ fu detto, è cagione della fpi- Più mortife. 
rituale , e della corporal morte dunque il peccato , ilquale è di peg- ro dci v «le- 
giorconditionedcl veleno» perche doueqticfto,ranimale nel cuicur- 'Ipec- 
po Ci generi non vecide, per lui ne la vipera , ne'l bafilifco muore , il 
peccato morte apporta a quel che lo commette, Peccatum cum con*- la C obi 1 
fummatum fuerit^enerat mortemi dille San Giacomo, e non folo 
della morrefpi rituale, ma della corporea, per la maligniti grande^ 
del peccato lì può intendere . 

Cent'alrri mali,e rutti grandinimi ci fi il peccato, però per non-, 
*(Tere ifmi foratamente lungo, in poche parole abbracciando molto , 
dico che quello nollro crude! nemico, e fpierato tiranno.d'ogni bene 
ci priua , 3c o^ni male c'apporta. Della pnuatione d'ogni bene è cau- benc 
fa, perche della grattaci priua, della gloria, e di Dio (letto , peccando ilpecc*tone 
fnorn lincee duomo dóna,nemico dimeni diDio,e pò la gratia.la gJo- priua. 
ria,c hwnicitia fu i perdi, e quella priuatione hauendo,ogm bene hai 
perduto,, perche ogni bene fe dello chiamò Iddio quando a Mose, la 
Aia vi (fone p r onr»e te enào dille , Qjicndamtibi omne bonum.e cofa_, Exo.}%. 
certa è, che dellamicitia di uiovi priua il peccato , ia Scrittura n'è 
piena, beccata vejira abftonderuntfactem ems à vob/j>dicc Kfaia__». B/à.jf. 
Iniquitates oefirte diuìferunt mter me , r> inter vos , dic'Iddio per Ier.39* 
Geremia, e San Bernardo nel fermone j6 delli Cantici diccua , cho 
Pece tta parieifs funti inter Deum & bomwes . e cosi del fineftio dir 
polliamo che lì priua l'huomo pcccando,pcrche l'amore,e la friution 
di Dio è il fine per cui errati fummo . e quefto gran bene perde per 
*n niente, e gran nimico di fe ftefio dunque il peccatore.poiche pcc- Due g«* ma 
cando d'vn bene infinito fi priua, e debitore fafsi di penare eterna- del pecca- 
mente n^ ll'infemo, cafea dal ciclo , e cade nell'abiflb , la lei a l'eterni 10 ' 
contenti , e reo fafsi de' fempirerni tormenti . e però ben dilTe l'An- 
gelo Rafaello in Tobia^rhc ^ui faciunt peccatum, & iniquitatem^, 
boftes funt anims Cute, e perche quelli due gran mali ci fi il peccato, " 
ragione^otaicatc coltello di due tagli lo chiamò lEcclefiaitico qua- 
dodilfe, è^^/ì romph&z bis acuta cmnis iniquità*, di due tagli è que- Eeclt.i j m 
fto coltello,pcf che mortale c la fua f:rita;di due tagli, perche il eie j Cd ^" 
io ci fi perderle nell'inferno ci precipitaci due tagli, perche di col- tag°è t il^ 
pa ci fi rei,c di pena, di due tagli, oche la morte fpiritual induce nel il peccato . 

l'anima, 
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Van;ma,c la real mortele! corpo acceleraci due càgli, percliejlcof - 
po,e l'anima precipita nell'infernale abi(ìb» & i Teologi aqucfti due 
ntfnnrionc nufttco coltello forfè hauendo rocchio,duc cote pofctonel- 

repiógica ,a dirrinitionedel peccaco,edi(tero ch'vna auucriìonc dal Creatorec 
d.l peccato, egl i ,& vna conucrlìone alia creatura , Peccata efi auuerfio a Creato- 
ri, CCCO il primo taglio del coltello, Et conucrfio ad creatura™ , cc- 
co'ì fecondo» e perche due gran inali r a 1 h nomo peccando , & in dm 
Lamento di grandifsimi mali incorre per lo peccato, Iddio iteifo del peccaste po- 
polo H ebreo parlando diccud,Duo mala fcctt popuius meus^me ders- 
icr, i. tiquerunt foàtem aqua <viu<t>& foderunt /ibi cithrnas di/fìpatas } qua 
contwerc non valtnt aquat . ò che mal cambio fanno i peccatori • 
lafciando il Creatore, per la crcatura,il fonte d'acqua viua.per la ci- 
fternafecca,lavcrità,per la vanità, il fcmpiterno,pcr lo momctaneo, 
e*l Paradifo, per l'Inferno, il peccato in fe importa colpa,e pena,e pe- 
rò il peccatore per la colpa fi priua del cielo , e per la pena degno fi 
. . fi della pena eterna dell'Inferno , onde nel fuo mortai peccato mo- 

de°corui. r cnc *°> con * u ' ^ k ra 9 ue, > cnc a * coruo auuienc. fcriueno i n aturali* 
l'afferma fant'lfidoro, Se è certifsimo,che coperto di bianche peouCr 
eie nafeendo queft'vccello.da' fuoi genitori è abbandona co, come da 
Iddio al bifo lor che neri fono difeimilcpcr figlio loro non é cono fou co , ma conte 
gno de' cor- adulterino , e baftardo lafciato , e fi morirebbe già per mancamento 
u: procede, d'aiuto quell'vccello,quando dalla prouidenza di Dio di celefte ru- 
giada palciuto non foffe , che perciò di lui diffe Dauid,che Dat efiam 
Pfal. I4tf. p u m s coruorum muocantibus eum . così gli huomini per creatione* 
di Dio figli , dalla Maefti fua hauendo hauuto vita , daiia corteccia 
del lor corpo,come coruo da vouo vfccndo l 'anime loro, per la colpa 
■ - di fs imi 1 i ntrouandofi dal loro padre Iddio, come fe da lui creati iti- 
ti non fu(Tcro,da fe li caccia, & a penar eternamente nell'Inferno la 
fua giuflitia li manda, il decreto è fatto , & è quello , Di/c edite à ntf 
Matt.j* cmnts qui oper amini iniquttatem % come publicò il fuo diletto fighOf 
late . 1 3 . e per vn'altro Vangelifta difTe, Ne feto vos>difiedite à me operar f ittir 
Pfal, 1 1 8. q U ftath. el Profeta regio dia*c,Z^w^r à peccatori bus jalus.Donunui 
PJal. 1 18. iufìuSiConcidet ceruiees peccatorurnS. f jj ì> >/ro 

Se a quefti,& a tant'altri mali , che vi fa il peccato pen farete voi? 
m'afsicuro che alle tentationi non confentirete,n1a nel apparire che 
R C M ? g faranno nella voftra mente, da voi li fcacciarcte, e con fant'Ago*"* 
: a tutte*' le II <ù alcan & v °i al tentatore dirà , Dtfcedeà me pabulum morti* » ouia 
cationi, db alto amatore pranenttitfiim . & altro che'l peccato non temerete 
| mai e così imitatori vi, farete di Chrifbftomo Tanto , che per ra«° 
d'amba fei acori minacciato da Eudofia moglie dell'ltnperador A* 4, 
cadio,come buon prelato, (enza timor veruno a' fuoi ingiuftidefid** 

ri j fempre s'oppofe , onde a lei ritornati gli mandati Ambafctatof 1 ! 

(come 
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(come nella vita diluì riferite San Simeone Merafrafte ) Frufìra II pecche 
illum bom mtm terre s,mhil ille nifi peccatum ttmet . col Tanto timore £1 temeua 
che fol del peccato haucuaquel dottiffimo fanto,di tutti i nemici , e 2o j£2?^ 
dell'ideila colpa trionfò . e prudentemente il peccato fol temeua 
cgli,perche quello non iolo è il maggior male, che auuenir ci pofla , Ogn 'altro 
ma in compara tion (ua » ogn'altra quantunque grand fisima mi feri a male è lieue 
lieue fi può dire, quello è il fupremo male , da cui tutti gli altri ven- rifpetto il 
gooo > caperò fopr'ogni male abbominar fi deue , come face- P ccc a*o» 
ua Anfelmo Tanto, che nel libro de fimilitudinibus al capo 190. di- t 
ce ua ,cne fe qua veduta ha uefle la bruttezza del pecca to, e la 1 horro- tormeotoU 
re dell inferno,più torto gittato fi farebbe nell'interna 1 1 fiamme » che peccato ,ha- 
ìndotto fi fora a peccare » e ne refe la caufa anco dicendo , che in- ueua in hor- 
nanzi dal peccato libero entrar volca nell'inferno,che di colpa mac- rore An f«l- 
chiato nel regno celefte. Si bine ( diceua ) peccati pudortm* & tMnc mo °* 
cerntrern inferni borrorem* & vni eorum neceffano baberem immer- 
ghpotius me ingebennam tmmergerem y quam peccatum in me immu- 
teremo mallem enim à peccato purus infernum intrare , quam peccati 
fQrde pcllutus ccelorum regna tenere . ò abbominatione grande del » 
pcccato,ò moftro,più di qual fi fia Demonio brutto. Magnus Daemon 
peccatum #/?,diceua ChriToftomo.Z)erw0* e peius peccatum e fi , dice- 
ua 1 meno . 

E pure ( ahi cecità grande ) molti , è forfè la maggior parte degli 
huomini in difgratia di Dio,& in peccato mortale lieti viuono,e co- Cec j t j 
me fe giudi fu fiero nulla teme no , che di tali appunto parlò TE cele- dc dipecca- 
fìaftico quando di/Te, Sunt tmpy , qui ita fecuri font* quajì iufiorum tori. 
facla babeantfed hoc vaniffimum iudico . e di coftofo ben fi veri- Ecc/i.8. 
£ca la profetia del pietofo Cercini a, che di loro dolédofi diceua, AT*/- 
lus eft.qui agat paenitentiam fuper peccato fuo . all'offe fa di Dio que- 
lli non penfano, della fpada della diuina giuftitia non fi ricordano , e Ier.S* 
l'inferno fteflo non temeno . Ma ecco la minaccia, c he per lo fuo Pro- 
feta fa loro Iddio a ciafeun d'efli dicendo , Exiftimajti inique quod Minacciaci 
tro tui Jimtiis t arguam te, efr fiatuam contra faciem tuam . Volendo D:o al P ecc * 
dire, che péfi peccatore, che péli peccatore, ch'io habbia a mandar in l p/'i 4 o. 
oblio i tuoi pcc cari, come hai fatto tu , gittandoli tutti dietro dello J 
tue fpalle,e perdendone in tutto, e per tuuto la memoria ? no no, che 
giorno verruche io ti li porrò dinanzi a gli occhi tuoi, e dalla bocca 
tua ficfl'a, vfeir farò la /èntenza contra di te ftefiò , e ti darò atroce^ 
gaftigo, xArguam tetò* fiatuam contra faciem tuam . tu non hai vo- 
luto accufarci, giudicarti, e punirti nel tribunale della mifericordia» 
facendo penitenza, però tutto quello , tuo mal grado farò io nel tri- 
bunale della giuftitia, e fari forfè in tempo,che tu non potrai appel- 
lare la fenceuza al tribunale della mia mifericordia , come puoi far ' 

R r hora 
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Il « 

RAGIONAMENTO 

VENTESIMO PRIMO, 

NEL QV ALE DE' DEMONI IN GE* 
aerale fi difcorre,dimoftrando come buoni ef- 
fondo (lati da Dio creerei eglino lì fece* 
t ro.dellodio loro contra di noi,e delle 
pece che pateno hora fuori dell* 
, > inferno fi fauella ,& a combat* 

ter animofamente contra 
loro esortati 



fìamo . 
Sed libera nos à malo . 



Matt. a 




O c 1 1 o n o i faggi , & eloquenti oratori ne* prin- 
i cipi;>e ne' fini delle lor ben compofte orationi.fer- Cortame d* 

n irli di parole alte mifteriofe, e di molti lignificati Owtoru 
| piene* in quefti due luoghi co ornati periodi in bre- 
: uifsime parole abbraccian molto ; c'1 benedetto 
J Chrifto oratore , & auuocato noflro appo l'eterno 
padre,in quefta diuina 5 e ben ordinata oratione,che 
lafciar ci volle, con l'altiTsime parole dell'efordio Tater mfìt r, qui 
tsin ra?///,rinchiufc ahbracciò,e flrinfc tanti mifteri, che a pcn;t in^ 
fette ragionamenti potei fpiegargli tutti, cqucft'vicima pennone, 
che in parole e la piùbrieue di tutte l'altre di quefta dignifsxmora- 
tione , tanti fentimenti riceue , e tanti lignificati contiene , che co» 
due,ò tre ragionamrnti,come fatt'h abbi amo nell'altre, pienamente 
manifeftar non li potrò a voi , però come cinque fono le fue voci 
così in cinque almeno neccffario mi fard farlo, onde fe del principio 
di q ne il' orati one fi verifica quel poetico detto , Omnia prinnpys 
ineffe folent. del fine anche è vero,che Finis opus laudabile reddtt,co- ., 
medifle A godi no nel libro de mori bus Manicharorum . Vero è che fc 
di dolceiza,edi diuotionc erano le prime parole, di terrore e di fpa- 
uento fon queft'vidmcpcrche fe quelle ledere , la natura , e la gran- 

Kr i dezza 



Digitized by Google 



VENTESIMO. ji7 
mala è egli detto,perche d'ogni noftro male principio,origine,inuen- Ccfa cattiui 
tor c, fc min ario;e caufa è ftato t Non ia malus^fed malti vocatur Dia- pcr , c *}5 deC " 
bolcn.qui.i ab ipfo e fi omne quòd malum ciì ì dice San Pietro Chrifo- J?" Dcm0 * 
logo Arciuefcouo di Rauenna nel fermone 70.1n oltre cofa mala fi di- 
ccperchefempre pcnfa,pcrfuade,& opera male, perche Tempre pati- 
Ice , e padri male , pei che è talmente oftinato nel male , che a conto 
nei! uno può eifer buono , e cofa mala finalmente è detto > perche egli 
tra le creature ragioneuoli la più cattiua è fiata, la più aftuta,makia- 
gia , e frodolentc.che perciò per eccellenza il cattiuo,e'l maluagio lo 
chiamò C lindo nell'oratione, che prima della fua Afcenfioneal cielo 
fece per gli A portoli Tuoi pregando il Padre, che da male liberati l'ha- 
ueife,e dicendolo rogo vt toìlas eos de mundojed vtferues eos a ma loan» 1 7« 
lo . e nel tefto greco l 'articolo vi vien porto , Et vt Jerues eos ab ilio 
malo fi dice, onde il Demonio 4? cofa mala incéder possiamo. & vn'al- 
tra volta più efprelfa mente cofa mala da Chrifto fù nominato il De- 
monio^ tu nella parabola del Seminante,perche oue San Luca referi- 
fccche Chrifto nel dcchiararla dille , Vemt Diabaius* & tollttverb/c Lue*, 
de corde eorum,ne credentes falui fiant, San Matteo fcriiTe, Venit ma- Matt. i $ 
lus,& tollit ver bum de corde eorum . 

E perdirui cofa di maggior pefoaggiugno, che non folo cofa mala, 
ecateiua è nominato il Demonio nelle diuine fcritture, ma peranto- Iniquitàèno 
oomafia,l'ifteffa malitia,& iniquità fi dice, & appunto nome d'iniqui- 1 c 

ti li diede il Profeta Regio, quando nel Salmo 1 7 diiTe , Torrentes ini- pr a ^ , - 

? <u itatt s conturbauerunt me* e per li torrenti deli iniqui ti , i molti af- 
arti che Ji daua il Demonio con le perfecutioni di Saul intefe,che per- 
ciò la traduttione di San Girolamo dice, Torrentes Diaboli terrueriit è il no 
me.e cosi ragioneuolmente fece,perche in vece della parola Iniquità- me del Dc : 
#i/,nel tefto Hebreo è porta la voce Belial, che come dice San Girola- monio. 
mo vuol dire apoftata , & oue noi ne' Prouerbi di Salomone leggia- 
mo, Homo apoftata vir 'tnutilis , l'Hebrco legge, Homo Beltal. e con- Trou. 6. 
venientemente aportata fi dice il Demonio , che per la fua fu- 
perbia aportatò da Dio, e con querto nome per a punto lo nominò San 
PaoIo,quandodifle. Qua conuentio Cbrtfìi ad Beliate el'ifteiTo Profe- 
ta Dauid del mirterio del Sa lua cor parlando, nome pur d'iniquità" die- *.Cor.6. 
de ai Demonio , quando diflc , Et filius iniquitath non apponet nocere 
et, perche in luogo della voce Iniquitatis,\\ tefto hebreo dice Bslial , Pfal.82. 
come referi fee San Girolamo nel libro 8 di quelli che fece in Efaia, al 
capo 27. e che Belial fia nome proprio del Demonio , io Io cauo dal- 
.l'ifteffaScrittura.perchefenel 3 de* Regi al n.figli di Belial fon chia- 
mati prima quegli, che falfo teftimonio far doueano contra J innocen- 
te Naboch, figli del Demonio chiamati fono pofeia eglino nell'iftelfo 
capitolo, Subtmttite duos virosjilios Belial contra eum , & falfum te- 5 . Reg. * 1 . 

/limo- 
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- . . fìimonium dicant , diceua l'ordine regio , c tremati dal popolo qnc- 
mi BchaU c ftiducfalfitcftimoni, figli del Demonio fon nominati >Etaddu£ii* 
Demonio.' duobus viris filijs Diaboli , dixerunt contra eum te/lim>nium coram 
moltitudine , dunque quelli due nomi Belial , e Demonio , fon quali 
fi non imi, e per confeguenza rifletta iniquità è il Demonio, che indif- 
ferente mente Belial , e Diauolo li dice . peri oche ben cofa mala vieti 
egli da Chrifto nominato qui, quando ci fi à\tc,Scd liberano* à ma* 
Come catti- /o.Sc egli come più cattiua creatura,e male dell i mali,più d'ogn'altra 
uo.c : non co- a i wo [ cr di pio s'oppone, egli è la più fuperba creatura» e la luperbia 
tu?aJaD?À piùd'ogn'altro vitio abborrifee Iddio, non odia Iddio la natura del 
odiato è il Demonio no , ma il vitio , il peccato , e la mala Tua volontà» percho 
Demonio, quanto al l't lfere,& alla natura, creatura non v'è,che amata dal Crea- 
Sap. 1 1 . tore non fia, < Diligis omnia.qua funt t & nibil o ditti eorum qutfeci-. 

sii» dice laSapienza.le cofe buone tutte amate fon da Dio,e'i Demo- 
I.7/W.4. nio in quanto è creatura di Dio, cola buona è detto , Omnis creatura 
Gen. i. Dei bona efiydicc San Paolo.e Mosè dille , Vidit Deus eunfta>qu* fi- 
cerati erant vai de bona, non fù Iddio dunquc,che cattiuo produce 
il Demonio no, egli da fe dopò efser flato creato Angelo buono, cat- 
lob 4. tiuo li fece , Et in Angelis fuis reperii prauitatem » difse il patiento. 
Giob , e dicendo Reperii , e non FeciU mifteriofamente dinotar vol- 
icene cattiuo non fù prodotto dalla mano di Dio>ma che per Tua ma- 
litia dalla fua fu perbia molToreo egli li fece. 

E fant'Agoftino lo cauada quel detto di Chrifto, che del Demonio 
ìoan.%. parlando diflc, che In ventate non JietiU perche fe femprc non flette 
Buoni , & in nella verità,cioè nella via retta,ch'è quella dcll'obedienza de' diurni 
fu?on C [ùe comandamenti,ò pur dicali eh e la gratia,nella quale tutti gli Angio- 
moni. 0 1 " creati furono, come tiene l'iftclfo Agoftino , ben ne fegue in quella 
verità clTer egli ftato per qualche tempo, ò infrante di tempo , e che» 
dalla verità li partì poi nonperfeuerandoin lei, cosi coi j tra Manichei 
argomenta fant'Agoftino nell'v-ndecimo della città di Dio al capo 
1 3. la onde buono e I Tendo ftato creato il Demone , diciamo che cofa 
mala è egli da Chrifto nominato,per la malitia della fua volontà, che 
dalla libertà fua nacque. Chrifto Hello l'affermò quando difse > Vidt- 
Lue. 1 o. barn Satanam ficufi fulgur de coelo cadentern.douc io argomento così, 
dal cielo cadde il Dèmone , il cielo è luogo de' buoni , dunque buono 
fù egli da Dio creato . e come cofa di fede così fù decretato nel Con- 
cilio Latcranenfe, e nel Braccarenfe . e quella deftintione di natura 
fatta da Dio,e di volontà propria , vn luogo ofeuro della Scrittura vi 
i.Reg. 18. fax intendere, nel primo de' Regi al i3 voi trouarete, fpirito di Dio 
Dio P e ,t0 P r " na » c P°* cattiuo efser chiamato il Demonio , Spiritus Dei mslus 
uo^dice U * ntt *fit Sau/,dicc il tefto . s'egli è fpirito di Dio, com'è cattiuo, e s'è 
Demonio, cattiuo come fpirito farà di Dio ? dice che fpirito di Dio buono è egli 

detto 
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prima detto p la natura ratea da Dio. e cattiuo poi p la peruerfa l'uà 
volontà, egli d'Angelo fi fece Demonio,di bello brutto, e di luminofo 
tenebrofo,che perciò Damafceno nel libro 2 della fede catolica al ca- 

[ po 4 de' Demoni parlando difse, Lumen ab ipfo opifiee creati funt,& 
ipjt liberapoteftatis voluntatejenebra faflj funU ci gran Tertulliano 
nel libro 1 contra Marcionem difrufamente prona da fe cattiuo efserfi 
fatto il Demonio , che buono creò Iddio . o pur con Gregorio nel 18 
de' fuoi morali dica(i,che fpiritodi Dio è detto,per la potenza giufta, 

1 che gli è Hata data di tentarci} e cattiuo per la fua peruerfa volontà , 

t con la quale la noftra dannatione procura,Spiritus malus dicitur,per 
nequtffimam voluntatem ( die egli ) & fpiritus Dei per aeeeptam iu- 

\ Jlìfsimam poteflaUm—,, 

E' canto peruerfa la volontà de' Demoni, che fe bene per li peccati 
che conducono a fare , e per la dannatione altrui , ch'eglino fempre-» 

1 procurano,in loro l'infernali tormenti accidentalmente cresceranno, 
che fe bene con le tcntationi che ci danno il fuoco cótra di loro mag- 
giormente s'accendeno,pur incefsabilmente tentar ci vogliono , e la 
noftra dannatione a tutti modi procurare.Ma donde hanno concepu- p crchc ma | 
to eglino quefto capital'odio contra di noi ? direte voi , Vi rifpondo, Cl f accia jj 
che per l'odio grand c,c he portano a Dio, ha n quefta nemiftà con noi, Demonio. 

» non pofsono vendicarti di Dio i Demoni ( afcoltatori ) e però sfuo- 
gano l'ira loro nell'huomo > in cui l'imagine di Dio mirano , come vi 

! difsi vn'altra volta , V* terra , & mari , quia defeendit Diabolus ad Apoe. 1 1 . 
vosibabens tram magnami dice Giouanni . Dura ancora la lor fuper- 

i ■ hi a - coi" mano ancora l'arroganza,che hebbero contra di Dio.Super* 

bia eoram, qui te oderunt ajeendit femper , dice Dauiddc . Superbire PJkJ.7h 
(Dotti) vuol* dire Super alios ire. onde perche fenza peccato no hano 
dominio in noi,però come fuperbi,per ambinone di fuperiorità,fcm- 

\ • pre ci perfeguitano,e tentano? Per l'inuidia anche,dclle noftre gran- 
dezze fi muoueno a ciò fare, non pofsono patir, che fhuomo fatto di 
terra,quelle celefti fedie pofsegga, onde eglino furono difeacciati j e 
però con tane odio male ci procurano,chc Dauidde di(sc,Refpice ini- Pfal.*4» 
micos meoSìquoniam odio iniquo tderunt me . così dicono i Dottori . 
& io v'aggiupno,che per proprio loro interefse , per vtilitd loro mal Per loro in* 
ci fanno, con^qucfti corporei danni , e con la varietà delle tenrationi l * reflre ma * 
cercano di farci cader in peccato, e co' peccati del mondo , indugiar Xocmo^^ 
fanno Iddio a gaftigar molti di loro , più di quel che tormentati fon 
hora. Afcolcacori Te ben tutti i Demoni dal Cicl sbanniti furono,non 
però tutti referrati fono neirofcuriilimo carcere deH'infernojma mol- 
ti per loro habirationc hanno la parte più caliginofa dell'aria.e molti 
ne fono in terra per tentar gli riuomini , & altri incauernati furono 
nell'inferno. Onde quei,che ìuor della infernal prigione fi truouano » 

£attn4a 
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patendomene , di quel che iui patiranno,non vorrebero, che venifse 
mai il Giuditio.E però San Luca referifce,chc al cépo di Chriftomoltì 
Demoni furono d'opinione , che foffe venuto il tempo del Giudieio , 
delche dolendoli efclamarono, c dtffero Jtne, quid nobis , & tibilesù 
Lue.4. *$laz*reneyvenifii perdere nos, feto te> quia fis San&us Dei . Et San 
Mattheo referifee, che ne' corpi, di due huomini, habitando cerei De- 
moni;, innanzi à L brillo gridando difiero, Quid nobis » & Ubi Iesk 
Matt.8* flti vmifh bue ante tempus torquere iwj.Parea loro,che non fof- 
fc ancora il tempo di giudicare il mondo , e pur di quello temeano , 
vedendo l'imperio di Chrifto Copra di loro, quello giorno alficuro , 
v non verrà,finche non feri adempiuto il numero degli eìctti.Bxpefta- 
Jlpoe.6* t* modieum,donec impUatur numerus fratrum veilrorum, Fu rifpo- 
flo, ncll'Apocaliffe à quell'anime fante,che defiderauano, come defì- 
Trmpodel derano ancora , di reunirfi à* loro corpi . quando quefto numero fari 
giudieio. finito, finito anche farà il mondo , & veneri il giorno del Ciudi no. 

hora quefti Demoni , che non fono ferrati ancora » nell'Inferno , per 
differire quanto pili pofsono il giorno del G ludici o , e il lor gaft igo , 
con quelle forze , indù ftri e , ftratageme , c tenrationi , che pofsono 
maggiori , vanno cercando d'impedire la noftra falute . Non tanto 
follecitamente, deliberano la noftra dannatione,quanto anfiofamen- 
te bramano, che noi non ci faluiamo, pofeiache dalla noftra danna- 
ti onc , eglino non confeguifeono commodo veruno , ma più tofto ne 
riceueno di nuouo , non so che di dolor accidentale, perche dicono i 
Dottoricene come faluandofi vn anima,tutti quei celefti (piriti fi ral- 
legrano ; cosi dannandofene vnaltra , tutti i (piriti infernali con vn 
Lue . 1 6. nuouo dolor fi dogliono. E per quefto quel ricco auarone de fìderaua , 
Timore, che che i fuoi cinque fratelli non fofscro giti in quel luogo di tormenti . 
haueoa n ric no era carità la fua no,perche tri dannatilo fene ritroua,ma teme j, 
rinfurio nC cnc * a lor danatione in lui accrefeiuta no hauefse la pena acc idé cale. 

fi che i Demoni , nò defiderano la danatione noftra, poiché da quella 
Perche vor- P*ù to fio danno, che còmodo fono j> riportare; ma bramano bene, che 
rvbbe il De. non ci faluiamo, perche faluandofi molti, più tofto s'adcmpifse il nu- 
m odio, che mero degli eletti, e predeftinati,e pm prcfto eglino faranno ferra ti, e 
00 ffi 0Ó o ,ral * " Qcniufincll ' 0 ^uro carcere del fuoco infernale . Quefto è quello,che 
accennò Chrifto in quella parabola, del feminante, doue difsc, Venit 
Lue. 1 8. Diabo/us>& tollit verbum de eorde i/Jorum, ne eredentes falui JìanU 
doue vedete, che non difse, Ne damnentur, perche quefto egli non lo 
defìderaua, Sed ne falui fiant % perche quefto è quel , che egli brama, 
efe ben è vcro,chechi non (ì falua,ft dana,bafta che'l Demonio, pecu- 
liarmentedc(idcra,chc non ci faluiamo,acciò per la noftra fa Iure, non 
li veghi quel male,di che egli teme, a lui è più tollerabilc,quellapcna 
accidentale , ch'egli paté per la dannationc d'vn'anima peccatrice, 

che 
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che non fari quella di tormento maggiore , che haueri nell'Inferno . 
quefto è quello che grandemente temeno i Demoni, che perciò men- 
tre C hrifto con noi viucua in terra, que' che da' corpi humani difeac- 
ciaua Chrifto,penfando che venuto fotte il tempo del giudicio , e te- 
mendo d'effer rinchiufi nell'Inferno , con humane lingue efclamando 
dicenano» Venirti bue ante tempui torquere nos . cerne riferifee San.* Matt. t» 
Matteo . e Sant'Agoftino nelf ottauo libro della città di Dio al capo 
13, del tempo del giudicio l'intefe . Onde cacciati da corpi Immani 
pauentando d'effer manditi nell'infernale abiffo , Rogauerunt tlium , Timor cha 
ne imperaret illhyVt tn abyffum trenti come riferifee San Luca . è ben hei -' ,? - r ° 1 

vero che l Venifit ante tempus , da grauiffimi Dottori del tempo del Demoni nel 

• tv ' c ? • fi mi . . r , tempo di 

primo auuento c (tato intefo , perche in quello 1 imperio loro perder chnfto 

doueano, ma perche da' detti de' Profeti, il tempo del primo auuento tuc.S.' 
del Saluatore faper poceuano i Demoni , meglio fari intender quefto Ophfona 
lor detto del tempo del giudicio,nel quale nell'Inferno hanno ad cfler de' Dottori 
rinchiufì,per hauer a feruire per tizzoni del tartareo fuoco . onde pa- tla11 '^ ut ore 
rendo a loro ( com'era il vero ) che arriuato non forte ancora il tem- Rùfi r<r £ LUtkU 
podel giudicio,a Chrifto diflero, Ventiti ante tempus torquere r.os. 

E per quefto lamento de' Demoni, molti Dottori affermano , elio y.» . . 
pena di fenlo nópatifeono hora quegli,chc fuor dell'Inferno fono, che ne,che l'ape 
nel! aria caliginofa,in terra, òin mare,ouc fon hora ali inferni! fuo- na del fuoco 
co allegati non fono gli (pirici loro , che da quel corporeo elemento nonpatifea-' 
eelino fin dopòl vniuerfal giudicio non habbino ad cfler tormentati , JJ° c l h ^ e " n °* 
che foto la pena del danno patifconohora,e che fenza fperanza di re- fa Qg J e »fS? 
mifsionc sbaditi sì conofeono dal ciclo . e di quello parere fi dimoftra fcrno. 
San Bonauentura nella 1 diftintionc del a libro delle fue fcntenze_> . 
e Damafccno nel libro 2 al capo 4d:ce, Diabolo* & Ange it s eius pra- 
parateti eli ignis inextingmbilts . & Agoftino lo tiene efprefìamentc-* 
nel librode natura boni al capo 33. e qucfto fuono fanno molt'auto- 
ritd della Scrittura, come quella di San Pietro, che nella i fua (pillo- 
la dille, 'Deus Angelts peccantibus non ptperit , /ed rudertibtts Infer- i.Pet.i. 
ni detraéioijn tartarum tradtdttin iudicium crueiandos referuari , 
che in follanza vuol dire , che Iddio perdonar non volle a gli Angioli 
peccanti, ma tirati dalle funi del lor errore , nell'aria caliginofa, co- 
me in vna carcere riferuati fono fin al giorno del giudicio, nel quale 
a penare nell'inferno faran mandati. cosi efponeno qucfto luogo Dio- 
nigi il Cartufìano, e Vgone Cardinale, e San Giuda il buono Apollo- iucUr.cap. 
lo parimente diflc , che Angelo t , tjut futim non ftruauertt prweipa- voico . 
fumifed dereltquerunt Juum domtciltum,in iudicium magri Dei vtn- 
cuhs aternis fub caligine referuauit. e Chrifto ifteflbpar che dica ap- 
parecchiato follmente effer ftato il fuoco a' Demoni, Ite in igmm__, Matt. 25. 
Atcrnum^ui par atti s eii Dtabolui, Angelts etiti , dice la fenrenza , 

Sf che 
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che iVpronunriari contra de' rei.con tuttociò io anime mìccare.noii 
ardifco diiftnirc qucfta queftione > chedubbiofa è ancora tra Padri 
Comuoemé ^ nti > ma Dcn vi diccene volédo voi feguire la più comune opinione , 
te credefi , <*ir potrete.che attualmente fuor del! inferno ancoraci tormétoatro- 
chedal fuo- ciflimo del fuoco fenteno i Demoni,e che a quei tormentante elcmen- 
co bruiti t o allegati,e congiunti fono quei rei.e rubelli fpiriti, che dal cielo di- 
ft ano hora i f cacc j at i furono, e che Secum portarti gebenns ignem quoeunque «M- 
0I# dunt . e per prouare quella veriti , fuppono prima ciler vero , cho 
Quod bommibus morsift^Angelis futi fapfus,come dice Damafccno, 
fctgtoue cf- nel ,i ^ ro * ^ s ^ c <>"hodoxa al capo 4. ma fe quel auuenne a' Dcmo- 
•cace dell'I m » cnc dal cielo cacciati furono 1 che all'anime degli empij auuienc* 
Autore. nella lor morte, ben ne fegucchecom; nel fuoco dell'Inferno torme- 
tate fon quell'anime vfeendoda' corpi , così dall'infernale fuoco cru- 
ciati fono gli fpiriti rubelli,dal punto che come folgori dal cielo cad- 
deno. è quello fupplicio communeè a tutti,ecosì lo fenteno quelli 
che fono rinchiufi neirinferno,come que*,che per voler di Dio altroue 
trouanfi. così efpreflamenre afferma Beda nell'efpoiìiioncdcli'cpifto- 
la di Giacomo al j.ouedice, Daemones vbicunque vel in aere volttaU 
, vel in terris,aut fub terra vagantur>fiue detineaturJuarumfecutrL^ 
ftmper ferunt tormenta flammarum. in fomma ò fian dentro > ò fuori 
dell'interno, ò come in carcere detenuti nell'aria caliginofa.ò peref- 
Compara- fercicio noftro vagando vadano > a guifa de febricitanti , che in ogni 
luogho oue fon condocci, dall 'ardente febre, ò da ogn'altro loro acci- 
dente tormentati fono.così i Demoni ouunquefi trou a no, Tempre dal 
fuoco bruciar fi fentono, Semper igne ardent» dice Beda. h 

Egli è ben vero, che da qucfta noftra concluiìoncduc dubbi , tben 
grandi nafeer potrano nelle voftre méti.fc così è (potrete dirmi voi,) 
come veri faranno que" detti della Scritturarne pareuano dire,appa- 
rccchiato,c non dato cfler il fuoco dell'infèrno a Demoni? ecco il pri- 
mo.c fc nel fuoco dell'inferno ardeno,que* fpiriti che per voler di Dio 
fuor di quel luogo daranno fin al giorno del giudicio.pcr efler corpo- 
reo quel fuoco , come da noi oon fi vede ? ecco il 2 .(late attenti , che 
d'ogni cofa reftarete fodisfatti » Alla prima autoriti eh e il lamento 
Matt, $ & e ' D* 01001 » cnc di Chrifto dolendoti diceuano , Venijli ante Umput 
S'efpoae il torquere noi , rifpondendo dico , che da qucfto non fcguc tormentati 
lamento oV non eiTei»chora eli fpiriti rubclli , perche del tormento dell'infcrnal 



noli. 




B'digrij _ 

«»o*a aH'huomo,è gran pena al Demoniche tanto l'odia» foagn* . 
tweì puctV- nis tormtlu eft à UJtone bominii cefare^ tato dimittit grautut,quat% 
fojpdet diuttus>dicQ Beda ìa Marco al j .c 9 c[fto fteflò effetto Chrifto 
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pregino i Demoniche mandar non li volcflc nell'inferno. All'autori- 
ci di Pietro, e di Giuda.che dicono nell'aria, e fuor dell'inferno, eHVr il detto d 
rifcruaci hora, dico ch'egli é vero , ma non fegue fenza tormento in- Pietro, e <M 
fernale elTl-rno eglino mi lafciati.ò pur diciamo che Ce i lor detti fuo- Giudl A P°* 
oano,che nell'aria ratte^ti fono,pcr hauer ad eflcr mudati nel gior- fto,i fl 
nodel giudicio all'infernali cruci;, dicali che della mutation del luo- 6 * Q °' 
go fol parlarono , e non della pena . e fe'l timor che hanno i Demoni 
d'crterrinchiulì nell'inferno, par chedimoftri da quella pcnacirer 
eglino hora liberi , dico che'l timor loro non e per hauer a fentire la 
pcna.chc hor non fencano , ma perche nuocer non ci porranno allho- 
ra, come fanno hora , ilche a loro fari di gran tormento , come v'hò Crefcerl !a 
detto.ò perche allhora crefeeri in loro la pena accidctalce maggiori pena de'De. 
tormenti fentiranno . e più atrocemente dal fuoco fentiranno affli- niomnilgm 
gerii, per hauer l'altrui dannatione procurata, Tune augebttur poena dlcio ' 
torU accidentale ex infaclictù' fociet*te>à- eddemnatione eorù>quos de 
teperunt , dice il Cartufìano nel commento dell'epiftola di Pietro . e 
Gregorio fanto nel 4 de' Morali al capo 1 o,dcl Demone parlando di- 
ce, uìitud e fi quod nunepatitur , ahud quod in fine patte tur . c fé-, 
Chnfto finalmente condennando gli huomini rei diri , Ite in itnem^. e . .. . 
*ternum>quiparatus eji <Diabo/o,& Angeli, tius. Il Toftato in Mat- dSìru 
reo alla queftioneja* dice, che quefta fbntenza non fari contra de* f ^ ocl ^ tut 
Diauoli, che con giuditio di difeufsionc non faranno giudicati , ma 
dir volicene gli huomini dannati,in compagnia de' Demoni patiran- 
no, e che per tal horrenda compagnia,maggiore fari il lor tormento. 
Per òde verba dectaratur quatti Jit pana bominum dannatorum ( di- 
tegli ) quia cum bommibus erunt Doemones, & fie magts cruct ah un- 
tar ex tali confortio. e fe fate forza fopra la parola Paratus , egli più 
chiaramenterifpondcchiofandolanclla queftione 784. ouedicc, che 
^Prdparattojignat locum manfioms^à' non poenam. e quefto batta per 
folutione del primo dubbi ) . pafsiamo hora al fecondo, vediamo co- Come da! 
me da inuilìbilc fuoco tormentati fon hora que' Demoni , che fuor fuocoto ""c 
dell inferno fi truouano. Quelli che fegueno la dottrina di San To- ^ tieff £ r P 0 ( 
mafo, e che con lui credeno nonelser i Demoni attualméte allegati , niTu'or dTu 
c congiunti all'infernal fuoco, ma che folo Torquentur quta feiunt il Inferno. 
lam ailigationemfibi deberi, come difsc il Dottor Angelico nella pri- 
ma parte della (uafomma,alIa queftione 64, all'articolo 4, facilmen- Opinione 
mente dirigano quefto no io,e dicono che'l fuoco non fi vede,nè bru- de Tomift '' 
eia iui, perche non v'e attualmentcperche folo da quello tormentati n ■ 
fono i Diauoli,per fapere didoucr cfsere in quello nel giorno del giù- delTAutore? 
ditio alkg.ui.ma io che credo attualmente clser eglino da fuoco tor- 
mentati hora , quefta dottrina non feguo , però altrimente difeioglier 
mi conuicne il dubbio* per cofa più probabile ho il parer di coloro , 

Sf a che 



Digitized by GoogL 



ji+ .RAGION NAME?0 

che attualmente dal fuoco credeno efser hora tormentati quegli fpt:- 
riti, che fuor dell'Inferno per noflro efsercitio fono , Òc mdubbitata- 
mente credo di più, che maggior ardore fenta vn'huomo polio dentro 
del fuoco , che non fi quando per lui folo apparecchiato il vede .' ma 
fe realmente , e non imaginariamente nel fuoco ardeno quegli fpiriti 
fuperbi,come 1 attione di quel corporeo elemento non vediamo noi ? 
dite che così auuienepcrche non come agente naturale, quella attio- 
ne di tormentare fpiriti è concefsa al fuoco, ma di lui come di fuo 
iìromento la giuftitia di Dio fi ferue,e però fenza infì immar cofa ve- 
runa i e fenza il Luminare, folo i Demoni egli rormenta,crucia , & ab- 
brucia . eque ito, perche nell'altre attioni , che naturalmente hauer 
potrebbe il fuoco,non concorre Iddio, e fe quella rifpofla no vi quie- 
ta, fi ire che dal fuoco infernale, che fotto terra giace, può iddio onni- 
potéte, non orlante quella diftantia di luogo, far inuiiìbilmente arde- 
re i Demoni in terra , e nell'aria . potrebbe anco Iddio conuertir vna 
parte dell'aria in fuoco inuiiìbile , e da quello far tormentare i fuoi 
ribelli. 

E da qucfto teologico, e lungo difeorfo della pena del Demoneper 
antonamafia detto cattiuo,voì più chiaro della meridiana luce veder 
Odio grande potetequanto peruerfoegli fia in fe, e quanto noftrocapital nemico» 
del Demo- poiché quantunque per l inuidia , che della feliciti noftra hebbe iri> 
mo cótra di cielo,quando nel principio della fuacreatione l incarnatione li fu ri- 
nou uelata,pcr non compiacerti eglixleldiuin vo!ere,di làfù cacciatola 

penar per fempre fù condennato , pur con tutte le fuc pene » di farci 
Tempre male cerca , e fe ben ficuro è egli di non hauer a riportar cò- 
modo del noftro male,ma più tofto accrefeimento di pena, pur di no-* 
flri mali fi rallegrai noftri danni tiene per fuoi guadagni , & al cielo 
onde egli cadde non vorrebbe che afeendeflimo noi, che a quello fine 
non mai lafciadi tencarci.infìn quàdo dormiamo,! imagi ni de' pafla- 
T pio giufti 11 P iaceri » c diletti ci rapprefenta nell'intelletroje quanto più dal ma- 
piii téuti fo le ci allontaniamo noi , quanto più perla via della perfezione cami- 
no . niamo,tato più egli al noftro male èjintento.in figura di che ncll'Efo- 
do leggiamo, che co' carri, caualli, e cò tutto il fuo esercito gli Ifrae- 
£x9.l+. liti perfeguitaua Faraone,quando eglino l'Egitto lafciauano,& verfo 
la terra di promifi&onc s'inuiauano . così il Demonio figurato per Fa- 
raone , que* che più dal tenebrofo Egitto di quello mundo fi dilunga- 
no,con maggior forza, e rabbia perfeguita , e tenta, i maggior fanti cò 
più noiofe tentationi moleflaitra più fedeli femina herefie,tra più pa- 
cifici difcordia,tra più innocenti malitia,tra più netti fporchezza,rra 
più veraci bugie,ctra più fpirituali peccato in fomma. 

Il Demonio, di tutto il genere humano capital nemico,con vna ini 
fcraal fame va Tempre cercando via,e modo di farci cader in pecca to, 

per 
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per prgliar pofTefTb della rocca fpirituale dell'anima no/Ira . Circuit 
. quartns quer» deuorcLsàice San Pictro.fempre va intorno,rttggc>e fre- 1 p e f. 5. 
me come vii LeonciCcrcadodiuorarci,horadVna cofa ci tenta, & hor Variamente 
d' vn'altra , come fece tentando Chntto nel deferto ; di gola lò tentò c > ite* l! kc- 
prima dicendo, Dtc vt lapide s itti pana fiant,di vanagloria apprendo, r ?? mo ' 
co! Ai ttte te deorfum, e d'auaritia , e d'idolatria finalmente dicendo , • -"**#«4« 
Hcec omnia Ubi dabo fi cadens adoraucris me . dal più iicue peccato 
comincia, la tentation diabplica,per indurci pian piano al più grane, 
non afpecta tempo, ne perde occafione nel procurar la noftra ruina- » „ .... , , 
Tempre para lacci,e tende reti, dimoia i corpi, punge l ; jn.me, femina r> " ' e 
dilcordie,(parge errorijturba la pace,Iulinga per ingaunare,mmaccia 
per atterrire, promette per fedurre,circonda per diuorare , enei ten- 
tarci^ tanto potente cjuciVinfernal guerriero, tato deliro, 'tanto aftu- 
to,tanto fottilc.tanto ifperimentato,tanto afliduo,che per ccccjleiìz.i Matt >| 
d'arte di tentare>tej)tatore è nominato . Et accede» j tentatore dice il 
Vangelo, ogn'arma adopera per fupcrarci,ogni forma piglia per con- 
feguir 1 intento fuo , in ogni figura fi trasforma per ingannarci . eca- 
ualì chiaramente dall'hiftoria di Giobbe, perche come dice Origcno opinione p- 
in quel libro , i Demoni furono quegli, che pigliando fembianti di In- bibiledòn- 
dron/,gli armenti , e le faciliti di Giobinuolarono . eglino pigliando gene, 
/orma di fuoco, le pecore, & i lor guardiani bruciarono,cglino cò:ita- 
jonp quel terribiliflìmo yento,che facendo cader la cafa,i figli, e le fi • 
,glie.di quel Patientcfotto'l caduco edificio morir fero , come credo 
OUmpifftjpro . ogni inuentione trouaijl Demonio, ogni mezo tenta , 
;©gni malitia, fcgutf.per intanarci, egli in tutto,e per cacto a Dio s'op- 
pone,perche-fe di Dionee San Giacopo,chc Inteìrtator malora ej?,ll Jacob. I. 
Demonio,0>/?»//V ifiàlorùm tetator eft . che pciò Chrifto dir ci fa nel - 
J'oratione, Libera nos à male, fapcndojche con fomma diligenza ogni 
male cerca farci quello maledetto tentatore, che perle fuc continue, 
Cantiche ifpericn^,per lc.fue diligenzc,per Jc fueaft*itie>opcia mol- E'opcra lie- 
to heroica facciamo,quando 4alui ingannati non fiamo, e fatti preda roica il .via- 
fu a non rcftiamo^Cjbe perciò San Gie^orio diceua,£)rf«Jo^«i7i manus ccrc .' 1 De- 
tuadere magnum.X)Hmmò v.antmum e la cagione à\ quefto è i che moal °* 
nel indurci a peccarle; n^l cercar la noftra ruina,fcn*a ftancarfi mai, 
tutta la fua forza adoperala quale è tale, e tanta,che'l Patientc dùfe 
fimi! alla fua non ritrouirlì fopra la terra » Non eft potejias fuper 

terram,qu*e capar (tur ci* e perche con tato odio,ira,turore 5 e rabbia, I, ° i te i ,ue * e 
-1 n. r i- li o ' 1 • 11 crudele au- 

il noaro male egli procur*,con voce hebrea Satana c chiamato nclja uer ( ar j 0 c ,t 

facra Scrittura, che auuerfario vuol dire in lingua noftra J, Vadt^, Demonio. 

Satana, li dille Chrifto, e. Zaccaria difle , che Satan jlabat adexttis Mat.+. 

tius. e Giouanni come crudel qoftro auuerfario confiderandolo netta Zac.}. 

fua Apocaliill- difle , fa Un* i&wwi 9 quia dtfccnditDutbolus ad Apoc.i 1. 

VOi 
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vosfbddfis tram magnam. e vn perpetuo inimico dell'huomo in fonv 
ma il Demonio . che quello nome per appunto li diede Chrifto quao- 
Mait. i $ . do nella parabola della zizania difkjnimicus homoMc feritagli co- 
me nemico» e mecidiale dell'huomo, fopra del buon fromento feminò 

*erninator la zizania, perche tutte le cofe dal Tuo Autore Iddio hauendo hauuto 
«Si ritinte e bonti,tutte buone haucndole egli fatte , il Demonio inuentore fu dd 
' Dc ' male. Queft'empio nemico in prima, tra i puro erano feminò laziza- 

monto . r , • • r • » i r i_ • ir 

ma, quando tra gli puri fpiriti angelici femino la fupcrbia , e col tuo 
cattiuo effempio i compagni tirò alla ribellione ; nel mondo poi fra'l 
puro feme della parola di Dio, ha feminata la zizania dell'hcrefia , & 
fiora ancora non Saldando di far qucft'vmtio di femminee, nelle pure 
menti,logIio;e zizania di cattiui,terreni,& infernali penfìeri femina» 
in ciclo feminò prima la zizania il Demone , ponendo difeordia cri 
Dio , e gli Angioli , nel terrcftre Paradifo feminandola tra Dio , e gli 
huomini , & ogni giorno tra noi che viuiamo in tcrra,quefta cattiua 
Perche huo femenza fparge. Et huomo è detto quefto fpirito rubello,come vinci- 
lo detto il tordcll'huomo,anzi come veciforc di tutto il genere humano,perche 
Demonio . jnui.it a Diaboli mors inCroiuit in orbem terrarum. che quefto(fecon- 
Sap.i, do Origene) affermò Chrifto quando di lui diffe, Ille bomicidaerat ab 
Ioan.8. ìnitso.z perche tanto male ci fece,ncmico noftro fi dice. Inimicai bo- 
^rotùD*' mo ' ncm ' co » P crcrie P cr l m fencite furono quelle parole di nemiftà, 
montò. ' Inhmcitiasponam inter te,& w7«//>rri».nemico,pcrche per lefue fal- 
GV«.j. laci perfuafioni alla nemititia di Dio tirò Adama Se Eua , che ceppi 
furono della noftra generatione . nemico inoltre perche traque'che 
Eccli. -8. - n P acc viuono,difcordia femina,/» modio tàctm babentium immittH 
inimit/tiam y d\cc rEcclefiaftico.e nemico finalmente perche tutti cer- 
ca tirar neirinferno,i cui habitatori, d'altri, e di Ce fteffi fon perpetui 
Apoc.f. nemici, hauendo femprc defiderio di morire , Dejiderabunt mortem* 
& mors fugiet ab eis, dice il Diletto difcepolo di Chrifto. 

E' il maggior nemico che riabbiamo in fomma il Demonio, e però 
nemico per elfageratione di nemiftà grande fi dice . & è vn riranno 
Percheque. tanto crudele,e nero, che frmpre procura,cerca,e tenta nuocerci, pe- 
tti petitio- rò Chrifto,che la fua peruerfa^e maligna mente vedeua , volle che in 
?" rV*ft C * 9 uc ^ a orat i° nc » dati* tirannide di quefto autore , & artefice d'ogni 
ir Chnfto. ma j c>ccrcato hauefsimo d'efìer liberati , e però Iddio fupplicando , e 
l'aiuto fuo dimandando , volle che detto hauefsimo , Sed libera nos è 
w<j/(?.econucnicntemente d'tffer liberati dal Demonio chiedere fi de» 
ue in queft orationc . perche in quefto fa ntoeffercitio dell'orare im- 
piegati vedendoci egli, con maggior sforzo ci tenta , e con più furore 
ci all'alce hod potei.do far altro, con moltitudine di vani penfieri al- 
meno procura difturbarci,toglicrci Jadiuotione , e farci venir anoia 
quel faut'tifcrcuio dell'orare . che a quefto fine iu brutti f embianti 

trasfi- 
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trasfigurato apparir folcua a' Padri fanti, men rrc eglino fcruen te- 
mente orauano , come nelle lor vite voi legger potretc.grandcmen- 
te l'orarione a Di moni difpiacc , e però a rutto potere cerca d im- . 
pcdirbjò di fturbarla , pr< curando che fenz'attentione , e diuotion a'DcmooTie 
almeno lì faccia, onde noi con dtfidtrio di fruttuofamente orare , no/tr» ora- 
Iddio prcghiimo.che dal Demonio diltratti non damo, e di quello tl0n ^ 
Supplicandolo diciamo , Sed libera r.os amalo cosi, come pecorelle 
di Chrifto, cercando d efier diftfi da Dio,e d'iflcr dalle fauci del in- 
po infernale liberati, perfeucrateperfeuerate pur in queft'oracionc 
anime m;ccurc,che fecuramente con laperfcueraiiza impetrarete, 
c'I voftro auuerfario confufo vedercte. 

Non vi lafciate fgomentare dalla fua naturai potenza , ne dalla 
Aia volontaria malitia,perche qucfto ncftro crudel nemico,affrena- 
coè flato da Dio,il ferro, che trafiirc le carni di Chrifto in croee lo 
frcnò.efcnzapermifsione, volontà", e licenza del ciclo,egli non può s«n*a leeo- 
ne nuoctrui , nè tentami , come dice Agoftino ndl'efpofitione del zìo pcrm-C 
Salmo 16. & cfprcfli mente fi caua dall'hiftoria di Giob al i^edavn fion di U10 
detto di Chrifto in Luca al »s. e Oppiamo già,che da Dio impetrò tcnu [ c n ° 11 
Satana l'autorità" d'affligerc quel Patiente . e da Dio pur li fu con- monto' 1 D< " 
ceffo di poter temporalmente offendere i fanti Apoftoli, che perciò / 0 b j 
Jor diflè Chrifto , Ecce Satanas expetiuit vos,vt cribrarci ios ficxit Lue.ìi. 
tritici*, nò anco in corpo di quei porci poterono entrare i Demoni, 
fenza liceza di Chrifto» che perciò pregandolo diccuano, Mitte nos Mar.], 
in porcos. e legata la potefta diabolica, e non quel ch'egli vuole, ma 
quel che gli è permeilo folo, può far contra di uoi,& Iddio non mai 
permette che tentarci polla più di quel che noifuffrir pofsiamo, 
fidclis Deus tfi t qui non permittit vos tentari fupra id quod potè- \.Cor. 
Jiis, dice l'ApoftoK'.non è fopra le forze noftre.quclche a' Demoni 
il permette.Nè poteftà mai a loro fi da' di forzarci,ma di perfuader- Fonar non 
ci folo,di proponerci.e di fuggerirci quel che da noi vorrebono.fc a ci po/Tono 1 
noi fti il confentir«,e 1 diflentire.egli è come vn cane legato che ab- 
baia,e latra, ma mordere noo ti può fe foggetto non ti gli fai , e fe a 
lui non t'apprcfsi, Latrare potejl, follicitare potef} y mordere omnino 
non potè fi nifivolentemmon enim cogendo Jèd fu adendo nocet , dice 
Agoftino nel fermone 19 J. detépore.e'l melifluo Bernardo nel fer- 
inone %\ de Cantici diceua.che Détmon impelliti fed non euertit . e 
Oiron: ino in Matteo al 4. parimente diffe,che Perfuadere potejlfcd 
precipitare non poteji. Se Ambrogio ncU'ifteflb luogo diceua,jW/wi- 
nempote/l tmttere deorjum.ntfi tpfe fcmifcrit.ttmttt dunque Iddio, 
come dice Gregorio nel libro a de' morali al capo «.perche egli per- 
mette che ! Demonio habbia podeftà fopra di noi.c non riabbiate ti- 
jnor veruno del Dcmooio.ogn'va di voi eoa Giobbe dica , Pone me Job 17, 
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*uxtmtt\é*t*i*fuis manus pugneteòntra me . però confidando nel- 

An'imofarol l'aiuto di Dio,con intrepido cuore entrate neH'arringo,e con qaefto 
re cimar fi nemico va lorofamentc cóbattete.non confcntitc mai a quel ch'egli 
f'raVol De- y« ^g?crifoe,non l'aprite la porta del voftro confentimcnto, non vi 
racmio. xuratedLpikiartii de' momentanei diletti , ch'egli vi propone,^ far 
a cquifto degli eterni,che Iddio v'ha apparecchiaci in cielo.picchia- 
rà lènza itancarfi,al vfeio del voftro cuore il nemico, pcròrifolue* 
rem di non aprirgli mai ; che quefto perfuadcr ci volle l'Apertolo 
Fpbcf.^. quando diflfe, A' onte locum dare Diabolo, egli ben armato d'attutii 
verri a combattere con voi . , però armateui ancor voi con l'arme 
delle virtù,come vi coniglia l'i ft elfo Paolo, a cciù refifter li poflìate 
Ephef.6. nell'hora dcU'aflalto,p«rnon dire della tentatione, PropUrea acci* 
pi te armaturam Dei, v$ po/sitis refi/fere in die malo , & in omnibus 
perfetti tiare , dic'egli . poneteui la corazza della giuftitia , Induri 
/Vircdella hrteam iujìtti*, dice San Paolo, il cingolo della calti ti ,Statefuc* 
r.eftra inili- cinti lumbos x>g?>w,abbràcciate lo feudo della fede, Sumentesfe<h 
tinti fiduy fortificateue con la celata della fpcranza, Ga/eam falutis 
flJJ'umitc, pigliate la fpada dello fpirito,ch'è la parola di Dio, Afi*- 
mite gladium fpiritvs,quod e fi verbum D*/. fortificateue conia fo- 
brieta,& veghiate nell ofa rione , conforme al. configlio di San Pie* 
i.Fct.l. tTo^he dilTe, Sobrij efiote^dy vigilate. & a tutti i viti; in fommacp- 
poncteuc cóle virrùa lor contrarie, opponendo alla lunghezza del* 
le battagliela perpetua confidenza in Dio. e fiate (Tcun,che pervo- 
ncflra ft ra P to gloria, con quelto gran auuerfario combattere vi fa Id- 
vtilttì vuole dio," riquale (come dice Agoftino) De coe/o e/amjt,certate 9 adìuu*- 
Iddio che té bo , vmeite , coronabo. a* combattenti aiuto , & a* vincitori corpo* 
tati iìauio. promette Iddio, non vi sgomenti la naturai forza di quefto nemico* 
perche con vnarcfifknzada voi cacciarlo potete, come vi ne fa fc* 
Janb*. I de -il cugin di Chrifto,che difie, Reftfìtte Diaboh&fugiet**»** 
con vn legno di croce, non folo da Chriftianiè ftato fugato i mads 
C'olfeRUo di Giuliano apoftata,& herctico , come riferifee Gregorio Nazianic- 
croce il 1X-- no nell'oratione prima di quelle , che conrra quel olii nato Impera^ 
n omo fi £ OTC £^ cc con q UC ft 0 f a nto fegnaiedi croce fuggir Io fece anco vn 
Hebreo, come certifica Gregorio Romano nel j capo del 3 libro de 
Gli Aneioli fuoi dialoghi. Per aiuto noltro vn'Angelo cuftodc anco ci hi dato 
l uonida'rei Iddio,ilquale per l'altezza della grafia, e della gloria, è più potente 
ci difcndeno à defenderci , che nou è il Demonio ad offenderci, e da Dio qualche 
autorità anco hanno gli Angioli buoni fopra de' rei , onde rìpritacr 
pollinole lor forzeve forfè gafHgargli.ancora;perche fe gli Sace^ 
ri con gli elforcifimi tira potetti hano fopra di loro, che li C&tì* 
dano,& obedir fi fanno, marauiglia non è, che fopra di loro potenti 
fianogli Angioli fanti . Con quelli , e con cent/altri aiuti dateci 

Dio» 
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Dio animofamcntc combatter douctc centra gl'infernali eferciti. Efortation« 
fe ben dunque molti fono i Demoni contra di noi accordarle Te be- a non ten c. 
ne alluci , & efercitati fon eglino nell'arte del tentare per cercare r ^dc'Dcm 0 
la noftra perdittionc, non vi perdete però d'animo voi ò miei carif- m * 
fimi , perche a gara anco gli Angioli della luce con fortezza gran- 
de , e carità ardentimma alla ditela noftra intenti fono,onde a que- 
llo propolito ben potrò dir a voi , quel che al fuo feruo dille il Pro- ^ 
reta Eiifeo , Plures funt nobifeum , quam cum iliis. Ieggclì nel 4 de' 
Regi al 6 1 che volendo la mattina a buonhora vfeir dalla citta di 
Dothaim il feruo del gran amico di Dio Eiifeo, dal grollo elèrci: o • 
del Re di Siria aflediata vide la citta , perlochc conceputo gran ti- 
more nell'animo fuo, ritornato in cafa dinazi di quel Profeta pian- 
gendole pauentandoa gridar fi pofe , e con voci da fignozzi inter- 
rotte diceua, ìjicu heu beu Domine mi^quid faciemus ? la città e a f- 
fediata,e fuggir non potremo dalle mani de' nemici;però concian- 
dolo Eiifeo dille, Noli timer e, plures funt nobifeum quam cum iliu* ~ .. 
quali volelfe dire, fe grande è l'efercito Siriaco ctórario,maggiorc, \\ 2 ff am " 5l<> " 
e più forte è l'Angelico difenfore, e portoli in oratione , impetrò da dife/ì. a ° l 
Dio di farli vedere gli Angioli , che a cauallo armati in forma hu- 
mana venuti erano a difendere quella città , Et aperuit Dominus 
ocu/ps pueri ( dice il tetto ) & vidit> & ecce mons plenus equorum , 
<Sf currum ignitorum in circuita Elifei.così farò io reco hoggi Na- 
poli mia,dopò hauerui dimoftrato quanto è l'infernal efercito,e co- 
me contra di noi fempre guerrcggia,diroui,cne temer non doucte , 
perche vn force feudo riabbiamo da difenderci dagli diabolici inibi- 
ti , gli Angeli a' Demoni oppofti la noftra falute procurano . e ci ne 
fi tede il Profeta Regio quando dice , xAngelis Juis Deus mandauit Pfa/,90. 
de te y vt cujlodiant te tn omnibus i jjs tuis. fopra di che. dille Bernar- 
do fanto, Quid fub tanti s cu fi odi bus timeamus ? Nec fuperari , nec 
feduci poJJ'unUjideles funt > prudente s , potente s funt , quid trepida- 
mus ì liamo fotto la tutela angelica,però temer non fi dcue,perche 
Sicut vndtque bella , ita vndique pràfidia , come ,dice l'iftelTo Dot- 
tore, fe impugnati lìamo da' Demoni, difefi fiamo dagli Angioli, 
eglino Cufhaiunt nos in omnibus vjjs nojìris , che vuol dire , nei 
ventre materno , e fuori di quello i in terra,&in mare; in cafa & in 
campagna i nell'auuerlita , e nella profferita i in faniti , & in ma- . 
Jattia j in pouercà,& in ricchezza ; in vita , & in articolo di morte, 
ch'è l'vltimo, e'1 maggior bifogno che fi ne polla hauere, Nolite ti- 
mere dunque , quia plures funt nobifctim>quam cum i8is. Oltre che, j| a ,j n "? 
la protettione che di noi ha la Vergine madre noftra auuocaca , Demoni ro- 
ogni timore toglier ci dtuej perche ella hauendo fchiacciato il ca- ghcrcideuc . 
podi Lucifero, conforme all'oracolo diuino,che dice, fpfi conteret Ocri.}. 
, T c caput 
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P/mI.SB. * caput fuvm . haucndo ella humìliato quel fuperbo, Tu bumiliafìi 
jnut vulneratum [up'rbum, tcrribile>e tremenda e a tutti gl'infer-* 
Can. 6, , tuli efferati , Tembilts vt a ti rerum acies ordinata , però (otto la 
difenfionc di lei perir non potrete . L'oratione anco è potentiflima 
Spaocntai arma contra del Demonio , e con quefta ageuolmente potrete voi 
mionc' 1 ° vinccr, ° • ° rat < vt "o* intretis in tentationem> difle Chrifto a fuoi 
Mktt ió ^ ant ' A P°ft 0, i • * vn arco, & vna fpada contra il Demonio l'oratio- 
ne,© mici diuoti. e fi caua daHa Scrittura ftefTa, perche nellà m 
E* vn'arma ^ ua ^ P ac *re Ciacobbe,tra Tuoi fieli diuidendo i Tuoi beni , dando la 
tura coairai meglior parte al Tuo diletto Giu/eppe, difieli, Do Ubi partemvnam 
Demoni l'o- extra fratres tuos, quam tuli de domo Amorrbai in gladio , Ò* arct$ 
rauono. rneo.z dir volle, che con l'orationi , e con le preci da Dio quella pof- 
Crfff .48. fefiìone in guerra giufta impetrata haucua, che perciò la traduzio- 
ne Caldaica,riferita dal Lippomano nella fui catena del Genefi di- 
ce, Quam tuli de m%nu KAmorrbd'hin oratione m:a>& deprecationt 
• • mea. però con quefta fpada cinta,e con queft'arco dell'orationc for- 
tificati cobattcr fi deue co' noftri fpiritual nemici , perche queft'ar- 
♦ ma vedendo eglino, timidi fuggono , non men di quello che fanno t 
malfattori, quando contra di loro combatter vedeno i miniftri del- 
la giuflitia.così teftifica Chrifoftomo fanto nel libro deorado Deo, 
oue diccScelerati fpiritusfì nos confpexerint deprecatane munitoti 
iUico rc/iliuntynQn aliter qua pradones y ac facinoroJt s vbi confyiciunt 
. va Itti s gladium in c>i%ut fuum vibrari . 6Y appunto vna faetta dal- 
San Pietro ' arco Nocellata contra di Simon Mago fu l'oratione df San Pietrot* 
poiché mentre per arte magica, per faria del Capitolio di Roma 
volaua quello,con l'oratione l'Apofiolo, miferamente cader 16 fece 
in terra, e morire ancora , come nella hiftoria Apoftolica riferifeev 
EWn'aeqae- Abdia Babilonico . è vn'acquedotto anco l'oratione , per cui a noi 
dotto di gn l'aiuto di Dio viene, però co tanta diligenza quest'acquedotto cet^ 
tie l'orano- can o di impedire i Demoni.per riportar di noi vittoria, in figura di 
*pf I < c ^ Cì neirhiftoria di Giuditta leggiamo , che l'acquedotti di Betulia 
rjat.67. rom per fece Ho!ofernc,per priuar d'acqua quella citta^cli egli tene- 
ua aflediata. non lafciate mai dunque que/t'arma dell'orar ione, che 
tanto temeno i Demoni. & orando,e defier liberati dalle lor infidie 
•7» pregando, feruiteue in particolare del Salmo 67, che dice , Exurgat 
• 3Deus>& difsipentur inimici eius . e replicate più vftjte la claufolct- 
ca di queft oratione , che dice, Sed liberano* à malo, andate 
paco. 

« 

Il fine del ragionamento ventèlimo primo . 

- !•-- R AGIO- 
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RAGIONAMENTO 

- VENTESIMO SECONDO. 

NEL QVALE DOPO' LA DISTIN. 

tione di tutti i noftri mali di pena, que delle ^ 
miferie humane,a' quali fottopofti fiamo 
io breue compendio da Giobbe ri- 
dotti fi dimoftranoje come da 
quelli in quefta pecitio- 
ne cerchiamo et 
' , fer liberati 

a'efplica* 

, Sei libera nos a mah . . M Aìt ^ 

E molte» diuerfe » & varie fpofìtiom , che di 
quefta fectima pecitione io fono per apporr Feconditi 
tarui,gli vari; lencimenci , che di lei fon per j| e, ! a diu "»a 
manifeftarui, la diuerfa intelligenza , che gli ScrlUu, *V. 
facri Doctori le danno, marau ig li a recar non 
deue a* miei afcoltatori , perche la diuin* 
Scrictura perla maeftà,grandezza,e fecondi* 
ti fua , non folo varietà d'intelligenza , e di* 
uerfiti di fenfi fpiri tuali, e miftici dencro di fe afconde> rinchiude, e 
cela,nonfolo di fenfohiftorico,e m ittico è ella do tara, non folo let- 
teralmente , e fpi ritualmente ella s'interpreta > ma anco vno (tetto 
detto, vari; fcntimenti,e tutti li etera li, & veri riceue . e per darui di 
tutti quelli miei detti efempip dico , che quando nell'Elfodo , e ne' 
Salmi 1 egge te, che m ana piouèr fece Iddio dal cielo,.pfoftenimeto de • 
gì' 1 fr ae 1 i ti ,^ua n do Deus pluit ilìis manna ad manducandum, lette- E xo 1 6. 
talmente parlando vuol dire, che nel deferto co quel cibo il fuo po* Vfal.T] 
polo foftentaua Iddio;ma fecondo il Pentimento fpirituale,ò allegò- 
rico , che vogliamo diie , (ìgnifìcaua , e figuraua, che nel deferto di Significato 
quefto mondo,dclle carni fantifsime di Chrifto cibati effer doueua- d «i ,a nri »»- 
mo noi fedeli . ecco che nella Scrittura la lettera » e lo ipirito hab-; 

Te a biamo. 
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l 7 xo* so. fciatno.Che vno ftdfo detto più séù* minici riceua,anco di ^fto efeiS- 
Efpofirionc pio n'habbiamo,|>chc quando Iddio nel fefto precetto del Decalogo 
òcló prcccc (Hife, j\ion maecbaherih non folo radulterio,e la fornicatione vietar 
l0, ci volle, perche con quefto detto mimicamente parlando dir pofsia~ 

mo , che'l diuietoci fu fatto dell'Idolatria, pur fornicatione chia- 
Ofe. 5 . mata da quel Profeta , che difle , Spirititi fwnieationwn in medio 
torum , & Dominumnon cognouerunt . Se quefto comandamento 
confideranno i fattochiari, gli auguri, i fuperftitiofi , ò altri che 
credeno infogni, com'in lucido fpecchio,fe ftefsi in quefto miraran- 
no,perche anch'eglino in quefte parolejs'inchiudeno, perefie forni- 
cationi fpirituali fono l'attioni loro , & mancamenti della fede , 
che folo in Dio hauerdeeno.Se vn Hebrco che viue ancora alla Mo- 
faica,penfa bene in quefte paro!e,lc conofeeràper voce di Dio, che 
a lui parla, p-rche fe bene legitima fpofa era la rtnagoga innanzi la 
Tenuta del Mefsia,hora al ficuro è adultera, e però fornicatione co- 
rnette nella fede, chi le crede ancóra, e chi congiunto con lei viue.e 
fedopò venuto alla fodcChriftiana vn Hebreo,ò vn Turco; fe dopò 
hauer fpofata con,Chrifto ne] fanto battefimo l'anima fua,torna al- 
l'oiTeruanza della fua legge, ò della fua fetta , ch'ofleruaua prima» 
pure fpiritual fornioatione commette; e però a lui anco fi dice» 
" Non maecbaberis Ad vno che per l'amor di cofa mondana lafcia 
d'amare Id iio,e di feruirlo, pur fi dice Non moecbaberi , come fiià 
anco a quello , che fequendo'l a dottrina heretica , lafcia la Catoli- 
lica,& Apoftolica , che predica la Chiefa . quefti & altri fentimcnti 
a (legnar fi poiìbno a quefto precetto; di tutte quelle fornica rioni dir 
Simile, pofsiamo, che parla Iddio in quefto fuo comandamento, di manie-* 
ra che , come in vn fpecchio molte perfone di varia, e diuerfa effigie 
fi mirano,così a diuerfi fi parla in vno fteffo luogo della Scritturale 
Vndcttodel varij fentimenti haucr può vn'ifteflb detto, ilche fecondo il parere 
Sfa ? Crillur ì del Lirano ' c dcl Cartufiano in Ofea airvndecimo, non folo è vero 
ii i.ctcraU de fcnfi m,aici ' ma de ' letterali ancora, perche quando quel Profe- 
Qf c , tl ' * a ditte, Ex ^egypto voeaut jìlium meum t dc\ popolo lfraelitico,che 
J ' ' dall'Egitto fu 1 iberato,e di Chrifto che di là partendo, nella patria 
fua fece ritorno, in (enfo litteralc s'intende.com'anco quel cornane 
damento di Dio, che ordinò che rotte non fulTero l'oifa dell'agnello 
Exo. 1 1. pafquale,diccndo, Os iìlius non confringetis , di quello animale, e di 
Chrifto litccralmente rintendenoque' Dottori , dicendo San Gio- 
uanni,che le gamme rotte non furono a Chrifto in croce, per adem- 
ÌQM* 19' pimento di quella Profetia, Os non comminuetis ex eo. Così in mgjV. 

pofito noftro, per cofa mala,quandodir ci fi Chrifto , Sed /tbtranot 
d malopTìon folo il Demonio intcndiamo,come vi difsi , e prouaì nel 
pacato ragignamcnto,ma tutu i mali di pena ancora;prcfenti,e fu- 
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turi) di quefta,c dell'alerà vita, così dice Vgone di San Virtore,nel- Seitfenfwa 
lefpofitione di quefta peticione. & Egidio di Roma pur efponendo- . ^ U€ '*^ f cc 
la diife, che Amotionem mali pana petimtts. cosi dice parimente il ^™ a P aut10 ' 
Catechifmo fatto o decreto del Tridceino cocilio,così il Bici Io, così 
il Dottor angelico, ecosì il Toftato.e qfto féntimétofeguela Chie- 
(a fteffa, che nella mefla dopò tiauer fatta dal Sacerdote ad alta vo- 
ce pronuntiare queft'oratione , fubito dopò quefta petitione , fatta 
dal miniftro dell'altare a nome ditutto'l popolo, quafi interpretan- 
dola de' mali di pena, fccretamente dal Sacerdote fa pregando dire, 
Libera nos quafumus Domine ab omnibus ma/is>prateritis, prafen- 
i:bus,& futuri* . e di quefta varietà d'ifpofitioni gl intendenti della 
'lingua Greca non fi marauegliaranno punto,perchequel nome Gre- 
co Ponirùi non folo il maligno , e l'empio 3 quale e il Demonio (igni" 
fica , ma vna cactiua cofa ancora > e però per lei ragioneuoltnente i 
mali delle pene intendiamo. onde petche mali di pena altri prefenti 
fono , & altri han da venire > di tutti loro quefta claufolctca fpiega- 
remo. 

*' £ per parlare con maggior diftintione , e chiarezza dico,cheper 
lì mali di pena, le miferie,Ie calamiti, i trauagli,le tribulationi , gli Dmerfi mali 
dolori, le triftitie, le dìfauenture , e tutti i noiofi patimenti in foni- di pena. 
roa,in tender fi déeno, ma perche diquefti,altri la natura mirano, & 
altri la perfona , altri fé ne pateno in quefta vita , & altri patir ne 
pòfsiamo nell'altra, e quefti dell'altra vita ancori , ih mali tempo- 
rali fi diuideno , & in eterni , però delle miferie della noftra natura Materia ^ 
parlarctno inquefto ragionamento,delletribnlationi per fonali nel- 2I?5uÌ x« 
l'altro, delle pene eterne che patiscono i dannati nell'altra vita ap- g^oalmcauV 
preflo,e delle pene temporafi che fi fenteno nel purgatorio finalmé- 
te,e cosi oltre quel che vidifsì Domenica pacata, in quefto,& in tre 
altri feftiui gìorni,fopra la petitione, Sed Ubera nos a ma/o , difiror- 
reremo,hoggi folo della miferia noftra trattaremo,ecomed'eflerne 
liberati da noi fi cerca fpiegaremo. 

E per entrare homai alla narratione de' mali, delle miferie, delle MoTtC Con6 
▼iltà, e delle necefsiti della penofa vita dcll'huomo, e dell'infelice icmifcricli» 
oatura noftra humana , dico che tali , e tante fono le calamità del mane 
noftro viuere , che a numerarle folo non mi baftarebbe queft'hora , 
ch'io parlo con voi , Infermità fole, allequali foggetti fono i no fi ri ...» 
corpi,riduccndo al più breue numero che potè Varrone , diffe , che 
non fono meno di feiccnto , hor penfare quanto grande è il numero» - J 

dell'altre miferie,e calamità dell'huomo, che teatro, e ridotto fi di- 
ce di calamità , e di miferie ? però cofa innumerabile a breui capi 
riduccndo,dirò che di loro breue epilogo ci fece Giob,quandodi(fe, 
Homo natus 4* mutimjbrm viuim tempori, rtpktur multis mift* lob if» 

rj/si 1 
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- Fpikrjfodel- ti)s . cosi volendo che dal nome noftro , venuti foffino nella cogm- 
ir mifcnc ao ùone dell'infelicità della natura di noi.dalla gcnitrice,dalla breui- 
tà del viuere, e dalle molte miferie, allequali doppoì peccato fog- 
getti ci fece Iddio . Homo ecco il nome che habbiamo, Natus dò 
tnutier cccco'ì principio donde veniamo, e la madre che n'hàgenc- 
.zztuBreui viuens tempore,ecco la breuiti del noftro viuere , Rtph- 
tur multts miferijs. ecco la moltitudine delle miferie no (Ire, dicen- 
do t Homo la noftra viltà dimoftra, dicendo , Natus dt mulini M 
fiacchezza e'1 peccato nel quale generati ftamo , dicendo > Brinivi' 
uens tempore fiig&ct dimoftra la noftra vira A aggiugnendo , RpU- 
tur multa mifert/s, la m i fera noftra condizione ci para innanzi • & 
io quelle quattro parole Colo fpiegando, vna tragedia rapprefencari 
delle noftre mi fere cai im i ti,e calamitofc feiagure . r ^ 

Homo dice prima ii Patiente,e con quefta voce la viltà dclHino- 

Vilti della mo cf P Iico C 8 li » Homo ab bumo » non lo fa P ctc ? c chc cofa pl " Vl1 a 
oitra natu- <* ir Cl P uo di noi,quanto è l'affcrmarc.che di loto,e di fango formaci 

tì. da Dio fummo ? Formami Deus hominem de limo terr*,dicc Mose. 

Gm. 2. e Chrifoftomo per maggiormcte esagerare la vilezza deH'huomo, 
legge, De puluere terra, e fegue la lettera hebrea , che fuona,^- 
mauit Deus hominem puluere de terra* e così dice la parafrali Cal- 
daica, sì che con qfto nome la vilezza dell huomo dimoftrar volle il 
Tanto Giob , perche con lui terreno , ò fatto di polue venne a nomi- 
Ferchedivil narlo . e con fomma fapienzadi cosi vii materia piacque a Dio di 
maceria fù formarlo, perche quanto all'anima 9 afua fimilitudine hauendolo 
formato 1'- creato , e de' beni eterni fatto capace,acciò in fuperbia Ieuato noi! 
huomo. fi fo(re>di ccrra , di lot0j di poluc , dclla £ accia degli dementi quanto 

al corpo Io fece, onde vn fileno raltembra l'huomo^pcrche fe defor- 
f . vn *t me,& vile di fuori faceuano i fileni gli antichi,e pregiati,e nobili di 
rhuomo. dentro,nobiliùlmo è quanto allo (pirito l'huomo,& viliflimo quan- 
to alla carne. Infin le lettere ch'io quefto nome entrano, la vilezzà 
noftra moftrano, di quattro caratteri folo è formato quefto nome* 
Miileriode! Homo , di vn H d vn O duplicato , e di vn M. l'H non e lettera , ma 
le lettercdel AdSpirationis nota, come dicono i Grammatici , l'O ferue per viu 
ìjoftro no- acro ,& appo gli Aritmetici importa nulla, la lettera M dunque fo- 
lo vi reft a, di notando, chc mi fero, e miferabile è l'huomo; e come tre 
fono gli piedi di quefta lettera , cosi mifero , & infelice c l'huomo# 
per hauer origine dalla donna, di cui come dice San Bernardo in va 
fermone, Ntbtl esl abieSius^ti elfer di breui giornee p elTer fotco- 
pofto a molte miferie.che perciò con quefte tre cofe la battezza no- 
ftra dimoftrò Giob, con dire , Homo natus de multere , breui ì vinetti 
t$e y repletur multi s miferijs, e trattandoli da vilufimo , il più infimo 
elemento li fu dato per habitatione, e co* bruci in terra viuc.Ma al- 
ziamoci 
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lìnmoci a mifìeriopiù alto. Con varie voci è chiamata nelle tro - 
più fomofe lingue quefta creatura ragioneuole , e mortale. Homo c hJ|^, m i. 
dice il Latino, A ntropos i!Greco,& hnos lHebrco, fecondo la vo- ra r 0 jhoo- 
ce Latina , vuol dire terreno,ò fatto di polue , fecondo la Greca fi- mo . 
gnifica vn che mira in a!to,ò vn creato per lo cielo, c fecondo l'He- 
brea,vuoJ dire fcordcuole,e fmemorato,f/o/wo ab homo dutfus, dice 
il Latino, Antrvposs quaji furfum vergens , & contempians , dice il 
Greco, Evos obliutfcentem denotauàicc rHebreo,come rifenfee tu - 
febìo nel libro i i.de prarparatione euangelica al capo 4. horacon- 
giungendo infieme i lignificati di quefte tre voci, con che da Latini, 
da Greci,e da Hcbrei è chiamato l'huomo, vuol dire, ch'egli fu for- 
mato di terra, a fine , che riabbia a goder il cielo , & egli come ifeo- 
nofcenrej'vno.e l'altro manda in oblio , e fcordeuole fi dimoftra del 
riceuuto benefitio,di maniera tale,che dicendo huomo, è come dire 
vile, &: ingrato. 

E folleuandoci a cofe maggiori , dico che quefto detto di Giob, 
p vna diffinitione ci può feruire,chc la battezza, e la viltà" dell huo- Diffinitionc 
mo efplica , e nella diffinitione fuor dellvfo de' Logici il diffinito fi f/ c 1 ^° mw ' 
pone, e così parmi che quanto all'efterno l'huomo volendo diffinirc 
Giob,con quefte fue parole dir volle, Homo eji homo », natii s de mu~ 
Iìere t con quel che fegue , perche come parte della direninone fi pi- 
glia qui la voce , Homo , fono tante Je miferie di quefta viliflìma 
creatura , che per abbracciarle tutte non dille eli cgli è polue, fan- 
go,vermine,vento,ombra,e fimili,ma dille eh e huomo , che Homo 
*ft bomoypercht pili ch'ogn'altra cofa,mifcria importa qucfto nome. 
Dotti di Dio propriamente parlando il ^uid faper non pofsiamo, Iddio non fi 
perche per effer incomprenfibile,& inenarrabile, diffinir non lo pof- può propri- 
fiamojtra tutti i faggi del mondo niunoquì giù in terra la natura, e mcncc di(R~ 
Teffentiadi Dioh;l potuta conofcere,niuno tutte le fue infinite per- nuc " 
fettioni intefc.e però r.iuno propria diffinitione di lui potè afTegna- 
re,nellc loro diferettioni abbracciarono alcuna perfettione di Dio 
sì, ma tutte,non mai. ma fc pur voleffemonoi diffinirlo , non vi fa- 
rebbe meglio quanto porre l'Ifteffo Iddio nella diffinitione , e dire , 
Deus e fi verut Df«/,che così fece Iddio ftefTo quando a Mose diffe, 
Ego fum.quìfum. perche niuna altra cofa lo può comprendere , & Exo. j. 
ogn'altra cofa è nulla a petto fuo , Omnes gentes quaji non finì ,Jìc fs/i.40. 
funt coram eo t & quafi nibilum , & inane fìc riputate fuut ei , dice 
Efaia. fi che come per abbracciare la gràdezza, e la maeftd di Dio, 
nella diffinitione fua egli fi pone,così per meglio cfprimere la viltà, 
e la bafieaza del l'huomo, per fe fteflb lo di friniamo dicendo , Homo yj u0aìO • 
tfi bomo,natut de muliere . perche cofa più miferabilc non habbia- f cra ™ r c 4 *Jj 
moda poter porre nella fua difiìniuone,con quella voce più mifero ra. 
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fi dimoerà. , perche cofa più m ifcrabilc deirhuomo non fi truoua in 
tei r&,N eque enimin terra quidquam bomine miferabiltus>ài$tZz- 
notonte nel libro delia morte. & Homero diccua , Ntbilefi calami* 
tofius bomine . e Solonc riferito da San Teodereto parlando co'l Re 
Crcfo non contento di quefto,difle,chc Homo eji quadam calamitai. 
non li baftò l'affermarcene cai ami cofo egli era,ma l 'iftetfa calami- 
ti appellar lo volle. * **Mm 
\ E dir pofsi amo che que fi 'ìfteflo affermò il Patiente foggiungetufo 
. che di donna egli è nato , Natus de multe re , perche come dice San 
taYcffcr ^-Bernardo nc * libro fecondo de confiderà t ione , Muliere nibilabie* 
io di donna, éfius. s'auuilifce il ramo dicendo, che da putrida radice è nato,c po- 
co buon frutto da lui afpettiamo noi ; e l'iftefso accendiamo dei- 
rhuomo, affermando che Natus e fi de muliere .t radice corrotta» 
dir fi può la donna,perche Omnium malorum c aufa,comc dice fan- 
t' Ambrofio.li* ipfa verum dolor em>& prajfuram inuenit&omtàx* 
ceua San Chrifoftomo . e quel ch*è piiMo Spirito fanco per l'Eccle- 
E celi. 25 . fiaft ico dice , A multere initium fa&um efi peccati , & per Manu, 
bmnes morimur . dalla donna hebbe origine il peccato di tuttala 
natura noftra , perche ella prima fedotta tà dal tentante Lucifero» 
ell'induffe a peccare Adamo , padre di tutto il genere hum ano , in-. 
Rom, j. cui originalmente vennemo a peccare tutti , Omnes in Adam pecca» 
uerunttdifsc Paolo, per quel primo peccato humano,che dalla don- 
na hebbe origine, in peccato conceputi fiamo , e dicendo fant'Ago* 
(tino che'I pomo mangiò Adamo , N è contri Bar et delitias fuas , la 
Dalla donna donna facciamo principio del peccato, dalla donna non difse l'£c- 
non nacque clcfiaftico efser nato il peccato , ma folo il principio del peccato» 
£ peccato , non d ifsc ^ ' mutiate peccatum, ma A' muliere initium peccati f per* 
cipio fi d ce che non Eua > ma Adamo trasfufe il peccato ne poderi, U in lei non 
del peccato, pecchiamole per lei alla morte foggetti fiamo,ma in Adamo pec- 
catori diueniamo,e per lui tutti moriamo, s'egli non peccaua , no- 
ciuto non ci haurcbbeil peccato d'Eua. Òc hauendo peccato, heredi 
u ci fece della morte» e del peccato, innanzi del noterò nafeimenco 
fchiaui fiamo del peccato, & vafsalli della morte . quefti due frutti» 
dall'arbore onde fi nafee riceuiamo.onde dicendo Giob, Homo no- 
. f tus de multerei come vn ricordarci quefle due nofirc miferie, d'ef- 
fer conceputi in peccato , & aftretti a morire . e fecondo San Gre- 
gorio nel libro a de' Morali al capo 27. Giob col dire che di donna 
nati fiamo,ricordar anco ci volle la fragilità noflra,pcrche didon- 
Gal.&f n * quando fi dice , Natus de muliere , il fefso donnefeo egli nonifl- 
Becli* 24. tcnde,come quando di Chrifto fi dicc,che Faflus esl ex multerei 
^ la fragilità,come prefe quefta voce il Sauio dicendo, Melior ejl ini- 
quità* viri > quam mulier bene faciens . hoc in loco quid mu/seris no* 



Digitized by Google 



I 

oa 



VBT^TEsrMQ FECONDO* *jj 

tnintynìfi irtfirmitat defignatur t dic'cg\i>vo\cndo forfè '4irc, che nò 
fòlo come nati di donna ? M'originai peccato (oggetti nafciamo.ma 
fragili , & infermi a cadere nell'attuale ancora,per efler difeefi da_» 
principio così fragile . 

E facci faperedrpiù il patiate Giob, che non habbiamoa gode- Breue^fiv! 
re lungamente la noltra vita, che viuer non polliamo i yos anni,co- u.nDitra* * 
me viucuanoque* della prima cri dei mondo, ma corca àicctffer la 
vita noftra, e brieuri giorni del noftro vìuere, Breuiviuens tempo- 
radice prima,epcd (o%%uink>cht3rtùes ditsè*mimjint.c la bre- 
uiti della nottra vicaècate,cfee gli antichi, e glimoderni , i facri , e 
gli profanila Scrittura, e la Idiofona, a gara paragoni,e fimilitudi 
nicercano, da poterla ifprimere . Homero alle foglie degli arbori Si mboli àtV 
aflòmigliòla vira noftra,conrorme a Qiob,chedifle,CW>*<i fa/mm, \t vila ^ 
quod vento rapitur viitndU fòUnùam Mam. l'Autore del libro del f'V 
la fapienza,al paflaggio „ & art tranfitò dell'ombra dicendo , Vmbrà Sa t> 1 ' 
tranfitus tempus noi tram . e Wndaropaflando più oltrcja chiamo Vlf ' 0 \ 
fogno d'ombra.Giob fiore. Efaia fieno . Giacomo vapore, che in vn E r 
ttatto fuanifce.Grcgorio Nazianzeno ruota,che continuamente co rttì°' 
velocita fi muouc . i Filofofi antichi diflero , a quella campanella 
che nell'acqua fanno le goccic nel tempo di pioggia , latinamente^ 
detta Bulla , fimile efler la vita noftra , Hbmo bulla diceuà Marco 
Varrone nella prarfatione del libro deagricòltura. e così dille pari- 
mente Luciano nel fuo Caronte, gli antichi Poeti la paragonammo 
al Pegafo,ch è qnelcauallo alato,ch'eglinofingeuano andar volan- 
do peFraria. San Chrifoftomó nell'homelia 47 ad'populnm A'ntio- 
chenum,nome di gioco le diede dicendo, Ludsts e fi preferii vita no- 
fira. e Lucretio Poeta antichilfimo nel » libro de natura rerum», , r « r che rio V 
prima di quello fanto detto haueua,fimilc ni giuco di corridori efler co fi diedi 
itnortro viucre.eper ben'iwehdere quelta metafora vi conuien fa- vicanoltu. 
pere, che gli antichi nel tempo della cieca Getilità vfauano vn gio- 
co di corfo ♦ ch'era vn correre a pie con lampada aecefa in mano , 
che in honore della Dea IVI inerii a faceuano , e'1 virld^ore era quello Cort «n<d«r 
che al detonato termine , prima degli altri con la lampada accefa Gcot,li - 
giungeua , però a pili potere correua no quef còrridortOnde giucò 
di corfo chiamandofi Ja vita nofrra,è vn affermare, che fempre cor- 
re^ feorreche Tempre come- rorrente,e più veloce di cauallo di po- 
rtai ritrouar la morte corre; Huius vtta terhpttt curfus efì ad mor- 
temi dice A gotti no nel 1 della citta di Dio a! capo loi. e come nel 
principiò del corfo fpenger iì foleua la lampada a que' corridori, ad 
altri nel mezo,& ad altri nel fine,così tra noialtri nella fanciullez- 
zt,altri nella adolefcenza, altri nella giouàne?.za , alrri nella virili- 
tà , & altri nella vecchiezza moiono, e perei* feirìpre alla morte ILI 
£J - 1 ' ' Vu corre, 
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corre, cominciando a viuece dir pofsiamo di cominciare a j^rirc*. 
«he perei» il. padre fant'Àmbrogiomel libro » de vocali w Ceciata 
il capo 8 difle > f^/te principtum mortis tfi txordìum • e'1 fuodecca 
è conforme a quello dello Spirico fanto>che nella Sapienza alqoin- 
$*P4t. J Cadice, >w//twfi#^ 

*.$tg. 1 4. Regi a 1 x 4 . Qmncs morivtwr, ò*. quaftaqua dilahèmAr in terranu^ 
<ye* non reuoriunfur* il tempri cedeo-fugge,. toh '2 j p vi: w fi 
Etfkgit intereaì fugit trref arabile, tempii* 3 « v\ ; » ..: • v 
In compi- di/Te il Ppec^lAOKWno ijd i\o dett'Jineide \ ynì compagnia del fa^ 
gaia del lem gace ^empoaila motte corre , anzi voéa la vica noftra . ¥ oUtetaè 
m°eqt V e voi" n lfl** > àiccuz loracor RomanonelUiprima queftioneioicoJana . « 
ì* vita no-* Seneca nellepiftola 46»a dinotar con quanta breuità pannai» vita-» 
ftr»>; *)0%a dirte ? che Pun^nsefiqttod^mimusyà^UJ^^n^ nfitW • 

è canto vicina alla morj&e latita noftra, che faWAgoftioo'C^afefl'a- 
Dubbio di U a di non fapefe s ella *ita <*o«aie debba chiamarti, o morie vira- 
Unc'Agofti- Ie> M or i a / ei # vita,,, dicam,an mortemvitalem ? nefcia4if*cgii nel 
no * : libro primo delle confusioni al capo ; e fé.- pur vita chiamar la vo- 
gliamoci te eucr ùlfa vicaquefta prefeote , perche la vecaèf quella 
Matt 10 tc,ice del cic^pv per eccdleni» vita chiamatada Chrifto* quando 
9 ' àiftcSivh-ad j;/.ì ^/^r^;',/^r^i^^.i^. non diHe fe vuoi en- 
vitafalfaè ^arealla vi * a ecerna,ma alla vita aflolutamentcndunquetquella 
querta pre lice folo.e non -quella mi fera, nome di vita merita . corriamo fena- 
fente. pre alla morte , & in pericolo di «iprjr* ogn'hora" iiamo «però del- 
l'huomo bea dice Giub, che Breiii efi <oiwtnt.Umpo*t . 

Et vn 'altra voita,per dimoftrare quanto non folo bricue ma tug- 
gitiua , e fugace è ella , alle naui che con le vele gonfie prefti&ima- 
Job 9. mente Tacque folcano la rafloraigliò egli dicendo, O 'm mei perirà - 
A,,cNl ." 5 75>r»/j/ quajjnauts poma portanti*, lì mircifcooo in luoghi numidi 
fi ht Jffi * Ìcwùtta,c però quelli che fanno quefta mcrcaatia dkra^Ortarie, di 
nwZnoi- nottue di giorno frettoiofamente nauiganeper no* perdere il gua- 
milc è la vi- dagnq.o .d^ con tanta velocici,e preftezza fuggendo la vita npftra, 
tteote. a vafceìlo m-ricimo,che d'ogni tempo con vda>e remi nauiga Orni- 
le la facciamo, e così è vero- , che Dies noftri t quafi nauti poma por- 
tante! trjm/ìerunt. e poco parédo qucfto ad altri, in vece di dir Na- 
ues poma portante s traduffero, Naues pyratarum > a Nane di ladri , 
corjaìi,c rubarori di mare fienile facendo la vita noftra,perchequc- 
fti,pèr timor d eiler prefi, con vafeelìi moko leggieri a vele fpiega- 
tecon itraordma-ia velociti navigando correno,per non dir vola- 
no.E àimacofvna,e l'altra cradutione abbracciando tradufle,,^^ 
naues jl/ìmantet. e Fra-Kefco Vatabolo nelle glofettc della tua Bi- 
bliayprr maggior elTageratione della fuggi tiua noftra vica, leggo, 
O -a iti naues vaiunttrt*. volendo dire,chs la viu noftra fugge, e nò 
w é s'arrcHa 
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t^rrefta Vn'hòra , & a.guifa di nave volontaria , che eoi Vento del s; dichjara 
defiderlo del nauigantefi muoue , palla . e per ben intendere quello a«toòi F;i 
detto imaginatcui vn mercante che fopra d'vn maritimo legno,nc^ cefeo Vau- 
co,c carico di pretiofe gioiedall' india parte, & alto fua patria tor- bolo. 
ii*,qfìó*l ficuro,tomendoil romorc del mare,e de'venci,e no meno 
gli corfalùe gli ladronùquefto fccol fuo desiderio muoucr potere la 
nnue, velocillìmamente volar lafarebbe nel defiato porto,&.in bfe- 
aifsirrio tempo alla fua qauigatione darebbe fine . con qocftoraoto 
parta lir vira nòftra , e però dir pofsiamò che li giorni nuftn , Qua/i 
nauet iwJ*ntarU trazfarunù~c .pcrdinot2Tcpm 
incora , i fettanta Interpreti leggono ; Dses met tranjierunt , qaafi 
nauirvefiigium . in.vn baleno Iparifce quel orma , ò folco che n i- 
1-acqua ra^tt pacante naue ì«i quefta guifa,e con tal prette zza pa(fa. a 
li vicaria memoria noftra. e così verifsimoc il decadi Giob,chc 
dice, Din mei pcrtran/ùrunt qua/i nau&s p orna portante . che per- 
ciò AgoftiBO nel 1 3 della citta di Dio, z\ capo io dilfe, che li vitat 
noftra , Curfus e fi veheiffimus ad morttm . col detto di Cìiob con- 
icene Dauid,cht fuga chiamò la vita noftra,pcrche oue nói nel Sai- 1 
mo 55 leggiamo, Deus vitum meam annuntiéui tibiA Hebreo leg->*y<w-5f« 
ge, Diusfugam mtam, perche la voce hebrea Nòdhi, vita, e fuga lì- ;* • 
gnifica . e però Ifidoro Clario nella fua biblia traduiTc Fugas WMg*3*gg \LS& 
e con mifterio credo io,che per vita,fuga pongono alcuni tradurrò no 
ri > cosi dinotando , altro che vna fuga alla morte non efler la vita 
noftra . Homo fugìt velut vmbra , dille anco Ciob . onde per haucr 
tanta conuenienza infieme, il frettolofo nauigare col fuggire, dir 
pofsiamò, che vno è il concetto di Giob , che alle naui carene di j 0 y x J# 
frutta raHomiglia la vita noftra,e del Profeta Dauid,che fuga l'ap- 
pella. iel vno,e t'airro dc,cro,la breuità della noftra vita dimoftra , e 
faper ci fj,che Bntei vjutmus tempore, efcir ne pofsiamò la proua , 
perche l'ordinaria, vita noftra è fol di fcttant'anni,£>/u tfwwcrwwL., p roua <j e n t 
no fi ro rum in ipfisfrptuagtnta annt .dille il Profeta Regio, all'oitan- vk» breue 
ta giungono quegli, che di complefsione fon più forti, robufti,& vi- dcM huomo. 
uaci,e fe più lungamente viuono,la vita loroaJtro non è che fatica, fj^**** 
dolore, cpena,ò/ autent in potentatibus oBoginta anni, & an.flius ■ 
eorum fabor f &dohm foggiunfr Qairid. ne* robufti anco è dolore, ci 
trauaglioil vjubrc più di ottantanni, Air>plius eorumiabQr>&fa1-i 
Jkas,d\ct la Parafali Caldaica • vita falfa fi djcejqueUa «iella decre- 
pità, perche fotto nome di vita,vna continuata morte afconde.H ut 
ipfumquem ighnus dtem*cum morte parttmur. 9 tonS*àeca nell'epi- 
ftola i4.pofl"on dir i decrepitile quando altro dolore non patinerò, 
Sene£i us ipfa mors f/come dice il Poeta Comico.* è morte da te- 
merfi più dell iftefla ui»rif> Morti rnagis metHendafost ft'ys , dillo i 

\u a Gio- 
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Gioumalekella Tatara srr.e de>ccohi,pm che «l'alt» vrriYsirba lt% 

fentenza d'Agoftinoxrhe nel ferra ooe 40 de tferbis ttói due » 

viuere y mfi diutorqutriì dal tempo di 70 anni coglier fi può* 
qutlJo della fanciullezza, eh e vita piò di beftie,crKd'huomÌQÌ,quaii 
la meri poi di catta la vica fi .plein dormirei cimol eh orride} giorn 
no in noiofe arcioni paiTanó;&: in molc'anniiia infermità forno, tan- 
to tnanagliari, q ramoratfa dolori fi rioementatuche vorócbotno n$ 
eiiere;percagiooe di querce, edalcre noie.puàbrdae è dà qual chci* 
pare' ti, vita norcra.onde deH'huomo parlando ben dirle il P a Qjente^ 

dclu C nortra Br ' Ul atM£ns , t£JV P an ^^ P cr l incertezza. anco chea abbiamo di vittCn 

liti*. a ° " rc »P ocen ^° d no " »■ hora.edi puaco in punco morire, breue anco; 

dir Ci può la vita noftra. che perqucfiincertezzaiorfe al ragno è el- 

Pfjf.89. la paragonata dal Profeta? Regio » \Annt,nofiri jk ut ar anta medi-. 

tabuntur s difs egli . II ragno dopò eiferu luifccraro.pcr tar quella 

AI ragno fi- fatela , che pcr.rccc li fcrue da pigliat ra )Cce,u\ msszo di lei pofto, 

UaoArt V1 r P c ? ficraco viur » e spando peufand^di hauer k fare gri preda „lie tu. 

viliede,& ecco che in wn fubito dalia ferua. che fpazza |a.<alà>deit-j 
trb defila fui tela auuoJco viene vccilb; cosi aouiene caludka a noi ^ 
• V m !*che quando eoa la noftra mence^ccei fe torri tacciamo io terra , e 
marauegfcofe cartella in aria, quando perniarci jdhauer a viucr lun- 
Bù.19. K l invn:>, dilla morte rap iti fìamo. ic di tali con E fai a affermar pof-^ 
' fiuto*, che ftUs ara>npM tepcue* i um, perche in vano come ragni con- 
fumaci hauraunoigixjrni loro. & a loro non auncncndo quql chepc- 
PfuJ 14J ^ uano ' nc l giorno della Ior morte dir pofsiamo,/» iÙadte peribén%> 
J ' omnet cn^itationts eorum . onde per non errare, & in quella bceuita 
. ^ x di tempt) t'irci diìigznziipcntiàmochctf omo natus de mu/iere, bre~i 
uiviuit tempora,. • , 

In compara Equini o ben viuefsioii fani lecencinara, e le migliaia degli an- 
tio 1 del al nìtpur breuifsima è quella vita noltra prefente, in còparacione dei- 
tra.brcjiif»- l'altra futura, quelch'è vni -gocciola d'acqua rifpetto all'Ocaano , 
ma è quelli quefta,& via meno ancora è la vici prefente , comparata alla fucu- 
Jj"v ranche non hi termine,nè fine. Mille anni, tanquam dies externa^, 
qu£ prateryt , dilfc Diuid > e vn non etlere la prefente vi ta>a petto p 
dell eterna, Qu* prò nibilo habentur, eorum anni erunt,diiU l'iftef- . 
Ibidem. fo profeta. & vn'aJtra tradutione dice , Ann ibi/ation?*, eorum anni 
erunt. e Gregorio fanro nell'homelia 37 degli Vangeli dideua,7jw»- 
poraJis vii alterna vitd comparata , mori potius e fi dtcendx* quam 
Argomento vita. ' v . . 1 ' t . t : 1 ' 

prouire nté^ £ nQfl ^reuedir possiamo effer il noftro vincre , ma niente^ 
^rlVùJrmrì ancora , e'1 prouo con ragione che non hi replica . Signori miei » e 
fpetco alle- cari vditorija più lunga vita di qual fi fi a huomo, altro non e tho 
c'era uà. v q punto d vi te mpo, eh c perciò di ce u a Plutarco, Tempori* punii u . 1 

1 
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Un^«ofatanAopiccioIa,cheoon fipuò diaidere,horfeUvita no- • 
ftra al tempo compawa.è >vn punto, paragonata all'eterniti, fotza » ; 
dukbip,verunoi meno fari dVn punto,ma quel che manco è d'vnpu- 
XQtP nionpe,dua.qutiftpo folo jbrieue,e morte, ma diente fi diri la vi- , ■ t 
ta noftra, a petto cibila vita eterna . così afonia il. padre 4ànt' Ago- 
iìinanel i i dell a cicca di Dio al capo 11* oue dice » Omniufaculo- 
rum JpJtia definii a , fi <tfern itati coinparcntur, non txtgua exiffc- 
mzndafunt % Jìd nulla . e quelle , pc altre ella g era ti orti ch'io lalcio, 
tutte ben.ci dimoitrano,che i imomo Brcui viuit temporetcomc di- 

• , Eper confplarci, cjedq.che alja breuità del noftro vj'uere,le mol- 
te noftrc mileric aggiunfe egli dicendo, %epletur mudùs mife+yt* è Miferia grS- 
vna lagrwnofa tragedia certo , per mólte fu* miferic la vita no- dcdella vita 
ftra, è^ftiidWDdi'calanniti, e4icatemttofe mrferieil noftrovi- noitr *- r 
uere ,foflo(i nnme^i tramaglieli mali , che viuendo patiamo, 
F cr con/olatione ci può feruirc la breuità del noftro viuere.7**- 
|t> m&iit'bkf vita, reyUt* e fi , ( di ile fa ne' A mbrogio in vn fcrmone ) 
Y\ in eomparattone etus^mon remedium ijfe p ut e tur non pcena.c pc* 
ròdopò eiTerfi detto del ì'huomo, Brevi vtuens t empore, immediata- 
mente s'aggiunge, clic Repleturmuhis tmfcrys . noi certo fiamo per 
natura Ci mifcri,che gli antichi Iti lofoti, Lati ini , Grecì,e Barbari , la 
^4iÙon^kè\f^^ii{^^A9i(f^tit t dtgÙ animali hauendo con- ^hoomoèa 
téplataidiftw^l'M^i il piùwiferabiledi «utti.cbediquan- Jg tiferò 
ti ne r^fpKaoofooraia terra^gH if il pi» infelice . Et altri più oltre animale, 
jwfondo per,i:it>fcjictfi^i o^eìl hupmo venneroadire , che madre- 
gfta,fia>qn.msdr«,gU è ^atavM naturai parendo a loro che con tutti 
gli i wiffpli ftaftawpi» fouoircuoJejclooon l'huomo . e certo, che_> Madregna 
M fa aafeer^.v^w ,* mwrirc mentifognofidi noi. Animale di dell huomo 
fjiùy/ragil vitaidelU poftra non fi truoua « Ninno degli animali a tà- J matura?* 
t infermiti è fogge tto come noi . Niuno è bifognofo di tanti rime-' 
discettante medicine come noi. e nelriceuere di quefte,non è pie-* 
ciola la pena che ne fcntiamo,perche douendo elleno fanare,necef- Trtuagli del 
fa riamente hanno ad alterare , & a molcftare l'infermo , onde quel la noitra vi. 
prouerbio c he dice , dolore è medicina del dolore . Non hanno gli **, da' quali 
bruti qncjl^nfiofar cura di protjederfi de cibi contra la fame , e di < fcD . tl fo *° I 
veementi contra iUreddo^ome noi,non hanno quel penfiero, che DrMa# 
qoi habbiamodj c^nferuarfi (ani , eglino così foggetti non fono al li 
cicli, & alla fortuna come noi . Non fenteno il cordoglio che noi 
tentiamo^ la pdita de'téporali beni.degli noftri più cari,c del pro- 
prio honorr>non fon (oggetti a tanti pericoli, come noi ; non hanno 
tanti nemici, c unte perfecutioni come noi. & infornala di niuno 

animale, 
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animalccome dcirhuomo con maggior verità" fi può dire ìcHX* 
Iniroltecot pleturmuhis mtjirys. In molte perfettioni corporee dagli animali 
porre perfet Operati anco fiam noi,perchc l'Iilcfantehi pidlunga vkadinoi,il 
i om dagli . Lconc nc f opcra De j la f 0f tczza , ii Cerno nella velociti , la Balena 
ufiaino. FCfa grandearaji Oca neilvdi60,il Carte nett'tfctoraco, l'Aquila nel- 
la vi(ta,& altri ammali, in al ere perrectioni ci aua n ? ino , & v inco- 
no, però quanto al corpo è pur troppo vero, che l'ini om o , Repletur 
multa mtferys. non dille ch'è pieno d i m i ferie,ma r i pieno, non diìTe • 
ImpU turJtd repletur , e quello per esagerare l'in mi mcrubj le mol- 
ti cu dine delle fue miferie. Che perciò anco non <H{\e t Rtpletur mift- 
rys, ma vi pofe la parola multa , perche in ogni età,a varie miferie 
è fottOpofto, ^uét pan vit* non piena mat/st difle Zenocr a te nel li- 
% * bro della morrei • . w*V 1 ■ «hncl &hs irn >ii :..4*é 

A moke miferie certo fottopofti fiamo in tutte lVtadi.ntlla fan: 
tn «tre 1*e- ciullezza.nella pueritia.nell'adolcfcentia , nella giouanezza , nella 
radi, a molte virilità, e nella vecchiezza, in cotti quelli tempi infelici fi amo, e mi- 
mifcneèfot fa{ t difeorriamo vn pocodi gratiaper la lagrimofa tragedia def/a 
huomo • v * ta dc,l nooi no 9 « conolcerete chiaramentcaltro non efsere egli, 
che Vn ridotto di cai ami ti, e di miferie . Inrìno nella concetti on e ft 
Miferie del- vcde.chc Repletur multis miferys . dal punto che n'amo generati fitt 
ri. uomo nel che corniamo alla gran madre antica , in miferie attiriti ci trouia- 
la tócettio* nio ,ui vn vilifsimo, e fporchifsimo feme fiamo conceputi,d'vna fc- 
' " . tida , e corrotta materia fìamo t'ormati , c quel c h'e p 1 u , In peccata 
FJal. ; o. m€Ì{ conee pi t mg ma terme* + animati che fumo poi nella carcero 
del materno ventre , comunemente per lo fpatio di noue me f ,d r c i- 
bo tanto abbomineuoJe nudriti fìamo,chcmi vergogno nomi narìa* 
& alla madre,tanta grauezza,& attgofeia apportiamo,che da medi' 
Ci in «] nel tempo, ci la inferma è giudicata <t di tanta debolezza fi a- 
mo noi coli dentro,eh'ogni picei ola cagione ci può annullare . vn^ 
(tarnucoja puzza del fumo d' vna fpenta lucerna può far fcóciare, c 
difgrauidare la donna grauida.e quanti ne moiono prima che nafea- 
no ? quanti prima fenteno la morte , che fappiano la vira ? all'vicrr 
b f re che cne < ' accumo P° l a quefta luce > dolori indicibili apportiamo alla-, 
patirono le gcnctrice, io per me non credo trouarfì pena , che quella pafsi , Ibi 
róne nel par do/ara vi parturientn , dice la Scrittura , volendo ifprim ere vno 
i« . > gran dolore.Come parimente fece Efa tatuando di(sc>guafi partu- 
PfaL 47i rtaps dolebunt. Pouere madri ( dicelnnoceiitio Papa nel libro pri- 
tfaAi. noodecontemptu mundi al capo fettimo) poiché Coneiptunt cum 
imf»unditia t & feetore,pariunt etem triftttià ì & dohre , nutrì unte* 
Mifcr.e <'el angu/lta i & /abore , & cuftodiunt cum injlanèid t & timore . edòpò 
naiuoDcmo. ^ i huomo^come compare nel prim'atro della noftra tragedia^ 
cucco non dico ciuco,ma.coperto di fongue,con lelagrimcalle gote/ 
. . w dolca- 
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dolendofi ignudo, a quella luce egli efee . fenzafenno, fenzara- 
ùelìa,e fenza virtù verunaidebole,erìeuole,pocodifferente dalle bc- 
fì*e,c più di Joro bifognofo, perche doue elleno incontanente nate , 
co,' loro piedi caminano, il picciolo fanciullo non hi forza di ciò 
faro . Okrejche ignndi,come noi non nafeono gli altri animali , ma 
di loro altri di duro cuio coperti nafcono,altri di folti peli,di grof- 
fc fetole,di morbida lana,di acute fp*ne , di leggieri piume , di fode 
fquame.e di cofe fimili,chedal caldo,dal freddo,e da moke ingiurie 
de' tempi li difendeno . e dir potrò ancoraché da fupplitij com.n- 
eia il noftro viuere , perche fubito dopò nati,auuolti fumo ne pan- 
ni , e Erettamente legati, eh e vn prefagio del furore , e della indo- 
inabilita della noflra mente.Ol tre di ciò il latte,che.per nudrimcn- p „ icol v 
to prendiamo.talhoraci è molto nociuo,c danneuole, come quando Unam ncl 
la balia èerauida^mal fana,ò nudritadi cattiui cibi . Arnuati do- nummcu.o. 
pò molti pericoli^ ftenti alli fett'annUntrando nellajuentia, cre- 
scono in noi gli affanni,* le pene, perche tata fatica bifogna durare 
per apprende ietterei ar^ . 
sferzatele fentirv ogliono quel tedio.eqlla faticale fi fente nel- Mifc* dd- 
l'apparare, e fe qualche cognizione appredeno,han meft.ere d, mag- 1*1™- 
iio P r P trauaglio,perche come dice f ******** ftr, add>tfa<nti*m, 
lààit & llbortm.òdolorem^zXux leggono, o torme 7,/**, come ^ri- 
traduce Aquila, e pche il fapere non hi nWnfino alla vecchiaia ci, 
conuiene durar queft* fatica d'imparare . & in quella puerit.a a 
tante difcipline , & a tanti correttori fottopofh fiamo,chc la vita e 
molto mifera.non fiamo padroni di cofa ninna j d ogni piccina Co- 
ra fìamo r«prefi,i padri, i maeftri .egli pedanti fempre ci vcgbiano 
fopra,fempre ò ci minacciano,© ci percuoteoo. 

Wiuati all'adolefcenza,in vn mare d affanni, e f^uagh^u ^ 
profondo entriamo, percheda vani pender! , e da molti viti; affai ti j atiolcfcca . 
flamo,t>erò di pio (eueri maeftri , e di pai fagge guide bifogno hab- tia . 
biamoVenoi ftefsi fe per la via della virtù incammar ci vogliamo, 
con atti virtuofi,eon orationi , e (ludi raffrenar ci conuiene i noftri 
incentiui, che al male ci fpingono . Et entrando nella giovanezza , Miferie dtl- 
nella quale le forze ci crefeeno , ci fangue più ci bolle . più che maiJa gioita- 
da' vitij combattuti fiamo,& a carnali diletti multati, anzi tirati, e • 
però pili di prima del foccorfo diuino bifognofi damo, e con multa 
forza combattere dobbiamo , acciò l'appetito non ci fignoregeia , 
la ragione non fia conculcata* la virtù da noi bandita , il renio > e 
l'appetito folo feguendo. in quefta età confidando più di quel che fi 
deue nelle noftre forzcmille difordini facciamo , & a tant altri pe- 
ricoli ci poniamo, non ricordandoci, che vn fior caduco eia gioua- 

ne*za,corac lofrggiunfc Giob dicendo, che Ssfafiftos egnattur^ loo 14 
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contentar, fugit Ve /ut vmbfà. e que' ch'io q ue (Te tà moiono pi A 
degli altri pianger fi deeno,per lo pericolo della lor faiufe. ; 
i E giunti ali 'et ì viri Ie,m ari care non fono, ma con gli anni crefciu- 
Miferle d 1- Jc ni,,er ^ c » P er ^hc maggiori affanni, fa (ti di , e cure h abbiamo , e 
U virilità. P' u lt 1 niol ati frain o dal difio d'adunar roba, òdi fa tir i n qualche ho- 
n orato grado. fan ari tia,e l'ambitioncin quell'era mol co ci tormen- 
tano . quelli & altri viti j allhora , per vn momento non ci lafctaao 
quietar gli animi. E dopò nauigaco quello gran mare di miferie r U 
fuggite quell'onde tempeftofe di trauagli, quado l'huomo hi pi ù bi- 
fogno di rtpofo.fopragiunge la desiderata infermità della vecchiez- 
2a,ncllaquale fi gli rinouellano le piaghe vecchie.e gli pafsati dolo- 
V:ffr ; e del- ri;di tante calamiti, e miferie npieno , e colmo fi vede egli allhora, 
la vecchia- che ben conofeeri efstr vero,che Rtp/ctur muitu m if e rys,per che fi 
- fente mancare il naturai vi gore, fi indebolircele tormentato da goc- 
tc*da catarri, da tolse , da rifolution di nerui, e da tremor di mem- 
bra; li puzza il fiato, gli cadeoo i denti , gli aggira il capo, li mane* 
l'appi rito , Vaccrefce la fete , fi gli rintuzza 1 ingegno, fi gli ofeurx 
l'intelletto, li vien meno la memoria , la faccia scempie di rughe , e 
di crefpc, la fronte di lo! chi, perde la viltà , figli incurua , e piega il 
corpo . e per finirla dico, che in quell'inuerno dcjla vita fiumana , 
l'homo diuiene ricetto di dolori,d'ànfermici,ctì mifer-ic, c dimplc^ 
ftie ; e fafei talhora.il vecchio vn fanciullo;, mmecHO >.(prte*QZ T: 
tot* pazzo,in tanto che,non folo ad alcri,ma a fe ftefso ancora vie- 
re a noia. & vicino al non edere , di punto in punto afpetta d'efser. 
citato dinanzi al giufto.e tremedo tribunal di Uio, per render fret- 
to con to,di tutto' 1 tempo del fuoviuere .e così col fauio Salomone 
conchiudo ch'in ogni eti miferi fìamo,perche com'eg li fcrifle,Gra - , 
licci:, io. uff iugum fuperfilios Adam à die exit us de ventri matns soruvi^ , 
vfque in diem Jepultur*,in tnatre omnium. da che nafe e, fot to'l gio- 
.i go dell e miferie fottopone il collo i'infelice huomo,e fenza ripofarfi 
Con l'edere mai) il fuo trauaglio fin allhora della morte dura . onde mi iUnofa- 
h'jmano.sé- mente col nafeimento congiunfe le miferie il Patiente dicendo, Ho- 
r " 'ifm" m0 natus de mufawp 1 **™ multismifery s,vo\tti<fo dire,ch'cntra- 
ptL'txo ' do nel mondo,in vn pelago di miferie fi caccia , » che con Teucre le . 
' miferie efeono in campo, e che entrando nelmondojcominciantxad-, 
accompagnarlo,nè mai lo la le iano mentr'egli viue . e così con Ber- 
nardo fanto nel fine del fecondo libro de confiderà t ione, in brouo » 
Hreae com- commentando queft'antorità di Giobdico,che Homo natus demu- 
mento delle Itererò" ob boe cum reatUiBreui viuensttmport > td coque cum m$im% 
parole di ' Repìetur multi* mt/trtjs* ?? propterea cum jtetu . come fece anco il k 
padre Giacobbe nel Gcnefi , ouc interrogato da Faraone degli anni 
Gen^y. della vita fua diife r Dia pmgtinrtionn vii* me* » p*rnh0- f»al$\ À 
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giorni diffe,e nò anni, del pellegrinaggio, e no della vita,Ia breuiti» 
e Li miferia del noftro viuerc dimoftrando. e diccndoi che gii gior- 
ni fuoi Erant parui , fù come vndirc, Breui viuens tempore , & ag- 
giugnendo, &malt, tanco fù> come fe detto hauclfe, Reple tur mui- 
ìis m 'iferijs. 

Per cfler dunque tanto brieuccalamitofa.c mifera la vita noftra, co^mg^. 
hebbero ben ragione quei di Tracia di celebrare con lamenti*, e la xuciaou 
grime i nafeimenti de' lor#cari,e con allegrezza, e canti di lentia, i 
giorni della lor morte.& a ragione Giob li doleua di non elfer mor- 
to nel materno ventreò fubitodopò nato almeno, Quare non tn^ j 0 y j, 
viilu* mortuus Jum % egrejlus ex vtero non ftatim pery ? diceua . e'I 
Profeta prima fanto che nato rifletto affermando diceua, ^uare de Xer. 20. 
t*uluaegrejp4s fumjut vtderem laborem,^ doIorem t Ò' cor.jumeren- 
furin conjufione dies metìrò può elTere più infclice,e.mifera di quel 
ch'è la vita noftra dunque,poiche fubito generati luurcbbono volu- 
to morire quefti fanti , per non far ifperimcnto de lì milcrabil vita. 

Ma s'eglino, con tutti i mortali auiJuppati in carne milerie viflc- Dubbi© n«U 
ro,fe allemiferic della noftra natura /oggetto eifer volle infin l'in- la lettera, 
carnato Verbo , colla dilcttifsima ma nuore, come dalle calamiti, 
emiferichumane chiediamo noi d'efler liberati dicendo, Sed Ubera 
not 4 malo} perche cofa impofsibile da impetrar^ domadiamo noi ? 
fe per pena del primo peccato vuol Iddio,che tutti quefte miferabi- 
li pene patifcano.come d'eflerne fatti efenti cerchiamo noi?Signori 
miei la domanda è fanta,e Chrifto fapienza dell'eterno padre, come 
cofa conuenicnte,cosi ci'nfegnò a dire , e quella petitione ci ordinò *j°!"J- on ** cl 
che far douefsimo a Dio. & al dubbio rifpondendo dico , che da noi u lo * •* • 
non fi cerca d'efTer liberatida quelle milerie, che mirano tutta Ia__» 
natura , che fon comuni a tutti , che fon quelle de quali io hò fatto Mali j^^. 
lungo catalogo ; ma domandiamo di non cader in quelle, che a mol - incerchiamo 
ci rinomini particolari auuenir fogliono, come vn Itorpio nelle cor- effer libera- 
porec membra, vna infermitaVò debolezza continua,vna cecità, vna 
gran difformità 1 , vna Itrcma pouerti,vna morte immatura , ò fubi- 
tania,ò noftra,ò di parenti, ò di cari amici, vna perdita di tempora- 
li bcni,e fimili. ò pur dicali , che non domandiamo l'efentione delle 
mi ferie della noftra miferabile natura , ma col Libera nos à malo , 
cerchiamo d'effer liberati dalla moltitudine grande de pericoli, al- 
liquali è fottopofta la noftra natura , e da ogni ftrana,c fubiranea-. 
morte, fupplichiamo qui d'elTer liberati da ogni male, che dall'c- 
fh-inTeco ci può venire.comefonolc guerre, le pei1i!cnze,le carcìtie, 
l'incendi, rinondationi,lc flette, i folgorile tempefte, i morfi vcle- 
nofi di ferpenti,di fcorpioni,e d'altri animali velenofi , le fubitanie, 
6c improuife morti, e cucce quelle auucrfìtà , e difgratie, che pecca- 
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RAGIONAMENTO 

-VENTESIMO TERZO» 

NEL OVALE SI DIMOSTRA COME 

. dall'amore che Iddio ci porta la tribolatione 
» 1 nafce; degli vt ili, de' frutti. e de' vari/ Tuoi 
""" effetti fi difcò'rre » a patìenza fi eforta 

tltribolato,&apropofitodiquefta ; 
materia la pétitione fi dichiara. 
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Angvstie, ]'afllircioni,i trauagli,le p.rfe.u- 
tioni,lc tribolacioni , c tutti i temporali fla- Ma i ;< ji peni 
gel li > che per pena de' noi in peccaci > ò per <j a nol (ol j cr 
pieferuarcì da maggiori mali,ò per aumento ti. 
di mcrico,ò per gloria Tua , come pictofo pa- 
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appunto all'afflittioni di quefta vita diede; 
Giobbe quando òSRtiSibonafufcepimus de manti Dcmini.maìaau^JLob ». 
Umettare nonfufìmeamus ? e cerco che fe con l'occhio della carne < 
da noi mirati fono gli arTanni,che in quefta vita fi patifeono , cofa__» 
rea paiono»che tale da monda ui era giudicata la perfecutione , che f - 
da SauJ patiua Dauid ,i trauagliche 1 Demonio daua a Giob , e gli x.J-ég. 10. 
affanni, che perdifenfione , e confefsiooe della veriti* gli amici di Job 2. 
Dio dcirvno, c dell'altro teftamento patiuano > fe bene allo fpirito Contento»* 
loro cofe buone>guflo-e,piaccuoli»è liete erano>& a loro allegrezza g^\ a t JJ°^ 
ogn arTanno,che per Dio patiuano apportaua>chc perciò de gli Apo- H 
fìolii-iferifee Luca, che Ibant gaudente* icoafpeéìu {ocily t quoniam ^#.5! ! 
digni babitifunt prò nomine lefu eontumeìiampaù . e \\x\ù qutgli 
CtVal perfeteo grado della virtù della forcezza arquanp, con letitia. 
rauuerf-ti fofterifeono , perche della promeiTa fi ricordano di Chri- 
(Jo,chc a' fuoi difl^che goder doueffexo quando per lui pw che mai 
affanni patiuano, Betti efìis eum mtledìxerint vobis fommes* & Mstt-S* •_ 

"Zi* a dìxertnt 
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dixcrint omnemalum aduerfus vos t wentient(s propter me t gdudet0<+ 

& exu/tate y quonìam mertet vefira copio/a eìì tn cce/ts . É l*efcm pic£ ' 
tengono dinanzi a gli occhi dell'iddìo Chnito,iiquale (come dicc_^ 
Heb. 1 2. l'ApoftQlo ) Propojìto fibt gaudio .fubjimuit crueetn corìfujìone ton- 
tempta.z vn t eforo al li curo a* giudi la triboIàtione',c l'affanno, che 





Contrapofi- 
ttone tra 

p"fp«ri,l" Chiaro ; k laproiperiti ne ■ n fupcAifcc.i; ln uerf, t i ne huriiiliì , , fé la 
profpcrità c fallace»! auuerfiii t verace; le la fvofperiti ne debilita» 
l'auuerfiti ne fortifica ; fela profperiti ne fi infolenti,fauaerfiti ci 
domale la operiti c ucc i eca .ranneri iti c j I lum i na,fc la profperiti 
da Dio ci allontana, l'auuerfiti a lui ci fa haucr ricorfoife la profpc- 
'riti ci fa pigri i l'auucriìti dhientr ci fa dirigènti ; e per finirla fe la 
profperiti di buoni ci fa rei, l'auuerfiti di cattiui ne fa buoni.e così 
. vr conchiudo che vtilifsitne fono le cnbolatiòm ; e però con limitano- 
ne intender fi deue la domanda > che facciamo d'efTerne liberati ìc 
que-fie due cofe fole il foggetto faranno del ragionamento d'hoggue 
cosi dopò haucr intefe !e vtiliti grandi de' trauagli con patienza-, 
forTerti,e foftenuti,appararete il fentimento buono, che haucr - ' 
la vofìra pernione, quando dite Sed libera noi à malo. 
Dall'amore E che dall'amor di Dio nafeano gli affanni, è certo, perche TÀj 
che ci port» ftolo dice,F/agellat Deus omncjìliU>qut recipìt e Salomone diceua. 
Iddio le tri Quem enimdtltgit Oommus corr ':pit,& quafì'Pater in Jilio compia^ 
bolzoni v€ cetjìbi. 8c vn al tra volta, J^ar/ diligit filium fuum>afsiduat Mi ftageì- 
H^l 1 1 ^ J 1 vt ^ atetur tn nouifsìmofuo . e l'Angelo Rafaclto a Tobiadiise 4 
Proi i * < Q2' a a ? ce ptus eras Deo,neceJfe fuit vt tentatio probaret te . & Iddio 
-, più chiaramente difse ; §>uos amo corrivo, & tallivo . e ne hauetc? 

J1CC li* lOW Xv r • • • n i» • * . . «-», . . n ' v 

•r ' i 1 e fcmpio in voi ftcfsi o paon , perche vedendo voi errare vn veltro 
1** V 68 liua * 0 > e,, fi S ,io Un'altro in fua compagnia,il vottro diletto cor-- 
reggete,e talhora percotete,& a quell'altro non dite nulla; così Id- 
p . ' dio, gli eletti fuoi gaftiga , & i reprobila fegno d'odio lafcia ne* lor 
i , piaceri.2*/ pareti virgxoiit filtum , difse il Sauio. Ne* giardini gli 
tmue . 2T \> or i fruttiferi fi potano,c mozzano e gli fterili fi lafcian,c6 i loro 
I'Più amati ram * ^ un g m » c tutto l'humore in produrre foglie, e tralci fi cófuma ; 
più tr baiaci c nel giardino della Chi cfa,i buoni da Dio vifita ti fono col coltello 
fon da Dio. delle tribolationi,e col potatoio delPaHl irrioni ; & i rèi com'arbori 
infruttuoli fi lafcian crelccre, pche hano a feruire p legnaie |> tizzo- 
ni dell'inferno; a' fuoi diletti le cofe care toglie Iddio, accio in cofe 
tranfitorie non impieghino latfetti loro, e gli empi nei l'amore delle 
cofe di quà giù lafcia.cpexò ne' Prouerbi leggiamo, Nol 'tfubtrahm 
PraMJ- àtutrodifeiplirMmjptrcutitJtum&animam 

Ufi» 
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Mi. è indifcreta la mifericordia di quelli , che per pkti lafciano di 
gaftigar i figlii e moftra fanno di amarli poco cosi facendo. E per-, Dt imc.i 
chedaamorc nafeono i flagelli, Èfaia ditfc,che dalla radice di Gief- nafeonoifla 
fe,che vuol dire incendio d amore , vfciua la bacchetta delle tribo- ^ji ne car '* 
lattoni . Egreditur virga de radice Icfle . & fczecchiello dal fuoco 1 *■ 
vfeir vide lo fplendore, Et de igne fulgor egrediens . Iddio ii zet :** 
con gli huomioi >comc il muiico nel fopar vn Jcuto , non hauete no- ^ tmt * t • 
tiro, che fonando egli a tempo a tempo percuote la fefla, la quinta, 
ò altra corda , ma la percofla della prima con bel arteticio radop* 
pia,e continuamente cjuaM in quella batter/anno vn'armonia di lau- 
di i giufti,chc come corde fonone! leuto della Chiefa, Iddio è il mu- 
fico i che tocca quelle corde, e però (è bene a tutti di qualche per- 
corta, e fa patire qualche affanno, quei nondimeno , che nel! amarlo 
fon primi, e più feruenti > quei che con l'attieni loro fanno miglior 
fuono all'orecchio fuo,fon più pcrcoflì. manda egli , ò permette tri- 
bolationi a manco perfetti sì, perche tutti vuol che patifcano, ma_# 
non tanto che forfrir non lo poffano,ò che perdano la patienza,per- 
che come dice Paolo , Deus non permittttvos ttntarifupra id quod 1 ' ^0#Mo. 
potefiis. onde perche più foffrir poiTano i più perfctti,acciò più co- 
piofo fìa il merito loro,più degli altri tribolati fono . Quando il Pa- 
triarcha Abraamo perobedir a Dio andaua a Verificare il fuo fi- 
gliuolo Ifacco,dice la Scrittura, che nelle fue mani vn coltello por- 
eaua,e fuoco, Ipfe 'vero portabat in manibus igntm , & gfadiunu^ > ^ tn * 13# 
dice Mosè.& vuol dire,chc Iddio co'I coltello ddl'afrlimoni, accom- 
pagna il fuoco del fuo amore ; perche fol per amor che ci porta , c 
per vtilitd nofira ci flagella . 11 mondo accarezza, &: innalza per in- Dmerfiutra 
gannare,e pir sbafiarc,& Iddio percuote, & abballa per giouare , e <j 0 , , ( 
per efiltare, Mundus rxtoOit vt deprtmat» (ditfe San Cipriano ) & 
Deus dcprimityVt extoBat. epchc così vtili fono le tribolationi,però 
Paolo in pfona de 1 giufti tribolati diceua, Gloriamurm tribulatio- R° m ' 
nibus.Sc a Filippenfì fcriue,che fi rallegrino dell'ciTer fatti degni no 
folo di credere in < hnlto,ma di patire per fuo amore, Vobis datum P" l "P- 1 • 
tfì y non folum vt tn eo credatis , /ed & vt prò co pattamini . ogn'vno 
dunque lietamente riccua la tribolatione , quando da Dio le man- 
datale con Dauiddica* Caiicetnfaiutaris accipiam.ben calice falu- *J a *' 1 
tare è la tribolationcche al cielo ne conduce . 

Intendeua bene quc/lo procedere di Dio Dauidde , quando tutto 
confolato per efferftato con varie tribolationi da Diogaftigato 
^ictxì^y irga Wa,& baeulus tuus,ipfa tnt confo/afa funt . Volendo Pf a *'*}* 
dire quando da te gafrigato mi vedo Signor mio, quando d'ogni ba- 
da tribolato mi conofco>non folo non mi turbo,ma di confolatione ,JJjJ e SÌ? 
reempir mi fento,perche con la sferza che mecoadoperi,inditioira fflagiui° n * 
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cfìi'd^ìncr paterna! cara di rrie,metre mi >rreggi,di amaro figlio 
trattato mi coT\o(co>Ca/ligattofte$ tu* rcèì*>& te* tua tpfame ccn- 
folata //érfttàice la tradurtione Caldaica . Per la bacchetta, il dolce-» 
flagellar* di l>io intefe Dauid, c per lo battone la grana che da a' 



paticntemerite foppdrcare , e di lietamente fen za lamenti 



l'afflittrom di quefra vfta ? c Così dir volle che flagellai 
confola iddrojche éol vitro* còti lofid medici le wafke feri cecche, 
confa grana della partente Da, 
amoreda amore nafeòno i flagelli 7 diDio Napoli mia,i cafiauuerfi . 
ch'egli permétte èheei auuerìgano Ad còYYiyttonetn ju?:t>nonadm- 
i .Macb.6 terrtufTTjCom dice lo Spiriti l a rito nel fecondo de- Machabcije fogy 
gttìrtle-poi lo fcrittordi quel lithfetc%6 Statini vinone s adbibertyma,- 
gm bèncjitij cri tndit ut vi. amor- et dirftòftra iddio, e fi ngo la r benefi- 
cio ci fà,gaftigàndbci fubst che peccato ha bbiamo,& a Ho'nco nero 
fegnalc di gran ira ci dirhoftri^BSftSdo dopò La colpa, il galligo dit- 
c?'f" iddio ^Rfc^* a gaftlgai^rittdu^a^me'diflèsan GirolanK^nciicpiAo* 
Krfuatoìli'r Ia Sì ad CafttucciUm.però doler ci dobbiamo,quando dopò'l confo 
a gaitigarci . meffo peccato puniti hontìamo, perche quefta danriofa indulgcnit, 
a* peccatori minacciando Iddi©, per Ofea difle, Ntmvtfttàbvfupcr 
Qfe.\. fiìUi ve/ras aimfuertrit formc*t*,& fuper fyonfas vrjiràs , cu 

aàulttrauerint. conerà di qualche peccatore, i/degnato volendo di- 
, . M . moftrarfi rddio,il gaììigo tefeia di mandargli, e quello fuo n odo di 
procedere notod'fcce eghSquando per Ezechiele difle » Etnqutc- 
Ex.ec. 1 6. feet indtgnatio mea in te, & auferetur zelus meui à te, & qmejcam % 
ncc trafedr amplini. 

E quefto anco in fenfo mirtico figuratamente leggiamo nel pri- 
Amor diGio m o Hè'Real io , ouefi-itanra, che procurando Ciionata di liberare-» 
nata verfodi p au id dalle n ar i di Saul (un padre , promeffa li fece vn giorno di 
' «(plorare la volontà ftia,cpdfrtfrg*ilà notai e non potendo fidarti di 
feroi , che per compiacere^al-Re Tradito I haurebbono, ne potendo 
egli andar a parlargli fenza dar fofpetto a fuo padre , in fecreto ha- 
uendo parlato vna volta con lui in vn campo, coirne nncro in Geme, 
che l'amico afeonder fi douefle in certa ofeura grotta, ch'era in quel 
campo.ch'egliben intefa la volonti del padre,cola farebbe tenuto, 
ef crc itiodi c errando certe Urne infingendo di volerli eferci tare nel ben tirar 
Gionau. d'arco,e farfi eccellente Arciere > tacendo moftra di parlare col fcr> 
uo , e comandargli che raccolte haueflfe le fchoccate laettc , auuifo 
dato haurebbe a lui, di quel che fardoueua . e f accodalo ben auuer- 
i.Reg. ao» tiro diiTe,s*iodirò che le facttc fon dèrrodr te, S agi tu mira tefuxt, 
quefto farà buon fegno, e per tali parole vorrò dirti ,che ftcuraraen- 
te comparii* potrai innanzi di mio padre, ma fc dirò al feruo.chc Iò- 
ta n c da lui fono le faet*e,che raccoglierileue/e M dirò,Sa&itt*vl- 
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ira tefunt, [appi che morre machina di darti mio padre, però da lui 
come da gran nemico Fuggir deui. fopra di chèrilofofaridoio Napo- Miftero del 
li mia,domando,chc fegnale è queft-o?pare a me chapiùpropriamé- iWfcàdel 
te parlato haurebbe Gionata,fc col dire Sa&(U intra te funtS^i- ,e lnbolalio 
ficat'hauefle l'ira.e Iofiegno,che conerà di Dauid haueua Saul;e col 
dire Saetta vltra te/un /,il placato, c raiL\rcuaru.fuo animo mani- 
feftaro 1'hatmTe, incontrario di quel chedi.Fc,parthe dir do u e il e, ma 
fepare,non è però così , mifUvioiain-cnte in ijuclja maniera parlar 
lo fece lo Sp.iri.ro fi nro,per far fapcre a noi, clic quando le faecce del- 
le tribolar ioni fono denrro di noi , guardo rnbolati lìainoda Dio , 
fegnale c d'amore , e di fpetial fauore Tuo ; ma quando Sagitt* vl- 
tra ngsfunt .quando vira tranquilla l'acciamo.e lonrani da ogni tri- 
bolarione la vira nollra pafframo,p fegnodi pfeienza pigliarlo pol- 
liamo, e per fegnale dell'ira di Dio , e della futura noftra perdurici 
ne.Sapcua ben quello fegrero Giob,e ficuro era egli , che fegnale di 
predetti natio ie,e d'amor di Dio fono gli affanni 3 e le tribolarioni , j Q y 6 
cóle quali ifuoi elccci corregge Iddio.e però diceua, ifcd/tfj vir qua * 
corrtpitur s Dno. e bramado fempre d'elfer da Dio j>coffo,raUegra- Dc^dtruu 
do(ì d'effer flato flagellato , e cidi lerando rurta via la continualo- detfer comi 
ne delle percoflc con desiderio diceua , Quii det ut vernai petitto i uaiafte tu 
mea>& quod expcóìo tnbu.it mibi Deus: ò' qui coepit tpfe me conte- gellaroGiob 
ratjoluat ntanum fuam,& fuccidatme ?. e dimoflrando la confuU- Ibidem, 
tione,chcnc' flagelli fentiua,foggiunie,^,Www^;//fo«/o/u;;o, i t 
*ffl'<S ens me dolore non pareat.qwR.'è la confolarion mia, (diceua) 
che mi affìigi,fenza perdonarmi. onde prefe poi a di: e Agoftino Tan- 
to, II te vrejbic/ica, vt inaternum parca* . & in figura di que do in~. 
X.fter fi legge, che quado il Ke Aimcro fopra. d'vno inclinaua la fua Aro mifte- 
verga d'oro.fegno li daua di mifericordia,di beniuoléia.di clemcn riofodi Af- 
za,di piecd,c di njifericoidia,con vn mutolo parlare diceua, che far 
li voleua gratia ., Nifi Rex auream vir&a n adeum te tender jt prò Bjiber+* 
fi^no elemcnt 'i* s à\cz \ refto facro.c volendo dimollrare,che a gli oc- 
chi fuoi gradirla L-fter , Extcndit cantra earn vir^am auream \quam ERber.) 
tenebrat ma/tu. & allo'ncontro la verga alzara tenendo egli,fdcgno, 
ira,e feuera giufùtia mmacciaua,così con fegreto miftero facendo- 
ci fapcre Jo spirito fanro, ciit: quando da Dio conia bacchetta delle 
tribolati >ni pcrcofsi (ìamo,kg: ale del fuo amore riccuiamo,c qua- 
doda lei toccati uon fiamo ? per inditio d'inimiciria, 4'o.Jio,cdi fdc- 
gno haucr fidcue.cra d'oro ia verga di AflTuero,pcrchc cerne dal ca~ 
iore del fole li genera q.icl metallcscosì dal caldo amore, che ci por- 
ca Iddio la tribolatici* nafee . bac;o i tiir.mo dilla verga di Af- 
fucro Eller, O/culata zìlfuimUii va virgx ci:** . umiche ci vien dato 
documento y m ringratiare Iddio delie tribolatici;! , cosiiaiican- 

' do 
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Mnrtincatiodo^c -Religiofi, che da loro fuperiori difc»plinstti,la mano lor bl- 
ue de' rèli- ciano. 1 " 
giofi . * e* vha flrada del ciclo , che ci para innanzi la tribolatione è vnk 
medicina di cofe amare , con la quale Iddio come prudente medico 
cerca di cacciar da noi gli cartiui bumori, e di Jpiccarci dall'amore 
di qaefto maligno (ccolOtMaU tf**" 9 * $r*rnknt>*d Deìì ire t8- 
*fèUunt % dice San Gregorio » e che Iddio per tirarci all'amor* fuo la 
~. . *nfarcfa : t*flyofàtione permetta^ manda» parmtcn'cgli tersolo me- 
tafora * mC " in Ótkt * ! fecohdoiòU ! egli con bella metafora,ad va huémo fi 
'rtiòftra fìmile>che ardentemente amando là ; Tua ipofa » ecom'aduj- 
ìeri vede dola and ir dietro all'amor d'ai tri, non volendoli dar mor- 
te/per l'amor grande che le portaua,auucdutofi> che di notte vfeen- 
do dalla Tua ci fa, tutta anfiofa, quegli ch'ella amaua andana cerca- 
do,e lièta j n c]ue' rrauag I i diceua , l'adatti poli amatore s mtóSi qui 
Ofcd 2. 1 Wfirìt pMHkm mihi , aquasmeas Janam me avi, <^ Unum m'iunu* 
v/euhtmeum^fotnm meum . Signori miei quella vana donna nitf- 
raJmente parlando, vn'anima peccatrice rappre Tenta, che lafciamfo 
Simbolo del l'amor di Dio, quel Io del mondo cerca, e non volendo viucrc eoo le 
l'anima pec- frette regole del Vàngélo,per la via larga, che alla perdittiohe co- 
carnee . duce delibera carni n are . ma Vdite quel che fa Iddio per tifarla al- 
l'amore^ alla leguela (ui,Propter hoc fepiam viam tuam Jpinis,fr 
• • fepiam eam maceria^ femiias fuas non inuenrtt.chc fu come dir*» 
io fpargerò tante pungenti (pine, e (pinoti pruni nel fcntiero,vi Fara 
(tante fiepi, porrò tane impedimenti per la lì rad a , ch'ella fentendfofi 
pungere ne' piedi, e lacerare vedendoti nelle velte,e da molti intop- 
pi conofcédoti impedita, anuedutati coque' trauagli del fuo errore, 
* in cafa del fuo marito farà ri torno, c così in fatto fece quella prima 
vana,c poi rauueduta donna, che però quel Profeta l'introduce a di- 
Spine ambo te ì Vadam>& reuertar ad virum meum priorcm>quia bene mtbi erat 
di tribola - ir- i» • u i- 
doni. tunc>magts quam nunc le fpine,c gl intoppi, che ritornar reccro la 

donna, delle tribolationi, e dell'affanni fimbolo fono , che più dellev 
volte,a Dio ritornarne fanno.mille amaritudini ci ù trouare Iddio 
nelle dolcezze di quefta vita.certi difgufti fa nafeerc da' piaceri,chc 
come pungenti Tpine ci tratìgono le viicere . il peccato ftefso e vn 
fpinofo pruno,chc'l cuor del peccatore lacera . Inflitti T>omtne<> & 
ita efi } vt pana (ibi fit inordinatus animus , diceua Agoflino Unto, 
pfaf.ji. onde da quelle fpine trafitto IcTrante,ritornar fuolea 0\o>Conuer- 
fusfum in dtrumna mea,du*n cofi^itur ij>itta y di(sc Dauid. e perrar- 
Dechiaratio ni più chiaramente intendere il fentimento della metafora di quel- 
ne della me- la vana donna di Ofea,e la diligenza dello fpofo fuo nel richiamar- 
tafora di la all'amor fuo, con Girolamo.e Teodoreto in quel luogo dico » che 
Iddio ra nnr e Tenta quello fpofo,egli per fede, c per amore con l'ani- 
me 
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«ietooflre s'è fpofato, con forme a quella fui antica promefla , che_> 
diccSponfabo temiti in fide, vede egli che adulterio fpirituale co- oft* u 
mettiamo noi » più di Ini amando il mondo , e la carne» non ci vor- 
rebbe dar morte, brama che conucrtcndoci viui amo, però dice, Ku- 
quid voluntatis me* eji mors impy , & non vt conuertatur à Vtjt E%ec\8. 
fuis , & vtuat ? non fi diletta della perdi ttion noftra qucllo,chc per 
darci la fua gloria ne h i creaci .Non Utatur in perdutone v tuo rum, Sap, x . 
il noftro Iddio,come dice la Sapicntia. Onde per farci far ritorno a 
lui,quado dilungaci ne fiamo,gitta fpine nel noftro fenderò, Sepiam 
viam tuam spina. ci affedia co' crauagli , con le tnbuJ at ioni , e eoo 
l'afmttioni,& a fe richiamandoci,all'anima peccatrice dicc,7* for- / #r# |„ 
jticata et rum amatoribus multa , tamen reuertere ad me dictt Do- 
minusx come quella dona di Ofea,', p gl'intoppi delle fpine ritornò 
al fuo maricoicosì l'errante per la tribolatone ritorna a Dio, e così ìuunedutl 
vtile e la tribolatione a qllo,che p lei fi corregge, .come fu la lebbra perle tribo- 
che Iddio madò a Maria forella di Mose, p la mormoratione che fc- «rioni, 
ce, p hauerfi egli fpofata vnaEtiopefTa>pche rauucdutaii del fuo erro- n u m . { j ; 
re.miracolofarrcte fu fanata,e più pretta pciò diuenne.Giouòanco 
ad Ezechia la mortale infermiti, nella quale p voler di Dio cadde , 4 i, 
pene p qlla l'error fuo conobbe,di no hauer rédute a Dio le douute 
gratie dcla vittoria riportata di Senecheribbe.La gran pcrcotfa.chc pan.* 
da Dio hebbe Nabuchodonofor , conofeitor lo fece della fua fuper- 
bia,& hiimile lo re le dinanzi a gli occhi di Dio.e la fame alla pater- ' 
na cafa ridufle il figliuol prodigo, e per lei vbbidicntc fu fempre poi %jua%Ì 
al fuo Padre.e così di quefti,e di moltaltri ben fi verifica quella len- 
tezza di Gregorio Kom. no,che difc,Ocu/os quos culpa cUudit,pce- o/e* 6, 
na apertt.In tribulationejua mane confurgent ad me, dice Iddio per pfal.8i. 
Ofea . Imple factes eorum ignominia, & quarent nomtn tuum Do- P/à/.i y. 
mine,diceiì Profeta regio. Multtpltcafti infirmiate i eorum, polita pfà\. 114, 
*cceierauerunt,dic'e%h fteflb.& vn'altra volta diiXe,Trtbu/attoncm, 

doiorem tnueni, & nomen Domini inuocabo. 

Con rauuerfiti,con lafflittioni,e con le tribolationi da commefli 
errori cidilynga Iddio, e da molti che nella profperità fatti n'hau- Confettiti* 
rebbomo ci preferii aqcora.co' medicamenti amari da' noftri c&v l«iom fi ci 
pi cacciano 1 peftifen humori i medici , col fcle amaro del pefee fu « hiaml Id ' 
illuminato Tobia. co' licori amari porti nelle mammelle delle dóne? *?: 
fi slatrano i ranciulii,con le maritime tempefte , e con le tempeftofe * op ' llm 
proccllcairvbbidicnza di Dio fi ridufle il lugitiuo Giona . e con lo - 
eribolationi.con. gli affanni , e con gli trauagli a fc ci chiama Iddio, 
& al pent>mcnto de' noftri peccati, & all'i fk manza della fua legge 
procura di ridurci. Per dettare vnoche profondamente dorme , non Similitudini, 
badando la chiamante voce, n percuote con la mano , e fi gli tirano 
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i capelli . Quando vn cauallo caduto in rcrra , nè per allentarli la_» 
briglia , ne per ibridarli dietro alzar fi vuole , al battone fi di di pi- 
gi io,per farlo alzar in piedi;e quando noi adormentati fumo ne' vi- 
tij.e caduti negli errori, le per le voci interne, & efterne,con le quali 
da Dio chiamati fiamo,dettar non ci vogliamo dal nottro mortifero 
Stmtlu Jcthargo, nè alzarci dal fango del peccato , altramente la noftra fa- 
. Iute procurando Iddio , la sferza delle tribolationi adopera . Iddio 
Db g peV ri- con noi taIuolta c° mc q uel corfale, ilquale in alto mare vedendo 
dura a fé. vna naue a veIe gonfie folcare 1 acq u e, con vna artiglieria lenza pai « 
la le fa fegno.c l'ordina che fi fermi, ma s'ella non cala lesele, con* 
Simile, vn canone doppio, con artiglieria maggiorerà palla verfo le vele» e 
l'arbore dirizza, e fe quella percofia non batta , con vari; ttromenti 
bellici l'abbate,e refi (tendo ancorala fommerge. qucfl ordine ofler- 
ua Iddio, con cerei alcicri,che come naue gonne per lo mare di que- 
llo mondo nauigano verfo la terra della perditionc loro , dà vn tiro 
lènza palla prima Iddio cotra di quefti,di pareti, e d'altri cari li pri- 
llale iò eglino per quella tribolar ione fi rauuegghino, ma feguen- 
do pur coftoro il mal cominciato viaggio,Iddio di nuouo tira, e ti* 
ra con la palla,rracaffando Tarbore.la poppa,ò la prora,priuando- 
li della moglie,dc' figli,ò delle robe ; e fc oftinati di lungo peccano, 

• fy . Jt minAirà rrsnaolì miooinn p mifrramprp a 11 ' vlrimn li fari mnri. 



li raandarà trauagli maggiori,e miferaméte all' vi timo li farà mori- 
Procedere re . D'Alleflandro magno raccontano l'hiftorie, che prima di dar 
d'Aiefrfdro rafTalto,cdi cominciareafpugnare qualche città,vn torchio accen- 
""S* 0 » dcr faceua, facendole fapere , che non l'afpettaua più di quel tempo, 
che'I torchio era accefo , Ce prima che fi fpegnefle fi li daua in pre- 
da , e da lui/uperata fi confèflaua • come città a lui foggetta-» » 
Senz'altro atto d'arme la difendeua; ma pili di quel tempo indu- 
giando ella a darfi per vinta » la città dittruggeua , e tutti i citta- 
dini a fil di fpada morir faceua. così fa Iddio, che vedendoci pecca- 
ree nel peccato eontinuarecon gli affanni di quetta vita ci attedia, 
e faper ci fa,che fe non ci pentiremo.fe penitenza non faremo meo- 
. tr'cgh accefa mantiene la torcia della noftra vita , morir ci farà di 

* W. 9 • fèmpiterna morte , perche ( come Chrifto diffe ) Vtnitt nox t in qua 
ntmo potè fi operari.mz fe a lui penitenti tornaremo, feordato della 
_ paffat offefa,per adottiui fuoi figli ci riceue . Si impius egerit pani- 

iszer. l S. unùam.Ab omnibus peccatis fuisyvita viurt,& non morietur.fc non 
volete dannarui dunque , ogni volta che'I flagello di Dio fopra di 
Antoni h voi fc nc * cc > P onetCB » a l'effamine della cofeienza, e rei di qual- 
ar fTdceno che fallo ritrouandoui, con la contritionc riconciliateui col vortro 
■et tipo del. Creatore,c pregacelo,chc perdonar vi voglia, e dami il fuo fant'aiu» 
latrioolauo- to.c fiate ficuri , che'I dimoltrar fupcrbia in tempo di tribolatione, 
c ?n prouocar Iddio a farci peggio , In JiageOo pofitos fflagtBis di- 
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gna eommitter scontra feritntem tfi fpecialtter fuperbire> & ftuien^ 
tis iracundiam aerini irritare idìcz Gregorio fanto,neli'epiltola 4 T « 
del libro ottauo . fate come fi quel figlio , che vedendo il padre col 
flagello in mano, a lui fi humilia, e conofeendofi colpeuolc, ingenoc - 
chiaro in terra perdono chiede, e per dir il vero , che altro fon Taf- r r v 
flittioni che ci manda Iddio, fe non gaftighi, co' quali come pruden- faoto°da^f«l 
te padre egli i noftri falli corregge ? però vedendo noi vn padre fi g Ulre . 
amorofo,e benigno col battone in mano , col humile riconofeimen- 
to del noftro errore cercar dobbiamo di placarlo, qucfto ci'nfcgnò a 
fare il Profeta Michea , quando in perfona del popolo Hebrco,per li 
fnoi peccati da Dio efìliato in Babilonia diceua, Iram Domint por- Miche» 7, 
tabo.quoniam peccaui et . con pacienza forrrirò l'ira di Dio , che per 
li miei peccati , cacciato dalla patria l'oggetto mi fi vi «ere tra Ba- 
btioni. onde il gran Bafilio nel libro delle fue regole , all'interroga- Regola di 
tione j j , dal detto di quefto Profeta fruttuofa regola cauando dif- Bafilio» 
fe, Quicunque fe peccajfe animaduerUrinUiUum imitari debent,qui 
dixtt , Iram Domini portabo , quoniam peccaui et , necnon vitd Juee 
prauajìudta emendare^ dtgnos pcenttentiafruóìus edere >& ver- 
borum Domini ilìorum noi meminijje , Ecce fanus fruSìut es,iam^» /iifc $• 
noli peccarcene deterius Ubi continuai, quefta fanta dottrinai e qae- 
ft'vrilc documento feguir douete voi, fc da queftì brcui affanni, che 
trauagliar vi pongono in quefta vita, pattar non volete all'eterni del- 
l'ir feruo.Che per minacciarci q (t'appunto lddio,dopò hauer fatto Mifterioft 
vedere vn'occhiutta bacchetta a Geremia, vn vafo di fuoco arden- ^° acci * • 
te veder li fece, Quidvides Ieremiasì li diffe prima, & egli rifpofe , • 
Vtrgam vigifantem ego video\t di li a poco interrogato di quel che 
vedcua,,di(ìc Ottamfuccenfam ego video, perla bacchetta vigilante» 
vna verga di mandolo comunemente intendono i Dottori , e quefto rjecbtirttto. 
per la follecitudine di quel arbore,chc tra tutti, il primo è a fiorirò oe j c j| a b ac . 
la primaucra,e però Vtrgam amigda/inam altri leggono, con tutto chettà ditto 
ciò fecondo il parere d*altri,vna bacchetta veder li fece Iddio,nelIa remi», 
cui punta vno occhio v'era, che con quefto geroglifico l'Egitti; il fu- 
premo dominio del fommo Iddio figurauano . il che dechiarado Ci" 
rillo Aletfandrino nel libro 9. contra lulianum , dice , che per quel 
occhio aperto , dir voleuano,che'l fommo Iddio (ch'eglino non co- 
nofceuano) il tntto vede , e per la bacchetta fignificauano l'ampio» 
& vniuerfal fuo dominio . e fe cosi era la verga veduta da Geremia , 
dico che per lei la correttione,che per mezo delle tribulationi ci fa 
Iddio, intender polliamo, perche come dicono i Prouerbi, Virgoli Pro,tf. 
atque correólio, tributi f.tpientiam . haueua occhio quella bacchet- 
ta, dinotando, che Iddio ci flagella fecondo che vcdeefTer efpediére 
alla falute nodra , e chv ben mira egli quanto noi fi flfrirp«-il;:«mr>; 
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rè mai f ermerte che'I trauaglio fi a canto» che da noi con l'aiuto fuo 
jyj/ 79. Sopportare r.on fi pofTa, che perciò anco Dauid difle, che nel calice 
dcgl i affanni , a mifura ci fa bere le lagrime» Potum dabii nobis in~» 
Misero del. lacrymis in merfura. Et appretto alla bacchetta occhi uta.vn vafo t 
l'vroa di fuo vn'vrna di fuoco ardente veder fece Iddio a 1 quel pietofo Profeta,per 
<o di Gcre- r arc j f a pere, che chi per la corretrione,che ci fa Iddio con le tnbola- 
tioni non s'emenda, non fi rauuede» non fi correge,& a lui non fi hu- 
mili a, fe quella verga la fua fuperbia finalmente non rintuzza, con- 
danna te fari alle fiamme ineftinguibili dell'inferno. Voi dunque per 
non pattare da quefti piccioli rrauagli , à quelli grandinimi dell'In- 
A * -» ferno , da quefti che partano , è quelli che fempre durano , da quefti 
' temporali,à que' eterni, dateui a Dio,c eoa furferenza patite in que» 
Attonì di ^ a vlta > P cr ROn cflcr tormentati nell'ai era . Nel tempo dell auuer- 
Ktrmarl in fifa imitate i nauiganti , che in tempo di contraria fortuna , dallo 
t#po di for. fpum ife montagne dell'acque falfc vedendo»* aflediati , la lor nauo 
luca. igrauano , in mare buttando quelle cofe , che affondarla portano, e 
l'aiuto di Dio inuocano; quelle due cofe far doucte voi nel tempo 
delle auuerfiti,ehe auuenir vi pofTono,fe in quefta,c nell'altra vito 
patir non volete , buttate nel mare della contritionc tutti i peli de* 
peccati , che nel fondo dell' inferno fomrì ergere vi poteuano . e poi 
dice lo a Dio libera nosÀ HM/<?,pregatelo,chc dar vi voglia il fuo sa* 
to aiuto per fo6frire,e liberami da' rrauagli dopò'l voiìro pétimeto. 
» Non vi dolete quando vi vedete tribolati fignori miei, ma più to- 

latioaìrSr ^° g ioitc »P crcne * c tribolationi ne" buoni, fegno fono di predeitina- 
grar ci dob." ^one t c quanto maggiori fon gli affannicene patite, tanto più la vo- 
Eia mo . Ara falute fperar potete , perche Multa tribulationes iujbrum* co- 
Pfai.U. me dice Dauid. e San Gregorio nel z. de' Regi al j. diceua , T ribu- 
ÀpQc.9, latto noftra fupremi gaudjj introita 1 tfi . e degli eletti parlando Saa 
Gi ou a ani nel 1 * Apoca liffe, quafi additandoli dice . Hi funt qui vt- 
$cn l'affanni nerunt d$ tribulatione magna . Chi non vuole tribulationi,non può 
con s'eotra ^fa compagno di Chrifto,perche (come dilfe Bcraardo) Non deeet 
in eie o . j> u y capifgjpifiojQifBtmbrum effe deheatum . Di Chriiìo fi dice, cho 
Lucici Oportebat pati , & ita ihtrarc ingloriam fuam . però fenza patirò 
entrar non polliamo noi nel Cielo . l'ApoftoIo ci fi laperc, che'I Si- 
gnorehl predeftinati i fuoi eletti ad efier conformi all'ima gi ne del 
Rom.%. £10 Figliuolo , Quor prafciuitìò- pradefìinauit conforma Jìeri ima* 
ginis Fili/ fui . però chi vuol 1 lìer del numero degli eletti, goda d'«f- 
fer del numero dc'trauagliaci j e rico/ deli, che San Paolo dice , Qui 
*>Tsm.i. pie volunt viuere in Qbnfìo hfu, perjecutiones patiuntur. & vn'a/- 
Ail. 1 4. tra volta , Tir multas trtbuLtiones ripartii noi introire in regnum 
Dei . e Santa Giuditta diurnamente illuminata , affermò , che tutti 
quei che piacquero i Dio, molte tribolationi pallate hauenano, Om. 
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net, qui Deo plaeutrunUptr muìtartribulationt tranfieruut fidila* luditb f . 

per lo fuoco de trauagli vuol Iddio che paflìno i Tuoi, acciò nella-» 

gloria entrando poi,con vcriti dir pofsino, Tranfiuimusfer igmm, Pfa/.éi. 

aquarr,& eduxtfit nos in refrigtrtum.il freddo deil'inuerno (cal- 
da l'acqua ne' pozzi profondi , e nelle cifkrne bafsc i e ne' cuori hn- 
mi'i de buom.pcr lo freddo inuernodella rribolatione crefeer deue 
il ra.do di H'amor di Dio. che nel freddo degli affanni fcaldandofi, e Hofpite di 
più di prima nell'amor di Dioinfiamandofi il tribolato, Iddio verri Dioèiltrtbo 
a dimorare nel fuo cuore, e di confolatione reimpirà l'anima fua_*. * t0, 
che cosi ci promife egli (tetto , quando per Dauiddifle , Cum ipfo P/4/.90. 
fum in tribulaiione . e pct lfaia , Cum tranfieris per aquaj t tecum^ Efa.\l* 
tro>& flum.nanon operitnt ti. e per quefta fanta compagnia , così 
cofrante,e fermo nell'amor di Dio, eneli'oiferuanzadella fua legge 
fi dimoftraua Dauid,checoi animo intrepico diceua,£i ambulaue- pfaù la. 
ro i'i medio vmbrét morta t non timtbo mala , quoniam tu mesum es. 
c perche l'aiuto di Dio in cui egli conHdaua , ne' fuoi trauagli efpc- 
rimcntat'h3Uea,d!ceua,Dr*Vi nofìer refugiuw t & v$rtus,adiutor in pfil. 47, 
ttibulatimtbui , qua inuenerunt nos nìmis . e Bernardo fantoncl 
fermone 1 6 del Salmo 9o,efponendo quel verfeto , Cum ipfo fum in 
tribù lattone, con Dio parlando, per queftorifpetto beato chiamò il 
tribolato dicendo,/ 7 altx qut te eonfo/atorem, & adiutorem babet» 

E forfè che nella ferir cura , e nelle vite di Santi non n riabbiamo 
efémpi manifcfti ? i tre fanciulli Hcbrei , che per ordine di Nabu- Dan.}. 
chodonofor furono pofti dentro dell'ardente fornace di Babilonia, i 
tribolati per amor di Dio rapprefentano, ma ecco l 'aiuto diuino, il Aiuto di Di* 
fuoco dentro della fornace illuminaua , e non brucciaua , perche-» datoatribo. 
( come nana il Profeta Daniello) Angelus Domtni e xeufjìt fiamma luu 
ignii de fornace ,&f(Ctt medium forr.acis, quifi ventum roris fian- 
$em. non offefe punto que' giouani il fuoco \ ma coli dentro vn pia- 
ceuol zefiro, & vn'aurafoauc eglino fentiuano; e cesi lieti in mez» 
delle fiamme caminando, le diurne laudi cantauanOitutte !c creatu- 
re multando a benedire Iridio . eglino {ledi ftupiuano del fatto » ve- 
dedo tutte le fiamme negli orli della fornace efler ritirate, che cosi 
Tuona la lettera dicedo che 1 Angelo, Excujfttflama ignis di forna- 
€!,Ò*fecit mediii fornacis quafi ventu' rorisfiatf.in muncra,chc ftl- 
do eglino in mezo della fornace, dalle fìame nò erano pur toccati. e 
fepur toccamente vi intcrucniua,corporalccra t e non fifico/come 
ciottamente diflc Alberto il grande.e nen folo qiiehVaiuto fu dato a 
que' fanti ; ma per maggior loro confolatione,il figlio di Dio anco di 
in mezo ili loro, in forma fiumana vedeuano , come fece l'ifteflb Re | a fo rr ^ r ^j 
Nabuchodonofor.che quello miracolofo ftettacolo vedendo, di flu- B.hLo/n* »e 
|>ore pieno a dir fi pofe, Eca tgo video guatuor virosfoìutos,& am- duhicce . 

bidènti* 
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fisn j . bufante s in mèdio ignita & nibtl corrupùonis in eh, & fpicies quar-. 

ùjtmilis filìo Dei . è quehquarto fe bene comunemente credefi clìer 
flato va' Angioio,perchc il Re,vcduco il miracolo difle , "BenedtBui 
Ope mone di ^ eus ì( I u * M *fi e Angelum fuum,& eruitferuos fuoj> qui ereàiderunt 
Tertulliano, *neurn t Tertulliano nondimeno nel quarto libro contra Marcionc, 
e d Agoftì & Agofhno ncll'orationc Che fece Aduerfus ludajos^aganos.c*: Ar- 
no - rianos, con molt'altri Dottori credeno, chc'l figlio di Dio ftato fof- 

fe,cheper Subieclam mateham f \n mezodi loro apparue.e S' Angelo 
- vien chiamato nel ceflo,dico,chc conuenientiulmo a Chrilto è que- 

J ' 9 * fto nome , perche Ifaia di lui parlando dice , Vocabitur nomen etus 
magni conjiiy Angelus. & ceco ( per feguire il filo del mio dire) the 
non folo aiutati fiamoda Dio nelle tribolationi , ma egli fteflo in-» 
perfona taluolta vieneaporfiin mezo de' tribolati per confolarliiò 
m rt da l° r veder fi fa almeno , come auuennencl martirio di San Stefa- 
Cii 7 * no.che percolo dalle pietre , i cicli aperti vide , Et filium bominis 
fìantem à dextris virtutis *Dei. t la confolacione che n hebbe fu ca- 
Sant'Anco ^ \ C ' ÌC L*pides torrentis iQidulces fuerunì . come canta la fanta_* 
n;o dai De. Chiefa. e nella vita di sac'Antonio Abbate leggiamo,che fieraméte 
moniohattu battuto egli vna notte dal Demonio.métre tutto pefto,emezomor- 
to,dtChrì- to coricato in terra giaceua,Chrifto gli apparue,c fano rendendolo 
k fu confo- fp ar i r f ccc i Demoni, e da quel fplendore conofeendo il fanto , cht> 
Chrifto era venuto a cófolarlo,trattofi vn profondo fofpiro dal pet- 
to , non fenza lagrime ditte , Doue eri ò mio Giefu, dou'eri > le dal 
principio ti trouaui alla mia guerra, da principio fanate haurefti le 
mie piaghe. Allhora vdì vna voce,che gli rifpofe dicendo , Antonio 
io fon ftato prefcnte,& hò veduto le tue battaglie , t'ho lafciato fla- 
gellare per fanarti;abbaflareper efTaltartiie trauagliare,per confo- 
larti ; e perche da buon foldato portato ti fei » per l'innanzi il mio 
fauorc prometter ti potrai, ò felicità di tribolati. Suole viùnioro- 
Vn'amorofa f a m adre a feonderfi dierro al padiglione del letto , ò della cortina 
madre , imi j e jj a cra fc,acca , lafciando per vn poco piangere il fuo tenero tìglio , 
Chmto . mTl non potendo lungamente per la pietà materna Tentino lagnai c, 
e dolore,a lui fi mo(tra,in braccia il prende , e mille volte il bacia ; 
c'1 fanciullo allhora cosi contento refta, come fé mai dolutoli fof- 
fe, i o<\ reccChrifto con Antonio Abbate » quando da Demoni era 
Secondo gli percoflb,apprcflfo li ftaua,& veder non fi lafciaua, pianger lo laicia, 
«ffannt che c percuotere ancora, ma poco dopò fi gli fcuopre, lo fana,c lo con-, 
patiremo, le f 0 j a ecos j con 0 g n f tribolato, purch'egli con patienza latribo- 
dhilMfeiMi! l anon ' 1fl ac * vn cèrto tempo foflferifca. così teftìfical'ApoftoJo, che 
remo. tante volte ifperienza fatto n'h Jiieua dicendo, Sicut abundant^af- , 
%.Cor.1. Jtonei (Jbrijii in nobis : ita per Cbriftum sbutidat confoiatio %oiìr&. 
a Cor.y. & vn'alcra volca dopò lungi tribolatone dille, Rcptetus Jum confo» 

Ut tonti 
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lattone, fupcràburido gaudio . c'1 fanco profeta diceua» Secundum^ pf a f, I0 j, 
multttudinem dolorum m forum in corde meo , tonfo lattone t tute U- 
ttficauerunt animajn meam. Quanto fu l'acqua dell hidne, canto fu 
il vìno,che ricrouar ci fece Chriito nelle nozze di Caria Galilea; di- Ioan,i. 
notando, che fecondo i dolori che per Chrifto patiremo , faranno le 
confolationijchc di fencire afpettar potremo. Non s'allontana mol- E' vicino a 
t'Iddio da' tribolati, vicino a loro fempre fi troua. luxta efì Domi- tribolati eoa 
nus yj , qui tribulato funt còrde , dice Dauid . c per li tribolaci di 1' lddto - 
cuore, i contriti intcfc,e quegli che in gran contritione de' lor pec- *J ' '*h 
cati vengono, quando tribolar fi fenteno.e però prudentemente Eu- 
timio legge, Tra/* efì Dominus omnibus contriti s corde. t poi il ver- 
fetto di quello Salmo commentando dice, Contrito* autem cordt_* 
90 s appellat,qui de propri/ s peceatis compunta funtx perche gli tra- 
vagli, che alla contrition* de' notòri peccati conducono, della con- 
folatione diurna degni ci fanno , bramandogli La fpofa dclli Cantici C<w.i. 
diceua, Le ua eius fub capite meo,& dextera iUiut amp/exabitur me, 
per la finiftra l'auuerfa fortuna intendendo,e per la delira la confo- . . 
lation ccleflc . & è certo fanto il defiderio per eficre più ficuro per ^ro / 
la noftra falute lo flato della fortuna auucrfa , di quello della prò- in auSu, 
/pcra,perche fe mille ne vanno all'inferno per l'auuerfici,diece mi- che in pro- 
lia fi ne dannano per la profperiti . così affermò Dauid quando dif- fperità. 
k>Cadent à latere tuo miOe , & decem milita à dextris tuis . e per Io Pf*J'90. 
lato indefinitamente pollo, la finiftra, dell'auucrfa fortuna fimbolo 
intefe,e per la deftraja profperità di quefta vita . Dtólto latere, ta- 
metfi indefinite Jitpojìì a , hoc tamen loco fini/ir am partem fignificat . 
dic'Eutimio in quel luogo.e Vgone Cardinale il fimbolo dechiaran- 
do dice , Ver latus fini/ir um fignificatur aduerfitas, e Verdextrum 
frofperttas y quia multo plures cadunt profperitatcy quam aduerfita- 
te. Non s'ecclifla la Luna fe non quando è piena; e nella fua pienez- Simile. 
za più che mai è dal Sol diftance; così quando l'huomo, di ricchez- 
ze^ di contenti è pieno,pcr colpa ofeurar fi fuole,e da Dio dilunga- 
re,che perciò diceua Dauid, , Ab altitudine dieitimebo. fopradi che Pfal.H. 
dice Eutimio,che Per altitudinem>potejlatem,& vires tntelligit . & 
Vgone Cardinale chiofando la parola, Ab altitudine dici, dice Idejt 
d fortitudine profperitatisyjtr magnitudine . E per darui vn'efempio 
del pericolo delia proiperità,ricordateui,che quando il marce tra- Simili. 
quitlo,il ciclo fercno,e , l vento profpero, dalle bocche de* marinari , 
che Tacque folcano,altre parole non efeono, fe non di beftemmic,di 
maledicfze^ di mormòrationi,ò di dishoncftd almeno,ma turban- 
doli il mare,ofcurandofi l'aria, e foffiando per prora i venti , altro 
parole che fante non dicono,i fanti inuocano , & voti a Dio fanno, 
c meglio è meglio certo l'auuerfa della profperità, perche fc la pro- 
fperiti 



fperi ù n^fifaperbifccramicrrici n'hwmlià j fc la prorpcriti, 
gnirione di ooi,c la memoria di Diocifa perdere, l'auuerfiei,cono- 
icitóri ci fa di noi ftcùì , e ricordeaoii di Dio ; fc la profperiti ne fa 
▼anU'auuerfici ne fa diuoci ; & in fomma, fc danno per lo più ci fa 
la profperita.vtile c'apporta l'auuerfita . 
Frurto Itila , B* 1 * * 1x11 wo chenoiì per tutti.raa p buoni folo.e non per li rei 
rnbolatitmi buone fono le mbolationi, ibnoni fon qucili,che C&ftntiunt pani, 
cauano i bno torrigunt cuipd.comt ditte Bernardo fanxo nel fcrmone 48 de' Can- 
r „±* ticL ^^'kroaffaiimjco'f^ 

utn.+t. tono, Mtrtto bsc paùmur , quia peccautmus in fratrem nofirum . 
CittitT effet Ioro P eccati mano di Dio pigliando la tribolatione* nu 
ti far fog io. nc ' rci . a! ^"nconcro eattioi effetti caufar foleno l'auuerficà , e le tri- 
no i trautgli bolarioni,pcrche ineflì d'impacienza fon cagione,di bclìemmic , di 
ce' rti . lamenti della diuina prouidenza,di fuperbia » e di difperatione anco 
in alcuni .come il Sole ammoh fee la cera, & indura il fa ngo.comc il 
Arfunanxidi Fuoco pollo fotto l'incenfo manda fuori foaue odore, e focto il folfo 
«milu difpiaceuol puzza; come ttftcìfo fuoco purifica l oro , e diftrugge il 
legno ; come il vento vn gran fuoco maggiormente accende , & 1* 
picciol fpegneicomc il perfetto balfamo gittato nelf acqua,nel fon- 
do difecndee l'impuro nella fuperfitie nuota ; come nel mare roflb i 
• Giudei fi faluarono,e gli Egittijfi fommerferoicosì la cribolacione, 

«fc a* 4. a buoni gioua,& a rei nuoce,a buoni è caufa di falutc,& a rei di per- 
dittione,per lei 1 buoni diuengonohumili,& a Dio grati , & i rei iu- 
perbi,& alla maefta fua odiofi; ne' buoni finalmente la cribolacione 
Virio effei arra P ara< *'f°* c nc * * CÌ principio d'inferno . De ] c he eccone vn 
co della tri efempio chiariuìmo, Mandò Iddio molte tribo!acioni 2 e molc'affan- 
bolnione in ni fopra di Faraone, e fopra di Nabucodonofor , 1 vno,e l'altro di q- 
Faraone, Se Ai due Re,afpramenteda Dio perii lor peccati flagellaci forono.e 
in Uabuco- p erc hc empio era Faraonc.ne' flagelli maggiormente s'indurò il fuo 
donofor. cuort . ?c fl adamantino fi fece,che molcc voice la fua durezza replica 
2*0 ? ' fhiftoria deH'F.fodo,dicrndo, Induratum cfì cor Pbaraonis >tnà%- 
~ *• ratum eji cor Pbaraonis . onde le percofle di Dio, per lui principio 
forono delle gran pcne,che patir doueua nell'Inferno . Penitente, t 
paticnte allo'ncona-0 ne' fuoi gran trauagli,diucnne Nabucodono* 
fruitili Ji- ^ or »^ a 9 uel ^ m cognicione della battezza fua, e dell'infinita poten- 
ti da Dio à '*a di Wo venne, onde dopò effer flato lice anni dalla conuerfaciona 
Nabucodo* degli hb omini feparato,c dopò efierfi per cucco quello fpatio di cem- 
«oior. po.per li campi in compagnia delle beftie,nudrito di fieno, tutt'hn- 
mi'e Jiuenuco.alzando gli occhi al eie le, a benedire, & a glorificar 
Iddio 11 pofe, affermando che cucci gli habicatori della terra, nulla 
fono in comparacione dell 'A Irifsimo, così riferifceil profeti 0*- 
Dan. 4. niello.cac a dire l'introduce, 27; Ituam ocaiot mtot in cmlum& b*~ 
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vedi xi AltiJJtmOyÒ 1 'vìuen&tm in fcmpiternum laudani* & glorifica - 
tii quia potejìas eius poteJias f9mptterna x & rtgnumtius ingeners- 
tione, & generattonem , & onrnes babitatorts terra Apud emm tn ni- 
hilum reputati funt . Ecco come ìx tribulatione a Faraone iti fup- 
plicjo,& a Nabuchodon^for difciplina,a 3? arpone arra di pena, & a 
Nabuchodonofor nje^o iiiTatocy |ìcco come 1 f jtóaccdjbiCBtodcl- Simile. 
la rrfbulat/onc)va^ip effetto fece \a quelle due natii,. che cartie vde 
difupcVbiajgonfR .1 l'eie rame: e naiugau^-no, .perche voa. felicemente 
«ridotta in porco, c Va;Itra ncirinfernaJ^^^gortfoinnrtccge- 

Voi anime mic,fc co Faraone noRvojetc 4 fremami, poiché perfo- 
ra niùna in qual (tato fi fia,viuer può in quella valle di lagrime f.n- Llbrtarose 
2a traiiagfi trilmlatiorii,^ affinni,pcr noii clìcr vinti dall impacicn ìri eflci p*« 
za,e falla JiTpcrationeftipcrau,iii*bracciateC(itti io feudo della pa- • 
"Cienza cnriluana i perchecon I aiuto di quella- rara virtù , dolci vi 
faranno i tr^uagli,foaui le tribulacioni, cacari turti gli affanni ,chc 
per amor di Dio patirete, con qucfto feudo in petto, riparardouete 
tutti i colpi della fortuna auuerfa.queita virtù alla falutc nccelfaria isjeceflìtì.le 
abbracciar douete tutti, come v'eflorta Paoloquando dice, Patien- U.paticn;^ 
tiavobisneceJfariaeBiVtvoluntatcmD-ifacientes^reportetisrepro- „ l 
miflìones. e Chrifto fteflb fap.r vi fece, che col mezo di quefta virtù e ' ,ù * ' 
faluar douete l'adirne vofirc, quando vi dtife , In paùenùa vcRr*-* 
pOjffidebitij animai vesìras. il fuggir i vicij,c {offerire con partenza i ^ 
crauagli di quefta vita fon duca1i,con le quali Ci vola incielo . che-» uc ' 2 * 
quefTè il compendio della buona vita,chcci fece quel Filoforbanti- 
co,quandodiflc, Su ti in: , & abftine . L efler patiente è vnoefpreffo. compendio" 
fegno di predeftinatione , come allo'ncontro f impatienza fegnale è d e i 5 cn Vluc 
di prefeienza , e di futura dannatione . dice la Scrittura facra , che re. 
Saul a Dauid, ch'egli perfeguitaua a morte,difse vn giorno éi faper 
certilfimo eh egli regnar doueua in Ifraele, e che in mano fua venir Patiemtìa Te- 
cfoueua quel regno, Certijjlme few quodregnaturus es tn Ifraely r> ^"° fl,pTtdc 
bahiturui in manu tua regnum , diifegli . fopratii che dubitando ( ^ ^ 
que' che fopra dei libro de'Regi han fcntto,cercaood'intendere,co- r) n i>bw c«- 
mc faper Iopotea, quel inuidiofo Re ? non haueua arme non fegucla rioib'. 
il pouero Dauid, nò ricchezze, nè fortezze, era vn pouero fuggitiuo, 
che l'ira del fuo Re fuggendo, nelle grotce,e nelle cauerne lì rocoue- 
raua, e pur con fua Joglia il perfeguitantc Re à\tte-,Certi]Jìmeftìo y 
qnòi regnaturus es in Jfrael . & à giurar l'indufle a non diftruggere 
il fuo /èmc,nel tempo del fuo reame, egli non fapeua già che peror- 
dine di Dio vnto era fi tto in Re da Samuele, perche per tema d effer 
perciò vccifo,faper non ci Io fece quel Profeta, come nel i6capodel 
primo de' Regi legger potete voi . Il Toflato nella queftionc z6 di opìnìcnt-, 
quel capo è d'oppimene , che in cbgnitionedel futi-ro fuodominio delToflat*. 

Z z venne 
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venne^tfi^ndotfh* tante ii*»rV«J(f?éTh i accl*fò'?tó>#4^' 
paftoreilooperaua lddio?e>«m> -perciò' tórri è Mini dcwinàtoa quel,v 
parere dell' la corona , egli vccider * notf ìò potttia . & io'fon di parere , che così 
Autoic. credeua egli vedendolo cotanto alle fue pcrfrcutioiii patiente > J*in-' 
uitta» & inuincibile fua patienza del futuro Tuo dominio conofeitoa? 
lo faceua.ecosi noi vedendo àìtri distretta celeftc virtù 1 ornatbcre^ 
der polliamo che'I regno del Cielo acqurftar debbiano , perche J?e- 
A* Ut II. g num cah^utn vimpMitur^, & ij'whntita^upi ilìuà , come diiTe^» 

pr , in fintm ,dir volte,«cBela patienza degli HiflSifl, non fari per loro 
J ' ffuftaconff,c'.vana;ma in fide bene premiata in cielo, è vna ftella del 

lodi dclta-i cielo il patiente, che nella notte della tribuiationc.lo fpkndore delle 
yatienr*. fue vit tu dimoftra . è vno ftromento muflco , clic da maeftra mano 
pcrcof$o,foaue fuono ci ra fehtire.è vh prcdóìb carbonchio.che nel- 
le tenebre delle calamità rifptende.è vn martire di Chrifyoii pat 
te, che per amor di Dio humilmenre ogtàtfaùagfio fortori fce,pen 
come difse Gregorio Tanto, Nos fine ferra, & fiamma martire* 3f* 
pofiumusyfi patientiàm in animo vetè cufjodiertmus.c l'impartente^ 
Biafimi de' di quella necefsaria virtù priuo.fimile fìdimoftfà allo feorpione» che 
impacienti. tQCCat0 f UD i to morde; e come vna carafa di vetro piena d'acqn*-frt 
che ftando ferma pare netta , ma mouendofi, fubìto la fporchetz*-* 
ch'era nel fondo morirà . è vn vafo di vetro , che leggiermente ztkrj 
co percorso fi fpczza . e fcfmo di preferenza e di futura dannar ione 
certo rimpatienza,però infelici chiamati fon da Salomone gj'impa-j 
EccL ». tienti dicendo , Va tllis qui perdideriint fuftinentiam Dei . però voi} 
afcoltanti miei cari , per efeer felici, òper non priuarui de! merito 
grande che s'acquilra con patienza Apportando gli affanni diqucfba 
Saetti della vita,e per purgar con cfsi le pene temporali de* voftri peccati , e fai* 
yaueata. chc pcF p ur gacorio qttefra vita vi ft ma, in ogni tnbutatione confer- 
itene* voftri cuori la chrfti-ma patienza, e perche dono di Dio è 
- . ella,dicendo Dauld, Vcruntamm Dco fubie&a efto anima me a , quq~ 
jyat.oi* n - am a y ìpf 0 patientia fn ta ^ quefto dono non vi pare di pofscdere# 
hnmilmeote chiedetelo a Dio con le parole ^i quella fettima peti- 
S t enti tiont'diccndOi Sed libera nos à ma/cche al proposto noftro è come 
(delia fcTcimi deliberaci Signore>non dalla tribulatione , che per efercitarci, ò 
pernione^, per pnrgarcijò per affinarci» ò per farci degni del premio celefte, ò 
dell* tribù'» per gloria tua,o per altro fanto fine in fomma mandarci fuoli ;mtv 
liooe efplica dairimpatienza,c dall'ofrinatione che caufare fuole ella ne* rei.enS 
u ' vi paia cótra di ttionc, fc dopò hauer p tato buona lodata la trtbula- 

Comecofa tione> cofa mala hor la chiami , perche mala '•Ila perfeftefsa non (I 
*J*5* di f fi diccma effectiuc per lo catriuo erfctto,che fa ne' trifti. ò pur rosi (i 
Sfanm dice in qiuncoc priuacione d'alcuno benccomc la pouerti,ch'è pri- 
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catione di ricchezza , l'infermiti che-di fenici ci priua, e la monte, 
the la vita a tughe, ò pur cofa mala fi dice originalmente, percJ£J 
cofa non fol cataua , ma Defiline è il peccato , or.d'ella ha hauui > 
principioA origine, perdute IpecCaio ftato non folse.ttroaj orione 
ninna ivocita lì iareòbcnel nv>nW. Con quella pecitione prediamo Efpofióon» 
ancora Jddio.che confolar ci voglia ne' mitri affanni > cì\e confala- acl ToiLto» 
rione tale infonda né' noftn cjnorijchc tiiltltia per ledifauuèti/r&nó 
fcntiaino,accjò d'altri a fri : ti i , confolaxon anch 'efser polliamo noi. 
gii che quella grana far fu< le iddio a gli amici fuoi,el' A pòrtolo che 
fruente riccuer la fokua, rendendone ledouute gratie difsc,2?*r7f^/- 
fius 'Deus , Ò p4tcr Dommt no/ir $ lefu Cbrtjit>pattr mtftricordia- a , Q ott It 
rum y & Deus toduscei fo^aUorns , <±ui confoiatur nos in omni tnbu- 
latione nojtra . e tesi Tefser liberati dal male della tribulutione, 
vuol dire d«.lld doglia, edalrammartco, chea apportarebbe la tri- 
bulatioue , quanaoda Dio con/olari non foisimo, che fucilo kr.fo 
alla petitiouc oiede il granTuftaro nella qudtionc 119, oue dt- 
.ce, che dalla tribulatione cijhbcra Iddio , quando in bene la con- 
serte, facendola rifultarc in vtiliti noftra spirituale , & in aumento 
di mcnto,e così fari ogni volta che voi con patienza chriftiana , & 
humile forferenza, dalia mano di Dio humilmente la pigliarete , che Vu'li dell* 
cosìvna lima fara,cHa,chc nettari in noi )a ruggine del- peccato, te tribuUtio- 
vn fuoco,che punficari l'oro dcj{a Roftra buona mente. nc " 

E cosi conchiudo che buone fon le rribuiationi per li paticnti,che „ , - 
come padre aniurofo a lor le manda l.ddio j e occafionalmente mali dc) ragiona- 
fono perquegli,che ir loro impii£Ìorano,e più nel male indurano, mento, 
che di fimili appunto parlando iddio di{f>tjr)tcrfeci > & dilptrdtdi po ler.if* 
fulum mtum , & temer, à iijs fuis non /unirti erfi. e Dauiddi lor 
pur ùiCscyXijffiputtJuhtyriec ccmpuntfupcrò dcllacara,vtilc,e neccf *P/ai. 34. 
lana virtù ai Ila patii nza procurar doucte di faracquifto;e nonpof 
fedendola, con htmilti più che profonda i Dio chieder la doni te, di- 
ccnaoi Sed Jibtta nos a malo . tu impetratala confermatela bene nel- 
l'arca del v( ftro cuore, e per non perderla mai non vi curate di per- 
dere qual fi fia,benche cara cofa temporale, ancor che la vita fi per- 
defTcpeichc come dice il cugin di Chrifio, l attentici perfeflum opus lacobi.l. 
babet . che vuol dire» che ncirefercitio di quefta virtù nonpeifcue- 
rando, impei fetta rella ogn'opera buona , la pcrfcutrantia folac 
quella che li da perfezione, e per cueìia fola lacorona della gloria^, 
s'acqui/la , ^/u petjcuerauiru vjque tn Jìntm.bii faluus erit , difsc Matt. 14. 
Chnfio . e le troppo lungamente hauiihmodifcorfo heggi» anco in 
quello dimcftrat* la voitrachnitiana patienza, & annate in pace. 

11 fine del ragionamento ventèlimo terzo. 

Zza RAGiO- 
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Onò di Wnttero^/plucriter, c dòclfe !cPbfelw,ctò 

neìl'inferhb pati/cono gli fpiriti infernale feli afc 
ferabili dannatane vnite Mt^tmtt le hrifetfe 
gii afl&ifty e calamiti* te dbgtté.ehe patire ffpof- 
fbno -ikt slittar mi&rabile, * infeìrfcc *ità prefenteV 
ombre dif* fi poffótió, ò (ctenidi ften^ appetto di 
lè fo£ra torte tremétfeiltt/c^rc'etólàìgàìcx» la" pouc* 
rà,rinfàaHa^dòlor7 a^ tutto qHo,chè affligeréi 

fuoìe in qfta vaile di lagrime, 1 altrb'nà è che fig\ira»ortibrà,e fegno di 
male» folo ql lo,che nell'inferno fi patffee: è vero maleVqttelro foio per 
antonomafia cofa mala dir détt.PóHéfi libet igntmferr&y& befiìau 
& fi Ijàld bìs dijfeiliutì WàtniHf^v^raqtiidffiiHtiràt iid iUa tot» 
mHa cfysràtbr iiRc.^ è cerco 

così, perche fópfóri&rVfcBvfetnfònÒ' gli affariht ih qui , grandiffimi 
biad^àut^ehe1t p^ò; diVè> e(émpicerrtifoncjòucm 'di ti, qu erti leg. 
gier^oftWbi^mi'vita koftra fini/cotto , e qàcUi^cérbiffimi^urarTo. 
E/a ì in fen-.pitèmo.Onde Efaia esagerando la pena 1 df quei tcrmcnt i,pcr 
in/opporcab?l! predicandoli dice, r$ùf's potetnt b uh i Uirt > in vcbis cum 
igne deuorantt f QtJis b abitabili ex vcbis rum arUoribus fcmpUrnità 
Con queftà però benélj BieDo, Egidio Remano, Roberto Abbate , & altri ditTev 




chiediamo ■ bni(ur d uu v; > iiucrdti signore dai m aie , qu; 
^\j&riibe>. d'eiìlr liberati dàlie pene dcH-'inérno ,3 quanto di ceffi mo A panie 
ra.ti. infimi libtra noi Dominisi n<~>j qneffo (tntimerto dando fon gì alla 
^rtfence pe6Ìtr!onc , ,deJ'in(rrno-e dulìe fue pene faiu liarcmo.e moko» 
M.\rttia 'JbJ : ^reptia (asd KL/^cfisioiia, gii che mali il dicano h cane ,< He (ia noi 
nttiMaononui ^ tì^tjio^Ae ocj.ai«ì La Lérffir.a diOr:ilo Daikacla iLL'i^ ìi^a re^ 
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gio AWcyHepIcta eftmahs anima m$a.&. Agofìino,Girolamo> Vgonc CP/à/^S- 
Cardinale , e CaiHodorcdelle pene che per noi patì Chrifto l inten- 
dcno.e per dar ordine al ragionamele porci in n"Io,prouiamo pri- 
ma rrou^rfi qiwftdlBOgo inferrale, e poi delle lue pene discorrere- ^ 
mo.Quartio tono gli alberghile iìaze,le magioni,! ricetti recetta- ccK j t {$ nai 
t©Ji, the Iddio per dimofìratione della fua potenza ,boncà,rraifcri- fouoia ter- 
cordia , e giuftitia fece fotte ttrra>if limbo dc'padri fanti premo a ra - , ^ 
tuni,è il primo,iLlimbo de'fanciulli più giù, il fecódo>iI purgatorio, 
più à baflb,il terzo,e tr'infernoinfcriore 5 piùinn"m©,e baffo, pollo nel 
cétrodell3terra,ilquareo.dimorauaiio i padri fanti nel limbo loro, ; 
detto feno d'Abràmo,©ueaucìauano i fanci,primacheChriiio noftr© 
signore operata haueffe la nofira falute, nel litr bo de' fanciulli quel- 
li vi defcemfcno, che prima che vfo habbino di ragione, per nonef- 
fèr flati battezzati, nel peccato or'^inalemoiono, come fanno anco 
i fanciulletti hebrei,e maomettani>ner purgatorio vanno quelli che , 
per nonelfcr in tuttopuri,fe bene amici fon di Dio,cola dopò morte 
fon mandati a purgarti daveniatì, ò dalli reati , ò pene de'mortali,. 
da quali qnato alla colpa: fon flati liberati, e nell'inferno quegli tra- 
boccano ,che veni trall'vfo di ragione, in C hrUìo non cr*deno, ò r3 StaC0(fc . 
fede hauendo riceuota , in peccato mortale da q.uefU vita parteno. dfj fiùl - 
i padri fanti nel limbo loro,non foto non paliuano pena veruna , ma i irB b<x 
molte confolationi haueuano r c della falute erano frcwri, i fanciulli Statode'fri» 
nel loro riccttojpena di fenfo non haueranao , e di quella del danno, £'* ninc! 1,331 
non fi affligerannojdella beatitudine incapaci conofeendofi , maco- a " 
me di Dio nimici per lo peccato originale, in quelle tenebre iorcrio- 
Tiftaranna anco dopò il giudicio, e in quetìa fuperrìcic della cena., 
notr verranno,come altri malamente ditfèro,e dottamente lo proux J 
il Soto nel 4 arti ; della difM*. del 4. e 1© tiene il Te flato nel 17 de" stomtofài* 
Numeri allaqvsy. Net purgatorio pena di danno,e di fenfo pattilo amcdtìpur 
no l'anime, e fi grauf fono le pene loro, che folo nella durationc da g^torìi» 
quelle dellTnfcrno differirono; e dopò fodisfatto a quanto dotjeua- 
no,puriffimed'uenutr,airEmpjreo ciclo fe ne volaranBO.KinfernohV 
nalmenu ^h'é vna vcragincvna cx>ncauiti grartdiflìma,nel piùbaf- <U*c»fifi'a 
fo centro della terra, è luogo propio di horron\di fpautnti,e di icr~ ifwfcjiw* 
mentile così i demoni,corr.e rdar;nati,ogni pena, & ( gai tornea- 
to, patifeono, r.è confolatione alcuna lictuer po<knOvnxi?Bai^ri 
R* d'haucr adtfitre liberati da quel perace tuo»'» , di, 'i p 20- ^ 
cipalrrente tormentati fono- e da qoeOo-^raii walcrixeadfc» àiif*- 
rere de'predettr de «ori frettiamo d'eflè* librati ^a*** fcau**^ vVrfkja ^ 

Std lì atra- kosÀ moJov _ WVottuK 

E e fce S r cou i t] ae 9 * fa* & yen» ,^sia fifa ftanavw« » •< Jarrar» ifl ^ m ; i 

fesa ali,* Imiti: fecaL*sC«r»*»^»taui iwjjxtaw a. u»jt»tam^ ju». 
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9. fé Daniel . Eruijlt ammétto meam ex inferno inferiori , ditto 

r jyà/.8j. egli fletto . /« punSlo ad inferma defeendunt, dictGiob. Si per- 

Iob. 21. euttens eumvirga,animam eius de inferno J/berabtj, dicono i Pro- 

Pro.zi. nerbi. ìnfernus Jubter te conturbatiti efi » dice Ifaia. cChriftoncU 

/?/«. 14. l'Euangelio ditte , £ff« Capbarnaum t vfque in infernum defìe- 

Matt. ti. 4ff . e del riceo Epulone difl e, che Sepultus efi in inferno . & in mol- 

Luc . 1 67 tal tri luoghi > così del vecchio, come del nuouo tefta mcnto,di que- 

ft'horTédo,e penofo recetcacolo fi fa mentiooc.Egli antichi Filofo- 

fi pur quefto luogo credettcro,e di lui parlarono, come fece Platone 

Fitofofianti- nel fcdone,nel p.de legibus,encl 10.de republica»Trifmcgifto nel Aio 

£L i£ r* Procote acliibro de anima» e Demone *fit Arsotelo 

lero 1 wtcr. quan(Jo n€ , ? dc | cie , 0 a , tcfto % ? d[ mcntc ^ pj ttagora fo oco pofc 

nel centro della terra, l'inferno venne a confettare, la ragione na- 
tura le anco ed perfuade, perche s' Iddio fommamenee roiferi- 
Rggionechc cordiofo fi dimo(tra,nel dar la gloria Sempiterna a'gi ulti > poflìa- 
proui tro- mo ben pervaderci , che per efler parimente ir fin; cameme giufto, 
uarfe l'infer- pena eterna fia per attegnare a gli empi . fopradi che fi!ofofao<fo 
dir poflìa mo , fofito vno contrariorum in rerum natura , deb tip- 
ni, & re/tquum, ma nel più eminente luogo del mondo, ch'è l'Eni- 
pi reo cielo , perpetua, e perfetta contente za lì troua, dunq; nel pia 
inferiore , batto , & infimo, ch'è il centro della terra , creder fi deue 
fomma, & eterna miferia. , , 

Onde col dotto Toftato nella q.i 1 j di quelle che fece fopra il 15 
' d'an ca P° del V5 8 c, ° di Matteo, inferifeo falfa ettcr l'opinione di coloro 
ricbiotl af* che péfarono nella luperfitie della terra eflere l'inferno, come parir 
fegnanl luo irete errarono quel li, che dittero etterc nell'aria ca ligi noia- e pù dal 
go dell' infer vero fi partirono quegli. che nel cielo di Marte lo (ognarr no.No no» 
no< che nelle vifcere,nel cuore, e nel cétro della terra creder douete ef- 

iere qfto luogo;e prouafi qfto dalla voce Latina, dalla Greca, e dall' 



della terra è Hebrea c ^ cnc fi nomina qcell© luogo di corrr enti,il Latino dice /»- 
fidiaco l'in- Jemustche vuole dxtttnfra nos*ciò è fotto di noi, eh. viuiamo nella 
ao. fnperntie della terra. il Greco dice Gchéna, che terra affonda ,ò pre- 

fonditi di terra tigni fica, come dice tlTotrato nel luogo fopra citato, 
dunq; nella ^fonditi ofeura della terra fari qfto luogo. l'Hcbreo di 
ce Scoi, che iepolcro,e luogo inferiore iuonain qlla lingua. Inoltre 
di Dathan,& Abiron,che viui delceflcro nell'inferno, nel libro facro 
Num. 16. de'Numeri lì dice, che Dtrupta efi terra fub pedibus eorum: & ape- 
rtens os fuum deuorautt ttios cutn tabernaeuiis futs. e chi non si che 
quando lecco di noi non foli e l'inferno, difecfi non fi direbbono, né 
Pfal, 85. la terra fi farebbe aperta per dcuorarli?£ Dauid dicendo a Dio»Pc- 
mine Uberafit animam meam ex inferno inferiore ben dimoftra che 
J/otco la terra poi'e Iddio i'iuferao, come fece auco Chnlto del ricco 

Epulo- 
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Epulone dicendo,che Stpultus tjl in inferno, come p:m-vcnte fece-* Lue. 16. 
Ifaia d ; cendo ad Achaz , Pete ttbifignum s Do nino Dea tuo* /lue in tfa 7. 
profundum infern'hfhte tn excclfum fupra.t l'F uan^clfftì Luca.nell' 
ottaun capo del fuo Vangelo introduce i demoora pregar C hnllo» 
eh : riferrati non Thauefle nell'abi Et rogauerunt iltum , ne tm- Lue. 2» 
f e far et ìftii&t in abyfsù ir?t> ma o^n'vno sa, che abiff) profondità . i 
fotto di noi importarne a dinotar qnefto.pozzo dell'alvflo fi chia- 
ma nell'Apoalidcoue fi dice, Data ejl tilt clauis putei abyjji.à' ape- Apoc.9* 
ru'tt putettm abyfsi . e Giouanni ifteflò Volendo vn'altra volta dimo- 
ftrart,diefpiritoniunorag!oneuole,aprir poteua quel ferrato, e fi- 
gliato libro,che vide in ciclo,di(Te,che, Nemo poterat y neq\ in caelo^ Apot.j. 
neqi in terra* neq;fubtus ferrata aperire /ibrum.orìde per quelli, eh' 
erano in cielo gli Angeli hauendo intefi , per quelli che'erano fopra 
la terra gli huomini viuenti , per quelli che fono fotto terra , alcuni 
fp i riti rag iooeuol ibi fogna intendere,come quelli che fono nel pur- 
gatorio, nel limbode'fanciulli, e nell'inferno , perche fotto terra fon- 
quefti recettacoli. ecofit<ene fpetùlmente San Gregorio nel 4 de' 
Dialogi al cip. 4». cofì Sant'Agoftino nel n. libro de Genefi ad li- 
tcram, e c>fi communemente credeno tutti i Catoliri. 

Et i i quello abiflb inferiore, itì quefta profonda voragine, in que- Molte fonte 
fto chaoifo di pene & in^uefta mole confufa di ftrat ij . creder doue- P ene che ncl 
te, che non da vna fo1 pena tormentati fiano i demoni,e gli dannati, pjjjjjj^ 
ma da moltc,diuerfe, e varice tutte atroci , moleftati fiano.e vero 
che Chnfto dando la fentenza contra de' reprobi diri , Ite male- \f A ff, a * 
dtéii in ignem aternum.qui paratiti eft diabeh,& Ange/is eius. ma_» 
per lo tuogojcome dicono i Teologi nella dift.45 del 4°goi pena; & 
o^ni tormento intefe . ò pur del fuoco folo mcntione fece , perche-* perche dell» 
quefta è la maggior pena di fcnfo,che coU fi fentc , Poena ignis efi pena del fuo 
precìpua pana y ideo folam Uhm nominauit Chrifius y dice il To- cofolomea 
flato nellaq. 54 J- di quelle che fa nel 25. capo inMattharum.ò pur 'j&téjj** 
come egli diccper fuoco.queirelemenro non intefe, ma il Juogo,oue Chljil * 
quel fuogo brucia,e tormenta, ch'è l'inferno , oue molt'altre pene fi 
pateno,che pur nella ferir tura nominate furono, e perche tali,e tace 
fono>col Poeta latino nel 6. della fua Eneide potrò dire, 

Non mibi fi lingua centum fint,oraq; centum 

Ferrea vox: omnes fcelerum comprebendere formaj, 

Omnia paenarum percurrere nomina pojfem. 
Onde non potendo riferirle tutte,le principali folo commemorare- v 
mo , e a due poi tutte le riduccremo, e prima delle cene dell'anima cnorea? a 
parlado,dicoche'l verme che rode fempre il cuore de'danati Se il ri- vat i rad* 
morfo della lor cofcicnza,gran pena loro apporr, Vermiseoru ?. oo 
worùturidiiU evo flagello continuo la findcnfi,ò fi.ìtcrrtf, Ejaés» 



Gc 



Ì6Z RAGIONAMENTO 

enro C * 1C ^ ^ ,cc ' c0 ' ( T ua ' c ^a Diopercofli fonoi reprobi, come dice Sa» 
11 lui e* de' Buonauctura nella difl.50.dcl 4. per quelli gran dolori che patifco- 
danriati. no, vorreòbononó haucr peccato, vorrebbono hauer (pefo meglio il 
tempo , vorrebbero tale rCi ieruiti meglio de loro tempora,! 1 beni, 
efrremamente fi dogliono della lor negligenza nel procurar la (alu- 
Ffa. 2. te,e di ciafeuno loro errorc.in (omma Sjc ut vejìimentum comedet eoi 
bccl. 7. vermi JtdiiXc Ifaia.e rLcckfiailicq.diccua; V tndi&aimpy> ignu, & 
vermis . e quello verme, fpiritualracnte pigliarli deue per «quella in- 
terna doglia 1 & inutile pencimcnto,chc hanno i dannati * perche-» 
spirituale è verme corporale non /ari nell'inferno, perche dopò il giuditio,altro 
il verme de' animale non fari nel mondo, fé non l'intorno, perche viucrcnon po- 
dannati. crebbe in quel fuoco fenza miracolo, perche da cadaueri fi generi, e 
non da corpi v iu i -quali faranno quegh de'dannati. e perche qnando 
corporale foife roderebbe i corpi, e cosi lì coi romperehbono, e mo- 
rir porrcbbonofche non può -dire. è vn coHtinuorimorfo di cofcié- 
2a dunque cnufto verme , che affliggiri i mal nati reprobi, e queft' 
Tro o della a ^ crnijr v °l'e Agoftiuo Santo nel 10. della cuti di Dio, GucdifTe, 
cintura.* * Vermii in dannata tropici dititur. e parlare fimihtudinario, quello 
della tenitura , perche come da corruccione fi genera il vermint,co- 
sì dJla brutrura,e dalla difformità del commtilo peccato,*! rimorfo 
della colcienza nafee nel dannato.c quando in alcuneaurorici della 
fcrittura leggerete, che nella carnei dannati patiranno quel rodi- 
luditb.16. metodi vcrmecome in Giuditta al ió\ouc fi dice y Daènt tgnem, 

verme* in carnem eorum.t ncll'EcclefiaUico al 7. oue fi Icggc^/W/- 
Eccl. 7. & a carrìi * impy, verfuis, & ignts. per la carne intendete tutto l'huo- 
mo, come nel Genefi al 6". Omnis caro rorruperat viam fuam . e nel 
I.a parte per Salmo 61. Ad te omnis caro ventet.t cofi in molt'altri luoghi. Dicali 
lo tutto fi pi anco, che tormentatore del corpo, e di Ila carne è detto quel verme, 
glia nella feri perche l'aUlittione, che da quello verme fenciri l'anima , ridondari 
lura * anco, nella carne . M alum anima in dannata, redundat in rAalurn^ 

corponsy dine il Toftato in Matteo nel 15. 

La 2. pena all'anime dannate pertinente e il continuo defidcrio, 
che hanno di morire,e di non cflcre, Defiderabunt mori, & mors fu- 
Apoe.9* g €t a j, f/^dicc San Giouanni.c canto grande il tedio,l'angnftia, e la 
D-fi.lerano tr }^ czz * dell'animo , che Peilreme pene,loro apporta, che bramano 
di noti edere d'cHcr annichilati che beftemiano fhora,e'l punto della loroconcct- 
a dannati, ciance nitiuitJ.c con Giob dicono, Pereatdicsin qua natus fum^: 
Job. j. & **ox in qua dittum tjl conceplus e fi homo, a tutti noi è amara la-» 
n»ortc,efolo a'dannati.che tanto l'odiarono vi uendo, farebbe molto 
doJce,cne perciò diiie Agoftioo Santo, O mors quam d "itici 's cjfa.aui- 
huj amara fu i/ìt; tefolum d 'efide rant>qui tevebtmentcr odcrunt.nob 
Jiaurctb /jo voluto inai morire quelli amatori del mondo , che tor- 
mentati 
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ffienrati fonowell'infjrno, & hora loti cbbono non eflW mai nati i <| 
Jorocartlfimo farebbe fe non mai fatti,e creati fuflcro. e l'afflittio- 
ce loro crefee , perche ben conoscono , che vano farà fempre quello 
lor deh* j, perche la giuiima di Dio vuole, che eternamente in quelle 
pene viuano.io quello mondo l'anime morte haùeuano ne' corpi vfc* 
ui, e hora in pena del loro peccato vuole Iddio» che viuano moren- 
do, & che muorano viuendo,cbe porco -San Giouanni foggiunfe* F.t 
m$r$ fugitt ab ti$ . e l'i npanVoile desiderano bramandoci non cffcr VimpotXbfc 
mai fìati.perche,// oc foia prtUMur D 'iut ingenita faterà , qua fa&a ! e ^mia* 
funt, come diceua Agatone, riferito da Arinotele nel 6 della Aia-, ldanni "' 
etnica. Ma voi dubitando qui pot rette dirmi , cornei dannati bra- »' n<5 
mar ponono la morte,e l l nrni cflcre j per nòn eflcr cofa clegibile , & eff " e dcfi - 
appettile fboucimuna hi in fé jI'iWhi ctfere , ne apparenza pur di £ c ' 6 
bctic,c fappiamo, che faot* Agemino nei libro del libero arbìtrio dif- 
fe*chc Melim efi :jft % ó* mt/trtim tflttquam non efe\ Al voftro dub- 
bio rifpondo,edico,che realmente la morte , e conseguentemente il 
non else re appetirono tucci i dannati V perche di loro dice l'Aquila 
volante , che Dtfiderabunt moti . e quello loro defìderio, dalla vò- jip^f, ^ 
lonci delibcratiua nafce,e non dalla naturalc,con la quale delìderar 
non li può fé non cola, che in fc buona fi a, con la volontà deliberati- Deliberata, 
uà tolo, c non con la ragioneuole deliberatamente vorrebbrino non e non ragion 
else re, non perche cofatmona fa refserc annihilato, ma inquanto al ac ^le t U 
nonerfs?re, la liberatioae di quelle inelplicabili lor pene fegue . e !™"f do -, 
quefto può bramar!?, perche cofa buona e l'efser liberato da qual- * 
che male,il terminare le pene, e l porre fine a* tormenti, Car erg ma- 
iobonvnifi, difte Armotcle nel j dell'Educa al 6. Per affettione 
di comado.e per cuicare le lor pene, il non efsere dunque bramano t 
dannati , -•he quello atrermano que* Teologi , che dicono,la morto 
dfihicfarndaloro,Af<?»/)r/wo,c> ptrfi,m\ f( curi da no i frpé, ac- 
àatinsÀL inragioncuoleancoè quettoloro dcfidc.no, perche -per fu g- 
girlcp€ne,reftamentede(ìderar non poniamo di non elfo rei Quando 
eglino defidecafsero di non efsere, e dì non efsermai ftati a' inondo, Corneranno 
per non hauei p.ccato,epzr non viuerem colpa , giufto, e Duco fa- meuce deff- 
rebb. -il lordciio,ma perche de' commefsi errori non lì dogliono, fe derarfi pof. 
non per le pene che ne paciicono , e 10I0 per efser da quelle ifcolti , {* u nott .* f * 
dui non elsere bramofi fono, difordinata è la lor voglia , e pefuerfo r * 
iMór volere.chc con gran tormento loro,mai fari e/eguico . Dtjidt- 
rébunt mw, e mort fugietab tis. e di gran rriftezaa fari loro il de- uoto* del 
fidcrar femprcqucl che non mai impetraranno. danno* \x_> 

E per nou lafciarc molt'altrepeuc , che nell'anima fefiteno ì dan* maggiore di 
wti,dico, chefopr'ogn'altragrauiùimac quclla^chefentenoper 14 <l uclle 
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priuationc della vinone di Dio, e per la p:rduti gloria del cieJo,pe- 
ru di da ano deeta da Sacri Teologi . e per dir il vero fe tanca doglia 
da noi fi (enee inquefta vita per la perdita di qua I fi fio. bene , ò pof- 
feduto prima, ò fperato (blamente , ben ni f. >>u'u i Tom ma efser !a^ 
pcna,che Ce ncen o i dannati per vederfi priui de! fommo bene , cho 
acquiftar poteuano Untamente viuendo iaqyeftayita Al ficuro 
S v pt !ì™ Z A do doloroon fi tro«a,che eguale fia a quello, che l'animo 1 or trafiggo, 
jaade daa- ^ veder fi pria i per fempre della vifionedella diuina cfsentia, e co 
ccflìua,& inefplicabile la doglia, che ne fcntenoye tutte le pene del 
fenfo , picciole fono rifpetto a quefta del danno, così determinano 
tutti i Teologii e cosi afferma Chrifoftomo fanto,ilquale nell'home- 
lia 14 in Matthaum, fra ta pena 4 del fenfo,c quella del danno facendo 
compara t ione difsc, <Du* pcentfunt jgnis gcbtnn** & cafus glori*, 
nouimus mttm qui* multi gebennamfilum ahborrentt ego autem^ 
tsfìtrillius glori* mulf am*rhremeje mìo. e poi foggiunfee difso> 
%>lerabili$ e/ìgebftnaj&iBe ignis i/ed fidectm mille gebtnas ppnn, 
nibil tal: eft , quale ab tlla beat* vita exciderc . La vifione di Diofo- 
progni cofà defidcrano i dannati » e quello non per l'amore delisL» 
bon ti di uina,ma per d elider io della delettattone propria . 1 a pena-» 
del fenfo da quella del danno nafeeperche come or iut dell'amicicia, 
limito ch« c *^ Ia vi fi° nc di Dio>fenfibilmente tormentati fono [dannati , dun- 
fanno i dia* 3 UC > pena del danno maggiore è di quella deldenfo, ProfUr quoi 
ugtu vnum^uodq; tah,&illud -magh>dicc il Filofofo.e però di quefta pe- 

na»più che d'ogni! tra dolendoli i danndti.ciafcundiloro tra fe fo- 
fpirando dice, Girne che col vfo del mio libero arbitrio,aiutato dal- 
la grada > che Iddio non nega a chi fi quanto puote, faluar mi potè- 
ua. Oime, che Iddio il cono/cimento di lui mi dicde*&;il litote della 
(ua fede,c<^eommi a*c^i intendefse , & in cenci-, ndolo l'amafse 
amandolo Io po(scdefse > e pofscdendolo lo godefse , e perche non* 
l'amai.nc loferuiui,pcrquefto non lo fruifeo* Oime , che Iddio eoo 
fìngol ar patiepza mi afpeccò a penitenza , Jt io del mio fallo emen- 
dar non mi voi lì, nè pentire . con chiudo dunque, e dico, che di quefta 
pcrdita,più che d'ogni pena fi dogliono i reprobi.-, 
% due fi Hdu Dalla pena del fenfo anco eglino tormentati fono, e la principale 
cono te pe- è quella, che dal tuecoriceueno. e quelle due pene di danno, c di fen- 
ne de ó*n* fo.che patifcotHli'a^iitie più rolte dinotar ci volle t:hrifto;7//«r#//- 
n J5r* tt - dt£ti,ccco la pena del danno, /;: tgnim *ttrnum*&£Q quella del /cn- 

Mah 1 *° * Q mn * s 4r & or * *t u * nonfacitjruttum bonum excidetur , eccola 
Man.). dcl fa nti0f St in ign9m m if tetur 9 ceco quella del lenfo . E gli 

Teologi pi ouano, che ragìoneuólmente, e giuftamenec volle Iddio, 
che da quelle due pene afflitte rufsero l'anime de' dannati , perche a 

due 
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due diformità, che'J peccato mortale contiene, eorrifpondeno » due Ordine m» 
di t'ormici , due mali, e due difordini fono nel peccato mortale, ^"^'^i, 
l'auuerfione, ci dii prezzo di Dio fommonoftro bene,c la dilordina- ti * ^ou,'" 
ca conuerfìone alla creatura » per lo primo errore la giuiiitia di Dio nella pum- 
vuo!e,che fi patifea da rei la p ma del danno, eli e la priiiaeìone della tiomdc'da. 
feliciti; c per lo feccndo,quclla del fenfo,che in vari; tormenti eoa- nau * 
fifte. percheoltrc Iinpmeraci»che neIi'affccto,nel i'intellecto, e nella 
volonti fi patifcono,vi é anco la pena del fuoco,che non Tolo i cor- 
pi dopò la rei'urrettione bruciari>:na gli fpirici diabolici, e l'anime Mo ' 1 . 
dannare anco craciahora nell'inferno , che perciò San Luca incro- fpum^nco 
du e l'anima del ricco Epuloncche confessando il torrnento,che nel tormenta il 
fuoco fentiua diccua, Qr attor in bac fiamma.* come il fuoco è rea fuoco mfcr. 
le, e non metaforico , cosi realmente, e ron imaginariamenreda lui na,c * 
tormentate fono r'anime,& afflitti gli fpirici. Igyìtm geb;nn<t corpo- Lu€% l6t 
rtum effe non ambìgo , dice Gregorio fante nel 4 de' dialogi al capo 
29. e dice certo bt ne,che quando corporeo nou fofse , fuoco dir non r 
fi potrebbe,per efsere corporeo il fuoco, e fe Damasceno nel fine del ^ocTdd- 
4 libro de fide orchodoxa dice,chc non è matcriale>quanco all'accio- l'inferno, 
ne incenderlo dodete, e non quanto alla foftanza , perche opera co- 
me fe corporeo non fòfse, e quali fpiricuaJe è l'actione fua , perche^ 
non axcera,nc conlutm. come fd il fuoco materiale . così fi dice am Detto di Da 
co.pcrche actionc hi celi ne' fpirìti.e con HnaJmente difsc^che nò mafeenoe- 
egualmente i dannac ciucia, ma tanto vno pia de vn'altro tormrn r P ,,cato » 
ta, quanto maggiori fono i loro demeriti. K no folk corporeo e il pe- 
rnice fuoco deil'mferno,m;i d'vn'iifcfsa fpctie col nofiro , come l'af- 
fermano tutti. Se ben', in molte cofe era loro differifeono, perche fe n /r 
giocondità apporta la vifta di qucfto di qui, terrore, e pena cagio- tnTfuw 
na il vedere quello di li ; non arde fenza maceria quefto , fenza fo- noftro. e pi- 
mento di cofa alcuna,per voler di Dio brucia fempre quello; conftV lo dell'iafcr- 
ma bruciando quefto,brucia fenza confumare quello; l'aria fredda-, n0, 
mitiga,e l'acqua efhngue qucfto , cofa niuna mitigar può , & eftin» 
guere- quello i lucido hrivtlmcnce e quefto ,e tenebrofo quello , onde 
non folo con 1 ardoi t , ma con la tenebro fità fua tormenta i rei , che 
perciò Chnlto minacciando 1 Giudei , Ftly auttm Regni tycictitur 
tn tenebra» extertot ts , djfse.e quefta tcnebrofiti.pcna farà di tutti i * 
dannati,chc pei hauer caminato per le tenebre viuendo, in tentbre 
tormentati faranno dopò morti . egli e ben vero , che per maggior Notturno fu 
lor crucio,qualche poco di luce , come quella d'vna tenebrofa notte nic P« mag 
produrrà iJ fuoco infernale , tra quelle folte nebbie dì grofso fumo, r (rtl)rri1 < n 
tanta luce vi fari,che mille fpauenrou\e triftabili oggetti fari vede- fTccTinfer* 
rt a' dannati, Ignit ge he nn* luccbit miferis ad augmentum f an*, vt naie. 
vtdeantvndt dohant , dice fantifidoro nel libro primo de fummo 
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manchi mai, fcrrtffc l'intelletto loro legato tengonó nella confida 
racione delle pene. , • ' « 

F. perche a due fi riducono tutte l'infernali pcne,a quella del danv 
no, & a quella del fenfo , coinè la magflirrdi tutte é quella del dan* 
no, così la più dolcrofa di tute le k'fnwc è quella del fuoco , però 
come Dauid in qucfto ftodetto, cosìfouente Chrifto nel Vangelo 
queft a commemora, e come s'alrrodolorc non folte nell'inferno , ft 
fion quello del /loco, a' dannati diri r ei gioì no del giuditio , D>jc< MatS. ts.- 
dite m ignem ttemum qut parateti efi Dt*bolo y e)? Angeli j eius ma 
per dichiarare le parole di Chrifìo, e togliere le principali difficul- 
ti,ehc in quefta materia dell'inferno occoireno , due monti voglio D»egrfirUf 
(pianami , di due cofe voglio fatui intdligenti. fe'l fuoco è corpo- ■col» 
rco,come attione porri hauercne' /piriti diaboliche nell'anime da- ^^q 1 ^ 
aace ? non fappiamo forfe,che Corpus non agit in Ipiritumì quefta è rn * 
la prima . e fe Ja pena eccedere non deuc la colpa , come Iddio giù- • 
ftiflimo.la colpa inbritue tcmpoccmmcfla , con eterna pena «uote 
che gafticara {ia ? come i termini della fua giufìitia non eccederà 
mandando gli empi, Jnignenr dttrnumì Dal fuococerto tormenta^ 
ti fono gli fpit iti ribelli» & eterno farà jl lor tormcto, che quelle due 
cofe appunto abbracciò Mose quando à\tìt,lgnisfutctjjus eli in fi* ry gU f « t 
rore meo* ecco l'acerbità del fuoco, Et arèebit yfquc ad inj'trnì no- 
ttéffima, che fecondo Ja chiofa interìiniart vuol dire , Vfqut tn dter- 
fìum puniendoìtxtó l'eterniti della pena • 

Quanto al primo^coov» cofa certa creder doneteche li fpiriti in- Come dal 
fcrnali.e l'anime peccatrici,chefrparatc;da corpi ne potentie fenii- corporeo 
tiuc, nè;fcnf*tioni hanno, dal corporeo fuoco tormento riccueno, fuocotomifi 

Sche feda lui afflitte fono l'anime del Purgatorio , che amiche fon fietaaco 
i Djovdubìtirnon fideue di quelle dell'inferno , che nemiche le fo IV 
noi MadiftciliflimQ è l'iiflegnare il moao, c'i faruene faperelacau n j m# rfàaa „ 
fa ,perche Ariftotele nel .* de genera tiohe y & corruptionejiice , che* a. 
Omrtis tfì.o naturai ;s ft per ccr.taéìum . bifognach'ogni ag*ìt€* 
naturale,** corporeo tocchi il paticnte per poter in lui operarc,e fap- ;. • > . 
piamo che l'anima per erferc fpiriro , non può eifer toccata dal fucw» - 
co corporale ». e la difficoltà di tal fatto appunto caufa è fiata che? 
varia ' ente i Teologi, & t Catobci i quefta di fi coir i grande habbi- 
no ri fp< >fto,c cagione citata di fargli trouarc,& indentare Vari; ma* 
di di dire. Altri dicofio,che per eflerfi l'anima fottopoftaialle cofe-/ 
tcrrence eorporee,pm di quel che fi conueniua delegandoli in loro, Oppìaio*-; 
e.uftnmeote vuole hora Iddio, che feparateda corpi.ai corporeo di Sta ita» 
fuoco f. gge ti (iaoo,e da lui tormentate.cosi accenna Sa* Bcrrrar- Mt4ui *» 
dino di Siena nel libro de Euangelio arterao.'ma chi così dice, il far.- . • >>-, * 
€0 afTcgru,e uoiril modo, come fcceanco faóc Àgofliao, il quale nei 
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? ch'egli non può toccare? non ve meglio quanto dire, che quell'ai- Parer cómu- 
„ tionchicgli, non perche come agente naturale tormentar pufla »«^ l »> to » c 
J anime , e gli fpiriti , ma fi bene com inrtrumcnto della giuOitia di ^ c , , .?? l ° 
3 Dio . Anco l'acqua del baitefimo di Tua natura dalla macchia del 
> peccato nettar no potrebbe l'anima del battezzatola com'inftru . Somitliin. 
f j mento deJJa diurna mifericordia fallo, per volontà di Dio, e non per 
t natura ^pria ne' fpiriti,c nell'anime opera il fuoco dell'inferno . Bfempio ni- 
8 In virtù dell anima il calore naturale del noflro corpo il cibo con- w» le - 
„ uertein carne* fangue,enon perforza propria , percheeglì quanto 
t a lesolo nfoIue,afsottiglia, e fmalttfce il cibo . come l'anima dun- 
que per mezo del caino del noftro corpo fi quellartione, cosi Iddio 
onnipotente è l'agente principale , che col mezo del fuoco brucia , 
: crucia* tormenta gli fpiriti infernali* l'anime dannate, perche da Difognatae ■ 




anali 
tu Ha 

acii « F cr» iua >P ercnequeIto più , e quello meno tormenta, facondo ,crtul fu °- 

?if rr , 0rC> l ardorc ncl àznmto.SeeunduM menfuram de/idi t ,° 
'"tjO-plagarummodusyAict Mose . Quantum gìotijcautt fe> & in Ua,u 'l' 
\ dehtysjutt,tantum date ei tcrmentum.ir lutìum, dice San Ciouan- p0e ' 1 
3 ni. equeito batta per rifolucionedel primo dubbio. 

Quanto a quello dell'eternità delle pene dico,che fenza punto du- ntà M * , 
bitarc eterna fari lapena infernale* fenza fincnè mai al.euiamen, pe„ a dcli* 0 
# to nceuera ella, fcemamento,ò interrompimento; non folo nel fuo- temo. 
% co fono mandati i dannati.ma all'eterno fuoco, Difceditc à me irL-, „ „ 
tgmmatemum, diri Chrifto. e l'Euangeliaa Matteo chiaramente MM 
dice , che / bUnt hi in fupplicium atsrnum t jujti autem in vitame JltA 
tternam . quale fari il premio rifpctto al merito , tale fari la pena - 
per conto della colpa, onde com'eterno fari il premio de'giufti.co- 
si dall'eternità accompagnata farà la pena dell'empi;, quatali'acer- 
bità folo finito fari il crucio loro, ma infinito quant'alla durationc. 
ci acutezza della pena infernale,con la fua eterniti notò Uauid nel 
Salmone, perche dicendo li, Sagittd potenti s acut*,U grauiti del - Pfa/. x 1 9. 

r P j" a n A^ ,C fo Sp»ungendo l C«i»M^»i^i^/4/arw > l , ecerniti 
fua dimoftra. perche la traduttionc di Felice, di Pagaino , e d'altri, 
dice Cut» earbonibus iuniperorum . e così fi dice a dinotare me- 
taforicamente la perpetuiti della pena infernale , perche i carboni Proprietà 
del Gmepro,per cfser fatti di legnodenfo,e duro , per molto tempo dtl fu *> co 
accefi fi conferuano, per vn'anno intero vogliono Plinio,Tcofraito> £ eI ,e S nodi 
& altri , che non fi fpengano . e con quefta metafora de' carboni del pro * 



Ginepro,dir rolle il Profeta Regio , che fempre è per durare il fuo- 
go infernale, che per tutti i fccoii , e per tutte l'eterniti accefo lo 
mantcncri Iddio,per tormento de' rei, che perciò Niceta Efcoliafte 

* di 
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di 'Ocgorio Nazi jnzeno vuole che canto fia dire » Cum tarbòntku* 
dejòhtorys^MWo fé detto fi roflfe , Cum carbontbus vmdictbus, & 
erucianttbni carboni di vcnJccta>c di gallico, co' quali Iddio eter- 
namente è per vindicarc l'ofrefe riceuute da gli empij.e fe b*ne cero- . 
feralmente egli da loro, e da Demoni ru offefo, gluteamente ad ogni 
r . . modo etefna vuof che Ga la pena.che ne panico ;o cute parche nel 
« Ritiri P eccat0 m * r * r » on fi tene folamence il tempo, nel q ja e h commec- 
- peoo del- te^ma rt hi riguardo anco alla perfonj ofFerà^onde quanto più g a- 
: i terno, de e roftefo,tanco di maggior pena degno (ara l'otre ndenec, che per- 
ciò nel quinto dell'Etnica dine il F ilo/oro, Pana infligiturfecàdwn 
dianitatem eiut , in quem peccatur ; onde per eflfcr Iddio di dignità 
irnrftita>d'inrtntea pena d<?gno (ari chi nella fua otfefa oftmato muo- 
re . e le leggi humane anco per precaco in ru moméro di tempo c5- 
P»#w« iTA- Mifffoi di uno pena di morte, edi perperur efihj . i degno di pena-» 
gelino . cccrijil in oltre, chi mortalmente pccca,pcrchc ru bene eterno,qua- 
le è qurllo della gloria del Paradifo dit pregia , Fa&useft ma/o di- 
gius dierno y quia illud infepertmit bonurn >quod efie pojfet dternum» 
. . dice Agoftino nel y capo del libro 2 1 della citti di Dio. San Grego- 
S-no^if riorf 34 de' morali il capo 1 » dice ch'eterna è la pena de* danna- 
ta p rche Iddio ijiufto giudice ne! giudicare , non il fatto fole del- 
remyiomira.fi.a la volontà ancora di lui) onde perche Tempi; ha«- 
rebb >no voluto viuer femprcper perfeuerare femore belle loro ini- 
quità, ccer Ti Mente puniti fono. temporale fu il peccato loro si, per- 
che temporalmente vi(Tcro,ma quando eterna fòrte ftata la lor vita, 
fenza fine nell'iniquità loro perfeueraci (arebbono ecco le fue paro- 
le, //Jif/*//^*? cum fine de Jtqu.r 'uni, quia cum fine vixerunt, voluif- 
fint qutppt fine fineviuere, vtfinefine potuifent tu iniqutUtibttf 
perminere.c però iugg.unfe.che alla giufticia di Dio conuieoe di far ' 
loro patire eterna pena, Ad diiìnftt ergo iudicis iufitttam pertinet t 
vi numquMtn careahtfupplicto , quorum meni inbac vita numquam 
volutt carere peccato;c*r nulius aetur iniquo termmus vltionts , qui 
quandtu valmt>bab*re noluit termmum crimini*, fc per meglio ìn- 
Soatglìiza. tendere il luo aceto, ìmagiaatcue due giwcacon disfidaci a giucar 
infieme eott'vnanocte,a' quali fé per qualche cafo dopò cere'hore fi 
fpeage la candela.non hauendo eglino oue raccenderla, il g.uco la- 
fciano.o: a dormire ranno ; Qicfh le bene quanco all'ateo il giuco 
lafcfano,eo 1 1 jc:o ciò volontà hanno di giucare,e fi d^liono di no 
poterla efeguire per la prliiationc dcl ; lame; coti qjJtnnquc ali otf i- 
naci oeccaton,m mezo al corfo della lor fcelerata vita.il lume vira- 
le fi fpenga,del morir fi dogliono per non poter peccarle cosi nella 
loca eterniti peccando, giuftamentc eternamente vuole Iddio ch*# 
punici fiano. Afcolutorimici cari,quefta dottrina e cacolica, c mo- 
rale, 
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. rak>ma non è però vniaerfale,perche molti con propofito di era -n- 
. darfi , e di pentirti a peccar fi pongono • Però meglio è giudicato il Opinione ri 
parer di quelli che diflero,eterna elfer la pena de' dcnnati , perche di ■ 
propria volontà peccando,! n pericolo di dannar ione fi poterò » dal 
quale fenza diurno aiuto vfeir non poteuano,perche nel peccato ca- 
duti, fen za l'aiuto della gratia vfeir non ne polliamo , che per quefto 
il Profeta Regio difle,chc Homo e fi Spiritut vadenj, & non rtditns. PfaLiot^ 
chi di fua volontà in vn cupo pozzo da fe fi gittalTe , dal quale fenza 
altrui iuto potàbile nò folle vfeire, volontà dimoftrarebbe di volere Somiglili*, 
col i dentro morire. & in quefto fentimento pigliando noi il detto di 
Gregorio fanto, vniuerfale fari egli, e d'ogn' vno verificar Io pollia- 
mo , fon tutte buone quelle rifpolte in fomma . 

Ma io quanto a me dico, che! fondamento della pena eterna,è il 
peccato nel quale fi muore, che accidentalmente diuicne eterno chi de*" 
in peccato mortale parte da quella vita , refta tempre in peccato penicternat 
morulcperche dopò morte non fi cancella il peccato , che in vita_> 
non tu cancellarcela cagione di quefto è, che lenza Ii'nfufioae del- 
la gratia, il peccato non (i rimette , onde della gratia offendo in tut- 
to , e per tutto indegni i dannati , fperar non la poflbno mai , e per 
confeguenza impetrar non potranno la remi ilìonc del peccato , ma « 
in quello viucranno tempre , e così eterno per accidente efiendo di- * 
uenuto il loro temporal peccato , giuftamente eternamente eglino 
faranno tormentati,*: a ragione nel giorno dcll'vniuerfal giuditio a jif a f f 
loro fari dctto,Difcedite malediéltin ignem dternum . & in figura-» Figura dell" 
dell'eterniti di quello peoacc fuoco, in Daniele al j fi legge , che 49 eterna pena 
cubiti fopra della fornace di Babilonia afeefe la fiamma , che da lei dell'inferno, 
vfciua , Et effundtbatur fiamma fuptr fofnactm % cubitts quadraginta & af *- ì . 
nouttn. nonarriuòal numero di cinquanta,cheremilììone,pcrdono, 
c giubileo lignifica nelle fcritture diuinc, dinotando, che venia non— 
fono per m parare mai i dannati , che in mun tempo da' tormenti 
dell'inferno faranno liberati t perchc perpetua è la pena loro, ò tor- 
menti etcrni,ò eterniti di dolori,ò dolorofa priuation di Dio , ò do- J^Jjf c . ratl "* 
gliofo tormento di fuoco eterno, oime per vn momento di tempo "iti dirii *" 
tener non polliamola punta d'vn dito dentro l'ardete fiamma dvna huomini. 
piccola candela accefa, da noi fuflirnon fi può quella doglia , e non 
temeremo poi d'efler gittati dentro l'ardentiflìmojneftinguibii;:, & 
eterno fuoco dell'inferno, che l'anime rormentara\& i corpi inlìeme? 
quello (Napolitani mici)è quel maliche fopr'ogn'alcro temei do- 
uetc,per non cafear in quello morendo, ogni trauag!io,ogni pena,flc 
ogni affilino lietamente patir fi deue dj noi viuendo. Per fuggire le 
fiamme di qualche incendio,chi è di voi, checon ogni prestezza non 
/afeiarebbe in preda delle fiame,non folo ogni fuo haucrc,ina il caro 
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padre ancora, fa diletta madre, l'amata moglìe,Sf i vfrtuofi figli? é> 
fuggire l'eterna pena del fuoco eterno dell "inferno,! cui comparato 
qfto di qui, è come cenere tepida, ò fuoco dipinto, lafciar no volete 
non dico le cofe più care, ma que' diporti, piaceri, e diletti > che per 
fempre bruciar vi faranno nelle fempi terne fiamme infcrna) i rdunque 
dell'incendio di qua temerete, e di quello dell'inferno non pautn fa- 
rete ? Deh fate hoggi vna ferma rifolutione di fastamente viucrcL», 
Iff:>rtatlone per vbbidirc a chi v'ha creati prima,e redenti poi, per non priuartù 
#pin:iUt. dc j| a f in g]oria,e per non cadere in quel cupo pozzo dell'abiffooiìe 
p-r fempre tan o fi patc.che efplicar non fi puote* ogni volta , che* 
Dio orando dncScd libera noi à mah, f'iaferno.che v'hò dechiara- 
to,e le fue pene.che v'hò narrate fateui venire in mente, e tcmendo 9 
e tremando di non cadi rui per le pafsatc colpe , da gli occhi fateui 
cadere tant'acqua di lagrime,che quello accefo fuoco baftante fia a 
fpegicrui ; e contentundouidi patire qui, per non effere tormentati 
li, con Agoftino fantodite a Dio, Hicvre,bicfcca> vt in dternuitL-* 
parcas.vcngi fopra di me ogni male Signore , purché da quefto del- 
l'inferno liberato fia. penfate,penfate a quefto gran male tiell 'ir.fct- 
no,perchc penfandoui fi fugge , che quefto è il configlio , che vi dao 
Pfal. J4» Dauid quando dice, 'Drfcendant in inftrnum viuentes . v iiu nnV,col 
penfiero defeendete nell inferno, per non defeenderui realmente mo- 
rendo,che così chiosò Bernardo fanto quefto detto,nelf cpiftola,chc 
fcrifse ad fratre» de monte Dei,oue dice, DefcendSt in infernum vi- 
ve n tessi e defeendantin infernum morientes. co la meditatione del- 
l'eterniti delle pene dell i'nferno,vinccte,e fuperate ogni mal penfìe- 
ro,& ogni tcntatione;il feuero,horrcndo,c tremendo gaftigo da Dio 
a rei apparecchiato neH'inferno,fpcnga in voi ogni voglia,quantuo- 
lu ìic. i f . que accefa di peccare. Legando fuoco alle code delle volpi , le biade 
Atto mifto . de'fuoi nenvei Filiftei bruciò il forte Sanfone; & voi fe vincer vole- 
nofo di San. j voftri infernali auuerfarij,a gli affetti, & a* penficri voftri terrc- 
, • • ni,cV a tutte le praue , e maluage voftre voglie, figurate per le volpi 
di Sanfone,congiungete il male del fuoco in remale, legatelo alle co» 
de, cioè penfate al fine,ricordandoui,che del voftro vaneggiare, pena» 
vergogna, & eterna doglia fari il frutto, con quefta fanta confiderà* 
tione certo , non folo i peccati fuggirete, ma dalloccafioni ancora» 
che a peccare indurvi pofsooo vi dilungarete . e così dal timor fer- 
tjilcall'amor di figliuoli pafsarete,e finalmente dal male del pecca- 
to^ dell'inferno liberati,d'vno ardentiffimo amore del fommo bene 
auuamparcte. §uodmtbi ì ò' vobts cocedat,qu$ nos docuit dtcerefed 
Mera nos à ma lo. Amen-*. 

Il fine del ragionamento ventèlimo quarto. 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO 

♦ VENTESIMO QVINm 

NEL QVALE DEL MALE DELLA 
pena temporale,che nel Purgatorio fenteoo l'ani- 
.. me de'fedeti fi difco r r e, di m o fi ra n do trouarfi 

quefto luogo > che molte pene vi fi paté- 
* 3 oo>é che co' fufFragi da noi aiutar fi 

poffono l'anime paticnti io 
jr quel luogo, 

U Stdltberanosàmate. Matte 

c r > t 
EjXUK Vantvn^vb temporali fiano le pene , che nel 

Purgatorio patifeono l'anime de' fedeli ,chenon_» JICCTbìrfgrfc 
appieno purgate fono^a cpefta vita partendo,pu- 
re fi grandi, graui, e terribili fono , che martire gii g« orlo # ***' 
mai hebbe tormento tanto acerbo.che di gran lun- 
ga maggiorc,e pili amaro non lì a quel lo, che elle- 
no coli se ceno, fono più graui,angofciofi,e crudeli 
di tutti quelli , che patir fi pofsone da noi m quetta vita i lor tor- 
ftìenti,come nel nbrodccBra prò mortuis agenda al capo 1 8,lafciò> 
icritto fant'Agoftino.ecosì cuce anco Beda foprail $ Salmo peniteli 
fiale, e fant'Anfelmo afferma, chela più piccola pena del Purgato* 
rio;eccede la maggiore di quefta vita, Sctendum quod gr autor efi il» 
le ignis^quam qutdquid pati poteft in bae vita, difs egli fopra la pri- 
ma de* Corinti al terzo, e perche tutte le noftrc pene fuperano, con 
parole dechiarare non fi pcf sono, onde l e fser (coreica co vino, come 
San Bartolomeo. arrofhco insula grata, come San Lorenzo, lapida- Tormenti di 
CO come San Stefano, (tra (binato come San Romolo, frecci a co come vanj marò» 
San Seba ftiano- pettinato come San Biagio, fritto nell'olio come Sa ru 
Giouanni,pofto nelle ruote tra rafoi.comc fanta Catcrina,con tutte 
l'altre pene, che noi imaginar ci pofsiamo , comparate a quelle del 
Purgatorio, vn'ombra fono,?n fogno,& vna dipintura. lntrinfcca,& - r enf din*!? 
cftrinfcca è la pena,che queiranimxièntenoj'intrinftca è quella del , i mc <j e lPar 
danno,lY(irinfera è quella del fcofo,l'intrinfcca c la priuationc della, gaiono. 

Bbb » faccia' 
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"3&o RAGIONAMENTO 

faccia di Dio, e l'eftrinfeca il tormento del fuoco . che quell'animo 
purgando brucia, e da quello ccmporal male, che dopò morte patir 
pofsiamo(feguédo l'efpofitionc d'Egidio Romano, c del Bicllo) cer- 
chiamo d'efser liberati quando a Dio diciamo, Sci Ubera noi à ma- 
Wateria del lo. del Purgatorio dunque jfllri tu ero il ragionamento d'hoggìjdjmo- 
ragiojumcn flrando trouarfi quefto luogojepene che vili patcno,e li (illogico' 
» quali aiutar fi pofsono quell'anime patienti. «■ • W 

Che fi troui quefto Purgatorio c dogma cattolico , e damo in- 
dotti a crederlo dalle ragioni , che ce lo perfuadeno , dalle diuifle^ 
Scritture , che ce lo predicano ; dalli Dottori fanti, che ce ne ranno 
indubitata fede , e dalla Santa Chic fa , che con le determina tioni 
de' Concilile co'l ritofacro di pregarccfagriricarc perJi morti, ce 

10 autentica. 

Itagioni che v <*ite le potenti fsime ragion i, che lo prou ano,no ri può gii nega- 
prouano il re, che la giù (ti ti a, e la mi feri cordi a di Dio non vadino Tempre inlìe- 
Purgatorio, me, perche Dauidde cfprefs amente difse , Mtfericordia , Ò"ViriMt 
&f*i* 9+. obuiaucrunt fibuiufiitia , & pax o/cu /ut a funt. Iddio è giurtifsimo 
* \ sì, ma mifericordiofo ancora. Due fono gii vtftci principali del gin» 
fio, ri man era re , e punire , però Iddio eh e l'iftcfsa giuftitia, merito 
niuno lafcia inrimunera to,nc peccato alcuno inpunito , onde difst* 
'Sr 5? fi . A ^°^ mo ^ nco > Nullum bonum irrtmuntratum* & nuttum maìum 
vaici del gw imfmmtum . ad ogn'vno di qucfti vffici Iddio ri fp onde con apparec- 
chiar vn luogo,per rimunerar i giufti,& vn'altroper punir i reprobi» 

11 luogo per rimunerar i g:ufti,è il Paradifo • il luogo per punir i re- 
probi è l'inferno; Ma perche molti huomini fi truouano,i quali dop- 
po la lor morte, non pofsono domandarli Tempi icemen te giù Hi , nè 

f lemplicemente fcelcrati,e reprobi ,c quelli fono quelli,che muoiono 
con qualche peccato veni al e, ò vero doppo hauuta la remifsione del- 
le colpe, con la penitenza non han pagate le pene temperali , ch'Id- 
dio communemente fi riferba ; horquefti tali non pofsono deman- 
darti* gìufti;e buoni, perche non hanno cancellato la pena, non pofso- 
no domandarti fcelerati,e reprobi, perche hanno lenita la cclpa_- » 
perche dunque non fono femplicemente buoni,e giu/ìi,a loro ncn fi 
cor, u iene il luogo di femplicemente buoni,e giufH.c però non vanno 
in Paradifo ; e perche non fono femplicemente federati , e reprobi , 
però non vanno all'inferno ; douc anderanno adunque ? Dico , che 
Iddiogiuftifsimo,e mifcricordiofifsimo a quelli tali ha fabricato 
vn luogo terzepicnopur di tormentinola tormenti temporaIi,e non 
eterni,eqniui dentro vanno l'anime di coftoro,& vi ftarannono ta- 
to.che hibbiano impetrata la remifsione de' peccati veniali,ò vero 
(cancellato il reato,ò debito,che reftauanoda pagarcper non hauet 
doppo la rcmi&oQC compiutamele fodisfauo alle peoc tempora- 

■4* 
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limono fenza dubbio in flato di falutequefte anime, ma perche ìil* 
"cielo non v'entra 'te non cofc purgatale mentre vitfero ne' corpi, non 
furono compitamente purgate, però bifogna pecetta riamente, che fi 
trattengano a purgar in quello luogo,il quale dall \rricio di purga- 
le, Purgatorio vien nominato,© che ragione poterne e qut/la. 

In oltre> in quattro modi fi può partire vn'animu da quefta vita,ò In quattro 
co'l peccato originale folo,ò fenza originile, fenza morta)c,e Tenia mo ^ 1 P a / t,r 
Teniale,ò co'l mortale fo!o,ò co'l veniale folamentc,a quei che par- * 5*£™u" 
teno foloco'l peccato originalcmiTericordiofamentc ha proueduto ftaviuu 
Iddio d'vn luogo detto limbo di fanciulli ; a quei che partono fenza 
l'originale fenza il mortale , e fenza il veniale, ha apparecchiato i 
Campi elifei, il Cielo empireo,iI Paradifo, a quei che partono co'l 
mortale, ha deftinato l'interno, hora bifogna dire,che per hauer có- 
piutamenta prcuidenza di tutte I'animc,ch'anco per quelle che par- 
teno col vcniale,ecol reato, h. t bia desinato vn luogo,non anderan- 
no già quefte al limbo,pcrch e luogo detonato folo a' fanciulli, che 
fnUo/òho fenza battefimo,non arderanno all'inferno, perche non ha 
fona di dannare il peccato veniale, non anderanno in Paradifo,per- 
che come dice Giouanni, in quella patria celefte , Non tntrabit lean.ix. 
a/squid coinqu inatum , aut abommattonem faciens . & Ifaia della»* 
gloria del ciclo parlando dice,che Via fantlorum vocabitur i ò' non Efa*n* 
tr&nfibit per eam pollutus. doue collcearemo dunque quefte anime ? 
bifogna a viua forza dire.ehe fi di quefto luogo del Purgatorio, ap- 
parecchiato a loro per purgare le colpe veniali, e le pene temporali, 
ch'hanno a pagare. 

De più le facre Scritture raccontano molti morti rifufeitati da' 
fanti Apoftoli,dopòcheChrifto hebbe gii fpogliatoil limbo de' Pa- ^7 9m 
dn'i Pietro rifufeicò Tabita; Paolo Eutico,& oltre tant'altri fufeita- ^ 9m 
ti da gli A portoli, ne leggiamo in ogni eti , tanti ri fu ("citaci da vatij 
fanti, ne rifufeitarono Francefco,Lodouico, Diego, Martino, e tanti 
altri, che troppo vi vorrebbe a numerargli. 

Hora da'noftri auuerfarij,che 1 Purgatorio niegano, domando io, lariromss- 
l'anime di quefti rifufeitati corp i,ouc erano prima , che fi riuniffero tioo dì *.*> 
a' corpi propri; ? al Limbo non v'erano alfienro, perche quel luogo ti il parare»- 
fu fpogliato da ChrinVvquando egli ne' tenebrofi chioftri difcefc; no "op** 03 * 
erano ne anco nell'inferno , perche il male di quelle anime è fenza-» 
Ffmeiio;nè poteuano clTcre in Paradifo, perche troppo gran nemici 
di quelle anime farebbono ftati Pietro,Paolo, Francefco,Lodouico, 
Die^o.MartiriO,e tutti gli altri, che hanno fufeitati morti , poicho 
Vhaurcbbono cauate dal Paradifo, e l haurebbonotatte ritornare in 
quefto or^ro pellegrinaggio, oue noi etti iati ih'amo,rhaur<.bbono 
traete dulia felicitile richiamate in qucila aiiicna,ouc noi viuiamo. 

hoc 



* 
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btffcfrqueftc anime non erano nel Limbo , non nell'Inferno » non fa 

Par j mio , bifogna dire ch'erano in vn'alcro Iuogo>chiamato Purga- 
torio^ cui pena lì può inccrromp€rc,abbrcuiare,e iccmare, fccoa- 
• do U volontà di Dio. • 

Dail'apparitioni , che han Ut ce molte anime » per cercar aiuto a 
"r^H'aDD * tiuicfócaciirimamencc anco fi pruoua il Purgatorio , e die l'anime 
fiori di mor ^ uno a PP ar ^ e a molti • non fe ne può dubitare, perche ne, ranno au- 
ti i; Purgato tencica fede mole» grauiilìmi Padri , fa mola e 1 hi (tori a di P a leali o 
no fi pmo- diacono, ch'in forma humana ne' bagni di Pozzuolo apparne a San 
Ui - Germano Vefcouo di Capua» per cui orando poi inftantemence quel 

fanro Prelato, crede !ì cfler (lata liberata dal Purgatorio^poichc non 
comparfe più . e Io fcriue San Gregorio nel 4 de' luoi morali al car 
pò 40. Vii altra apparinone a quella fi mie fcriue filmilo (Gregorio* 
al capo 5 J . Benedetto Papa 10 di quello nome doppo morto appar- 
ue ad Oddone Abbace,e ringratiàJolo deLToratioo 1, che per lui fat- 
te h jueaji fece fapere.cli-* allhora dal Purgatorio era (lato liberato. 
Santo Anfdmo.per y ninno incero- celebrò M-'fla t per l'ammad 'va 
fuo amico, il quale filialmente apparendoglieli nudo , come era.» 
flato gii liberato dalle purgatorie pene. Qjdli autentici efempi i e 
moki altri , che. voi legger potrete nelle ri.uelacioni di Santa Brigw 
. da,e nel libro 23 dello foecchio hiiìorialc di Vincenzo, e che da noi 
per.breuici lì lafciano, fanno puranco fede del Purgatorio. 
•Dalle fericture finte anco vien mimfcftato quello luogo adi fpec- 
>cri«lir« ^ 0( ^ ^ ** ercc ' c '» cnc l negarono, non fi rrou a ricerco Purgatorio 
Purgatorio P fi r loro, perche eglino viui tizzoni faranno dell'eterno fuoco dcU 
d moitrano. l'interno. In pm luoghi delle cimine Scrittore fallì mentirne del Pur 
Ma/a.}, gitorio, Nipoli mia, Ipfit qua/tigni* coqflan$,& qujj; berka fullo* 
, num>& fedebit conflans^y emundans Argentari c & ptèfgabitjìtiot 
Icuiy dice Malachia , le quali parole, fe ben Girolamo l'intende dalla 
tribolatone, ch'innanzi del giuditio patiranno; i giuftì . pvr pung a r 
de' Jor peccati, tue rama da Girolamo ifteflo la quel luogo . <i a t 
Origene nell'homelia 6 dell' Efodo, da Agoftino nel lib. 20. de ciui- 
cate Dei al e: 5 e da Ambrogio nel Salmo 5 6,. lei Purgatorio vengo- 
Tf&l.él. no efpofie. Tranjìutmus per igncm,& aquam t & eduxtjìi nos in re 
frtge num,di ce Dauidde. e da Origene nel l'ho: i cita 25 de* Numeri, e 
da Ambrogio nel Salm ì 3 6% c nel 118 s'efponeno dell'acqua del bac • 
cefimo ,edel fuocodei Purgatorio, inperfona adunque di quell'ani- 
me,cosìdi(Iequel Profeta . L i Purgatorio accennò egli itcifoouan- 
P/dl. 4, do ditte, Damme ne in furore tuo arguii me , neque in ira tu* cirri* 
pias w**,pcrche come dicono A gofHno, Aimone, e lieda, per lo gafti- 
gare In furore,intcfc l'eterna dauacione,e per lo correggere In ir*, 
la cesiporal punicionc dei Purgatorio « con quefte parole dunque 

pregaua, 
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f»fH«àuiTddiarr>3uid^, cric condefìnKo rfbA I'haucrsèn'eirinftrno. 
né fatto andar al Purgatòri o>brdini^Ìb d'cfl'ere de' fuoi felli in que- 
fta vita gafti?ato,e punito , In bar vitt purges me ( dice Agoftino ) 
taìem me reidas cui tam ehfndatorio igne non opusjtt. Come prego 
il Profeta bacucco anco, quando dille , Ingr ed tatur putredo in o]Jt Abacuc 
bus meis,Ò m fubter me fcàteat,vt repéit/cam in dretrtbuJationis. vo- 
lendo direbbe fi contertaua , ch'infi'i \\ fl j gli fufsero infraciditi» 
per interno dolore qua*, per efler liberato dal Purgatorio di li. 

Chiaramente deferirne il Purgatorio, Michea. Profeta.qua'Jodifse, 
Ne Uteris inimici ws fi e<tcidt CovfurgAm.cum federo in tenebris , Mtcèe.j. 
ir.im domini pnrtaho.donet caufeim meàtn tudtctt: adducet me in /to- 
tem , videbo iu fìtti sin *iMÌ . non potea certo quefto Profeta parlar 
più chiaro di quel che fece in p trotti di Vn'anima purgante, egli in- 
troduce qua" vn'anima del Purgatorio a dire,non ti rallegrar del mio 
male ò demone , autor* del! i noltra morte , fc fon venuto in quelle Paroled'o- 
pene, fon anco'ficura d'hauernead vfeire, fupportarò con pacienza go'Mima di 
quvftf tormentai quali fe bène grandinimi fono, mi conforto,perche p l ^. ra a "^" cl 
annerò vn giórno a gli eterei ripofi del cielo , da quefte tenebre mi * 
chiamerà vna volta il mio lcMio,a quella fempicerna luce , con l'al- 
legrezza futura tempero la prefente doglia, con la memoria di quei 
gaudi;, ricópenfo la triftitia che hor fento; quefta pena è vna ftrada, . 
che mi conduce alla beatitudine, Né /rff^r/j(-dunque) inimica mori, , ; }« s . 
adduci me Dominus in lucem. òche efpref$a autorità del Purgato- 
torio e quefta. E non meno a propofico è quell'altra di Zaccaria, che 
dice. Tu auttm in fanguìne te/lamenti tw^duxifìt vtnfiòs tuos dt-> y ac y 
hcu.m quo non erat aqua. fi fuolc addurre in perfbna de' Padri fan- 
ti, liberati, dal Limbo quéfto luogo sì, ma afsai più conuiene ali ani Detto di£at 
me,che d il PiKguorio liberò Chrifto , quando coli fi degnò difeen- caria cfpo. 
dere.pri na perche "non -potandoli dire legati gli Padri fanti,a lornò fto del Puf» 
Conuicae dir? , Eduxiftt vtnéìos tuos de lacu , nè meno priui erano £* cor, °» 
eglino di cnnfolaTiònejfVquel lungo,dunque del Limbo de' Padri dir 
non fi può, Ti quo'fion erat a qua, vere he pur troppo abbondante era f - \ ' 
d'acqua di conf )lationi\ H'C vero conCoUtur^W dice del mendico la* 
zar^,mentrc c<Aì dimor.ma . maglio fari dunque dire, che fieno pa- 
role di quell'anime fel ci ,che dal Purgatorio liberò Chrifto, quando 
difcefcnell'inferior» parti d-lla terra , perche come fcriue Agoftino 
nel J3 capo de! Génrfi,& iltroue ancora, non folo i Santi Padri del 
Limbo vifitò , mi nel Pu^g itor'o ancor difeefe , e molte di quelle ; » 
purganti ani:i»e,d1 quelle pene liberò egli . 

Hor fe nel vecchio reftarnento così chiaramente fi vede il Purga» Delraofir c 

torio,che fari nel nuouo,che chiaramente ragiona de' miftcrii della d . c,pu ^i 4t £, 

j ,i> a 1 1 * » rto paro 5 • 

noftra fede ? e per cominciar da quell Aquila, che co le penne innar- gxkieiu. 

genracc 
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gentace volò irfin'al ciclo , anzi trapafsò i cicli f 8c renne aco- 

nofcere i fecreci di pio per nudargli a noi,qu< flo gloriofo Apofto- 
lo,fcua»ge)ifta,e Profetaci quel libro <JcIf Apocalifse , ouc fono più 
mi fieri , che parole , poiché le parole fono ri lice , egli mifteri i fi- 
mti,dimoftrò il Purgatorio, h pece douc ? nei capo j.doue fi procu- 
ra di trouar perfona,ch<: fa ppia,c pofsa aprir il libro chiufocon (le- 
ce rigtlli i c numerando le pcrfone,dcllc quali fopra di ciò far fi p f- 
fca cai dikgno,lc partì io tre flati, Icdiuife in tre parti, c coochiufe, 
che non fenc crouò pur vua di tutte quelle eh erano in ciclo, inter- 
Apot* 5. ra,e focto terr a, Et nemo poterat,neque in ccelo,nequc in terra-, ntq\ 
fubtut terram aperire Itbfum.neque retpicere tiium . Non è già da_» 
credere, ch'a rimil vthcio fufsero chiamaci i dannaci dell'inferno,!!!! 
fi bea que' ch'erano nel Purgatorio. E che fia vero foggiunfe Ciò- 
uann i,che crouatori 1' AgneHo,il quale con mirabile facilitile felici- 
ti fuppli al bifogno,aperco che fu il libro, cucce le creature dei mon- 
do ri piegorno ad honorarc 1' Agnello,c di languendole dice , tt m- 
nem creaturam,quM in calo efi, & fuptr terram, & fub terra audiui 
dicentes fedenti tn tbrouo,& Agno % bcnedi£lto,f}r bonori& glori^b 
potei ias in f acuta faculorum . Quefto luogo ci forza a dire , ò ch i 
dannati dell'inferno lodano Chi ilio, il che è falfo • c reprobato da_> 
Pfa/. fi, Dauidde.chc dice, In inferno quis eonfitebitur tibtì & anco conerà il 
Efd. j 8. detto di Ezccchia Re , in quel fuo bel cancico , che fcriue (faia,oue 
diceguia non inferri ut eonfitebitur tibt* neque mors iaudabit /c-» . 
cioè icondennati alla morte eterna, non ci loderanno, ò concedere 
quello che venfsimo , cioè , che li troua luogo fotto terra , dotie da 
creature fante,doppo quella vita ri loda, e benedice Iddio. In fonimi 
Giouanni per quelli che fono in ciclo, i Beaci intefe,pcr quc',che fo 
no fopra la cerra,i viatori, per que' che f>no forco terra, nò hauendo 
potuto incendere i dannati , forza è dire , che habbia incelò quelle 
anime,chc ri purgano nel Purgatorio. 

Con l'iriefso modo chiariflimamcnte San Paolo moflra.che fi tro- 
Pbi/h.j. ua il Purgatorio,non hauccc ltcco,che fennendo a Filippcrri dice,/» 
nomine I efu omnegenu fleti atur* ar/effium y t, rrefirmm t & inferno- 
rum; nel nome di cielu non s'inchinano i dannati dell'inferiiOjCpe* 
Con utori- rò di loro non ri può intendere , il Genu tnfernorum Jìeóìatur. duri- 
lo ?l *P Pa °" ^ uc P ur § ant ' ^afsi ad intendere. & in qu Ito modo quando Mo- 
torio fipfuo *° d'ce,Crf/*/?/«w,inrende i Bjati del cielo,quando dice,'fer refr<u, 
intende i viatori della terra, e quando Infernorum, inrende i purgan- 
ti d:\ Purgatorio . E fe vogliamo moftrare il Purgatorio per ìu:o- 
riti di Paolo , non lafciamo quella mirabile fencenza fua,|jfciataci 
alla prima de' Corinti al 5, douc doppo hauer porta la metafora di 
due architetti, di quel ch'arde nel fuoco del rur^atorio conchiuf;, 
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<r jr^r esimo frinito. < 

ifft éuttm Jaluus triufic ttmen quafi per igritm . Dotti quefto dee- ! .Ccr. j • 
co da tutti i Padri Greci , e Latini, Compre è (rato interpretato de! 
purgatorio) e quel ch'c più i la Santa Chiefa nel Concilio Fiorerà 
tino celebrato (otto Papa Eugenio quarto in prefenza de' pio docci 
Latini» Greci * & Armeni di quel tcmpo,decrctò non folo crouar fi il 
Purgatoriojtna determinò ancora, clic del Purgatorio parlò Paolo in 
quel luogo. Ne parlò anco Sani Pietro quando nell'atti Apoftolicira- 
1 gionando della Rifurrctcione di Chrifto dille, Hunc Deus Jufcitauit ASI. 2. 
èmortuit folutts doionbus inferni. quefto luogo non fi può intender 
del Limbo de' Padri, pere he coli non v'erano dolori, ma corvfolacio Detto di Sin 
ni,dunquedel Purgatorio baffi ad incendere, come l'incererò Agoiti- f ,e * r ° J ' r:c " 
no neH epiftola 99 ad Euodium, & Epifanio nell herefia di Taciano , t ° r ^ put * a 
ch'é l' vltima del primo libro. £ quando gii mai le ne rode Tacca al- 
tra métionc nelle fcritture,per (tabi lire tutti in quefta fede, doureb- 
bonopur troppo baftarc due detti di C hnfto, i quali chiaramente^ 
4irno(trano il Purgatorio, il primo è in San Matteo al quinto, Msit.j. 
tarar em mittans,& non exiet inde , donee reddat nouijjìmum qua- 
drantem.è vcroch'Agortino con alcuni altri Dottori ancora fefpo- Dftt| d'Chri 
-fero dall'Inferno , però del Purgatorio vicn comunemente cfpufto, J£ 0 ^ Sjf* 
-così l'interpretò Tertulliano nel libro de anima al capo 17. Cipria- f t g, ^ 
•no nel libro 4,all'epi(t. ». e così molt*altri,e le parole di Chrifto ftef- 
-fo lo dimoftrano, perche per effere di poco valuta il quatrante , dir j 
colicene dalla carcere del Purgatorio non s'efte,prima,che fi fodif- 
iaccia alle douute pene, e non fi paghi ogni debito quantunque pic- 
colo egli fia . Il fecondo detto di Chrifto più chiaro di quefto an- 
cora, è in Matteo al 12, oue dice , Qnì dfxtrttverburn contra Spi- Mate. !i. 
ritumfanHwn,nr>n remitutur ei^ktfue in óve f*cuh> ncque in futa* 
**. donde Agoftino nel libro 11, derauitare Dei, al cap.a4. Gregorio 
-nel 4 de'dialogialcapo j^Bcdain Marco a] j, e Bernardo nell ho* 
milia 66 dclli Cantici, & lfidorò nel libro 1 de vmcijs ecclefiafticis 
nel capitolo de facrificio. efpreffamente cauano il Purgatorio^ cer- 
to bene, perche fc dòppo quefta vita non fi facete qualche remiflìo- 
nc.aflai improprio farebbe il parlar di Chrifto.dicendo t¥t|, che n6 
li rimette ne in quefto fecolo , nè nell'altro , bifogna , che qoi,e li 
qualche remiflìonc fi faccia , come s'io dicefiì quefta moneca non fi 
fpende,nè in Napoli, nè in Roma,pcr far che'l mio parlar fia vero, e 
propio, bifogna ch'in Napoli,* in Roma fi fpenda qualche moneta, So»i*Hija; 
quefta rcmiftione di peccati , non è da dire,ch. fi fscci nell Inferno, 
ouc non è rimcfsione,nc inciclo,ouenon è macchia di forte alcuna, 
dunque fi fari con queU'anime,chc fono nel Purgacorio.conobbe be- 
ne f j ilaco,chc valequcftaconfeguena^uando haMenoV derroChri- 
{La^egrium-meum hon/jl de bot TKkndQyConìt da buoni coufirgueo» lotn.if* 
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za cauò, ch'egli era Re,. 2?r^<? fl-^ro ¥* ? d i iflfc , cCbrifto tacendolo 

confermò. E perche neH'akra vica rimette Chriflo peccati > cioè 
Htbr.J. peoe di peccati, Paolo dilY^Pur^aJio/teftj pc4tatonmm f*cttm.. 

£ fe mi date licenza<cU feruirnu aoco dcH'aoecorira eie' *»aooi * .ti 
l Dottori dico» ch'eglino hanno con tanta chiarezza » c consonanza e fplicAto 
G-eci , Se i i| Purgatorio , che bi fogna ò confettarlo» come noi facciamole foc- 
Sacttdc] Pur- C0ITCrc> cornagli no fecero a quelle pou ere anime p attenti , ò cotl, 
me°dT coft cfprerta ribillioncvolcarle fpalle a tutti loro,com' hanno fatto que' 
certa ha par ciechi, c ne lo nega no.e che ciò na 1 uten a veri ti, dj feorrete meco di 
1ac °. grafia, per lì ferirti loro » Clemente Romano, difcrpolo, e fucceuor 
di Pietro nell'ottano libro delle conihtutioni al capo 47. narrau 
l'oratiani lunghe , che far fi folcano per li morti, e nella prima epi- 
ftoli dice , che Pietro Ih tìb l'ordinò nella ( inefa . Dionigi A reofta- 
gita,difcepolodi Paolo,ncl libro (kllccdeftallica Gierarchia alxa- 
po 7 ftatui fee quefta pietre narra le cerimonie, che s'vfauano nella 
primiciua Ghie fa,nel tpregar per li morti. A tao agio ' olili qr-47«4fcfr 
che gran vtilitl fentcno 1 aniniÉ^iallorifiioa de" vini, cosi dicctaop 
Naziaazcno nelloratiane in Carfarium . così Cirillo nella c^techefc 
5. miftagogtoa* cosi Chrir«^tomo ncllnomilia 4>i della priora «pi- 
tfottori Lt- ft 0 | a d e Corioci. £iper «entr.a* Latìoi,Tertulliario.nel libro de Cb> 
tini, che del rona ^iiixisji hifFr*gi)-jde morti numera tra l'altre tradizioni apo* 
La parino. rtolicbeiAmkrafioinel Vibro j ali'cpiftola 8 ad Fatiaintttn.dcl!» moo- 
te d'vna Tua forella,di Cui unto egli lì dolea parlando,per cor.folar- 
lo difle , che pianger noi fi douea , ma aiucare con l'orationi , Eg9 
( diflè.) non Um deplorandam , quàm oratiombus proftqutndam-, 
. , \ r *° r » ** f wasiificandam focrimis , fed m*£it oblatiombxs an im*m 
etus Domino commetìdandam arbitror . A gotti no f t cc vo libro inte- 
ro de cura proroortuis agenda ..e quafi tatti i Duftori in fomma-, 
hanno efìbrtati ipopoli ad aiutare quelle, paticnti animccoTutfra» 
gij della Chicfa; e l'ideila Chiefa(oltre i'bauerc decretata quella ve- 
rità fincera in molti concili; e fingolarméte nel Fiorentino, ouecon 
xanta diligenza difputati hi quefta materiato' Greci, e nel Triden- 
tino, che come eofa indubitata fu determinata dal tepo degli Apo- 
lli Jan 'a'.gjorni ooftri.come dicono. DamafceiK>,&: Mìdoro) hi vfa- 
Uoifempre dj piegar per li morti, & vna fogniti funerale celebrar ci 
£1 in memoria Joro,pcr ammonire noi a piegar per cfci. 
V; Horchi hauri ardire di negare il Purgatorio, chi dafcoltar chili 

€Tr«J f rf e contradice ? chi di dar luogo a dubbio,ouc la cofa c così manifrrta ? 
mòte fide. Sùsùfenza vacillamento alcuno,fcrmamentc da tutti crcda/n/ Pur- 
gatorio , e temali ancora da not-Chriftiani . è gran pazzia certo la^ 
noftra,che mentre crediamoli Purgatorio^ per fede fiamo flambi- 
mi > ch'ioefolicabili fono le pene , che coli patifconole anime , non 
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UnNwM poi di fuggirle con la penitenza, pagate, pagate hcc cixe 
potete le pene delle rimefsc colpe, AfcoitatomxercatK,hara4* farai- >wft - 
jiarui anco de' peccati veniali, per non haucrnea ftar ad Purgato- . J 
rio in prigione poi, pagate qui fino alli minuti debici,pcr non haticr i 
con tanta maggior pena a lodisrar doppo morti . accordateli! ltora 
Co'l creditor celefle , acciò non v'imprigioni poi in qael carcere di 
luogo, e quello bafta, per fodisfarui alla prima delle tre cofeprapo* ... 
fteui da trattare nel principio. 

Quanto alle pene poiane pateno l'anime de* fidcli in quello Imo- AcerbifTImt 
go , & : a' tormenti che vi fenteno, nel l'è lord io dei ragionamento vi f ono !e pe 
difòi, efie grandi fsime fono le pene, & acerbifsimi i tormenti . eneo o« , che nel 
folo l'affama Agoftino,Beda,& Anfclmo, come dicenamo U , mi, Purgatoria 
Bernardo anco nel Ormone de obitu Humberti , oue cfortaodkm a fi P" cu <>.- 
§ar penitenza qua, per non haucr a patire la,difse > Sutotc quimfasi 
bane vttam in Purgatorys loca centup/tciter,qua futrmthit nvgit- 
&a ndduntur vfque ad noutffimttm quadrantem . e San l'i erro Da- 
miano nel fecondo Sermone di que' che ri di fant' Andrea dicea , Ih 
Purgatorys tgmbus perjìctcndum e fi , quid quid bic minus fcctrti ■-. c 
Gregorio nel j Salmo penitcntiale di(se,///«w tranfitortum ignem* 
omnt trtbulatione prafenti exijhmo intoltt abiltorem . e la doglia di ^ - 
quel fuoco» che 1 anime del Purgatorio tormenta , ogni nofìro pen- 
derò eccede, e così non pereccefsooratorio,ò per aruficiofo ingra- 
dimento diciamo, ma con verità 1 L'affermiamo , e con ragione anco- " 
ra, perche per efser iui l'anima folo, eh e indiuiilbile tormentata , il x^txìnik 
tormento é più riero, pere he il fuoco la tormenta tutta, fenza laici a r della pena 
pur vn'atomo di lei lenza tormento . Sono tanto acerbe le pene del purgatoria. 
Purgatorio , che folo nella duratione,da qielle dell 'inferno differi- 
feono, Pan* purgatcrys à panis inferni , non magnitudine f ed du- Differenza 

rat ione dtfftrunt , dicono i Teologi . il fuoco dell'inferno tormenta tr * ,c P ur R*- 
r m i j • r, • ■ i • < ione* e ria* 

fenza purgarc,e quel del Purgatorio tormentando purga, che perciò fehhipèèft 

diceua San Gregorio , Eodem igne ruttlat aurum , e fun.at patta . e 
fant'Agoftino parimente, Ecdem igne purgatur e/téius t & cteman« 1 1 
tur damnatus.c per quello , inferno qualche volta è dei to il Purga- 
torio, Deduca adinferosyò- rcductt.czmò Anna far.ta, madre di i.Reg.i» 
muz\c.Hurj* e Deuj Jufcitauit foiutts inferni do/u> ibus, ói(sc San Pie- a£1*\* 
tro. Sapete in che differenti fono quelli due luoghi ? In quello folo, 
che in vno habita la fperanza,e dall'altro e sbandita . Nel Futgaro 
rio due fperanze hanno l'anime purganti , vna del fuoco» che fanno SperSzedel- 
non doucr eternamente durare 9 , e l'altra de' fuffragi , co' quali l'i c : i anime del 
rano poterli non folo feemare la lor pena,ma abbreuiarc anco il té- legatario • 
o del lor penare ; quelle fperanze hauer nonpofsono i dannati nel- 
# infcruo,perche certi font, eterna doucr cfserc la lor pena.ccngiun- 
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ta c in loro la danninone con la difperatioue , c ficuri fono , che per 
Né piacere loro °P cra non ^ P uo ^ ar ^ a noi cne vnc ] uc> lor o giouar pofla.quan* 
*na doglia-» ^° ' dannaci fapefscro qualche vmeio di picca cfser ftato fatta da 
frntenoi di noi per loro,per materia feru irebbe di dolore, e non di gaudio , cosi 
fucidcll'ope & via pià ancora attriftandofi eglino di quel tatto, come fi contriti* 
wMo C o'à a cattiuo *" d fcntirc » chc ncl viaggio perduti fonoi danari dclTu* 
«oififlooo* ef erciò giudiciofamente il Dante,non men Teologo *cbè 

Poeta,finfe nella porta dell'inferno ciker^crictp ». a n*i5 u » ; « b r . *i* 
ì ^ -r ■■: Lafciate ogni Speranza ó voi eh' entrata i il li* 0*1 fc.'p 
Etio il fuo efempio fegucndo,nclia porta del Purgatorio finger poft 
«%. • fo vn verfo, che dice, 3 *j 1 il »»i • » 

H abbiate ogni Speranza ò voi 'ch'entrate» V » 
Patifcono molte pene l'anime del Purgatorio sì , hanno quella del 
danno, e quella del fenfo come i dannati, ina fpcrano al leu lamento, e 
?ani me del ^ cemftfI,cnto di P cna • c liberti ancora , < «curi fonò, che vn giorno 
FurgTtorio. faranno , e beati nel Cielo . ma quefta certa fpcranza della lor 

jalute, dalla pena del danno libere non le fi, con tutta quella loro 
certa fperanza, grandemente, e più di quello che vi sò dire semi- 
nano della priuatione,che hanno della vifione di Dio, quanto più in 
li peni del loro fi ditfcrifcc il pofsefso di quel fommo bene , che fperano , tanto 
pati- più affliggere fi fentcno, Spej, qua differiur affligit animam , dice il* 



feono 1 ani- faggio Salomone, il dolore, e fa triftitia fi fonda nell'amore , e parò- 
me del Pur- quj,,^ p, u amata è da loro la cofa desiderata , tanto più dalla di la - 
^±°rou 1 3. tionc dclIa pofsefsione, per non dire vifione di Dio affligere fi fen ce- 
no, e così con quanto maggior ardore, il punto della loro liberano- 
ne bramano , tanto più dal difio tormentarli fenteno , fempre con 
P/àl 1 1 9 . dog\ ia dir deueno , Heu mibi , quia incolatut meus prohngatus eff . 
J'fal 41. §Ì*** n ^° ventami apparebo ante faciem Domini} 
■* ' * Ma voi dubitando qui potrefle dirmi , quell'anime fenz a dubbici 
Dubbio del amano Iddio , e confermi fono alla volontà fua ♦ dunque volontaria 
orario pa fari la pena loro, chc fanno dalla prouidentia, e dal l'ordinar ione di 
tir* dall'ani- Uionai'ce re, dunque non fi ne attriftano,e confeguentementenon ne 
mc deI Pur * pateno.come dunque tanto grande hò detto efiere la pena loro ? Più 
g tono . <Ji qucl chc hò dctto cre< k r doucte cfser la lor pcna,anime mie care, 

& all'argomento formalmente rifondendo dico,che non vale la co- 
5r>i»jt5oneL-f feguenza, perche dal volontario parire,non feguc , che doglia non fi 1 
iel dubbio, para • Per falbar fe- ftetovolrintariamente gitta nel mare le fue* » 
merci quel mcrcan rema non feguita però, c he della perdita grandi- 1 
Somigliala, mente non fi doglia, cosi quelle ani me,chc fono nelle pene purgato- 
rie, fi contentano di pj tire perche fanno, che Iddio vuole, che pati-l 
fcano,c con quella pafsiono fodisfacciano a quanto deueno > ma pur , 
della priaaciooe diDio> e dclrormento,chc fsnteno,non pofsono no - 
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fommarfiente dolerli , perche naturale e il defiderio della beatitudi- 
ne^ a tutti commlitfcS& ogn'vno naturalmente libero efier f orrcb- neGdtru cV 
be da qual fi Ha pena. guis non tri fìtti a esrere ovtet ? Qùis non ad «unr, e ai 
imtitiam venire felìinet ? diffe San Cipriano nel libro de mortalità- turale 
te Teologicamente rifondendo anco dir por rei, che volontà e quel- , 
tot che hanno di patire, & velleità quella, có che bramano efTcr dal- u T1 Jj. 0,0 J£ 
la p»ena liberate. Aggiugnete,che due effondo le volontà di Dio , an- - ^ *" 
teccdente,e confeguentc,con la prima quella pena non vuole egli, ma 
più torto vorrebbe ch'ogni huomo giu(to,fubito dopò morto, e fen- 
za veruna dimorane a forte beato; ma fuppofta fa militiate la negli- 
genza noftra, colia volontà conscguente vuole, clic p ttiicano quel- 
la penajHora l'anime del Purgatorio.fe bene alla volontà conf^uc- 
te fi conformano, & accettano pàtire,qucl eh* vuole Iddio.cotiiìde- 
rando nondimeno l'antecedente volontà Tua , fi dogi tono dt non ha- 
uerla adempita, fi crociano di non hauer fatto viuendo , quanto con 
quella voleua Iddio, (i dogliono della priuatione, nella quale per lor 
difetto incorfefono.c quefto non per la pena,che ne fenteno,ma per 
l-'orrcfa , che conofeono haoer fatta a Dio , non offeruandola Tua 
fanta,e giufta lcgge.E defidcrando la gloria del cielo,e la liberatio- 
oe da quelle pene, non folo non peccano. come Sognò Calnino,ma nè Bnwa di 
anco alla volontà di Dio ripugnano perche con patienza quelle pc- Calu4U0 « 
ne tolerano,come Wiflc il dottor Serafico, e nel punto della morte, e 
della feparatione dell anima,in gratia confermate fono,di maniera, 
che più peccar non pollona. conchiudo dunque quefto difcor(o>cdi- 
co,cheatrociffima è la pena del Purgatorio,che da quella del danna 
anco afflitte fono quelle anime . ma in loro non è maggiore di tutte 
le pene fenfitiue,comsne'dannaci,pcrchc (come dice San Bonauen~ 
cura nella dift.io.del 4, alla q.i dell'art. 1. ) dalla certa, e ficurafpe- 
ranza,che hanno della lorfalute, mitigata vierfe quella pena; equa- La cwtifpe 
to più al fine del determinato penofo tempo s'auuicinano, tanto più rama di Cala 
quella pena in lor fi fccma. e difle certo bene puefto Dottore dclla_, te mil ! 5 *.i* 
mia re!igione,perchepèr la ccrtezza,che delia falute haueuano i Pa- ^o'nd lv* 
dri fanti nel Limbo, penofo non era a loro l'cffer priui della vifìono cltor { 0 . 
di'Dio.La péna del fenfo dunque è quclla,che più tormenta in quefto 
1 Jdgo di folate* queft'ancoa poco a poco fi và fcemandòje nel fine a poco a 
e molto rhiiieira,c poco graue. e cosi mi perfuado acciò da vn'eftre- co va 



mr> all'altro non fi pam fen?a mc*o, cioè dalla gran pena del Purga -;cand©b tu- 
torio, al grarr gaudio del Cielo , e di quefto parere fù il Cardinale " "i. • 
Bellarmirtinel.Hcapodelltbro a de Purgatorio. 8 

-Et òltTedi'qùefto^o'fufFragi della Ch;t fa da noi 2i*utar fi pofso- 
no quei l'anime* come far non fi può con quelle dell'inferno, jnrche-» < « 

irrftato di gratia elleno fi truouano penembra viue fono del corpa 
-'3 miOico 
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mi dico dèlti C hi e fa, onde communione haucndo eoo tipi , partecipi 
Htn hra del c(Tet pofsono delle fodisfattioni noftre,e perla temporale ior pena-, 
corro mifti. fo disfa re polliamo noi, già che per Fede» per Speranza » e per Carici 
Chiffon con no * con g ,uotc f° no » ondc <l uc N* fentcrua d'Agoftiao, che nel 9 
1 an # me °de\ ca P° Allibro io della città di Dio,difse , Piorum anim* defunélè- 
Purgatorio . rum, ab SccJefi*> qua eft rtgnum Cbrifti nonfe^arantur . come cola 
dtbdc creder (idee da noi, al l'anime del Purgatorio giouare glifuf- 
fragi de' viui. Se io quella fede confermar ne dee l'è Tempio del gran 
». Macba. Gmda Machabeo, che maio ad offerire dodect milia dramme dar- 
1 ». gerito a* Sacerdoti di Gierufalcm , acciò pre^afsero per l'anime de* 

Tuoi faldati morti nella guerra , e commendo lo fcrittore del libro 
Da' M*du vn fatto tale con general fencenza, dicendo, Sancla ergo , & falubru 
oV \'[ U f' à ** *M cogitatio prò defun&it exorare.vt à peccata /o/uantur.che cofa fi 
deiPurgTto P 110 ^ r P : " cmara ? ROn ^ P uo dire, cne ^ P ar ^ 9°^ delli morti , che 
no fi caua- Tono in Farad ifo, perche fi t\i ingiuria ad vn Saco.ad vn Beato a pie- 
no. g ar p lui non hauédo egli d:fio di cofa al cuna, che non ha bòi, ne po- 
tendo defiderar cofa, eh e buona non Ha, Iniuriam facit martirhqui 
orat prò martire A\cc Agoftino n«l ftrmone 1 7, de verbis Apofìoli . 
Ne fi può intendere per li dannaci , per che, In inferno nuBaefirt- 
dtmptio. per quali morti dunque fari cofa fanta»e l'aiutare pregare? 
fenza dubbio non pregandoli per li Beatt.nè perii dannati , per ot- 
tima confeguéza feguiri,fanta,& vtil cofa eh ere, i 1 pregar per quel- 
Ponderatio. jj , c h c fono nel Purgatorio . E che ciò fia vero»da)le parole che fe- 
de Mach!- g uicano A conofee, Vtàpetcatis fo/uantur,dicc eh e cofa fanta pre- 
bci. " gare- per li morti, acciò fciolti fi ano, e liberi da' peccati; i Beati non 
ne pofsono efsere fciolti, perche nó n'hanno. i dannati non ne porno 
efser fciolti, perche pentir non fi pofsono mai,folo i purganti morti 
dunque poffonoefser fciolti da' veniali pecca ci, de* quali non fi pcn- 
. tirono in vica.e della pena di que' mortali, de* quali riebbero gii la-» 
remi fiìone, me tre viucuano, San àia dunque, & faìubris efi cogitati* 
" prò defunga exoran. 

E troppo chiara quella autoriti, oc fi può fuggire, a fcol catori , la 
Errore di Lu vide anco Lutero,e l'hcbbe per infolubile,e per fuggirla, e cótradire 
cero. 2 così aperta venti, rifiuta il libro,con dire che' Mechabei non fo- 
na autenticiie la ragione ch'adduce è m i fera bi I c,da' fanti noftri Pa- 
t drj mille anni fono anteueduca.e confutata, la cagione ch'egli n'ap- 
porta è, che nel canone degli Hebrei , non fono i libri de' Macabci, 
alla quale nfponde il Padre fant'Agoftino nel libro 18 della etti di 
l)io al capo jó.chc fe non fono da gli Hcbrci autenticati, qudioaf~ 
fai poco importa a noi Chrifiìani, perche fapp airo , che nel canone 
de' Cliri (ti ani fono regi (irati, la finagega non gli accetta,adui qi t-» 
la Chicfa nò gli dourebbe accettare» dice l'Hcretico,& io dico, per- 
che 
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che I a Chicfa li riceue, riceuer li dourebbero anco gli Hebrcf , per- 
che la Chicfa none inferiore,ma fuperiorc alla fìnagoga,fooo l'aera- 
ti^ autenticaci dallo Spirico fanto,quefti libri Ma poli mi a, nel Có- 
Cilio terzo di Cartagine, nel Fiorentino, c nel Tridentino , fono ap- 
propri anco da gli A portoli, ne' canoni Apoftolici.nel can.84. 

Quel ch'io quefto cafo potrà* far difficolti a noi c a to i 1 c i , è il I spe- 
re come giouar poteuano l*orationi,& i fagrirlci de'Sacerdoti amor Dubb^ 
ti foldati ? la Scrittura dice pur chiaramente , che lnueneruntfub d '£ u 
tumas mterftiorumje denarùs t dolor um . e forfè per hauer prefi iC 
que' idoli córra il pcertoefprefso di Dio nel Deuteronomio al 7 mo- 
rirono» & io pena del (or peccato veci fi furono. S'era maoifefto adù- 
que efserno morti indifgratia di Dio quelli, come per erti orare, e fa- 
£ ri fica r fece il Santo Macabco ? a quefta bella difficolti i\ rifpondc 
enei peccato loro fu veniale, pereti e come foldati ignoranti della-» 
Ugge, non fapcuano quella prohibition di Dio.Si potri dire ancora» 
ch'incerto efsendo lo fiato loro, per loro orar fi potea, quando ben ^ 1 jj*5J l, f2 
dannati fi fufseco.i> pur diciamo, che non prefero quelle co/e fn fyo- *f po ' n j 1 ' 11 
nor de gl idoli, ma per cupidigia folo,e per desiderio di ricchezza^ , c ' 

«he può efser vcnial peccato . O pur dicali ♦ che fe hen mortale hi H 
peccato facendo contra la leggc,credefi,che come fedeli , ch'erano, 
nel puntole nell'articolo d<?Jia mortfcfenè dolfero.fi che óa Dio la-, 
remifsione quanto alla colpa n'ottennero, e perche Giuda con fide- 
rò) che nel Purgatorio eran gfti,perche Cnw pittati dormìtiontnu., 
*tcepera?tt t comt dice il tefto,per fodisfar.e alla pena, orare, e fagri- 
Mcare fece per loro « acciò da' peccati quanto alla pena ifciolti fuf- , • 
fero, e così Santi a,& faiubris efi cogitai io prò defunti is cxorarc* vt 
à peccati s foluantur. 
• in fauore de' fjffragi ancora è il fanto coniglio , che diede Tobia 
il vecchio al fio rtgliuolo,quando li difse , Panem tuum , vinum 
tuum,fuper fepuhurflm iujii con jh tue, volea quel fanto vecchio,che 
pane» & vino, cioè alimenti da viuerehauefscpofti il figlio, fopra la £«J*gl»° * 
fepoltura de' giudi , acciò i Sacerdoti pagando il debito di quelle li- £& c £* 
mofinc,pregato hauifsero per l'anime de* dcfonti.e dura ancora nel W nof 
mondo l'ofscruanza di quefto fanto configlio , perche io molti luo- 
ghi.nella morte de' giulti fi fan conuiti a poueri,& in molte prouin- 
cieancora,realmente fopra le fepolture quando vanno a mefsa ledi- 
uore donne, pane , & vino lafciano per limofina di quelle Chiefe . e 
cosi con vn mutolo pai 5 .1 re. da' Sacerdoti orationi chiedeno , per li 1 
lor m irti, e perche q ietto era in vfo al tempo di Chrifbftomo , egli 
ncH'homilia 31 in Matteo, prouandonc la conuenienza de' fufrragi f^^^»^ 
d:fs.*, Cur p9É mortem tuorum,pauperes cor.uocas ? cur prdibyteros . Kegat 
vt prò ti t velimi orare obfic ras ì conchiudo adunque , e dico > che H d $p?g«u. 

può. 
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0 può , e deue dar foccorfa all'anime partenti nel Purgatorio . e far lo 
pois ia no col finto facrificio della Mefsa, con l'Indulgenze de' Pon- 
tefici,con l'orationi,e con l'opere penali, e lòdi sfa teorie di que' giu- 
fti, ch'in gratta di Dio viuono,con limofioe,digiuni,pellegrinacioni, 
Coi facrifi e fintili, il facrificio della Mefsa è il principal aiuco,che lor fi pofsa 
co della-» darc,ò buono,ò rio , che fia ti miniftro è (cmprcefficaccgioucuole. 

Mime k! ^ & VCl!c,c ,cfto aiuto n6 è mii vano ' * cheé vna mcmoria di fili 
^tar fi pof ^ n{ ca oflfcrta,che di fe fece Chnrto all'eterno Padre.e qucfto rito di 

fonodawi fagrirìcar per li mortici pregar per loro nelle Mefse.dagli Apofto- 
i morci. li ? dcriuato a noi, Tfyn temere ab Aposlolis fancitum eft, vt in tre- 
mendi* mijìerys defunSiorum fieret commemorai iojciunt cntm mvl* 
h cradittooe tam m ts conùngere vtiiitatem t dicc Chri follo nell'homelia ép ad po- 
or»r pe^li P u ^ um Antiochenum . Si vede di più efprefsamente ofscruato,ndIa 
morti. Liturgia di San Giacomo A portolo . e come Apoftol ica tradì tionc 
lo fece ofseruare San Clemente Papa, che tu di 'ci polo di San Piecroi 
e fuccefsor fuo nella Sedia Apoftolica . e per ifpericnaa fa ppiamo, 
che Gregorio fanto ( com'egli ftcfso fcriue nel 4 de' fuo; morali al 
czpo y j.) facendo celebrar 30 mcfse per Giufto monaco , di cui egli 
fu Àbbaté,per diuinareuelatione intefeper que' fanti fagrifici efser 
ftato liberato dalle pene del Purgatorio . onde forfè pofcia è nato il 
Apparittoae fanco rito dcI tri g?fimo nella Cbiefa . Sappiamo in oltreché Santo 
dvn'atiimi, Anfclmo, per vn'anno intero celebrò mefsa per l'anima d'vn fuo 
per dirptnf» amico , il quale finalmente apparendoli, li riuelò efser ftato libera* 
ronr di Dio to dalle purgatorie pene, quefli , & altri autentici efempi ,che per 
breuiti fi l.i lei 3 no, tanno pur ampia fede della forza , e del valore di 
quello a Dio franiamo fagrificio della Mefsa, primo e principal 
fuffragio de' del >nti. 

Il fecondo e il ecforo della Santa Chiefa , che fono l'Indulgenze! 
Perii morti ^ nc danno i Pontefici > può il Romano Pontefice (dotti) comunicar 
.4ia not pi- qucfto teforcanco a quciranime,che ftanno nel Purgatorio , perche 
gliar fi porto fono membra viuc della Chiefa. non dico,che pofsa di proprie auto- 
40 J »ndul fi € r i t i liberarle dalle pene, come afsolue noi dalle colpe , e dalle pene 
,e * infieme.perche non fono a lui foggettcil dominio Pontificio s'cllen- 



Matt. lé. de folofopra \*tcrr2yQuodeunqjJò/uerisf*perterram,erjt/ò/utum, 
f> in cotlis 9 dilfe Chrilto . non può dunque Per modum abfoiutionis% 
PodefU del il Poteficenel Purgatorio.ma Per modum fufragy^uò aiutar quel- 
Poieficc nel fan ime, non può afsolutamente,ma può come fonimo,e fu premo di- 
partirono. fp Cn f acorc del teforo della Chiefa comunicare a loro 1 opere buo- 
ne penali , ripofte nel tcforóecclcn"afìico,può Per modum Jufrégij 
( , applicarci meriti de' fanti, alle fòdisrartioni loro , perciò chetanti 
poterti hi il Papa fopra l'opere penali de* fanti, quanta a punto,nhà 
vna pei fona pnuata,fopra l'opere propie. fi che come puòogn'vno 
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di noi le fu c orationi,i fuoi digiuni,& altre opere Uior e applicar per 
quei, che Lino nel Purgatorio, così il Ponctnct all'iddìi anime può 
applicar le pafiioui,€ le penalità de'Santi. lì rollato /opra il i* capo CVn-Wj 
di fan Marrepcrcellcntcmente pare a me che decida quella matcna «dToftuo. 
diccn i> , chc l Papa non può concedere indulgenze a'morti dirctta- 
mcnte.m.i fi bene indirettamente,direttamente vuol dire conceder- 
le a loro fenza far mencione de'viui , e così non può, perche in loro 
4ion hi g:uridictionei fecondo perche l'indulgenze fi cot.cedeno con 
qualche obligo,pcrche No danturjlne f^.comc dicono i Teolo- 
gi ma a morti non lì può imporre cofa alcuna,dunque direttamente 
nè anco indulgenza a lor fi può dare. indirettamente, vuol dire coa- 
Cederle a noi viui,che per loro anco prender le portiamo , e così con , 
J'opere noltre buone,qualche alteuiamento lor meritar polliamo. In 
iomma quella è conclufione infallibile , che l'indulgenze non per ri- 
gore della giuftitia,mà per mifericordia di Dio,che faccetta gioua- 
no all'anime dc'dcfonti. 

L'orationi de'Santi , e di quei che viuono in gratia,fono vn terzo 
aiuto di quelle anime,& a quefto fi riducono le cerimonie tutre , In- 
mi,cerc,& inccniì, che li adoperano nelle efequie, e ne'fnnerali, rito d ,.p ™J™ a 
antichiflìmodelfvno ,edelt'altro fellamente l'orationi, l'orarioMi militanre , t 
( Chrilìiani ) fono meglio che le lagrime , per quelle anime, e però cftifa t no,i. 
quando fate quei voflri lagrimofi,e Itrani lamenti, quei immoderaci knre all' ani 
piantonando vi graffiate il vifo,quando vi llracciate la chioma,c_. n,c de! Pur- 
lo fate in paiticolare con tanta poca modeftia voi donne,aflai me- J^™ 10 
glio farebbe dar foccorfo, & aiuto a quell'anime colle fante oratio- 
ni. Èt in fattore dell'oratione fatta per li morti leggiamo, che Bene- 
detto Papa ìo.apparue all'abbace Odilone, e doppo hauerlo nngra- 
tiato dcll'oiationi per lui fatte dirle, che con f aiutodi quelle,allhora 
era vfeito dal Purgatorio . e San I rancefeo mio, fapcndo di quanto 
giouamento è 1 oratione a'morti, nella fua regola, fotto precetto or- 
dinò, che tutti que'frati,che non fono per farli cherici,nè per venire 
* grado d'ordini facn, doppo compito il numero de'Pater noflri,ch' 
in vece dell vflkio a loro afl'egnò , sépre orar douefTero per li morti, 
pregate dunque continuamente per quelle pouere anime, perche co- 
me dice Agoitinoncl fermone 32 De verbis Apoftoli, Oratiombus sa 
fla UccJefid, mortui adiuuantur. i Beati, i Santi , e gli Angioli anco ■ 
frutrofamente orano per l'anime, che fono nel Purgatorio . non che 
fodisfare pollano per loro, come facciamo noi, che perciò non pre- 
gano che loro fia ranella la pena, ma pregano che Iddio accertar vo- 
glia le fodisfattioni, che noi viatori facciamo per loro.chiedeno an- 
corile Iddio ci dia aiuto,pcr volcrc,e per potere fodisfare per loro, 
pregano in oltre , che Iddio per pietà riceucr voglia per quelle ani- 

D d d me, 
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me, le foprabbo iati fodisfatttoni Ioro,riprrfie rielréforo delia Cti\6> 

fi . c noi ad ioutatione loro preghiamo- anco per quelle anime pa- 
ticnti e nfolnumoct dt viuere i rr grafia, e dVfler^j uiì Ha ce iò gicue- 
6^a ^'iHinc UO '' a ' or0 ^ a,10,c ^* accertare le fodisfattioni,che per loro ce* 
de»r cwioie Suffragi facciamo:* fiate ficuri,che nei Yerbbwtfdcdò poi qi elle anf- 
: - r <* dal me, l'aiuti da noi riccutrti, per noi preparanno in Paradifo . Orapr* 
Pì; ^acon j. dkfuncJts, vt dutn rpjt fuermt in atema vita, prò te orate non -negli- 
^.a/z^dic'AgoUino nel fcrmone 4-4 ad fratres in ercmo.Con le hmo- 
°^^c ^r* *' ne anco aioto predar potete aqueiranime,con digiuni, celiti;, dfc- 
pofibfto fciplitic, pellegrinaggi, & altre opere penali, che per fodi sfa tt ione, t 
beacfittodel per pagamento loro applicar fi poflònoda noi. E daquefto gran ma- 
l'anime del le della temporaneapcna dei Purgatorio,cerchiamo d'eilèr liberati 
Purgatorio, dicendo, Sed libera nos à malo , Supplichiamo Iddio, che l'eterna.» 

pena, per li peccati da noi meritata, che in virtù della penitenza ìtu 
Dal Purga - temporale ci fu commutata, anco perfua miferi«ordia rilaflar ci vo- 
chittno <Tef S ,,a '° darci di potere fodisfare,e pagare qua, per nor» hauere 

icr iterati, a fodisfarc , & a pagarci! . maperrrrouere iddio» ad hauer pietà di 
coa-l'viuma noi,& impetrare quel che con qoe(ta petirione li chiediamo, bonifli- 
pcritiooc-/ mo> aru i ottima mezo è H dimostrarci noi pierofi , e mifcricordiofi 
dom™ con q UC, i nc ftremopoueri,che per debiti prigioni fono nella prigio- 
ne del Purgatorio , perche gli mifèricordiou 4 f nquelli , che ageuol- 
mente mifencordia impetrano da Dio, Beati mifertcordes, q uontam 
de^iifencor i ?fi fìl ^f er ^ cor ^ tam confiquentur, ditte Chritto . la mifencordia- diut- 
t . } ; in è premio della rnifericordia huih ma, colla pietà" ma, rimunera^ 
M'itt* 5* Iddio la pieti noftra,per le cofe picei ole dannoci le gradimme; Par 
pari refertur,m;/errcord:a mtfericordt.peròper ottener da Diod'ef- 
fer liberaci diiie purgatorie pene, con que'aiuti che potete maggio- 
ri, procurate la liberationc di q-ucH'anime /che nelle lor pene da voi 
Job. aiuto cercando dicono, Miferetninì mei, mi/cremini mei, faltem voi 

amici mei, quia manus Domtnt utigitme. afsicurandoui, che fc for- 
Chialrroaiu di vi dimofrrate voi alle- loro lagrimofe voci, alle voftfe preci, l'orc- 
rar non mio cn j ferrarà Iddio, così vi protetta il Sauio dicendo-, Qui obturat au- 
Je del d; nino r(m f uam clamore pauperih Ò'ipfi clamabit, & non exaudietur. 
" ÌUt °fi rènde É*l cugin di Chrifto diccua, ludicium fine mtferieordia tiluqui ncn 
Pro.' 1 1 . f* Cit mtfericordtam, e fe crudeli farete co'voftri morti, non folo non 
Jacob a. impctrarete quel^che da voi fi chiede dicendo, 5 ed libera nos à malo; 

ma per giufto giuditio di Dio,dopò la morte voftra,quando ageuoJ- 
mentc dell'altrui aiuto haurcte ancor voi bifogno , non haurete chi 
cerchi di <hr rimedio al voftro male,perche Iddio permetterà c/'Cv 
Mait 7. n ' un0 n:lDD * pietà di voi, Eadem menfnra, qua men/ì f Mentii Jtmtn- 
tìeturvobis » diceua Chrifto . E certo eh; farneticare mi parcu vo- 
ler creder^, che crudeli cflcndaftad voico*voilri progenitori» e pi- 

ICBÙ 
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«irti , pìetofl habbino ad effere con voi i pofleffori del voftro retag- 
gio,! voOn figli, i parenti,chedcl voftro hauere reJìaranno hcredi.Ie 
fpijetflti farctecon l'anime del Purgatorio, perdiuina permifsione^, 
auuenira, che quanto più ftentarete, e con quanta maggiore anfieti Pfnj ^. ^. 
accumularne , per lalciarc ricchi, i figli, ò altri , tanto meno eglino nofl a ^ j{ 
dell'anime volrre fi ricordino. Odi Chriftiani mici, aiutate co'voflri anim : . h 
furrragi bora che potete, que'miferi patienti, che con debito di Todi- Purgatorio, 
sfare ne lla carcere del Purgacorica voi fi raccoaiandano, poiché da 
quella prigione ofeura vicir non poffooo, fc prima non compiscono 
di fodisfarc interamente, ò con le pene loro, ò co'vollri foccorfì» co' 
quali cercando d'efìer Touuenuti,a voi con pietofe voci gridandodi- 
cor\OyM i/cremini mei, mi/cremini mei.Jaltcm noi amici mei* qui*—, ì ob. 1 9. 
mania Domini tetigit me . Napolitani miei, la cariti Chrittiana v* A |, . 
obliga, a porgere refrigerio a tutti quelli > che lono nel Purgatorio, nic dC | Hu 
perche noftri profsimi fono, e membra d'vn corpomedeiimo.di cui garcrio d^r 
Clirifto è capo i e perche il bifogno loro è eftrcmo,da per fs non po- Ì! dee aiuto, 
teudolì aiutare , però come notire membra fouuemr gli dobbiamo, 
nella maniera che fanno tra loro le membra del noltrocorpo,quan- 
do vno dell'altro bifognofo fi troua.e fe debito noftro è, porgere foc- 
corfy a'noftri profsimi, nelle necefsità del corpo, aflai piùobl'gati 
faremo, di dar refrigerio all'anime,e cercare per ogni via di trarli; da 
quel pensee fuoco . Bene è vero che piùjìamo tenuti di fouuenir*o Aqu^l ani- 
vna perfona,che vn'alrra , che più profsimi ci fono i parenti , che gli me<iei 1 .... 
altn,e tra parenti più debitori fumo al padre, & alla madrcperò in gatono d 
particolare, memoria hauer donuete, di far bene all'anime de'voitri lu ;° u '•" " 
parentadi voftri benefattori, e più di tucti, a quelle de'volln padri, " <-^ u ' 1 
e delle voftre madri. ma oime,che (cordati vi vedo, non folo de'bene- ingratitudi- 
fìci riccnuti da'parcnti, da amici, e da benefattori, ma perduta luue- ne di quelli 
te la memoria anco de'voftri padri,e delle voflre madri, che v'han- che de lor 
generaticene v'hanno alleuati,e nudriti,che han durate per voi tante motti non fi 
fatiche,e che forfè per lafciar voi ricchi, comodi,e honorari, affretti r;CCrd °o«. 
(ì truouano hora, a pagar il rio de quei peccati , che per amor di voi 
fecero viuendo. e impieti cei to la voflrd 5 /e godendo quanto v'han_ 
lafciato, memoria non haurete di fare celebrare vna Mefóupcr tfsi, 
di pigliare perloro qualche indulgenza,di far'oratione, limo fi ne, Se 
altre opere pie a benefìcio loro, fare fi e n.oftrati adito coni infami, ^ - . 
fe hauendobenefattorc,parenre,ò genitore per debito prigione, non a a aiutar? 1 ' 
i'aiutarefte a quato le Rendere bbono le forze voftrc; pei ò iei.za bja in. me de de 
(imo non fard l'auaritia, e 1a crudeltà vòftrajfe credendo, cen t ere ro mi. 
dcr fi può , che nella prigione ofeura del Purgatorio, per dtbin fono 
ancora ritenuti i vofiri amici cari , i voftri parenti ftretti\& i vofiri 
«manti genitori , così fenza aiuto li lafciarete coli di tal manici a_> 
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penare, ;djè col languido dèlia p r eina, «c-ff 'vérir J'dir pofMtfo , TTìh ' 
l$an.%. min em non babeo,vt cum turbata fa tri t aqaa,miftat me in pfciram. 

nélliftclfó inodo'dtrd cgnVhVtfcVcftrijdS voi nbn aiutato, ioncEL» 
Parol* à % r% tiò perfona,clic per me lia, che di me hàbbia memoriate cura , cho 
anur.a abbi con l'opere fiat mi porga refrigerio'; però fe bramare che cfa i ir a__, 
fia la pctìtioneVche Fate dicendo nel fenfb che vi difle, Sed libers 
c óà «ito da- nos ^ m ^ 0 ^ c ^ defiderate di non haucrèa venìreaheor Voi in quefta 
i, vl a», chrì naiferia , àt non hauerc chi V'aiuti rrcH'iftcffó bifognói fegoite il cern- 
ii . figliodi Chriflo^hedi quefto fatto appunfo parlahdodfceua, FacH 
Luc ì.6^ U vol>ii amicos ™*™™on* iniquitatir, cum defeceritis,recipiat 



,vos in atsrnatabemacula . fateui degli amici con lericchelzc , 
ciò che,quaudo quanto al meritare- farete vennrf meno , quei che H 
voflre limoline riccucrtero pregfifrid per voi >Vrori le forò Granoni 
dalle pene dei PurgitÓrfò Vaiutino a liberare e ejq all'ani m6, per Se- 
niore delle quali le cariti facefte, dalle ÈtenevTcitèjfiél Verbo veden- 
do l'aiuti da voi riceuuti,per voi non foió préghino,ma ricettò anco 
vi diano» & in compagnia loro nette ftanie eterne, e nella magione*' 
beata del Paradifo vi rfcroaWo\ n m 4 *™ uvi c *r ,iiJ 0 
Et eccoui fpiegato quanto del Turgatorfo vi promifi , & ecconi 
dimoftrato, come con qoefFvltima pctitìont della dominicale bràV 
rione che ò.\ce>S ed libera nói è malo, dal male ddPinVrdic dc'denVonr 
cerchi amo d'effer liberati, da queffo delle miferie della natura , dxj 
quello delle tribulationi perfonali , e da quello dell'eterna, e delfa-.' 
temporale pena , che patir pofsiamo nell'Inferno, c nel Purgarorid, 
nell'altra vita. Ondeinfcrifco prudentemente hauer detto Cipriano 
Canto nell'efpofìtione di oueftaclaufola , che quanto alla liberationé 
dc'mali, Cum libera nos a malo dicimus, mbiì remanet quod vitrei^* 
adbuc debeat pofìulari. e cosi è al finirò, perche con qoefie parofé> 
DaqTjei ; n» Iddio preghianro,c he ci liberi dal malède'ncmici, da quello, del cor* 
li cerchia- po,da quello deiranima,da quello della colpa, da quello della pena» 
mo d'e/Tcr li j a j male di quefla,e dell'altra vita, dal male eterno, e dal male tem- 
bcrati. porale. e però con contntionc di cuore , con molta inftantia, te hn- 
ir.ilci far fi deuc quefta peticione , colla quale da ogni mate fuppfi- 
ch amo efler liberati, liberaci, liberaci da ogni male tu Signore , kj 
Or t» p«idre noftro,che fe tu colla pieti tua liberi non ci ile farai, noi fen- 
2JJ nt za te,nc da tutti, né purdavno liberar cene poniamo, da noi fenra 
del fauor tuo,nè da grandi, ne da piccioh\nè da prefentù nè da furo- 
ri liberi faremo mai . Libera, nos, erre tu pater Amalo > Iddio n'efàn- 
difchi,& andate ìq pace. ' a;mt 

11 fine del Ragionamento vene efimo quinto. . 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO SESTO. 

• • • • . • • • • .... « • ■ » * : 

ET VLTIMO, NEL QVALE NO- 

bilifsima e degnifsima fopr ogn'altra fi moftra 
effere la fcienza, che nella Scrittura Sa- 

Si ■ m 

, era s appara ; e la parola he bre a 
Amen fi dechiara. 

Amen. 

ONO le parole della Santa Scrittura, dì tanti mi- 
^jaS Acri piene, di tanti lignificati colme, c di fccrcti di- Mifterìofu 
|g£ uini fi ridondanti, che in lei non è claufola, dittio- jjf^f 

ne,fillaba,ò lettera.che mifleriofa non fia,e che per ^ ^ùz, 
':,'•< >>:h''!^B8 * a ^ ua Sconditi vari; fenfi, differenti fìgm'ficati, e-, 

diuerlì /enei menci, e tutti veri non riceua . è vn te- 
foro afceftoqueftadiuinafapienz3,oue quanto più 
fi. Cerca, pili fi troua. In Sacra Scrtpturactiam in breui difiione, va- 
riavi fintcntiamyVtm, & incredtbtles diuitias inuenirt ìicct , dn'e_> 
Grifoftomo nella homilia a del Generi. Sacra Scrittura focus quili- 
bet fi diligenter txcutiatur, tngtnUm docJrin* materia Qoteìifuppe* 
ditate ^ dice Origene , nelfhomilia i *At\ Efodo . Diuina eloqui*-* 
Unto quifqat alttus inteliigit , quanto alt tu s in eis intendit, dico Varie ««ili- 
Gregorio nell'humtlia 7. di quelle che fece fopra Ezechiele, e vn fia tudinu 
done di mele la riuelata fapienza, perche come quello quanto più fi 
preme, più mele fe ne caua, così di quefìa, quanto più fi premeno le 
lèntenze, e le parole, tanto maggiore dolcezza, foauità > e faporè di 
Diocifafènt»re;e vna pella,che quanto più fi tira,più fi (tende, per- 
che quanto più vi fi penfa sù, tanto più pregna, e piena di fenti men- 
ti, e di m i fieri fi feorge ; è vna pietra focaia , che quanto più co'l ac- 
ci a lino vien percoffa , tanto più numerofe fcintille , di vino fuoco 
manda fuori,perche quanto più s'inueftigano le parole di Dio.quan- 
to più fi confiderano, e fi meditano r tanto più, non dico le fcintille, 
ma le fiamme dell'amor di Dio in lor fi veggono . però per farui ve- W ateTrt àcì 
ileredi ciò lefperùnza con Poccafione di elponerui queftoanuerbio **& oagm 
Amen, che Qtuiào pofe ad fine di quella fua diuina orationc, dell'- 

cccel- 
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eaccHenza.dclla degniti, c della prerogatiu'a della Scritta facnGf 
incenerale parlerò pnma con voi , e poi li fignificati.^-i miftcri -ki- 
cora di quella particella Amen, vi farò fentire,e molto cara m'e fia- 
ta Toccatone; che bò di parlami di que/la materia, .perete fe dalle-* 
laidi delle Sacre lettere cominciai a dire nel primo ragionamento, 
acotò l'ultime n^ieparolc,corrtfpondenza haueflero hauuto con 
prime , conle laudi purdella Scrittura terminare fi douètial'efpofi- 
tione.di quella non mai appieno celebrata.e dichiarata orationc 

E per cominciare le Tue laudi dalla coraparatione delle faenze 
filolofiche, e naturali. dico, che nò hà dubbio,que(la da Dioriuelata 
Capienza in degn ita, i n nobiltà, & in ogni laude, tutte 1'ninnane feien- 
. aedi gran lunga eccedere, vincere,*- iuperare,eJa dignità, nòbilei, e 
laude tua ogn altra fuperante , dall'autore di lei lì ditnoftra da! fog- 
D* Dio Tuo getto,*. dall' vciliti fua.la prima Tua preminenza , la primiera fua_, 
autorè la di- prerogatiua, dall'autore di lei nafte . l'Autori,e Dottori di tutte le 
gnità della feienze humanc,huomini mortali fono flati, che poco fa pendo,fpeflo 
fcrittura na- errarono, Piifciano autore della grammat!ca,Cicerone della Reto- 
* cc * rica, Arinotele della frlofofii, Hippocrate della roedicina,cfimiJi;mi 

l'infallibile fapienza, che r>d!a Scrittura facra s'infegna, ci èftata_» 
data dal Creatore del tuttn, che Iddio delle feienze è detto , &onni 
i.Reg. a* feicnte, Deus Jcientiarum Dhs eft , dille Anna Santa nel luo Canti- 
ni. 4* CO . Omnia nuda , c> aperta funt oculis etus, difle l'Apostolo* di Dio 
parlando, egli la pofe in bocca de'Proferi , degli Apoftoli, e di tutti 
gli Scrittori de'Canonici,e Sacri libri, che perciò Iddiofteflba Moifc 
Exo. 4* difTe.E^ ero in ore ttto,òc i Gieremia,#cr* dedi verbo, mta in ore tuo* 
Ier. U & ad Ezecchiello, Loquerisverira mea ad eos.E Chrifto a gli Apofto- 
lifuoi dille, r A[*nvos ttlis qui loquimini, fei Spirttus patri* vefiri 9 
Matt. io. qui loquitur in vobts. Pietro Apollolo in vna parola abbracciando il 
a. P*t. i . tutto difle,ty>*r*f« S anelo insjuratijoqttutifunt fantti Dei bòmtruu 
e perche Iddio è l'autore della scrittnra tutta, in lei error mefcola- 
to non fi tròtia, come nelle fiumane feienze de faggi del mondo , de* 
Rom.i. ^quali difle VzcAOiObfiur atavi e fi infipteiis cor co rum* per gli errori» 
ch'affermano gli antichi Filofort,fi varij,diticrfi.anzi còtrarij lì fono 
dimoftrati di parercene di loro è vero il dire, che/fye voto vtuitur 
vno* ma che , Quei capita tot /intenti* ; In fino nel alfegnare i prin- 
cipe naturali, diticrfità tra di loro, Efidio la terra dille etfer priii- 
Varif pareri crpiodi tutte lecofe,Ta!eco Milelio l'acqua, Diogene fana>Heracli 
4ifilofofi m- to ji fuoco, Anazimandro vna cofa mezana, che dell'acqua partici - 
S in ff ? paua, e dell'aria, Democrate gli atomi . Anaflfagora voleua che gii 
principij fuffero infiniti, Parmenide finiti, Platone ne ponena tre, la 
materia, la formi, e l'idea, Arinotele pur tre, ma in vece dell'idea, 
pofe la priuationc; o che confusone più che Babilonica. La beatitu- 
dine 



Digitized by Google 



r V ERTESI MO SESro». J9# 

rfine anco in varie cofe fognarono, gli Stoici la poneuano nelle fati- nrìe co 
cofe virtù, *li Epicurei nelle piaceuoli voluttà , gli iMatom'ci ni'UV ft fi bwti'tt 
nione col fornaio bene,gli Peripatetici nelle fpcciihicioni, Periandro w fcjP n 
«li Corinto negli honori,é nelle dignità , Orfeo lotto la fauolidi 1 aa " 
Narcifo nella bellezza, Milone nella fortezza, tiione rella prude. ìza» 
Biance nella fipien2a , e cosi viepiù diuerfì ancora fi dimoftrarono 
nel parlare dell'anima noltra.equefra varietali fallirà è fegnale ma- 
nifesto . Della filofofia d'Ariltotele da rutti hoggi dì feguita, fallì fo- p rror ; ne va 
no anco i principi;, e le communi piopoftcioni, perche fe quella dice fiiofofu d'i- 
,da nulla norvpoterlì f^r cofa veruna,noi Zappiamo che di nulla Iddio fittocele. a 
fece il tutto;le quefta dice, ingenita eflcr la materia prima, noi fap- 
piamo da Dio eifer ilata fatta nel principio del cempo,perche quan- 
do Moisè dille , In principio crcauit 'Deus coclum , <2r terram y per lo q s ^ % ^ 
ciclo,e per la ccrra,la maceria intefe de cieli,degh cleméti, e di tut- 
te le cofe in fommai Ce quella dice, che necelfariamente fuor di Ce vi- 
pera lddio,noi fappiamo che liberamente^ concingencemence qui- 
co vuolefa in cielo, & in terrai Te quella dice,eterno clìcr ftaco il mS- 
do noi fappiamo cinque milia , e tante centenaia d'anni fono, elfer 
ftatofatto . è piena d'errori in conclusone la Ccienza. naturale , \U 
nella fapienza da Dio riuelaca, nelle diu-inc ferir, ture, non mai|vn mi- Errore m'tr- 
nimo errore, né vna picciola faJGcà trouar porrete,nè meno contra- no trmrar fi 
dittione crou aretc già mai era gli fcrittoii di fuoi Canonici , e dallo. P u ? nella^» 
Chicfa per facri approbati libri, iddio è quello che hi parlato nella lcrtttur *- 
Scrittura , parole lue fon tutte quelle della Sacra Bibia , e lo Spiriro 
Santo molTe la penna di tutti li Santi fcrittori di lei, però marauigìia 
non è,fe nè errore,nè contradittione vi li cruona./W/r*??^ e/tfacra- 
rum lUttrarum concordia K di(fe Agoftinonel iS. della Città di Dia, 
al capo 4.1. e di qui è che tutti 1 libri facri vn fol libro è detto, Vidi ^poc]. 
librum , dille San Giouanni,di tutti quelli del vecchio, e del naouo Vrvlifcro fo- 
teftameuto parlando* e così egli diife,perche lo Spirito Santo è l'au- lo lì dicono 
Core di tutti,/* ota Set iptura Sacra vnus libcr dicitur, quia vnosph- j^* t 
ntu /cripta eji, dilfe Girolamo in Ifaia al i9>Vcrttas tjt m Jacris h- ra * a Crlt u 
ttris,dilU Ago/tino nel Salmo 66. In fcripturts Jacris nulla repugna- 
*Ì4*/7,dic'cgli fklìb.nel !ibro5. de Gene:: ad literam al capoS. TV/- Apparenci 
bil contrartum m finiti s fcrtptur 'ts con tinct ur , dice Chrifoftomo folo fono le 
ncll'honaclia 1 delGcnen*. e fe apparente contradittione vi vederai, contfiwt - 
fedelmente, efinceremente cercando il fenfo, milteriopiù rollo che f^i"[ ur ^ C * 
contradittione vi trouarai ,^:ome dice Origene, fpiegando il 3. capo 
deli'epilìola ad Romanos. e Ce bene egli è vero> che la fcrittura non p;^ rCT o 
proua le lue proporzioni, e per le cauìe,le fuc verità non ci fa note_-, quel che f> 
come fanno le feienze naturali, ad ogni modo maggiore è Ja certe;»- crete, di «j! 
tade'dcccldclklcjìccwa^dellv Dropoiicioui fiiofofich:, co'principi; ch *r" k'« 
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da fc noci prouate,pcrche la fede è più certa della feienza, e più cèr- 
ti fumo della verità d'vna pmpofitione creduta, e per ragione da_* 
noi no intefa,d'vna naturale co dimonrationc chiariflìma prouata> 
quantunque folle propofitione matematica*che hi maggior cuiden- 
tia ♦ e certezza d'ogn'altra naturale e la caufa di queìto è, che Ce le 
propoli tioni naturali, da'principij a noi più noti prouate,la certezza # 
pigliano, reuidcntia,e la chiarezza, le cofe credute fono fenza com- 
paratone più certc,come riuelare da Dio, che non puòcrrarecome 
errar poflbno i naturali con le lor proue, e dimoftrationi»chc all'vl- 
timo da cognitione fenfitiua dependeno , còme quella propofitione. 
La cognicio che dice, Omrte totum ejl maius fua parte , che dall'occhio piglia la 
ne naturale, fua chiarezza, e così ogni certezza intellettiua , in certezza fenfiti- 
daJJa fenfiti- ua fi r tf 0 lue,e fi riduce, perche quefta è principio di quella, che per- 
ita nafte, -j fi 1 0 fo r o dice, che Ntbtlcft in intrfle&u, quinprius fuerit tri—* 
fenfu* Dunque più vera fari la folidirà delle cofe credute, che dello 
prouatecon dimoftratione , e maggior fede preftar lì deue alle cofè 
credute, che a quelle che con gli occhi proprij fi vedeno, come chia- 
Certezza-» ramcntc I 'affermò S. Pietro quando a 'Giudei predicando,che Chrt- 
ddie cof^ e** figlio di Dio,vnico,naturale, confuftantialc, coeguale, e coc- 
credute. terno,loprouò con dire,che non narraua fauole, ma cofe vere da lui 
con gli occhi proprij vedute , delle quali dalla voce del cielo anco 
eraftato certincato,perchc pereflerfi trouato prefente alla gloriofa 
p trasfiguratione di Chrifto, quella voce vdl,che dal cielo intonò, Hit 
1 *' " eft Jiltus meus dtieBus. in quo mtbi compiaciti , tpfum audite, e fug- 
giugne, Et bac votem nos audtuimus de coelo ailatam,cum ejìemui cu 
tpfo inmonte fanflo. e poi per far più efficace la fua proua, 8c j ili cu- 
rar meglio gli Hebrei di quella verità, aggiunfe di più, che nehauc- 
Fermezza_> ua tc ^ ,moni ° P' u vc "°» più ficuro,e più fermo, Et babemus firmìo- 
della fcrittu rem propbeticum fermonem dille. cosi volendo dire, ch'egli di tal fat- 
ra. to,e della gloria di Chrifto era più ficuro per lo* detto de'Profeti,che 
per quello ch'egli veduto, & vdito haueua nel Tabor; e che più certo 
era, Chrifto efTcr figlio di Dio,perche Dauid detto haueua, Dominus 
Pfal.i. dixtt ad me Jiltus meus es tu. E tante Lucìferum genui f^.che per ha- 
PfaL io*, uer veduta la gloria di Chrifto nel monte , e per h?uerne hauetoil 
teftimonio delia voce celefte.e difle il vero , perche il fenfo fi può in- 
gannare, ma quello , che iddio hà detto nella Icrittura , e lo Spirito 
Santo hi fatto fenuere , non può non effer vero , Coeìum dr i 
Mdtt. 14. tranjìbunt>verba autem mea nonpratersbunt, dific Chrifto. \ 
& li<f .24 dire,e(Ter più facil cofa venir meno il cielo, eia terra, che riti 

falfità , ò mancamento nelle parole di Dio.e quel che delle Aie paro- 
Incertezza le difiìt Chrifto, di tutte quelle della fcrittura intender fi dce.l'Aftro- 
Ì?r!lLu illa lo S° dir * per cofa cercaci Sole lon poterfi fermare, c che in quel 

punto 
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punto cfeU'ofizonte.chc fta hora,G troueri domane a quefFhora. o 
pure quello èfalfo, perche per voler di I>io alle preci diGiofuè, irn- Ijfue 
mobile per vn giorno artificiale, cioè di 1 1. hore, flette il Sole, & il 
tempo di Ezechia, murandoti dal fuo naturai corfo , per diece linee 4-#*? " 
ritornò in diecro.come C\ vide nell'horlogio di Achaz. fe refufeitaffe & bja^t 
vn (anto,e la voftra falute vi predicate, della verità delle fue parole, 
rio doureft? afficurarui tanto , quanto^di quelle della facra Scrittura. 
Bruciando nelle rnmmc dcirinferno v il ricco Epulone , pregò Abra- 
mo, che mandafle fan Lazaro a predicare a'cinqi fratelli, che lafcia- 
ti haueui in quefta vita, acciò fegutto'no hauellero il fìrò mal efem- 
pio, e per maggior rormento d:«lui non andafleroa farà fuoi eópa- 
gni nella pena, c quel finto Patriarca li rifpofe, Habtnt Moyfen, & Lue* 16. 
P'ròfbetas,audiarit tllos, volendo drre,che alla Scrittura, più che a_> 
Lazaro rifufeitato creder doueuano , e per non perire alle parole di 
Moisè vbbidir"doueuano,& a quelle de'rTofcti, perche i Profeti iufe- 
gnauano quel che creder doueuano, e 1 Moisè quel che operar fi doue- 

ui,Auitit Propbetas* qui credit prdnunciata, audit Moyfen,qui ini- Differenza 

tra gli (bruti 




> 



Alle* diuine Scritture canta credenza, credulità, e fede hauer fi deiie, w ; d - fi 
^i.taca Certezza, & veriti dotate Ibrt elleno,che fe vn Angelo dal eie- scrittura Lil 
lo venide a dirci cofa contrariai ' quel che Iddio hi nudato nel!a_> era. 
Scrittura, nimico di Dio,é Scomunicato riputar lodourcftc, così af- 
fermò fan Paolo dicendo, Si Angelus de c*l$ euangeli^ct vobis> pra Gai. u 
ferqu.%vì,quòi euangeJìzàuimus vob'tSianatbemafit.cxum pura, ve - 
i%efhcera la Scrittura, anzi è l'iftelfa purità, verità, e (inceriti. 
quia Dàwini eloquio, catta* argentum igne exàminatutri , yurgxtìtm 
JcptupluMXc Daùid, £c'he fedelifeimc fono le parolc'di D io. fono a r^ 'PfaA 1 1. 
gento puro.fenza mescolanza di falliti, purgato da o^ni terrena r/u^- 
gìa.in (omnia di Dio fuo Autore la prerogatiua fòpra cgftc fe feien- 
ze, e laverir.lpiglialaYanta Scrittura. ; : 1 

Perlo foggértoancopiù d'ogn'alrra fciéza èetta.degna,e nobHe,rfaI V}}!?™ 
foggetto ìa degniti pigliano le fcicze,come difTe il Filofofo nel proe- '? dL ' 
rttfocfeMibjri dell'anima, : il foggetto della Scrittura, comanco della., f^ìcut^. 
TeologiaVe più nobile di quejlojdi qualfiuoglia altra ferenza, dunque 
in digr\iH\& In nob.Iti,qlra tutte Taltrc auaza.il 'fog'gerto defla Lo- 
gica, è ilfi!fògifmo,dcÌI F,fica,il corpo naturale, dell a;Meta/if7cJo f 
lente in quanto ente, dell'Aerologia, il corpo ceìèftè, della Geome- 
tria, la linea, ouero la quantità continuala Scritturai e la Teologia* 
per oggetto hi l ifteflb Iddio, perche le proprietà di lui nell'vna , 
nell'altra fi confiderano . fon cofe create gli oggetti dell'altre feiem- 

£ e e ze in 
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ze in somma, c quel di quella diuina fapienza, c Iddio Creatore di 
Dì Dio folo tutte le cofe.vifibili, & inuifibili. dì Dio folo tratta quella dignifsi- 
paria la diui ma fapiema , perche tutte l'altre cofe di che parla , per attributio- 
aa frittola, ne a Dio fi riferifeono. Ih fcriptura non agitur nifi de Deo, veliti 
rebus inquantum babent quandam attrìbutionem ad Deum , ditte*» 
AlfonfoToftato, nella queftione 5. del prologo in Matteo, tratta-» 
delle creature , anco la Scrittura (ì , ma in quanto da Dio fono fiata 
create, in quanto da lui fono ordinate , goucrnate , e guidate . fi che 
la Scritturai di Dio parla, quanto alla fua perfezione intrinfeca,ò 
delle creatute.inquato in loro l'attributi,e le perfettioni Aie rifplen- 
Jf elle crea- deno , pcrcioche per vna certa appropiatione, la potenza di Dio 
?2 «5 a " ri nella crcatione , ncll* amminiflratione , e diftintione delle cofe rilu- 
fihlcoio ce, la fapienza nel gouernarle con tant'ordine , la bonti nel pre- 
miare , e glorificargli eletti Ja mifericordi a nella riftauratione , 
(antificatione , e la giuftitia nel punire i rei , e nel dannare i malfat- 
tori, fi che a Dio attribuendoli tutte le cofe , che fono nella Scrittu- 
ra, Iddio farà il fuo foggetto, e per confegucnia , quella benedetta.» 
ìcienza, tutte l'altre auanza. 

E perche di Dio ragiona la diuina Scrittura, delleflcntia , e degli 
©ndeladif attributi fuoi, marauiglia non e, fe ofeura è in fe,enigmatica, e dif- 
£cu!tà aella fi c ji c da intenderli da noi . Iddio è vn mare fenza fine, e fenza fondo» 
feriteura na- c j a ^olezza dell'intelletto noftro e tale , che alla cogni tionc non 
folo del Creatore , ma delle creature ancora , è come l'occhio de' 
notturni vccelli, al fplendido lume del Sole . la cognitione noftra-* 
deriua da'fenfi , come dice il Filofofo , però fotto de'fenfi non cadea- 
do Iddio , che non hi materia , perfettamente conofeer non lo pof- 
fiamo . è cieca la mente noftra » nella cognitione delle cofe diuine, a 
così eminente , e dignifsimo oggetto, non può ella da fe alzarli , Ac~ 

wr ì è bomo ad cor altum " e * aitahitur Deut » diflc Dauid. volendo 

r\ t dire,che fe bene l'huomo fi pone a dire , & a penfare quanto più* alto 
xrandezz^ può di Dio , femprc dalla fua grandezza vinta reità la noftra feie 
U iatelligen tia.il che più chiaramente efprclTe Giob, dicendo, Bea Deus m. 
aa nortra-. gnus* vineens feientiam noslram. con lingua non fi può esprimere, e 
aulM Iddio * Qn i ntc iictto non fi può comprendere la grandezza di Dioj qui giù 
M ' ì6 ' non fi può attingere , e li su non fi può comprendere . trapafla 1 in- 
telletto noftro colla fua trafecndenza Iddio, però poco , ò niente-* 
di lui intefo haurebbomo , quando da fe riuelato non fi folfe nelle di- 
Tfal 3 j. uine Scritture . con quello riuelato lume , cognitione acquiftiamo 
Col lum«_^ della macfti fua . In lumine tuo videbimus Jumsn, difleil Pro/rea. 
deliaftrittu c dir vo n e , c hc come col mezo del lune della gloria, a faccia, a rac- 

ifoiie C do l c,a fi vcclc io ciclo; così co1 luracdcIla doccrina nudata nella diuine 
•'acquiiia ° Scritture , la cognitione di Dio fi acquifta in terra, con altro lume, 

cJ»e 
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che co! Tuo proprio, veder non fi può il Sole , e con l'altro lume, che / 
con quello della gloria in cielo, ò della Scrittura in terra* vedere, & 
intendere non fi può Iddio, che perciò diflc l'Apoftolcche Lucente \i.Ttm.6. 
inbabttat ìnacctffìbilem . e perche fenza il lume della Scrittura non * 
t'intende Iddio, quindi inferi fco,che dalle Scritture fa gre del vecchio 
Teftamento , rubarono, quanto di buono di Dio dittero «gli a nei- Dilli Scric- 
chi Filofofi,e Poeti. E per ascondere il lor furto,fott'ofcuri (imboli, lo tnT * jj*aro- 
Telarono,come nel j.de gli Stromati diflc fan Clemente Alcflandri- lan * 
no.e perche gli Egitti furono i primi Gentili, che da gli Hebrci , che 
tra loro in cattiuiti viueuano, cognicione hebbero della riuclata_> Gli Bgictij 
fapienza del vecchio Teftamento , in Egitto andauano ad imparare furono i pr- 
gli amatori della fapienza . non contenti del molto , che nelle loro «» * rubare- 
icuole apparato haueuano gli Ateniefi , in Egitto andarono a farfi J£llafcnuu. 
difccpoli . Li andò il Sapiente Orfeo a ftudiarc la Teologia . Li il 
grande Homero.li Anaflagora, li Pittagora, e li andò anco Platone P«. r che nell' 
a bere l'acqua della vera dottrina , che perciò Mose d'Atena fu egli ? nd * 
chiamato da gli antichi . Dal diluuio di Mosè , tra Gentili nacque^ a< j impari 
la fauola di Deucalionc, come nella fua prima apologia affermò fan 
Giuftino Martire; perche rapito fu Elia in vn carro di fuoco, nel cr- ™J* 6 - f 
reftre Paradifo , fìnfero gli antichi i caualli del Sole , come dice Bcda 
nel libro delle 34 queftioni, allaqueftione 18. Perche la vigna pian- dalla fenuu- 
tò Noè , inuentore delle viti fii fatto Bacco , come dice Giuftino ra. 
nell'apologia 2. in fomma dalle Scritture antiche, quanto di buono +>Reg.%. 
diflcro, tollero i Filofofi, e gli Poeti della Gentiliti , come difle Gre- k ^ XÀ 
gorio Nazianzeno, neH oratione prima contra di Giuliano , e Ter- Gtn* 9. 
tulliano affermando l'iftelìb, nel fuo apologetico diffe , Quii Poeta- 
rum, quii Sopbijìarum , qui non omnino de Propbetarum fonte pota- 
uerit ì Inde Tbi/qfophi Jitum ingeni/ fui rigauerunt . dal fonte v iuo • 
della fcrittura, con molta fatica appararono, gli antichi quel poco, 
che di Dio intefero, perche diffidi ilfima da intenderli è ella, per fer- Cagione del 
uirfi come fi ferue, di tropi , di metafore , e di figurati modi di dire; J ©durici del 
perche ripiena è élla di (ìnedochc,di metonimie, di metafore, d'allc- 1 cnct,,r ** 
gorie, di parabole.di hiperbole , e di ironie, perche moire frali Gre- 
che, e Hcbrec v i fono , molti hebraifimi , e molti tropi , che da chi 
quelle lingue non fa, malagcuolmente s'intendeno \ che perciò della <pr a i I7 
Scrittura parlando Dauid ,difle , Tenebrofa aqua in nubtbus aè'ris, * ' 
l'altezza , e l'ofiuriri fua abbracciando infieme , come dille Grego- 
rio nel iS.de'morali al cap. 12. enei 27. al capo 5.'/ embrof*aqua % 
ceco l'ofcuriti, In nubibus afris, ecco l'altezza. Perche ofeu 

Et ofeura volle Iddio darci'qùeft'altiuìma fapienza , con ofeuriti ranicntc pa r 
fetiuer la fece lo Spirito fan to, e quello, acciò dopò molti ftudi , c_# j\> iddio ne! 
Acati hauendone acquietata l'intelligenza, più cara ci folle, e meglio ufcrii;«rg. 

E e e a con- 
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confcruarahaucflimooclb memoria la Tua intelligenza , ruVche 
cofe con fatica acquiftatc,in più pregio fi tengono» e meglio in men- 
te fi ritengono, queftacaufa ne refe Gregorio Kaziauzi no , i he a 
Ncmefto fcriuendo difl"c,che ofeura era la Scrittura, V t q*od %om~0 
fine Labore y oc negotto acceperunt» fìudiofe quoque conjiracnù , ae rg- 
ttneant.Q dì quefta caufa la ragione aifegnando aggjunic^wc^ emm 
aliquu e lei iter » faeileque adeptus fit % id ne rctinere quidem magm- 
pt re curat . fine' Agostino nel ». della dottrina chnlHana ai capo 0* 
due caufe ne rende , la prima è, acciò- non lì auiliii'ero gli airi mi/Ie- 
ri, e gli profondi fagramenti,fotto la feorza della lettera contenuti, 
come a ime mito farebbe quando ageuolmence, da tutti fulfero irati 
intefi, pei che(come dice quefto gran lume della ( .lìieù)fa4tUinue- 
fìigMa^Urutnque vtlefcunt . l'altra cagione che que#o tanto ne re- 
fe è , che così ofeura volle lo Spiritafanco farferiuere la fcricturale 
fapienza r per domare con la fatica la fuperbiade gli arroganti, che 
fi danno a credere,di potere penetrare col loro ingegno ogni fecreto 
Cow burnii fenfo della Scrittura QbfcurèquddamdiBa /unti ad t 'domanda* 
efctlmlsare & labore fuperbiam , difle.con humilti ftudiar li dee quefta (cienza fa- 
ille a fene gr^porchc taco t»li fublimi ingegni auanza,quanto piti grande de gli 
ecMiicfìai huomini preclari è rddio,che l'hi rivelata', quefio confidilo ci ìafciò 
fentto Gregorio fanto> nel prologo del primo dc'Rc ,oue dice, Sa- 
cra Scrittura diutnitus infptrata eft t & tanto fubhmtus etiam pre- 
clara bommum ingeniafuperat , quanto tpfi preclari homtnes , *Deo 
"Rasionruol inferiore! funt « Ofeura ancoè la Scrittura acciò a'Gcntili, &• a gli 
ir.òitrtccul- fgSkft indegni, occulti fiano, te celati i fagramenti, perche leti celiti, 
»n fono gli gi 0 i c> e le pregiate gemme,a tutti non conuengono. Al oli te fan Slum 
RvrìU inde t * are can ' nte fnar ^ ar * t f s proycittis ante porcor, ne forti totuul- 
0in. eent É^difleChrifto. s'afcódono ad indegni in oltre i fecreti cclcfli, 

Mat.7. acciò di minor pena fiano peccando per ignoranza,e così rauueden- 
dofi poi\con Paolo dir portino, Mtferieordiam confecutus fum>qui* 
ipnorans feci in incredulitate . Di più con la differirà hi voluto 
Ik Tim- *. rodio lafciar luogx> alla diligenza , & all'induflria nofìra , acciò col 
mezo d't (fa molto meritar poffìamo . Con l'ofcuriti accendere v* I- 
le in oltre i noftri defiderij Iddio ad intenderle , e farci più diJigenci 
nel cercare ì fpirituali fenfi loro , e la verà intelligenza di quel clic fi 
aerea; acciò così molte interpretationi trouando, & varie ti di it nfi, 
Ita 1 gran faconditi loro conosciamo, e cosi dalla curiofiri d'ir.tcnd 
te le cofe cfcure,& alte, difficili, e profonde aImcno>tirar ci race/.;- 
r- mo a quello facro, & vtili (Timo Audio. 

rftatf C ' r2Xi don ° cm ° ** CC !d<il0 3 Kuomìniiqiicftà faerofanta fa- 
j^>uvdtl fJìÓ7 i ? -c!la Scrittura contcnuta.riuchndo a noi viatori, perche per 
»Ìórttt««K. <iiH^o- fv4* iù cognioionc* Jciia maefeù fu» fi' viene , epuftav all'acqui 

È* 
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flo delle cofe /piricu?Ii &; creme > alKanima appartenenti c'innw^,, 
con quella Tanta fckuza pretto venir fi può in cornicióne chiara*, 
dtll'alro effejre diuino , e fenza di quelli non ma;, che perciò nel 
principio de'Joro trattati prouanoi Teologi, alla noìtra falute e?Tcr 
nccefiaria. ma tafcJanJojanecctfid, cdellaprof oAa valica parlai y r 
do , con rApofl-k. fan Paolo dico y che Jc> <yiura dttif>;:t:.<,s t ^ ltwf ^ 

: tnfj>ir.ita t vùhi cffi.aU d^n^um^fy Aa\arg^eud^m^ad ^rripurt- \,- lt 
-J*mi& ad crtiàitr}4#mA quattro cpre vtilc ,ia .dimoerà l'À popolo, ' 
per darci a diuedtre , che quefta fjguraua la quadratura dell'arca^. 
Vtiledic'cgli che adinAgnarq, ad arguire, a corregere, & ad ani- Ukv. iff, 
maeftrare, perche quarta ìnfegna rignorantj>rguifce li pigriVcerre- 
ge gli erranti , & ammaenda i penitenti T Vtilu efi a<\ doccndunt^y Cfoarro té 
co'iibri ^'^^ l> r a 
lapu ,-:!.> \ ly £fad oudi^u^^qW^H òjp.ur i/^n'tìi mi docem- 
éu>», col k'nio liberale, ^^r^W^.cou, l'allegorico, Ad corri- 
fiendm»tCo\ morale, JEpad fr^^^K^apagogico, feruejn ol- 
tre. Ad dveendum, nelle letcioni ,Àd arguendum? nelle difpute, Ad 
eom-p.'.ndum, nelle- medita t ioni, Et ad eruditKdvw* nelle predica- 
fi.. m.q^cfVin fcgfia quej che fi crede, che il (imbolo Apofìolico,qucl 
die li fpcra,clj'e la nprtra/aiute, quej che Vama,chjè Iddio, e'I prof- 
fimo,qyel ehe fi cerne, eh/ è 1 'inferno,, quel che fi fcgue,clfè la virtù, e 
quel che li fugge, ch'i il yitio.ognaltra feienza vana è detta, & inu- n 
. tiIe,fcnon!inrenfce a quefta, perche la cognitiose , che le feienzo l - Cor **" 
naturali ;<r<porrano,in fc confiderà ta, non folonongioua allafalutc, Non gioiia* 
•upuì delle volte nuoce , perche l'intelletto dell'intendente gonfia, ma «Ihora 
che della feienza hurnana parlò Paolo quando dine , Seientia irifiat. ?? oce alU * 
e perche rouentecofe inutili , e felfc, la faenza hurnana inregna , I* feienza 
ifteffo Apollolo ynalrra volta dille , ridetene quu vos decipiat, per roana. 
fb,ioJapbiam r & tnantmfaUAcinm. ci fanno fapere fplo l'altre feien- Colo/: r„ 
«.ptrofpeculatme/idicon^ , . , 

c larfccro infiamma ,-fpecula,tiua 5 dice , e prattica infieme, perche SStf 
nonfolo fapicnn ci fa , ma crnfegna ad operare , che perciò forfev dieela-fcte» 
icicntia de Santi la chiamai -Saggio dicendo, Dedit tilt /dentiamo «diuintì. 
finéìorum. ekienzaóiteutcZzccnUyAddand^mfcientiamfa- 
luta pUbteiur. c perche illumina, Rinfiamma infieme la Scrittura, L*r**» 
di le; i parlando,non folo Fnncipiumverborum tuorumverttas, difle pr*L rrHL 
Dsuid,ma IgnUum eìoqutum tuumvebtmenter ancora.l'altre feien- J 
,zc ci fan dotti,ma quefta ci fa dotti,e buoni, e così conchiudendo la 
prima parte di quefloragionamenco dico, che nobili^ ma , fopra^ 
.ogni faenza, r quella diurna, che nella Scrittura s'appara, « |a fu» ' ' :? 
nomici daleffcr Iddio autore di lei, c foggecro w lei nafee^ daliW* " * 
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lità grande, ch'elUanoi a^portay 
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E per venire homai alla dechiarationc della voce Amen cf io 
Chrtfo in quefta Tua diuinaorationc pofe , continuando anco ^il hlo 
del m o dire " «iungo , che per edere parola della Scrittura , della, 
fui fTconXY^artiapando, 1 ^ di molti lignificati è ella, e molti fenti- 
U p+* £SSS in P queft/»"ogo . che fu idei ^ ^ 
U Amen e particella , che per farla rarvfifitio di conclufione Chrifto vilapo 
il «o'P° Seùc è indubitato,pcrchc in tutte le Bibie, in tutte le traduzioni ,& 
***** P™'^ E quantunque vo- 

Zt^' ce Hebrea f Uà fia, comedicono 

bro delli commenti dell'cpiftola ad Galatas , Giuttino Mamrc ndl 
Am.n voce apologia >. & Agoftino nel trattato 4 i.In i?™™'^^?^ 
Etbrei; bVaicI idioma lanciarono i tradottoti latini , come fecero ancori 

di quell'altre dittioni,Ofanna,Rachà,Maranatha,Alle u,a, Sabaoth, 
? W che mol- Ra M bbi>& Ad onai non fono tradotte, nè dechiarate nella Bibia. que- 
tc parole he > { { id{ cq] noftro Amcn lafciate farono. e quefto 

ffi'j/i perire di mutar fignificatoCcomcdUTe S. Baffliotóh^ «o^ 
U icrutura . Eunomium) perche nella noftra lingua voci non habbiamo, che : quel- 
lo affetto lignifichino , come Racha e voce hebrci, che imporra vm 
interrogatone di vn huomo d'animo molto fdegnato , che più con. 
l'affetto fi conofee, che col Tuono della voce, pero vna latmaalci 
equiualente non hauendo noi, nel fuo idioma I han Iafetica I r*d£ 
tori.e così dite dell'Amen , e dell'altre particelle hebree, che nella, 
Bibia trouarete. Sant'Agoftino nel trattato 4 i.inIoannem,di quelli 
voce Amen appunto parlando,diffe,chc Sic manfit>& tnterpretat^ 
non efl, vt honorem baberet v ehmento ftenth& ™™W" rtt nuÌA x 
ta e nel libro de dodrina Chr. (liana al capo io.l ifteffo Dottore, di 
quefta particella, parlando dine , Non iteet Barbaro eam tn fuarn^ 
linvuam trans/erre. Fu lafciaca nella Tua lingua ancora,per honorc 
della lingua hebrea, per conferuare l'antichità , & accio così faputo 
hauefiimo anco ooi,tn che lingua data ci fu da Chrifto qneft orano- 
Significati nc Ec vari j f on o i lignificaci di quefta parola nella S. Scrittura, per- 
dila *oce_, hchora è nomC nome foftantiuo,horaauuerbio affermarmele bora 
Amen * verbo imperio figmficàre,Ò defiierio,chc quel ches'è detto fi faccia. 
Ahfie t nome nell' Apocalifle,oue fi legge,//** dteit ve 
***** ritd vuol dire, come dicono i Cementatori , e gli Poftillatori in quel 
luogo Auuerbioncl Vangelo.oue Chrifto fouécc Aic^Am^Aml duo 
i**m * w&.chefcdelinence.e veramente vuol dire,& è come giuradodire, 
l04 "'*' in verità, e come verbo più volte fi piglia nc Salmi, che gli fctttflM , 
AO Simmacho,Teodotio, egli PÌA«^ì F ^r in /? a r« c *^S 
3f Jìk traduttioni pofero. che come nome l'iftefia verità figmfichi, lo dico- 
7X. & *8. -, Bicll0}& vgone Cardioile. che come auuerbio fedelmente, om 

verità, importi,l'aflfcrmano Filone Hcbrco , e Girolamo fante . & io 
V loca- 
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lo cauodali'Euangeliollciro, perche fcLuca riferifce.che vedendo 
Chrillo quella pouera vedoua , che nella cada del Tépio pofe que'duc 
quadrine IU di rame, ditte, V tré dico vobù , quia vidua bdt pauper, , 
f/ufauam omnej mifitA'ittcftiJtoria feriuendo Marco, in vece A\Vt Tt* 11 ' 
ri, Amen dieovobis, difle.e jper confcrmatione della vctiti,chc dice- ' 1 *" 
uà l'vfaua Chrillo.corae dine Roberto abbate.chacome verbo,/ 7 /*/, 
o facciali dir voglia,é manifello della traduttionc dc'Salmi, perche C0!lje BOWe 
in loro, in luogo di Amen, Amen, fiat, fiat , leggiamo . Ghcnitoiru» , anatrino, U 
greco tradufTero i fettanta,che Fiat vuol dire.s'iaqueft'oratione pi- verbo pigliar 
gliar vogliamo quella voce come nome, feruiri per fottoferittionc, * P»* 
e fa per ci fari,che l'Autor di lei fu Chrillo, eh e l'iftelTa venti, e così 
fapercmojche facedo egli farci quelle domade,crederc,anai allìcurar 
ci polliamo , che hi animo di concederle . fecome auuerbio fi piglia 
è vn giurare in vcriti,che ci fi Chrillo,che quel che in queftoratione 
fi chiede, tutto s'impetra/c nel debito modo orarcmo,e di riceucr le 
gratic degni ci renderemo . onde vfandofi quella voce, in dar con Ten- 
ti mento a quel, che s'è vdito dir da al tri, ponendoli nel fine di queft'o- 
ratione, è come vna rifpoAa di confentimento che fa Iddio, compia- 
cendoli delle rechielte,e delle gratie,che lecerchiamo,erifpondcndo 
egli alle no/Ire fuppliche.fc degni ci conofee d'impetrare, Amfrifpò- 
dCiChcFiatiò facciali vuol dire.potremo dire ancoraché quella par 
ticella pofe Chrillo nel fine di quell'oratione, p farci fapere, ch'egl i Cbv'ftoArni 
come nollro auuocato appretto del fuo eterno Padre , quando diuo fo^™ 1 *. 
tamente pronùciata l'hauercmo, in grati* ritrouandoci, dice, Ortouuoot 
che come verbo, Fiat vuol dirc.e in quella maniera prefa, vn'abbre- 
oiata oratione fari, che per noi fa egli in cielo A' importa tanto, co- 
me lì dicclfe i facciali Padre fanto, quel che con quelle parole da me 
compolle, ti chiede l'huomo , che creatura è delle nollrc mani, che a 
noftra fomiglianza fu formato , concedili Padre mio , quel che eoa* 
quell'oratione cerca, non permettere, ch'egli in vano orando profe- 
rita , quel che io l'infcgnai a chiedere . per maellro dcll'huomo mi 
mandarti al mondo, e con la celelle voce ordinalli, che come tale ri- 
cenere, credere, & vbbidir mi douelTero tutti , Ipfum audite, dicen- Matt. I jl 
do.molti mi han creduto, le mie parole han riceuuteperò degni fono 
hora d'clTer efauditi da noi . perche Verba quddedtsli mibi,dedi eis, Uan. i 7. 
& èpfiacceperunt. però al Fiat loro defideratiuo,rifpondi con vn'al- 
tro Fiat impera tiuo ; dicendo eglino Amen ,defid?rio dimollrano 
d'ottenere , quel chechiedeno , però da noi rifpondalì con vnFiat, 
con yn P/aeetiCon vno Amen,d\ gratie. Aggiungo di pili, che quella Confiti** 
particella nel fine di quell'oratione pofe Chrillo , per indurui a con- d nnoerrir» 
fidare di haucre a riccuere , quel che quelle fette peticioni conrengo- c,< J*le 
bo, perche la parola Amen > che come verbo propriamente parlando 051,4 * 
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C\ piglia quii, q Fjat ì vuóló'ire, due affi rtaft ritornar ci fa in mcn« 
tc,quel!o di Dio , eòi quale Jt nulla prodotte furono tutte le cole > e 
quello delia Vfcrgrne , dht'i futf cbn/thtitnenco f rtftàrrtJe*', & aO*» 
brielio Jicendo!o,il Verbo nel Tuo fenctim:hiufc,& al luouo di quel- 
la vocchuomó fi^eoe Iddio, con religione, diuotione, & arrivine di- 
fio di ottenercele! che in quuta orationeVrCtrca, Amen diciamo, 
che Fiat vuol dire, però 1 diffidar nò ci dobbiamo d'impetrare, poiché 
cofe maggiori per noi Uà frìtte lddio,crcadóci,e ncre5doci,produié- 
* : €*f<<oda- doci.e ricattandoci . Per ricordo nultro'ahco credo', che quella pa- 
toc) ridia vo rjD * a 4te**>po\~t Chrjfto quà, perche con lei dicendo noi a Dio, cosi 
cedrato, fl a » cos ì facciali, così defideriamo,checrauuenga, cohfeguentemen- 
tc a ìucrnti iìano, che Te fenza defidcrio.d' imp< trare qocf, checofL. 
le 7. predette pctitioni domandate, cofa veruna impetràrète, perche 
h tutte (ette a tutte le domande cjuefto verbo Amen ', fi nfcriice , e dir vuiioJe itf 
rAiweafi 0 * 1 f oinm3 ^ e ^eria>io Signore » c Padrc nofiro , che ramificato fia 1! 
U-.iìce, voftro nome , che venga à noi il voftro regno , che da noi fi faccia la 
volo/iti tua, che ci dij il nofìro pane cotjdiano , che ci perdoni i no- 
itri peccati» che dalle centationi fuperati non fiamo , ma.chc d'ognf 
male, prefence, e futuro, in quefta, e nell'altra vita, etcrno,e tempo- 
Cai cuore raleci liberi, defideriodi tutte quelle fette cofe, a Dio dite d'ha uere, 
bramar fi dicendo Amen , ma certo fé di cuore non le bramarete , in damo lo 



aeè.quelche chiederete, e così Iddio con le paróle lodando,con l'opere lo beftem- 
r> iofi n /hje miarcte.ccjto che fc col cuore non bramarete , quel che con la lia- 
df gua chièdete, di voi dolendofi Iddio diri, Populus hic labijs mt borio- 

Jb fa. 10. ra }> cor *uttm eorum longe eJì à me . e di voi fi Verrficari quel detto 
djpieremia, phc con Dio in contemplatione parlando ,di noi difle, 
Ur. 1 2. fyope es tu cri eorum , & longe à rcnibus eorum . come di noi pari- 
PJai. 77. m cnte dir potrà Dauid, Dilexerunt eum in orefuo , & lingua fua^» 
mentiti funt e tutto quello , perche Cor eórum non erat refluirti 
carneo* Iddio il cuore vuol da nói, più che la lingua.che perciò dice, 
Pro.xy. Fili mi, prdb'e miìficor tuum. & voi (oime) le cole celcfti domanda- 
te a Dio, e con \ Amen, moftra fate di defidcrarle, ma il cuor voftro 
l'hauete dato al mondo, eV al demone, per tenerlo pieno" di penfieri» 
e di defiderij mondani , terreni, e carnali . accordate , accordate il 
cuore con la lingua , e come con lei dicendo Amen , bramofi vi m- 
moftrate dell'acquici fpirituali, celelti, e fempiterni, così defidcra- 
tigli con tutto il cuore, e cercate con ogni d'hgenza, cura, e folieci- 
Efortatìone tudinedi farne acquifto con l'opere buone. Et acciò frutti in voi li 
a far ch-_, Temenza della parola di Dio, che quafi per vn'anno intero da queflo 
fruiti m nr.i pergamo, ( ben tfcgnócfi più diligente agricoltore; per non dire più. 
ia fernetta ( d pa\o predicatore) nella terra de'voftn cuori hò feminata, e'1 defi- 

ridlii parola , bh r r . • • re % ,j" f. 

di D'». dcrato frutto fi ne raccoglia , ingranacela con la diuotione , SictU 

adipe, 
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mdìfty èr pinguedine repleàtur antma me* . bagnatela con le iagri- Pf*U%. 
tnc, Lau&boptr finguUe notiti Itfium mmm,iatnmtt metà jtratum c Pf*L6. 
meum «£4*0. domanda te da* cicli, da gli Angioine da' Santi del eie- 
lo, la celcfte rugiada, Rotate cali dejùper. ara cela, & fateui i folchi Ef<i-tf. 
con la confezione de' voft ri pecca ri . xArabit ludat. confringtt /ibi Ofe. io. 
Ju/cos I acoir, fcitirpate tutte le cattine radici, con la dottrina Giri- 
li iana , Vt tutUat p- at/lraaj,^ difycrdas, & dt£ipes> aditicela & Ier.t. 
planus. gittate*» il letame del la memoria amara cibila paflata cat- 
tjua vita , Recepii abo Ubi omnet annoi meos, in an.di itudmt anima Bf*»lt. 
me*, gittate via i farti dell indura none della mente, Nohte obdura- Pfal- 4 v. 
ricord* vefira . appianatela con l'vgualititi della g;uftitia,in ogni 
cofa tenendo ia bilancia giuda, vgua!e,e diritta. Plenum factte ttcr. Bfa.6%. 
fatela fumare col recitare fpelfo.ecoo didorionc q^cfta diurna Ora- 
cione, che hoggi finifeodi (piegarui . Afccndit fumus tncenforum Apcc.9. 
dt 9rationibvsJ*n8orum-^ . n 

Et a ragiooe con quefta metafora ài femenza hò voluto parlare Perche fott© 
della parola di Dio, terminando l'cfpofiefone di queft'orationc, da "Sf""* 
Crinito verace Iddio i noi lafciata,perche hauendo quafi tutto que- * delU pà' 
{Vanno fparfa quefta fomenta, nella terra de' voflri cuori, vorrei no ro ja di l\p t 
hauer feminato nell'humido elemento dell'acqua , ò nell'aridi are- qui fi pari/, 
na del mare, ma fi bene in terra buona, & ottima: V da voi filili co- 
nofeer potrete la qualità di cotclta» voftra terra , perche fc fertile e Mo£l ° di co. 
clla,e non (rcrilcafcLfta non terra 1 più la ticetmea femcnza,ma ap ?™." U * 
padri l'herba fuori.anzi moftra farà de' defiati frutti. Gran doglia 
certo fence l'agricoltore, quando dopò fc mi nata buona femenza, al 
fuo tempo il frutto di lei non vede; e non meno, ma via pili doler fi 
dee ogni zelante predicate re , quando Catolica dottrina hauendo Simile. 
predicata » il frutto non vede dell opere buone, fe' pur tempo d'ha- 
uer fatte in voi alte radici , quello celefte feme della parola di Dio» 
che v'hò predicata , e di dar fperanza di copio fi frutti , però quelli 
bor da voi ricerco . & è ben conuenience il tarui quella domanda » 
perche Ce a quel che ci propone la Chiefa da f piegare, conformi efler intento cM. 
deeno le noftrc cfortationi , nella meffa della vegnente dominica laChieiacol 
leggendo ella la parabola del feminate, e della fenwa, che in quat- ^H C JP del * 
tro vari; luoghi cadde; e fallo appunto per multai* i turni credenti, * fc «*gefi- 
a prepararfi a riccuerc la parola di Dio, « he da su quefii pergami m *~*" 
halli a feminare i a quadra gefima, perche e fortar non vi don cu a an- 
co io in quefto tempo, a ben dif ponere i terreni voftri cuori ? Sono Saoto conff . 
vfeiti da lor alberghi i feminantMono in camino tanti gran predi- giiodeli'Au. 
catori , che vengono nella Città noftra, pretto cominciaranno a fe- tore,lafciato 
minar tra voi,prefto il rimbombo vdte -vi faranno delle loro fonore a / u P»J 
trombeprctto fono per cuaogclizarca voi il regno di Dio, però di- 

Fff fponc- 
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* fponc reni a riceiicre il puro grano che hxnno a feminare. ro confido 
Confidenza bene, eoa l'aiuto della pioggia ccle{te,d'haucr noa fulo di fpgfti mot 
dell'Autore. t i campi , ma d hauergh refi fructuofi ancora, che quefto mi danno 

• a credere, 1! opere buone, che in voi vcdo,rhaucrmi c6 tanto Concor- 
do frequentemente , & attentamente vdito , le limoline, che hauete 
facte, i {àgramenti, cheioueoeehaucre riceuuei,e tine'opere di ca-, 

K riei, nclleijuaK cotanto, v'efcrcicace , cipero di più che quali tutti 
quelli che m'han vdito,fe frutti d'opere buone n6 ha prodotci.fi foo 
ben difpofti almeno,per la quadragefima>onde di loro vero fard prò* 
•A; ,7, nofticare, che, Mitttnt radice* deorfum.& fociet fruclum furjum\ 
Mai i \ . M5Wcmo bene', Ne veniat DjabQlus,&toilat verbum de corde iUt- 
rum&e tpfifaìmfiemt. P.auencoche la ccncation fatanica,loro la- 
Sarto timo feiar non faccia i buonr proponimenti 4 e quella deliberacion, che 
re dell'Auto* han fatta di fantamente vhjcre , però acc iò 1 i conceputo partori- 
re^ • fchino , e gli buoni proponimenti efegui fonino, vorrei che nè 3neo 
perr quefto car ìafculc di predica , ò ci i ù gi à letcionc prini (kffero, 
Simili • perche come è di gran pericolo ad vn foldato andar fenza (pada,co- 
sì in pericolo fi pone il Chriftiano, che foldato euangelico (i può di- 
re, paflar vna fettimana fenza la fpada delia parola di Dio, Ajfumi- 
TjbeJ.6. Affumite gUdium Ipiritus^quod eji ver bum come d ice San 
Paolo, però come fegretamentc. ho pregaci gli fìgnori gouern acori, 
di qncftacafa veramente fan ta, cosi hora in publico con ogn'humil- 
tà li riprego, che a quefto pergamo manchar non faccino, la poren- 
ciflìma fpada della parola di Dio, che i fcdeli,da gl'infernali afTalti 
Nel carna-- difende. E che nelcarneuale fpecialmcnce vi fi mancenghi , perche 
fetale fiamo in quefto, più ch'in alerò tepo dell'anno, da' Demoni aflaiiti lì amo, 
più tentati.' e per fu 1 lì a la feiar l'opere Chriftiane . Io certo quanto a me, fe dal- 
Scùfa dei!*' l'obedienza non fo(Te afiretto d'andare al capicolo generale , che U 
Autore. mia religione fa in Spagna, fe vocale non forte dell'elettane, che 
riabbiamo a fare del nouello Generale , non ha urei Li (ciato di far 
queft'vfficio con voi, e di predicami la quadra geli ma ancora,come 
comaodaco m'haueuano quefti mici fìgnori. ma mi confolo, perche 
ad alerò n'e ftaco dato il carico , «quale fenza punto dubitare , eoo 
maggior vo foro profitto, & vtile.queft'apoftolicovmciofari co voi. 

Voi ( anime mie ) non fiate iblamenee vdieori, ma otferuatort 
ancora, di quel che ne' pergami vdirete, come v'eforca San Giaco- 
léiob I mo d^cndo, Bftote faclores t>erbi>& non auditore s tantum ,f*//en- 
' ' tei vofmetipfas. voi arbori Cete del campo della Chiefa,però 1 n/ru r- 
tuofi e (Tendo , di vita farete priuaci, e come cizzoni,neH'ine/}ingai- 
bile fuoco dell'inferno giccati ; Chrifro chiaramence intender vi lo 
M*t J t fece d i ce ndo,0 m nis *rbor,qw.non faeit fruii um bonum>exeidttur% 
& in ignemmtttetur* là fem caia che nella terra buona cade , dice 
-* - f . Chrifto, 
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Chrifto , che AfftTtfru&um ctnUfimum >fif*pjlmum , & %rU<Jt- M*t 1 f • 
mttm.col qual detto faper vi fcce,che da vergini vuole il frutto ccn- 
tefimo della continenza verginale, da' vedoui , il fciTagefimo dtlla JJJ^JVJJ 
vidouilc , e da gli ammogliati, i\ trentèlimo della maritale ♦ Che da jg 
tutti vuole il frutto centefimo della ccntritione il fcflagefìmo della 
confciTi*«e, c'1 trentèlimo della fodisfacione, Che la legge della na» 
tura offeruino, la feritea, quanto alle tauòle del decalogo, e l'euan* 
gclica in ogni cofa. Che faldi hanoriclìa fe&coftanti nella fperaii- 
za, & ardenti nella cariti . Che la memoria habbino raccolta, l'io- 
cellctto illuminato,ela volonti al bene infiammata. E che vita per- 
fetta meni ciafeuno in frmma, perbhenel ternario numero, la per» 
fettionc coBfijic , cen e dice il Filolofo. & allhora perfetti farete, 
quando principiò haurete,mczo,c fine, eicc quando dopò haucr co- 
minciato a fan taire te viuereja vita buona {eginretc>i in lei intino 
al fine pcrkucrarete, che cosi facendo la grana treplicata haurctt 
io terraja preuenientc,laconcomitante,e la giuftificante.ela glori»/ 
io cielo che nella vifione di Dio conlìile,nclla ti uit.<one,e nella 

ficurezza dell'eterna potTefiionc. Hors ili tre cofe ho dette Epilobi • 
in quefto vltimo ragionamento , le lodi della fcrit- ™ ^ * 

turaj'efpofìtioni della voce A men,c paterni ri- 
cordi v'hò datij, però hauendomi a parti* 
re da qucfto pergamo, e dall'Italia no» 
(Ira, in tre parole,tre cofe faccio, da 
voi commiato piglio a Ile voftrc 
orationi mi raccomando, fic 
d nom e della Sa nei filma 
Trinici, Padre, Figlio, 
e Spirito fanto , 
vi bene- 
dico • 



• * • • 



Il fioe del ragionamento ven t c firn ofe fio > 

& vltimo. * * 



fff a TAV 
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tavola de- l voghi òllla 

fanta Scrittura non Colo citati, ma con dili- 
ligenza in quelli ragionamenti dichia- 
rati,feguendo lordine del vecchio, 
e del nuouo teftamento. 



Ex Gene/i. 




difum , 
capita. 



qui 
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3 
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3 
4 
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ai 
il 
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39 

48 



Nfpirauit in fao'em 
cius fpiraculum fi* 
tx. ito 
Ftuaus egrediebatur 
de loco voluptam, 
ad irrigàdum para- 
diuiditur in quatuor 
'7J 

Aperti funt oculi «orum * &cogno 
oerunt fe effe nudos. iti 

Fecerunt fibi penzomata 6có. u{ 

Ne foni excendat manumfuam, & 
fumat de ligno vitz,& viuat io «£• 
temum . no 

Ma' ed 1 eia terra in opere tuo.fpinas, 
A: tribu/os germinabit tibi. 189 

It tuinfidiabens calcarieo eim. 191 

Au lire voce" mei vxores Lamech , 
aofcultatefrrmonem menm , qm 
occidr virfi in vumu* mei. 1S1 

Videntes fili; Dei frisi hominum , 
qued effenr puichrr. 117 

Tpfe veto ponabatin minibus fuis 
ignem, & gladi um. 349 

Vidit Iacob fcalam iìantem fnper 
terram » Se cacumen illius rargés 
caelu Angelos quoque Dei atten- 
dente*, de defeeodentes fuper 
eam. 8 4 

A ut da mihi !ib;ro«. aut moriar. 1 7 1 

Quomodo poflum h^c malum race 
re,& peccare in Ohm meii? i<fr 

Do libi partem vnam ex:ra fntres 
tunj,o«l tu?i rtemanu Amorrhaci 
io gladio , oV arcu meo. 3;o 



Ex Ex odo . 



3 ìEgo fum» qui fum. 



9* 



Dtuorauit vi ga Aa on, vìrgas M a- 
gorum. 139 
Oiillius non confriitgetis. 331 
Non m«cruberi*. 331 
Non allumes nomea Dei cui in va- 
mmi. 14^. & 147 
Fac fecundum exempter , quodtibi 
in mote monttratum eft. ittf 
Domine d.mirtc e<s hancnoftram; 
aut fi noiifacii.-d le me de libro 
tuo , q ne inferi pft »*9 
Dimittc mc,vi irak.tur furor meus 
contra populum Hrujn, te autem 
facjam in gentem magnani. 17Ì 
Ego HKtorJbd tor Pharaonti. 198 

£x Lenìtico. 

Sanili eftote , quoniam ego fan&us 
fum 1»* 

Agrum tuumnófercs in diuerfo fe- 
mine. 13 1 

Ex Deuteronomio. 

Nonne ipfe eli parer tuus,qui fecit, 
Citatiti de pofledit te t 64 
Et index céra eiui ignea !e«. 19» 

Ex /. T^egunu . 

Mclior *ll obeditntia , quam viéli- 
anar. 188 
Spiritui r ni malus inuafit Sani. 3 18 
Oruffì ne foo, quod regnaturuses 
in UrAt\ , tk tubi tur u» regnum in 
manutua. 161 

Ex + Vegum. 

Plurrs funt noDifcum, quam cum il 

Ex Tobia . 

Panem tuum , tk vir>u:u tmim con- 
finile 
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ftscucfuper fepulturam iufti. 391 

Ex libro Eflker. 

Extendebat contri eam virgam au 
ream,qul tenebat manulua. 351 

Ex toh. 

Bt io Angela futa reperir prauitt- 
tem. 3 il 

Tigni pcrfje. 19% 

Dies mei tranfterunr, quafi oanei po 
ina portante!. 33! 

Homo oatos de mulicre, breui viués 
temport ,replctur multi* mife 

.Contìnui Ai termino! eioi , qui prav 
tenrl non poterunt . $09 



Cor meum dereliquit me. j <» - 
Homo cum in Tòno re eflet» non in- 
telici ic, comparato* eft intuenti» 

infipienubu* , & fine il ii fàcTuseft 

illii. ''-rt 1 * 
ExiAimafti inique quod ero tui (imi. 

lis: arguam te,» &oatuam conerà 

faciem tuam. 3 13 

Defcendi- in inferno viuentes. 378 
Deus viti n ei aonunciaui cibi. 339 
Ab altitudine diei timebo, 3 ? * 
Mife ricordi a Dn<,pra»ueniet me. 153 
TraoHuimus per ifoem,& aquam,& 

edu ulti sot tn refrigerili n. $8i 
Notus in Iudata Deus , in Ifrael ma 

gnum noni e n eius. 115 
Repleta eft mali» anima mea. 46$ 



Miferemini mei,mifereminimei,faJ- jPotum dabia nobi«, inlacrymuin 



494 



! ' tem v 0$ amici mei. 
Igni* eft rfque ad co 
. denorans. 4 

I €xPfa!mis. 

[ Beatui vir r qui non abi/t io concilio 
impiorum , Se io via peccato 1 um 
non ftetit,& in cathedra pefti 1 en- 
ti a» nbo fedi e iff 
Io lege Domini meditaturdie , ac 
1 ne ci e. ic 9 
Domin e ne in furore tuo arguai me, 
| oeq, in ira tua compra* me. 38» 



I me fura. m -fi* 
Ex al tatti de xcera m deprimente 
eum. 179 
Anni noftri, ficut aranea meditabù 

tur. Vi . 34© 

Mille an ni, ri quam die» cfterna, qua: 
prxtenjt. % , 3*0 
Cadent i latere tuo mille» Se decera 
mrtliaàdextristuis." . • 1,87 
Aogelis fuu Deus mandauit de te, ve 
cuftodunt te, in omnibus viji tuii . 

3*9 * : . • ..j \ 

Cnm ipfo fum in tribulatione. 3 57 
Patientia paoperum non pcribit io Secundum multitudinem dolor unu 



«I 

ai 
Sì 



I 



anern^M 34* 
Pluet fuper peccatore! , laqueos , 
igoiijfulphur.fpìrirui f>roccUarum 
pan calicis eorum. 371 
Dixit infipieni in corde fuo,non eft 
Deus. 94 
Tenebrofa aqua in oubibut aeri* . 
4«J. 

Virga tna , Se bacului t uni, ipfa me 
' confolata font. 349 
Ittita eli Dominai, i)*,qui tribolato 
font corde. 359 
ClamiuerCt tufti, & Domino* exau 
diuiteoi. at 
lebriabuntur ab vbertate domui 
euat.cV torrente roluptatis tua* po 
tabi* eoi. ih 
Subditu* eft Domino, Se ora cu a8 



meorum in corde mèo , confo li- 
tio ncs t ux,lae titìcauerunt aoimam 
meam . . ' . 359 

Auferes fpirìtum eorum, Se deficit^ 
Se io pulucré 1 u u reuerteotur. 9 % 
Magna opera Domini , eiquifita in 
omnes voluntaies tiui. 117 
Os meum aperut, Se attrai! fpirì- 
tum. 17 
Inclmaui cor meum ad Cicieodas m | 
ftificationes tuas in xternum.pro- 
pter retrtbutionem. «04 
Particeps ego fum omnium timen» 
• ti um te, Se cuftodieotiuni manda- 
ta tua. aro 
Qui operaotariotquitatcYia vij» eius 
I non ambulanerant. 308 
Leuaut oculos meni in mótes, rnde 
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I 

18 

II 



al 

» 



venietaMXtlium mirti. <o 
Ditigacur Domine oracio mea,ùcuc 

incenfumjin conf'pcifV.i tuo. 96 
In viahac,quaambu!bam,abfcon- 

dfrunt fuperbihqueum mini.»? 1 

6x Prouerbijs. 

Iuftus comedit , Se replet animarli 
fuarr». SU 
Septic» h die cadit iuftus. » *8 

£* EccU/Uftt . 

Qoi iddic feicntiam, addir, ÓV labo- 
re m . 343 
Qui in vno peccauerit , multa bona 

perdeta '9° 

Ex Canticis cantico- 

■ . ■■ 
runu. 

Oftende raihi faciem tuam, fonet 
vox tua in auribus mei*. 18 

Ferculnm feci» rìbi Rex Salomon , 
columnaseius fccit areenteas.re- 
» clmatorium aurcum , Icd afcéfum 
fecit ourpureum. i$9 

Ex Sapienti* . • 

Excecauit tllos rrulitia cor u m, 5c ne- 
feierunt fa era menta Dei- 3 03 
Sanabile* fecit nationes orbis terra- 
rum. *6S 
Omnibus mobilibus, mobilior eft fa 
pientia. 1 \6 

De cu t fili feientiam fan&orum. 405 
Diligit omnia- qua? funt,& mhil odi t 
coni m.qua? fecit. 81 

Ex Ec eie fi a sii co . 

Peccator adijciet ad pcecandfi. 14! 

Non impediaris orare femper. 1 a 

Ante orau onem , prarpara animam 
tuam* 17 

Qua fi romphea bis acuta, omnii ini- 
qui ras. 311 

Sicut feruus interrogata alTiduè,ali- 
uore non minuit ur , ite omnia iu- 
raai , & no min a ns, io roto à pec 
cato oon purga bitur. 144 

Mcliorcft iniquitas viri , guani rau- 



lirrbenefacieni.. . ì\6 

A mu icre «initium ifatlum eft pec 

tati g A: per iham omnes moti 

mur. * . 33* 

Dedit tilt cor ad prxctpti, Se legem 

vitz,&difciplinar. 305 

€ x E fai a. 

Nifi Dominus rehquiiTet nobii fe- 
men , quasi Sodoma fuiflemus, Se 
qu.ifl Gonio: ra fimiies diemus a 
J Cum multiplicaueritis orata'ones ve 
1 ftras.nooexaudiam vos,manuse- 
nim vetìras ( fanguineplenacsfit.t6 
Secretanti meum mihi. 1 j f 

Populu? h : c labijs me h onorar, cor 
auccm eorum longe e it i me. 9 
Quia non infèrnus confitebitur cibi* 
ncque mora laudabtt te. 484 
Ecce in pace, amaritudo me a ama. 

nflìraa. 294 
Ego Dominus creans maluna. 179 
Ad puncìum , cV in modico dereh 
quitte, 164 
Telas arane* te xuerunt. 340 
Sicut fomniat rttiens,& bibi t,cum a u 
lem tue n: expergefactui , adhuc 
fi tit, & anima e ina vacua eft. m 3 



rauit nos. • - 49 

Vermis eorum non mor ietur. 3 67 
Corlum mihi fedes eft, terra autem 

fcabellum pedum meorum . 107 

6x /eremi* • 

Virjgam vigilantem,òc ollam fuccen* 

Um ego video. |$j 
Iurabu, viuit Dominus, in ventate, 

in iudi ciò, 8c in iuftitia; 1 3 • 
In alia tuis inuentus eft fa nguis pau 

perum. tal 
A fiumani Nabuchodonofor regem 

Babilonis, feruum meum. 179 

€x Tbrenis J eremi 4. 

Oppofuiftiaubam ubi , ne tranicat 
oiatio. 16 

Ex Ezechiele. 

Peo ne, corona cxtentae,de fuper. la? 
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Anima, qua; peccauerir, ipfa mone- 
tar. 16: 
•)edi tis prxerpea non bona. 104 

exOfe*. 

S«piam viam cuao> fpints. jfi 
Spintus fornicano ri uni in medio eo- 
rum, & Doroinum non cognoue 
runt. 1 3 v 

Ex AEgypto vocaui tilium mcù 3 3 » 
Perduto tua Krael ex te, tamùmodo 
in me auxihum tuum . \6 1 
Reddemus vii ulos labioram oottro- 
rum. 16 

Sx Mtchéi* . 



ti 



t 



5 



ta 



tram Domini portabo, quia peccaui 

ei. 4)5 
Ne lecer» inimica mori , fi cecidi , 
confurgam : cum federo in cene 
bris,tram Domini portabo,doaec 
caufam meam iudiccc $ adduce: 
me io lucem . . 3 1 3 

Sx Hatacuc. 

Ambulauerunt ve cacci, quia Domi, 
no peccauerunc. 303 
ce ifte coopertus eft anro , 6V ar- 
gcnto A umms fpiriius non eft in 
vifeenbus eius. 134 
Ingrediacur pucredoin oflìbus mei?, 
oc fubeer me fcaceac, ve requtefei 
in die tributatami. 383 

ExSophonia 

Vifieabo uTper omcea , qui induci 
lune '/elle peregrina . a} a 

Ex Zacbaria . 

Et vidj,& ecce voiunien volans.147 
Tu aucem in fanguine ceitaméci cui, 
eduiifti vinóios tuoi de lacu ,in 
quo non erti aqua. 3 8 , 

ExMa'achia. 

Sedebic conciarti , 8c emondans ar* 

pr iitu.ii Se purgab.r filios ieui. 381 

Ex*. Machabeorum. 

SanOa, &falubns eft cogicatio,pro 



defuncìis ex orare , ve i peccati? 
foluancur. 390 

Ex Matthxo. 



Poenitentiam agite.appropinquauit 
regnum coelorum. i$8 
Ego aucem dico vobw nott iurare 
omnino , ncque per eoe u in , quia 
thronu* Dei eft, neque per Cerri, 
quia fcabcUum eft pedum eiui,ne- 
que per lerofeitmam, quia ciuitas 
eft magni regis , ncque per caput 
cuum turaueris ; fic aucem (ermo 
vefter,efteft,nó.non. i3tf.& 137 
Quod aucem bis abuodaotius e(t,à 
inalo eft. 138 
In carcerem mitearii, & non exeni 
inde, don ec reddas nouiflnutm 
quadrantem. 385 
Tu autem cum orauerif, incra in cu- 
biculum cuum, Se claufo oftio ora 
patrem tuum io abfcond t o. 3 6 
Te autem fsciente elemof/nam,ne 
fciac fioiitra cua> qwdcaciM dex 
teracua. 14 
Venirti ante cemput corquereno* . 

Qui molttbus veftiuueurin domibus 
regum fune. tif 
Iugum meum matte eft,&onusm cu 
leue. 195. oc 303 

Qui di k rie verburo contra foiri'um 
Uncinai, n n reojiccrtur ei,nvque 
in hoc laccalo, nt q; »n futuro. 38* 
NecefTe eft, ve ven<i: fraudata. 13 < 
Si non re m • feri cu vnufquifque fracri 
1 (no , de cordibui reftns 174 
Si vis ad vitatn ingredi. feruaman 
data./ 190. £338 

Diljges Dominum Deum cuum , ex 
coto corde t no, & proximum cuù, 
ficuc ceipfum* a8i 
Et patrem nolite vocare fuper terrà" , 
voos eitcnim pater veitcr, qui in 
curii* eft. 78 
Nifi breuiau fuieTent dici itti, non rie 
ree fatua omms caro. 134 
Ice in ignem«ternum,qui paracus 
eft Diabolo, 6c aogelis eius. 3*7. 
1 6c}6S 
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Hoccftcorpvsmcunìjhictftlangu s tes luca-i, vici rei igiofi. 14 
meus. 141 Hunc autcni fufcitauic àmortui*,fo 

Sedete hic, donec vadamilluc, & j lutis doldr.bus inferni. 38* 

«crfixau. „? €v £yt(lola Pauli ad 
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Ex Luca. 

Ad Jaodain feientiam falutis plebi 
eiuf. 4 o< 
E tur ediclum a Carfare Augufto, ve 
deienberecur vniuerfus orbts. 14 
Ì 1 il 1 h erc oim a. , non lolumpec 



'komancs. 

P ifm f ur t morte, non fo1um,qui fi 
ciunr, .c :,cu: coofentiunt tac len- 
ti. v 13 1 

Tradidic illoa Deus,in reprobum fen 

» fum. 198 
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catores fucrutit.fcd in terrorern .Qui ih l«ge peccauerunr» per le 
relkjuorum puniti fune. 157 j gem iudicabuntiir- 19» 
Exiio vicos, cVplatcas, &ca?cos, de jOmnesin Adam peccaueraoc 336 
claudoscompclleiDCrare, vt im. Ipfe^piritus pollulat prò no bis gemi 
pleatur dormi» «ea. . it] j tibusinenarnbihbus. ai 

Moyfen habent , & Prophetas. 401 ,Opfabam ego ipfe anaihema effe à 

Chrifto,pro fratxibua a : eia. 168 
Fides eraudiru. 140 
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©porte t fero per $rare, tk nuctjuam 
- deflteie. f 9 

Veoit Diabnlui, cV tollit verfcum de 
corde lilcrum ,oe credente» falui 
fiaot% :• 310 
Coelum , & terra tranfibunti verba 
autem mea non ptacteribunt. 44 

Ex IoanniJ. 

% [ Sernafti bonu vinum vfqj adhoc.174 
Ego fum pani» viuus,<jui de celo de. 

feendt. 14* 
Si qws fitit , vaniat ad ne, & bibat. 

file homicida erat ab initto»' ?af 
Inhoecogrtofcèt omne',quia difci. 
• putì mei eflis , fi d 1 lesionerò ha* 
bueritis ad inuicem . c 87 

A à cnm ventennio , & manfionem 
ar>i:d eum r'acierous. 1 13 

Si msnferitis in me , tk verbamea in 
vcbi» manferint,quodcunque vo 
lueritis , petetis, & fiet vobis. 18 
Non hunc, fed Barabban. 18 j 
OsncncommiDuetisexeo. 331 
After do ad pattern róeum,* patri ' 
vcflrnm. *4 

Ex AUtbm Jpoflolo- 
rum. 

Era n t autem i" Hierufalem habitao. 




Pienti irdo leu s eft dileclio. 87 

Ex tptfìola /. ad Co- 

■ a • • 

rinthios. 

Ipfe autem falttus erit, fic tamé qua 
fi per ignem* 395 

Scientia ir i;ac . 40 j 

Peccantes in fratres, io Chriflu pec 
cam. 1 33 

Nunquid Deo cft cura de bob a s> 7 1. 
ÓY no 

Deus non permutò: vos tentati fupra 

id quod poeeftis. 
.Audiuit arcana Dei ,o,uar non licer 

hòrr ini Icqui. 153 

Ex Efifiolaad epbef. 

blplitc.lotum daràpizbolo. 318 
Imitatore» eAote ficut fili; chariiH- 
mi. 70 

Ex Eptflola ad Phttip- 
5 l per?fes . 

Dcfiderium habens diiToluendt , Se 
efle curnChriTo: permanere xu- 
tem in carne ntteL'arium efì prò- 
pter vos . 169 

In u mine k 51 crrne genufiedta- 

C gg tur, 
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cor, cerfeftium terrefarium, Se in- 
fernorum. 3^4 

Ex Spigola ad Coliojf. 

V 1 1 te, [>r quis vosdeapiar.per Phi- 
k>fophia;,& inane Up,é:iam. 405 

Ex Spinola t.adTi- 
mothtunu. 

Vnos eli rnedrator h omnium, homo 
Chriftuslefu*. et 

Deus vitti ohi n cs homi nes fa hios fie- 
f t » & ad agnitionem venuti* ve- 
nire^, iffo 

lucem mhabjtattnaccembiIom.4oj 

Ex Epìstola IL ad Ti- 
motheum. 

Omnisfcriptura diurni tusfnfpirata, 
vti! -'5 eli ad doccndum , Se ad ar 
gnendum, a*t corripiemium l & ai 
erudieodum. • ^ 0 ^ 

Bonurn certa meri certaor, curfum 
con fu mavì t , fiderò férnauf, in re Ir- 
quorepofìtaeft mihi corona iufti 
tiar , qóam reddet mi hi Dora inu j 
iirttu» index, joo 

& £f/tf *i Hebr. 

Imponibile e fi eo» qui fenici fuor il 
luminati,* porapfì fune itero™ 
adp'rntteDtramreBouarr» 164 

6x EpftoU canonica 
lacobi. 

Pai ientia, perfetta opo» habe t. jrfj 



Qaicunauetocamlegem feruaocrit , 
offenderit antera ta vncfacSus e'k 
omnium reus. ,39 

ùc EptfloU A TV/ ri. 

Aduerfarinsvefter Diabnlu», circuir 
quanrenr, quetn de tiorer. j a $ 

Ex 2. P etri. 

Hanc vocem nos audiuimus de cerio 
allatam cum erTemus cum ipfo io 
monte faofto,& habemus firm io- 
rem Propheticum fermooem.400 

Deus Angeli* peccantibus non pe- 
perei t , fed rodeotibu* inferni de- 
trailo s in carta rum,tradidit in iu- 
dicium cruciando$ieferoiri.3at. 

C**XJ 

Ex Epift ola U cani s. 

Qui natus eft ex Deo non peccar , 
qtsiafemen ipfius manet in co, fed 
neq; peccare poteft , quia ex Deo 
natus eff. 

Ex Àpocalypfi. 

Et vidi in dexiera fcdétis fuper thro- 
nmn Jibrum Scriptum intuì, & fo 
ris^fignatuaiiigimsfeptem. tao 
Et nemo porcrar, ncque in cj ! o , ne - 
que in terra, ncque fnbto» terra m 

a perire librum,neqae refpiccrc il 
iunr. -g . 

ExpeOate modi'com doncc topici 

tur n— 
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Quanrum gtorificauit fc , Se in deh 
US furt,ta«tujii dateci totmeaiù, 
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TAVOLA DELLE GOSE PIV 
notabili > e di conflderatione degne in 
quefta 1 1. Parte di ragiona- 



contenute. 



A 




f Amore cagione dell'intercefiìonc 

Bufo de* tempi no- Amor grande di Moife ?erfo di Dio. 

ftri. 144 ! 17» 

Abufo d'artifti. 146 Amacfrramcnto dal Rè Camife,da 
A bufo de' Napoli- I to al fuo figliuolo. -85 
uni. xjt Amore, e contento dell'anima bea 

Acerbità delle pene ta. ifi 
ifernali.364 &3f« Angeli buoni da* reicidifendeno. 



Aceibiflìme fono :e pene , che nel 
Purgatorio fi pau no. } 9f 

Accrefcirrento nceutràla pena de* 
Demoni nel giorno del giudicio. 

Acquedotto di gratie , è l'oratione. 

Acqua che toghe la fete è la diurna 

gratia, 174 
Ageuule.e malageuole dir fi pud l'a 

mordc'nimici. »7* 
Aiuto di Dio dato a* tribulati. 3 57 
AUegrezxe di fanti. 15 J 

1 Altare menfa d'anime. «41 
I Amar fi deue Iddio . 78 
Amar fi deue Iddio,e'I proffimo. 84 
AmenevoceHebrea. 405 
An é dice Chrifto in cielo dopò l'o- 

ratione noftra . 407 
Amor di Dio compagno dell'ora- 

none. 101 
Amor cagiona in noi la confiderà 



Angeli noftri difenfori . 



Anime del Purgatorio confapeuolr 
de'beni, che per lor «fanno. 40] 
Animofamente giocar fi deue co* 



Demoni. 3 18 

Antichità deU'oratione. 1 1 

Antico è l'vfo del digiuno. 1 1 
Apologo d'vn contadino. 189 
Apparenti folo fono le contradittio- 
ni della Affittata* 399 
Apparenza di contradittione. 8 
Apparinone dVn'anima del Purga- 
torio. 39» 
Argomenti Filofofici. 93 
Argomento deliAutore.contral pa- 
rer di molti. i:8 
Argomento procurante, a tutti mo- 
di douerfi ruggire il vano giuramé 
to. 1 44 

Argomento di Mouè da famigliari- 
U cagionato 



170 

tione delle parole deU'oratione Argomento prouante, niente effere 
dominicale. 17* | e/fere il noftro viuerc. 340 

Amor di iGionata verfo di Dauid . Armi della noflra fpiritual militia . 



Amor noftro molto da Dio «ima 
to. 73 

Amor noftro, oue da] Dio procura- 
to. 74 

Amor ci moftra Iddio nell'oration 
dcminicale. 79 & 170 

Amore Io inulto di Chrifto . 173 



3x8 

Arroganza humana. iftf 
Artificio grande deU'oratione do- 

nimicale. 51 
Aftutiadel Demonio. 195 
Antoni di marinari in tempo di for- 1 

luna. 356 
Attioni di D em oni . 3«yl 

Ggg a' A"iò- i 
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Attipnii, eh* far lì deeoo nel tempo 
' deMla^riSulatione. J54 
Arcione notabile di Traiano Impe 

radore . - 
Auifoc he feguie fi deue. i 48 
Atto virtuofo di Graia . 14» 
Atto miiteriofo di Sanfone. 3 7 3 
Autoritadi, che 1 interceflion de* 
finti prona no. 43 
Autorità d Efaia maTamente inteu 
dagli Hereticu 49 
Autorità de' Dottori, che paiono di- 
re lecito edere il giuramelo . i$6 
Auuertenza Teologica. *4 
Auuertimento a' facerdoti. 3 6 
Auuertimento nell'inuocatioae del- 
le perfonc diu'tn e. 66 
Auucrfario noftro potente» e crude- 
le èli Demone. 3*5 
B 

BAfe nella qual s'appogia,chi di- 
ce lecito non effere a Chriiliaoi 
il giuramento. 13 6 

Battefimo è dettala penitenz*. a** 
Belial, e Demonio fon nomi ti noni- 
mi. 118 
Belial perche detto il Demone. 3 1 7 
Beni temporali per l'altrui orationi 
impetrar A p ottono . 3* 
Belle mini 2 Iddio , chi fcandalofa- 
menteviue. «3* 
Bestemmiato vien da noi il nome di 
Dio. 13 1 

Bi in" mi d'impacienti. 1 61 

Bramano 1 ' 1 ai porti bi I e i dannati. 3 <9 
Bramarli deue da noi la cele/te pa- 
tria. Ut 
Bramar /I deue col cuore quel che 
la lingua chiede. 4°7 
Breuia la corporea vita il peccato. 
308 

BVcuedtr/l pud di tutti i rei la vi». 
3«» 

Breue èia vita noftra. 337«« 339 
Buoni per li Giufti è la temanone . 
*9« 

. C T 

CAgfone delia fuga della parola 
di Dio. * 
Cagione , che motte l'Autore ad e» 



l 



fporre quell'ora rione. \ jl 

Cagioni per le quali m fpetiale ciran 
deeno 1 Napolitani. 41 
Cagione delia dignità fu prema del ■ 
l'oration dominicale . tfj 
Cagione della breuiti dell'orai io ne 
dominicale. & 
Cagioni che riabbiamo d'inuocare' 
l'aiuto de* fan ti. fi. 
Capacità degli elementi , e de' cie- 
li. . 105 
Caufe, che ad amar Iddio ci muo ar- 
no. 76 
Carne crudel noftra nemica. 2S7 
Caufe dell'eternità delle pene del 

l'inferno. 37* 
Cecità grande de' ( peccatori. 3 1 3 
Certea li deJ le' cote credute. 400 
Ceremonia Hcbraica. I44 
Ceremonia mi (teriofa della Chiefa. 
300 

Che (limolo di carne fu quello 1 » che 

patiua San Paolo. 33 
Chi fon quelli che dal giurare fpe 

xiajlmente guardai fi, deeno. 147 
Chi ili più gratia in terra 1 maggior 

•gloria pofloderà in cielo . 166 
Chi troppo delie a tamente vefte»dal 

la feguela di Chrifto efclufo . 215 
Chriffo è naturai figliuolo di Dio , e 

noi adottiui fiamo. Ri 
Chrifto fecondo l'humanità ora per 

noi. ai 
Chrifto quant' all'Immanità non è i a 

ogni luogo. 106 
diruto churaméte parlaua co* fuoi 

difce^qli, die difficoltà fpicgaua. 

*44 

Cieli n^' corpi folo hanno attione,© 

non nell'anime. 100 
Cieli parte corporea più bellaj del 

mondo. , u ito 
Cieli , 9c alberghi di Dio far ci pof- 

fiamo. 113 
Cinque fegni del voler di Dio. 178 
Cibo di Enoch, e di Elia nel terrene 
, Paradifo. aio 
Ciafcuno fecondo lo fiato fuo vefhr 

fi deue, t*6 
Co lfegnale dell* croce il Demonio 



lì 



Digitized by 



r a r ola 



^ fi fcaccia. 5X 5 
Co'I lume della fcrittura,la cognitton 
di Dins'acquifta. ^ 
Colla fectimi potinone, dalle pene 
dell'infcroo chiediamod'efler li- 
berati. 4< $ 4 

Co'I femplice Tuo nome , perche da 
Vangeli ai, chiamato ChriAo, 68 
Co m'orar fì porta femore. i » 

Con» 'orar per noi 0 dicalo Spirito 
fanto. ai 
Come figli imitar dobbiamo il no- 
^ Uro padre Iddio. 6i 
Coni? p.*Jreda noi amato,& hono- 
rato vuol clfere Iddio* 71 
Come diciamo daloogo, a luogo 
• muoucrh Iddio . 11 6 

.Come amar fi dee Iddio. in 
(Componi del giuramento. I*i 
Còme Paofochicdeua effer anathe- 
^ma di Cfrnfro. 168 
Compallìonc di Moisè. 17 1 

Come il vitro da Dio domandano i 
ricchi orando. 117 
Compofitioneefterna, fegnale della 
compofitione interna. 237 
Come cattino, e nócomefua creata 
rada Dio èod-uo il Demone * 18 
Come dal corporeo fuoco tormen- 
taci fònoi Demoni fuori dell'in- 
ferno. 

Compendio del ben viuere . 361 
Come il non efere desiderar fi pof- 
fa- if 9 
[Co.Thgliodato a* perfetti. 137 
Con la Jeg^e di Dio illuminati n'a- 
mo. 

Corifei a Dio, Se alla natura ing uria 
fanno le donne. »jo 
Conuenienza tra i condito miraco 
lofo, &la cena amorofa di Cbrt- 
fto. 2 j 7 

Có?ìd?ratione,che a perdonar ne'n- 
duce. X79 

Con l amor di nimjci di noi fà prowa 
Iddio. 

Concupifcenda /perche peccato da 

Paolo nominata. 
Confidenza dell'Aurore. 4:, > 

C ontcoto apportano a* giufti i t fi . 



uagli. 347 
Concrapofitione tra la proJperità , e 
l'auuerfità. 348 
Co le tribulationi a fe ci chiama li- 
dio. }U 

Configlio faoto che Seguir dobbia- 
mo. 3 5 5 

Con autorità di Giouanni Vangcli- 
fta , e di Paolo A pcttclo fi ptuoua 
il Purgatorio. 584 

Configlio di l obia che gli foffrti^i 
pruouano. 391 

Credere , & temer fi dee il Purgato- 
rio. 3&S 

Coftume de" fagri fcrittori. 1491 

Co' Henri di quella vita s'acquiftano 
i contenti dell'altra. 159 

Co/tume d'oratori. j 1 j 

Cola caxtiiu perche nominato il De 
tnonio. 

Coftume di Gentili. 537 
Coftumede' Iraciant. 345 
Coftume antico,vfato ancora in cer- 
ti uoghi di Spagna. 391 
Cura grande, cne Iddio tiene di noi. 
no 



A Dio riconofeer fi deeno anco 
temporali beni. 117 



DaJ peccato U vergogna della nudi- 
tà è nata. X ix 

Dalla pompa del veftire idonneÉchr 
lifci nafcono. 2 j d 

Dal ragionamento delle cofi» corpo- 
ree all'incorporee pafsò Conilo . 

DalL natura iclinati fi?.mo ad amar 
ciinfitoir. jg^ 

Dal peccato d'Adamo Unimiftà del 
le c.irne nacque. 189 
Dalle lauiii fi comincia ad orare. 6+ 
Dall'amor del proffimo à quel di Dio 
s'afceiide. 84 
Dalla pena del danno afflitte fono 
l'anime del Purgatorio. 388 
De caule buone talhora cattici effee 

tin..r«no. 
Dànofa è la feifi/a fenza la bota. 10 1 
Dar i ì: ione di chi | altrui nonrefti. 
Cu,?cc - ai 4 

Danno 
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Danno notabile dal ricco vcftirena- . eflere il giuramento. tj« 

ice. xit ; Detti di profani,e di facri in lode di 

Danni de' peccati veniali. 157 I Dio. . So 

Da vn lo lo tutto il genere humano è Differenza tra le feri aure fiere , « 

d liccio. *8o l'etniche. 15 

Dalla donna non n acque il peccato, Differenza tra l'infernal/, e purgato- 

e pur di lui ella principio fi dice. rie pene. 3 87 

33* Differenza di efordij del vecchio, e 



Dell 'amor che ci porti Iddio le tri • 
bui at io m nafeono. 348 
ifioi ci one del giuramento. 13 f 
Chrifto la realiti del fuo 
corpo nell Buchaciftia. *4* 
Dechiaratione della bacchetta di 
Gieremia. jff 
Debiti fi dicono i peccati • xs6 
Debiti fon dette le pene de* pecca- 
fi* a;8 
Debitori fono a Dio anco i giufti.per 
| conto de' veniali. «et 
.Della diurna clemenza diffidar non 
I ci dobbiamo. atfx 
|Dechiaratione dVn detto di Vaca- 
tolo. 339 
Debilitai! libero arbitrio lacattiua 
confuetudine* 145 
Debolezza della natura fiumana—». 
«71 



nam. 19 1 

De'reli^iofi fpetiali nimicifono i de- 
moni- 107 
Defiderano, di non efiere i danna. 

ti. 36I 
Desiderio comune, e. naturale. 339 
Defiderar fi deue da noi la dtuina_» 
gratia. 171 
Detto di Michea in perfona dell'a- 
nime del Purgatorio. 383 
Detto di S. Pietro intefb del Purga 
torio. 3 8 y 

Detri.diCfarifto del Purgatorio ince- 
li. 38 f 
Detto di Damafceno efplicato. 3 7 1 
Detto de' Pitagoriche de g 1 antichi 
Poeti dichiarato. 307 
Detto ofeuro di Chriflo dichiara 
to. 183 
Determi n adone Catolica con tra gli 



H eretici 



— 



del nuouo tetramente 50 
Difficolti nella materia delle pene 
infernali* 373 
D irle ré za tra nomi corion ali ', e per- 
fonali. 6a 
Differenza tra Dio,e gli Pren ci pi del 
mondo. 77] 
Differenza tra doni naturali, e gratui : 
ti. lófì 
Diftnfione degli alai ti diabolici.] 

prime,ele<juat 
rro vhime petit ioni dell'ora no ne 
dominicale. a 08 

Di /ronde di fico, perche fi coperte - 
ro i nonri parenti. 1x3 
Difficolti nella voce, Hoc,de1lacó- 
fegratione. 144 
Differì feono IV /Ter tentato dal efler 
| indotto in temanone. 197 
Diece fegni dell'amor di Dio. 183 
D'ogni vitio ci tenta la carne, iti? 
D'ogni no Aro male caufa fon (lati t 
Demoni. 190 
Difficoltà di bene operare nelpec 
carote ha bitato. 306 
Diligerà di Dio nel ridurci à lui. 3 j 4 
Difpiace a' Demoni l'oratione. 3 17 
Dioifioni della volontà di Dio. 177 
Di vitto, e di veftitobifognofi fia- 
mo. zzi 
Ditteri! ti tra Dio, c'I mondo. 34* 
Di flint ioni della diurna gratta. 164 
Difpofitioni per riceuer la diuina gra 
tlZ. I6f 
Donefco lifeio non ferrpre pecca 

to. 130 
Dottori che contri d'Arrio ferine- 
ro. x 1 

Dottori che l'interceffione de* 
perfuadeno. 



che dicono lecito non 1 Dopo definare anco ,il 
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pane i Dio domandar portiamo. 
M© 

Dolore delle parturtenti donne 341 
Dottrina di G en t ili ,telt a dalla ferie» 
| torà» 4°? 
Dubbi » e Colui ioni intorno alle lita- 
ne- ±A 
\ ut) hi io materia dell'ini erccfBon_> 
de' Santi. 48 
Dubbio intorno al luogo dell'ora- 
rione. 9f 
Dubbio c uriofr». 151 
l^obbtj curioCflimi folutt. 178.180. 

194. & ttt 
Dubbio difficile ne' libri de* Macha- 
bet. 12 1 

Dubbio che face u a fant'Agoftino. 

Due periodi della vita h umani • 509 



E' Di fficiTr if ragionar di Dio. I9 
E' di gran pena al Demone ,'i! 
non poter nuocere aU'huomo. 3 ai 
E* peccato il pompofo veftire» a&a 
Effetti della parola di Dio. 190 
Effetti cattiur produr Cogliono f tra- 
tra gli ne* rei, 3 lo 

Effetto v ario della ir ibulatione. }6o 
Effètti della partenza. 3 ét 

Effetto joiraqile dell' Euchariftiaw, 

Effetti dellagrat fican** e Batta. ì6ó 
EffettifriipeodideU' Catione. 12 
Effetti dell'orario» vocale» i£ 
Ed ormiti del pergiuro. 14» 
Epilogo de'.Te pene de 'dannati. }7* 
Epilogo delle mifehe no lire. j ]4 
Errore de' Grnrilr. 1 1 6r • 1 

Errori , che gli Herctici dalla ferir. 

tura cenano. |S 
Errori d H ere tici con fu t a ti. & 
Errore d' Arriani. 46 
Errore di Nobili. fi 
Errore di FUofofi, e d'Hebret, 107 
Errori di Caino. 14S 
Errore de' mondani. 1 fé 

| Errore de gli He breh. 19 7 

Errore d Bercerei intorno al fantiflì 



mo fagramento. 1 41 

Errori d'H ebrei venuti alla n o flr a fe 
de^« a<4 



1 



Errore de grantiebi nel affegnare W 
luogo dell inferno. 366 
ìrrore di Calùmo* 389 
Errore di Lutero. 390 



Errori della FJofofia d'Ari fi or eie . 

Error ninno trouar fi può nella fcrit 
tura. 

Efortatione fatta à Napo!itani,in té 
pò, che lor mancaua V Arciuefco 
no. 18 
Efcludere non fi deeno l'altre perfo 
nediutne>inuocandone vna» 66 
Efortatione à far la volontà di Dio. 
|gj> 

Efempio ci diede Chrirto di far la vo 
IontàdiDio. 184 
Efortatione ì fuggir irpompofo ve- 
nire, e' 1 vano ornamento, *j 5 
Efpofitione del detto di que' Dotto 
ri, c he figura del corpo di Chrifto 
chiamano l'Eucbarifria. 146 
Efortatione à riceuer freqaentemé 
te il fantiffimo fagramento. $ $ * 
&af4 

Efortatione a perdonare a gli mini- 
ci. 17% 
Efagerationecòtra di quelli.che lie- 
tamente io peccato mortale vino 
no. « j6S 

EfferediPioneceflarto. 302 
E for t io ne a fuggire gli peccati. 5 1 4 
fc ferra tione a no a temere i Demoni. 

Efpofitione del Sefto precetto rega- 
le. m 
Efercitio di donata. $ 10 



Efortatione a (offerire con parienza 
gli affanni di quefta vita, $6 1 

Efortatione fpirttua le. |yl 

Efageratione centra la cecità de gli 
hu ri m ini, ' ' 377 
Efortatione ad aiutare l'anime de' 
dcfcnti 3^5 

Evangelio del regno , perche detta 
la noflra legge. 15$ 
I 

Far 
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FAr contra !a legge di' Dio , è va 
peccare in prcienza di tcfttmo 
ni. 191 
Fa più conto Iddio dellVrTefa del 
proflìiro, che dalla fuafìcfla. 171 
furti fi dicono celle dittine fcritture, 
lepromefle di Dio. 198 
Fauore fingolariilimo ci fece Iddio 
dianoci le/ge. 191 
Fattore fatto da Dio a gli Hehrei 171 
F;ie fr.n gh contenti diquelto mon- 
do, con la fuperficie di mele. 1 74 
Ferme/za della ("agra fcriruira. 400 
Fecondità della diuina frittura. 5; x 
Fine dell oratione noftra. 58 
Fiducia cagiona la memoria de'paf- 
fati benefici. 78 
Figuri quzdungulare (imbolo di Uà 
bilità. 90 
Figlio del Demone,e non di Dio di- 
cefi, ch'in odio viue. 1.74 
Figura dimonfttante la facilità d'a- 
mare gli Dimici. 278 
Figure della caroe noftra nimica— . 
i«t 

Figura dell'eterna pena dell'infer- 
no. 377 
Figura del Corpo di Chri(to,ncl (ca- 
io de gli Hcretici dtr non fi pud 
l'Buchariftia. 147 
Fitofon* antichi,che pofero l'inferno. 
366 

•Flagelli, materia di gaudio. 349 
Flagelli :ne' cari nafeono dall'amore. 
149 

Fortuna aouerfa ; più ficura della prò 
fpera. 359 
Frafe della fcrittura. 180 
Frutti , che da noi rteercha Iddio. 
40 

Frutto catiano d ili a tribulatione i 
buoni. yèn 

Fuoco infemalc : p : .ù,e meno toru.eu 
ta i dannati. 37 $ 

Fuoco corporeo 1 come tormenur 
poflag'i ff imi , e l'anime. 473 

Fuoco infernale f corporeo. 3 7 1 

Fuoco ifrrnale.in molte cofe da! no- 



ftro differente. 371 
Fi:g" è la vita humana. 339 
l ; uggir fi deue l'h pocrefia. 130 
\ uggir li deue l'abufo, e la facilità d* 

giurare. 143 



G Allighi di difobedienti. 1S0 
Generale è l'amor di Dio. 81 
Giouamenti dell'oratione. 29 
Giogo perche detta la legge Euan- 
g'.-hea . i$6 
Gioueuole confideratione nel ceni 
po della temanone. 199 
Giouano all'anime del Purgatone 
J'orattoni della Chicfa mi!:ume,e 
della trionfante . 393 
Giouamenti dell'oratione fatta in 
peccato mortale. 19 
Giulio hàda effere , chi vuole efler 
da Dio efaudito. 18 
Giulio chi nominar fi potfa. 18 
Giuramento fpefro,molto pericolo 
fo. 137 
Giurar non fi dee di cofa dubbiofa . 
•39 

Giurar fi deue quando il corpo è di 
giuro, bifogr.audo far qualche giù 
r amento. 140 

Giuramento comedi cattiuo prin 

cipionato» 138 
Giuramento vano, non gioua,oe di 

letta. 14} 
Giufìi a cittì ben fondati fimili. 30» 
Giuco perche chiamaci la vita no 

#ra. 337 
Gli lanci orano ferrei S gratis c'im 

parano 41. £47 

Gli buon. ini , iù de ' bruti tra loro fi 

perfeguiuno 181 
Gliodioli l'ciaticr.e dominicale di 

ccndo,r*n;cnZi. tóua di loro pio 

nuntiano. 174 
GhatTuctia p<nrare hanno mendi 

feorfo de' ptfu . 146 
Gli : iftiani fo!o dir portano l'ora 

tton dominicale. 15 
Gian ucnocifece Iddio, nudando 
I ci la diuina fcrittura. 404 

Ora- 
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Gra;uodine dell'anime liberate dal 
Purgatorio. 394 
Graue?z» del peccato del pompo- 
famente vtflire. »if 
Gran c^.one babbiamo noi di pian- 
gere . is8 
Gradi del vivo. ut 
Grai-ezza dello fctndalo. 131 
Grane da' Guillt impetrate orando. 

Gran perdita C\ U Jafeiando d'orare. 
M 

Guadagni illeciti biafimati. 114 
Cullo nell'oratione, detto pane di 
vita. t-jo 
H 

HErefia Arrianau-' . ix 
He retici , the dittero Don do- 
lerti inuocare l'aiuto, e l'iricerccf- 
. f.oa de' fanti . 40 
Here/iade' VaMeofi , che con altre 
parole , che con quelle del P?ter 
rtofternon voleuano poterti era 
re. 40 
Herefia de'PrefcilJianiQi,con la con- 
futatione. ho 
Heretici pareri, intorno alla fant'Eu- 
chàriftia. t$t 
Herefia Pelagiana. %6% 
Herefia de' Nouatiani. z<$; 
Hcretict fagramentari), a chi Ibn ri- 
mili. 147 
H iperbole vfara nella fcrittura. 14 
Ho ra più che mai copiofo e il fiume 
della gratia. 173 
Hofpite di Dio è i) tribulato. 357 
Huoaio pafljbile,per patir per noi 

fece Iddio. 77 
Huomo jpche detto il Demone. 3 x6 
Huomo di vii materia , perche for- 
mato. 334 
Huomo vero fileno. 334 
Huomo con tre voci nominato. 33 f 
Huomo diffinito da Gicb. 335 
Huomo mifera creatura . 335 
Huomini fpirituali,più de 1 carnali te- 
tati. a 9 3 
Humiltà diMcisè. ?;t 
Humile vuol effere lo iludiofo delia 
fanra fcrittura. 404 
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tpdiohà prouidenza d'ogni coTa. 

Iddio come coflro padre c'ama. 78 
Iddio fetr pre e pronto a farci gratie. 

Iddio tutte le cofe mantiene in efie- 
rc. ot 

Iddio naturalmente fipuo conosce- 
re^. 93 

Iddio effere è proporzione per f«_, 
nota. • 84 
j Iddio è in tutte le cofe . lof 

Iddio propriamente diffiair non pol- 
liamo. 335 

Idd'-r. ha moire cafe. 107 

Iddio non ha propriamente come. 

Iddio ne? dar Irgge al mondo , ha 
fatto,quel che fanno i medici con 
gl'infermi. 197 

Iddio al t ifogno de' comi prouede 

Iddio fra vicino co' contriti. 3^9 
Iddio come fi dice cflcre in luogo/ 
104 

Ignorante è il peccatore. 303 
Il nome di padre fiducia ci <?à dim 
petrare, quel che neltorattonc do 
minicale li chiede. 67 
Il capo mifìeriofamente dal titolo 
della Croce allontanò Chrifìo 6i 
II futuro per,lo prefence fi piglia nel 
la fcrittura. <?(■ 
Il nome di padre ch'ha Iddto.cc nfi 
denti farci deue. aio 
Il peccato è niente. jo> 
II peccato folo tèmeua Chrifoftomo 



Tanto. 
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!l peccato fopr'ogn alrracofa abboi 
riua fant Anfelmo» 313 
Il tìglio di Dio dentro )a fbrnacedi 
Babilonia veder fi fece. jj7 
rmrrutabtlc,è Iddio. 57 
Inimenfìtà di Dio. 104 
Imprudenia del Re ITérode. 74» 
I nuotando i fanti la gJoria con fi ta 
glie a Dio. 51 
In Dio.per la fua i> oapHcita co diffe 
1 rifee l'clTeredaire lTcntia. 9 1 

F" Hhtf" In due 
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X n^je modi pud e/fere in ogtw luo 
"gó. *' t*d 
Infitto di dannarione . 144 
Inf»r»frMre non ci dobbiamo fopra 
dVtrt. •* 
In ogni luogo il pud orare. 97 
Irgturia facciamo a Dio peccando. 

TnefMicabiTe è il contento de' bea- 

in trvrt wnJa impedir fT pud Ta vo- 
lontà di Dfo, tjÈ 

Infelicità de'feru?. if* 

Inconuenifre noè operar bene.per 
ta rperanra delta retribuitone. 104 

In:irntione de* congiurati contra di 
Roma, tgi 

Tntenro o-incìpale de! Demone. ?o? 

Tnrereffr r-roprio muoue i Demoni a 
firci rtìfte. 3 io 

licerti" t7i de' ? a Wri n offra . 3 40 

f idugio di ffaj»eUi r fógna! d'ira. 3 50 

Inferno che cofa fia .. 

In bnitff fcmbianri da* dinari vedrr 
fi fanno fnemòòì. . J 7 * 

looVgno dejfa'uto durino fi fende 
cri ai altro aiuto preftar non vuo- 

Ineratirodtne grande è* il non rfcor- 
darli di fijor nrorth 391 
Incerte* ?a deHa fetenza naturalo. 
40O 

In quattro» mo '1 partir fi può vn r anf- 
ma. da queffa rita - jff» 
' riamo ad amar Iddio con Te 
voci Pater noffer. §» 
In' varie cofe Ta beatitudine fogna- 
ronol p anrichr. 399 
Tpifr gium" di maggior tentacioor 

| affair' fon or. fi 4 

I Ironia di li oi sè\ 3 a j 

:I facerdòtr > (pedo ce'ebrar dourefr. 

j borio*. 

J fa mr Dottori derPur£arorfo,com»!' 
dico** certa nanparlata. j*5 

r A Bejtfmdfnederci'efo forami 
I .j reruidfatiarcr.. rjj 
l'jrrwCirute procurar dobbiamo. 




La certezza della fcde,quelìadel 
i lo auanza» 340' 
L'Euchanli a non e figun» macom 1 
pimento delle figure. 244' 
La certa rpcranza di fa lui e.nsitiga la' 
pena del Purgatorio. 38^ 



La cogoitiooe na t ur al e, dalla feofi J 
I tiua viene. 400} 
La Chiefa cafc nottra è detta ; 1% 



! 




L'irte lligen? a noftra con la fua grl 
deità auanza Iddio • 40* 
Lamento de* dannati. jo; 
La luce prima creò Iddio. 
j Lamento di Dio. }ta> 
Languir doorebbomo per lo dejde 
I rio del Paradifin 1 
La poca cure de* Ptencipi^Ipecc 
de'poporinonfcufa. a 
La parte per lo tatto fi piglia nella-» 
! fcrìttura. "3*8 
La par : kd la Amen, è del corpo del 
I orarione dominicale. 4°? 
La preténza di Chr dto io ciclone ed- 
tinuofagrificio per noi. - 1 1 | 
L'appari t on e di raol t'anime* il Pur 
gatorro proua . §1 a. 
ta rifurrettion di molti» Il Purgate 
rio proua. f : ito 

La fcrit tura facra da Dfo A utor Jt un 
la fua degniti » de automa pigi». 

La fantifTcatfone del nome di Dio , 
prima d'ogni altra colà ragione» 
uolrnewc fi chiede, taf 

La Te rutura diuina ioidi Dio pari 
4<J* v \ " ' 

Lafchrffdeela (bnerchia follecitu- 
dine de r temporali benr. a 10 
La /critrura diurna il Purgatorio pr 6 
[ »*• , 3fa 

La trafile Alone di vn M precetto t 
. tra fgre fiori ci fi di tuttL 1 1} 
! Laudi oWoraii'one. \7 f 
La viltà d -Ha notTra natura % h u ma * 
far ci dourebhe. 3 < 6 

La voce Parer eflentiafmente nefrò> 
tì tion domirhcafe fi P'g'ia. ' tf< 
tavoc- Ameir.nrll oration domini* | 



cale pofta»confideoza ci da d" 
petrare. 
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La voce Amen, nell'oratioii domi- 
nicale , a tuue le fette pendoni G 
rifeci (ce. 409 
Lecito è" il giur »rti ;nto . \ ijj 
Le dpone gentili fon (tate èneo vane 
di quei che fono le Òarifti 
»*# 

Legge di gratia, e d'i 

-dettala noftra. . 174 
Legge di beo gooex nari domini j ,« 

regni . xié 
Legge dmioa, re^oUdclooflro vi- 

uere. r -. 198 

|.e fauerchie pompe, prohibir fi don 

reboonoda'pTcncipl nó 
Libri de* Machabei,canooict. 4} 
JL'indutgcnte pigliar il pollano p«r 

li morti. .3?» 
Liceo za diede Chrtfto'a gli Apoftoli 

di mangiar ogni cibo. m 
L'i Acfr cofe fono nell'hoftia , e nei 

calice. «41 
! Liberalità all'eterno Padre , ragio- 
| rteuol 1 ente attribuita. 67 
1 L'efordto dell oration dominicalcle 
3 qui' iti va Dio dimo! tra. <f 
Lodi delie pittura di ZruG.e d'Apel- 

j >e- «f 
Lode dejl'oratìon dominicale. 149 
! Lodi del numero letterario. « 1 1 
L'ordine , che tener fi deuc nel do 
inapdar le grafie a Dio , nell'ora- 
zione dominicale infegiiato . ttx 
Lode del dominio Veneziano. 1 1 6 
Lodi della patienza. }6\ 
lume ootturno emacilo del fuoco 
infernale. 371 



i s'i ite ride. , f 399 

Maligna mente degli Herericu - }t 
Male che ci fì il ricader fpeffo in pec 

| cato. x67 
Mali dì pena da ooi l'offerti. 347 
Mincaa poco, a poco la pena del 
Purgatorio. 389 
Maria il t<mor de' Demoni toglier 

* i<1c " e - W 



Maria grand amatnec , & attaccata 
noftra. 44 
Maria perche Aurora* Una , e So I e I 

detta. . - 44] 

Macerie alte ne* primi ragionarla | 

ti fp legate. ti, 
Matrona dentano fi moBra la na- 
tura. , |4t 
Minaccia di Dio fopra gli Prenci pi , 
c he' 1 pom polo veftirc non toglio 
no. s|| 
Mentori amen te come defiderar fi 
pofla d non etTere 3 49 
Membra vrae co ngiunte con noi fo 
no l'anime del Purgatorio. 390 
Metafora da Dio v rata . 334 
Mite rio nel la parola Die ite. 37 
MiQerio d ri I afe ala di Giacobbe. 84 
Milterio della voce Amerio». 87 
Mi He rio delle tre ■lette»- del nome 
di Dio all'Italiana parlando 90 
Mate no del tabernacolo di Salomo- 
ne. 119 
Mifteriofo parlar di Chn ilo. 18»! 
M i re ri a del peccatore. %o6 
Mi feri a grande de I la vita n olirà .} 4 c ' 
Mi fero più d ogni animale è l'huo- 
mo. 341 
M. feri e della 

!•* 

Mirerie del oafeime aro dell% nomo. 

34* x! 1 

Miferie di tacce l'et* deUhuomo . 
345 

Muterò dell 'valici della tributario 

oe. iti 
Mifteriofo atto del Rè Affilerò. 3 f 1 
M i ftertofa minaccia di Dio. 3 5 * 
Mifterio deUVrna di fuoco di Giere- 

{»»»a. \ . % }16 

Mifura delta futura confolattone è 

quella degli a/ranni prefcnci. 319 
Mtrtertofa p'ùd ogn "attrae la ferie 

tura duina j . 396 
Miracolo occorfo in Spagna. 309 
Modo di regolarti nella diltcttttza 

de' cibi. a 13 

Modi di regolarH nel veftire datoci 

daChriAo. _ :, ajj 

Moderatamente diligenti effcrdob 

Hhh V ~~~bia 
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biaroo od prouederci delle cmV 

temporali, ut» 
Moia, di coaofcere là difpofìcione 

noftra . 409 
Molc'ncTÒc divengono migliori tra- 

fp a irate. 185 
Molt Jiaenpono poaen r«r la vani- 

• laUei veltire . u8 
Molti venialtAon fanno vrvmortale. 

' Molte fono le miferie humane. 337 
Molte fon le pene>che nell'inferno fi 
paté no. j5 7 
Molte parole ragtoueuolaiem* tru- 

• dotte nólono nella fcritru--a. 405 
Morti riamo lenza ia gratta di OkM 

101 

Mortificagli pattati meriti il pecca- 
Co. JO * 
Morti innanr.1 al tempo. 309 
Mortirkarionede* religioni. 
. Muore fpKÌtikil;ncnt*r'aoima per lo 
| peccato. 308 



ni 



N A t-ra Alcuni ferpentt. 167 
Natura degli Hipocritt. 1x9. 
Nect flicà> della parola di Dio . 1 
Nel cielo empireo fi beatificano i 
beati. ili 
Nell'aninaenofh'e dimorar vorreb 
be iddio. rt4 
Ne' luoghi fàgri più frntluofamente 
s'ora. 9S 
N<«iTfrà dell* patonrft. 3 <5 1 
Nel centro della terra è limato f'm- 
ferao . $66 
Nelle creature l'attributi di Dio ri 
luceno. 401 
Nel fagramento dell'altare, non v'è 
nè pane uè vino. 141 
Negar de ue fe fleflb.chi vuol feguire 
Ch ri ilo. 175- 

Nell'Egitto perche andauanoi faggi 
ad imparare. 40J 

Nimico noltro perche detto il De. 
nio 3 16 

Nell'oration dominicale , effential- 
mente fi piglia la voce Pater > e la 
fanrimmaTrtnitàGgnifica. 63 



No ne, Verbo, éc auu.vbio e la voce 
Amen >. 

No jni ad Herecici conuenienti. 5 9 
,N >mi di Dio di molte maniere . 61 
N omc di Padre , onde denuato fia. 

N j ne di D I O ia ogni lingua é di 
quattro rettore. 90 

N*»rni pripcipalidi Dio. itj 

Nomi fpetialidi Dio eoa lefueMi- 
churatiqni. 1x4 

Non folo Chrifto t ma gli fanti, me- 
diatori rioftri fono. j x 

Non peccando Adamo, vfato non fi 
farebbe il giuram *nto. 138 

^Jonèmaf recito il pergiuro. 143 

Non contentano appieno lecofe di 
quefto mondo. , 151 

Non vorre'bbono morir mai gli mo- 
dani. 156 

Non fi prometteua, ai meno nomt- 
naua nel vecchio teftaméto il re» 
gno del rido * come fi fa nel nuo- 
ti*, ijj 

Non gfouano a* difobidtenti i meri- 
ti di Crinito. 189 

Non folo peccaro,ma patria è il ve- 
ftire pompofamente. 131 

Non fi vede il Corpo di Chrifto nel- 
ITBuc Irari lìti. ^r, 

Non perdonando nor.a fdepno pn;- - 
aochiam© Iddio perdono chteac 
Jo. ' »7i 

Non lì perdona in cielo, a chi perdo- 
nar non vuole in terra. 174 

Non conuieoc cercar dt non clfcr 
tentato. 29? 

Non gioua f ma camion nuoce alla 
falute la fetenza hiimana . 405 

None generi di peccati . tfj 

Nuouo come dir fi poffa l'amor di 
Dio verfo di noi. 1 1 i 

Numerofo efercito del mondo no- 
ftro nimico. 1S6 
O 

OBHgbi de' Prencipi. 131 
Obligati fi lmo hauer defiderio 
di far la diuina volontà. 1 8 3 
Obligo de' credenti. 190 
Oblighi che riabbiamo a Dio . i6o 
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Odio dei De àiCHiw) Tcrlo Z Dia.191 I Oratione, «fio 

_ _ • * ■ . • 



Ogni numero per io fettenarios'ia- 

Oi» n i cofa ad amar Iddioct'o«ica.74 
•O^a'vno più- di^uel che h conuicac 

. bramai- ' " ^ * J> riiilM» 
.-Ogni giorno ft communicananb gli 
p«Ch«ftia*i neU» priuittiu*Chie. 
1 fa. t*5* 
jOga'altro male èlica ntpetto a 
■ quel che ci fia il peccato» 3 1 j 
Oude ladiificultà deliafcntt-ra na- 
^wfee. .«jpulùis > vi * » jpftq 
1 0pere pie, che^ka noi far fi pofioco 
• fe beneficio dell'ani in e del Purga- 

< reortov'?^ : ,,!ì;p • -,,«. ( ^ 
Opere fatte co* la verga Mofaicau- 79 
Opinane <fi Scoto del incetto di 
.(^Ghrifto. - vi74 

(Opiftiooe dèi Bottor Sottile, no 



• rie. 



O ratio dominicale il tutto chiedevi 
Orarion. dominicale figurati pc,r la 
•libro fcAtoi e figillat*,vc4uto da 

Giouanoi. .f. .• ,j . : i%o 
pratione,fpaueato de' Demo ni.3 3 o 
- contra de' pe- 



1 



Opinione probabile di Origene. 3*$ 
Opinione del Dottor Angelico iti-» 
! materia <te gli Angioli. ato 
Opinione di fan Bernardino cootra 
gTfnueotor» di nuo oc fo*gte* 1 1 4 
Ormone de 4 Teologi de 1 1 uo co io; 

fernale. "374 
Opinione di Gregorio Tanto dell'- 
'eternità delle pene infernali. }7 6 
Opinione riferita dai roftatotdctt'e. 

• <éWMtà iella pena de'darmait ^fr 
Ctyinione-ttePTolfaeo dotta podelt* 
k Papale PUfgaeotiov • . 393 
Oratió dittratta n* grasce Iddio. 9 
Oratione vocale oeceiklia . t Ut ì j 
Orando il beneficiò fi paga de Ha fa- 
llarla* 1' J '* « : s i-f ; l ntr in* 
Orar no poffono te dtnine perfctne.ao 
Oration fatta m peccato (oche gio- 
J ienoleJ: *f.nt>Hhb l- i 
Orationi impetratorievè non men- 
* tòriè? ' -"ìw- fittomi > v 

Oranonf prinate ccm trlentio'Farfi 
deeao. * - 3 e» 

Oratione efficaciffirna di Moisc. 41 
Granano nel limbo i Padri fanti. 41 
Orationi a D io, Si a* fa a t r i ndr izza r li 
p 060 no. 40 
Oratione non fi fa per mutar Iddio 
immutabile. ' i 58 



Oratione 

moni. 33° 
Oration,di Paolo , perche non efau- 
1 dita. 33 
Orationi di molti Profeti non efau « 
dite. , , 34 

Ordine tenuto da Dio.oel riaelar 1 

fuorfegreti. '«tì^i 
Ordine della diuina prouidenia. 1 73 
Oratione ad vaa fol perfona di ui n a 
I mdrizzar fi puote . ; ■ _ Oc* 
Odine mirabile doli natica domi- 
nicale*'. > ; . * ì9i 
Ornato veftire olio di concupifeen 
r**aO . k oìj1.d - «7 

Ordine della diuina giuftttia nella pu 
uttiorie de' dannati. 1. *»n rf-W 
Ornaméti vaniappo de 1 Lacedemo 
^ 1 n 1 a mere t rie 1 ibi 0 conceduti. 1 a* 
Otferuanza retorica. ••. \ 0^ 
lOtferuania ne* te&amenri. *4+ 
OlTeruania d'artefici. 1 S 5 

Oscurità della fcrittura onde oata__, . 

tC^fcuraméte perche parlò Iddio nel- 
I la ieri tt ura. r ìf- 4^1 
Otto fami frenali auuoca'.i diNa 
poli. 54 

>f .111*1": U *l - fu .* 01 <r#| ; : 

FÀdre nortro , e non mio ragio- 
neaolmentc or andò diciamo 
• 1 a Dio . • 9f 
Pane noffro dlcefi rEnchariftia. ^9 
Pine d'ogni giorno fi dice il fanti/lì- 
.v.moSagramehtb^ • ^ ' *'l aao 
Pane foprafoftanriale chiamò TEur 
chartflia S. Matteo. ( tfl 
Parere comune dcll'attfone del fu» 
co infernale» fet uito,e dichiarato 
dall'Autore. 37 J 

ParoIe,che timore apportano a'De- 
Y moni. » ae8 

Patigta fegno di pd eftfaatiene,^* 
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Paragoni tri gli don* 
- gratta. 

Parére d'Agoftioo 



\6é 

all'eter- 

«iti delk pene infernali,' aftU 
Pàtth>o affetta iiMottèt'l f - r * 170 
f azzia di coloro . che troppo ti cicha- 
metìtefadoroanets* *J4, 
relatori farrtlioUe teftuggim . 30; 
Peccatore feruo del peccato, 30 jl 
Peccato più del Demonio deteftabi. 

le. l°* 
Peccato più mortifero del velcro. 

Peccato (Un ile alla nube.- ' *•* 




,che orando impetrarono» 

h>. .«• avi». L 'I -' >«''. lO » 
Peccatore orti nato non efaudiro. 39 
Peccare per habito è più grane, ch< 
farlo p impennò ^occafkmc 14$ 
Peccato ulhora gallico di peccato* 

M7 

Peccabili fono di lor natura gli bea- 
ti. *oo 
Peccato di donne. t*4 
Peccatori giuAtficati. *66 
Pena di danno maggior di tutte ne' 
dannati. J *9 

Pena infernale, eterna. 3 71 

Pena duplicata nell anime del Par. 
g a torio 

Pena di chi nò aiuta l'anime del Pur 
gatorio. t ' $9i 

Pene de' dannati a due ridotte* 370 
Penitenza data da l>io a Nabacho- 

donofor. 360 
Pentimento inutile de* dannati. 3 6f 
Perde il merito delle Aie buon'ape e 
il peccatore. , v 3pf 
Perche mal ci fanno i Demoni 310 
Perche U o©afat*Jute non ajuanoi 
• Demoni. .1 fi 4 >v • :, • r t ; *y 
Perche nelloratioo dominic ale ceij 
chiamo d ebft idrati dal Perno 
nio. , f .31* 

Pericolo de'faocuilh nel oudrimen 
to. 34^ 
Per hauer folo quel che ferue a! bi- 
fogno cotentar ci dobbiamo, a 1 1 
Perche adottiuo figlio, dir nó fipof- 



O & A' 

Perfetti «ne dell 

le. ' . 
-Perche molti Cbriftiani«aodo*oBÌ 
impetrano- : .. „-.:.,)' *f 
Perch*cfaudtti talh. orano fiamo. j • 
Perche indugia Iddio ad erudirci j a 
^rionalmente pigliar fi può la voce 

Perche padre n ofr.ro, e non padre^ 
mio a Dio diciamo. 80 
Perche «e'deUdictafDO effer Iddio 
più che in ogni luogo. . * jio* 
Perche nel cteto empireo-fi lafc u ve 
dere Iddio. _ »! Li.:dH< 
*P*r li cieli, i fanti fouente fono in te 
fi. ",v aia 

Per cofa giutta,e lecita fo lo, giurar fi 
dee. . .-.•iii.;*J4M 
Pergiuro fempre mortai peccat 0,14* ' 
Perche temporalmente alcuni ga/H 
! cati fon da Dio. , • . .- ,i#7 
Perche fiecceffuiituro»ol dolori di 
Chrifto. •$& 
Per tutti gli hu orni ni, f urli cicntemé 
. te la gratta ha meritata Chrifto, 
17) 

Perche a^liHebretfolo fi» daudi 
Dio la legge ferina. 19$ 
Per tutti orar fi deve. . a ti 
Per la voce , ruondo , gli buominì 
mondani s wieed<:no. , al 6 
Pescagione del Demonio. . 14* 
Pianto d'AleffandfO fragno. 1$$ 
Più de* guitti vittonoiaMta gli em 

Pomport fonili a* tempi j degli Bgit. 

Iti* ^-tc-^f *t4 

. Potenza grand e del Demone. a$f 
podeftà del Pontefice Romano nel 

isJMVptòttlBiJMifii «r >mJ2* 
Popolo eletto era anticarre te 1 h e- 

breo , come.bora^u &&&& 



tartarei cielo dal faugue di £h Mp 
aperta. -tjif 
Pozzo d'acque yiue e detta ho* la. 

gratta. jeac'* 7 ^ 
^'«ettl^n 



il 
I 
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pr?c etto delPadorariòne^pertbe có 



piànto a quel del giur invino. \ x f 
prediti d'vbmdieml promtflr ter 

fatte. *' "'■» »« • ^1*7' 

Proprietà del fuoco di legno di Gi- 
népro. o j^fc 
Proprietà del!» fa ntaf entrerà . 
Prntmetàd^r^c.^ j^J»» 

••ne* beiti. ' » < ; ' » ;i" ' ?a*a4 
Proprietà dcH'anaro. i * < » 

Proprietà d*TAqulla*> :* nif* 

Proprietà de* Corei. f'i» 
punii di Mari*. aj 
Pn plico pti ma , c poi inftituì la Anta 

Eucbariftia Chrifto» i aj 4 

I i»I r.«n«H 3 vu.c* nc^ ih <>•;;.'; 
, ■ a ') abitarti ! oififi* »5M 
Val domanda impetra , e qual 

Quando i Santi pregati,per 
noi non prega oo. 49 
Qualità del buon giuramento, ijS 
Qua htà,chV e ffic ace rende le ncftre 

•ÒfÌlte|ÌÌi"^Uip^ ',.! *> Tir. 

Qiùl fia la volontà di Drow -\ »<■ *8& 
piando per me (Ti, e quando vietati t 

' ^retion cibi. aia. 
Quattro (f golficati della voce Paté». 

tfj .n.l>'>' - »,-<.., 

Quattro còlè impedì/cono f* prò- 

dutriortemmiakn^ffettov- fcyt 



grame oto. . . :! >q mi 114* 
Quattro perche fon fo paiate della 
cooregratione. : .i •» aa* 

Vuatro cofe la a o Ara filata impedir 
' ci poflbbw; : . :? .! • jié 

Quattro lettere mifterioftmCte po 
tte net nome huomov 9)4 
Quattro ricetti crediamo efler fot to 
| i terra . >l: 'jdcf 
Quel chetar dee IT peccatore 07.^ 

doti* ; .1 . 1 «7 
Quel chetar dee , chi all'alti- ur 0 ra- 
tion fi raccomanda, iu* 1 d .34. 
QueUbe gmeaée fte8bo {fende. 14É 
Quel che conofeei err.a entrando in 
Paradilo. . « .>t ; i v ' 2 . 15* 
Quc Uh'iatefeMoiseg ?o libro del 



j ra vita,dalqrwle condkionaram£ 
f ttcniedeoaeffcr cancellato. ia> 
QmH che d* t>o, perche noflro det> 
10. ai* 
Quel che fi vede » è diuerfo da quel» 
che nell Euchariflia fi crede. a>}8 
Qgsl che far deaeri peccatola dopò 
iCommtlfr il peccato. a 69 

Quei che fac fi dee, acciò frutti in-j 
noi la iVmeOia della parola di 
.*Dia>ii. f.pv "a 407 
Quel che troppo dilt caramente ve- 
rte, dalla fegucla di Chrifto elei* 
v fo. axj 
Que' che non credenolattanfuftan; 
t Ut ione del pane nel corpo di 
Chrifto, fon peggiori dei Demo, 
ne. . 141 

wr.;:M-< *:i «m-< 

RAgioneuol mente (ètte fon le 
^etttwotaatfomtiondomini. 
cale. iaa 
Ragioneuòimente precetto di non 
giurare ci diede Iddio. 134 
Ragioneuòimente pane coti dia no> 
e no fopr afoftantia I e die ianoo ncl- 
) l'oratone dominicale. m r 
Ragioceootmente debiti fi dicono t 
y peccati. .? ì.;.q djo* 

Ragtoneuofmente pane è detto il 
Corpo di Chrifto nellEuchanitia. 

Ragion r, che indur ci deue ad amar 
gli ntnMciè, >f» y • - • -afa 
KagoBcuolmente occulti fonoi fe- 
greer celeftt. . , \ 404 

Ra#one rtellacerbui della perra^ 
purgatori». 9*1.1 3&7 

Vgtont che pruonauoit Purgato 

rro» «a. .'i * .• ' 1 380 
Ragioni prouantj crooarfil inferno. 
flt$*4 . - v.J. r. 

R a Hee« rei dogamo per re tribu- 
► fanoni 

Rauoeduti,6jC ritormriin fe, per !e 
tribufatrónt» 3^ 
Re .ola generare neTlftmocariooe^ 
dellediuineperfone. ■ 6$ 

egofa par intendere la faittarafa 

9i 
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R egota gcneratle <ht ajac* 1 die f re qu€ Stato de' fanti Padri fcel limbo, de' 



[ demente giuralo; 14* 
Remiftione c he fi f* nel Purgatorio. 

I 108 j 
Regno di Dio è dettali beatitudine. 

149.A3451 il > *ti « > 

Regno ài Dio fi chiama la diuina^ 

£ratia. • , --«- j ; «"«T ida. 
Regola gioueuole di San Bafiuo. tee 
Realmente, e non in t eottona (mente 



fanciulli ne) lor.kmof 4 dell'ani. 
mcoefcfurgKprio. j : 
Satana , perche ckiunato il Demo. 

nio* ', ta_x 

Scufa dell'Autore. t r:4** 

Secreti drwni a noi rivelati. fj 



Secondo il parer di naplti,d*l fuoco 
l torno cauti non fooo i Demoni , 
» che h ora fon fuori deJi mferqo . 

dal fuoco afflitti fono gli ijmiti (_-H]Sl «Ottatc"*' - t >• 



nell inferno. 



Rei adopera Iddio » per ftromento 
dalla fua giurtitia . 179 
R 1 medio generale da vincere ogni 
ten ratio ne. ju 



3f 4 | Secondo l'tnclu*atiooe,e gli diiTj no 



ftri tentati fiamoda* Demoni. 29» 
Segno di vanità in tutte le parti del 
corpd atfflrajo ie, donile vane. 



d > 



<i..:j 



l'irr.edio del peccatore di già, nel Segno di gran amore ctmoftrafd- 

peccato caduto. . 314 ,[ dio,noftro Padre facendoli eh», 

medi) per fuggire la diftrattiooe ] «are.^rr ^ L V. - va il V (7\ 

nell'oratione. \ \n Sci cofe infegna fa fcrittura, 43 

Ricordi dateci con la voce Ameni Sei errori far polliamo net bramare 1 

417 temporali beni . «io 

Religioni nobili meglio de' plebei Sempre in male le noflre alcioni in 

* trattar fi deeno. x 1 ; cerpreta il mondo*. . \%6 

Ripugna a gli Angioli. 6V a* beari del Sempre da noi acquiftar fi può la di- 



cielo U dire l'orauone dominici 
le» k j • a_4 

Ripugni a' dannati it dire J'oratioa 
dominicale. ai 



SAgrificio della metta, fuffragio di 
morti. ) - . 191 

Sangue ragioneuotméte detto il pec 
catov • i' 4M* 1 aaT 
Santi del cielo gran dimente c'ama. 

no* 4» 
Santi le noftrc preci in cielo:, inteu- 
deno. ». i% 

Santo defiderio de' buoni. 110 
Santificar come fi potTa da noi il no- 
me di Dio. uf 
fAitifntn* in fe Acato, è. ti nome di 
Dio, — n6 

Santo .defiderio delpaticnre Ciob. 

Sant'Antonio da) Dfrmone percofTo, 
e da Chrifto confolato. 



urna gratta. : -, ., ... 17* 

Senza l'amor «ti DÌO vane fon le ra 
tic he. ,4, f| 

Senz'amore l'orazioni: no Are nord 
gradi Te e Iddio. 74 
Senza necefht a, & tenti giurar non 
fi dee. ,|7 
Senta la grada di Dio. co fa buonauj 
, far non poffiamo. >:.< . ig| 
Senza la grati a , hauer non fi può la 
gloria. . sur. - 17* 



Senza l'amor- dei ^reJtmo', Fopete 
noftre non ac sradifee Iddio. 18* 
Senz'affano: uoni «entrain cielo.) 5* 
Sentimenti della 7. pernione, della 
tribulaticneeipitcata. • ajjj 
Serrata era la potrà del cielo prima 
che vi'ntctife C hi irto. t ^ 



Sette pernioni dell oration domini 

.Cal'i' ;",ls l , »!*f 1 -;TJjb 

I Se ben tutti fatui vorrebbe Iddio, né 
[ urti pi rad fi fattane^ »t j r£o 
358 , Se peccato non hatiefie Adamo pur 
San Matteo in due cofe fpetialmente di cibo bifognofi farebbomo (la- 
imitar fi dee . i± ' ti. - ' . ,.„ ; *i 0 

r— — Sid^r 
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cìificetur nomea tuum. u 
Spile i oboi oberate sEpre illecite .1 
Suffragi dell'anime del Purgatori 
se* Machabet priuati* jj 
T 

TFmpodel piudicio. . , f* 
Ti ,1 er fi deue fc tr p c la diuir 
gtattitia • 48 



Si cogliono 1 dinati dell'opere bio 
Hti che oer 'oro facciamo. 287 
Si <ian; * l k immoderata follcck odi- 
ne, aij 
Signore perche dopò 1 a fna riforret- 
rione chiamato C'hr.fto. 1 a"! 
S gn rie \ti della voce pan?. lOf 
Significato della manna. ' U 1 

'ign fictei deli < voc- Amen. aatf Timor Tanto dell'Autore. 

Simili a' fpccchi fono i citi', ne' qua* Timor de' Demoni od tpo di Chri 

li Iddio fl contempla* fot [fio. 31 

Simili tra gli cieli e gli fanti. 1 n .'Tigre perche detto il Demonio, io; 

Simboli della breuità della vita hu- Timor che haueua.il ricco aturo nel 

malia* '•*" ajt, l l'inferno. |i< 

imfliamoltebeftiediuegonoipec-. Timor continuo del D: more 193 

catnri. 306 Ternari perch» vuole Iddio eh.- 1.0 

Simboli della vita noftra. 337 f Marno 1 ?<j 

Simbolo dell'anima peccarri: e. 351 Tentati più Jc^Ii empi fono i C.uiu, 

~i fogn^chi perda effer felici inque- . ao7 01 

fio mondo.' in Ten tatioae grand'flima fuperara di 

Sitibondi efler dobbiamo dell'acqua l- Giouao Batnfta. 107 

della pratia, v *7t • 'lenrarnon re fl> no i Demoni feni a 



licenra, ò permiflìonedi Dio.3 12 
Tentati p'ùchc mattiamo nei car- 
' nafciale. * 4 'o 

reologie^ dilfinirioae del peccato. 
31* 



! Solo Iddio è immutabile. j 1 

I Sol ut ione d'vn argo mento heretico, 
conerà la realità de! Corpo di 
Chrilto.' c a** 
I Jolo a* trafgreflori del fecondo pre» 

cetto bena minaccia Iddio '. i_47_ I Tormentati fon hora i Demoni , che 
[Soiìantialmente nel cuor dc'Giulii | fuori dcllìnferoo habttano. 3 a*. 

habita Iddio. ^éS Tormenti varij di fanti martiri. 179 

[ So progni cofa la grida di Dio ftimar 
fi deue.. i6k 
I Sotto prete fio di Bene al male ci V 



duce \ì Demone: 



Sotto metafora di femeara «della^* ! [ Chrifto. 16 

parola dt Dio infine parla V A uro- j . Trad irrione 7 pcffolica di pregar per 
re. ac>9 1 linoni. 391 
Speranze dell'anime del Purgatorio; 

387 & 388 
Spirituale è il vermine de* dannati. 

Spine fìmbolo di tribul ationi. 3 « t 
Spauento apportar pud laconfidc- 
ratmne delle parole dell otatione 
dr minicale. 1 • 171 
Sporcate di fangne ftm le vcfiid, 
moiri /ignori. * ax8 
Sportoti , e grandezze del l'orario n Tre libri di Dio. 
dominicale. ' to [ Tre le diede Iddio. 

ISpofitioni varie della petiti occ t San- i Tre fpetiah f>epi ha bbiamo. 



Trattagli della viu humana da' qua 
efenti fon ì bruti • j 4 

Tra le pene dell'inferno , di quetl 



del fuoco foto, mentione fece 



Trafgr eflìoni,noftri debiti nominati 

a£i" ^ !• 
Tre coTefoccorfo domandar ci fan 

nev 3 
Tre cofe adorarci 'nuitano. * 
Tre beni, e tre mali fi trouano. 61 
Tre cofe la noftra falut« impedifeo 

no. i?j 
Tre ccnditioni del buon giurarne ^. 
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\\ c-fco! a generale m E9Ì cheTre qu€ 
te mente giurano. M* 
Remiflion* che fi fi nel Purgatorio, 

Regno di Dio è detta là beatitudine. 

149.60*51 ' » '• ' 

Rrgno di Dio fi chiama ladiuinaw 

Idrati a. 16? 
Regola gioueuole di San Bafitio. 3 u 
Realntcnte.e noninteotionahnente 

dal fuoco afflitti foao gli /piriti 

nell inferno. JM 
Rei adopera Iddio » per flromento 

della fua giuftitia. 179 
Rimedio generale da vincere ogni 

tentatone. jia 
lumedio del peccatore di già nel 

peccato caduto. 314 
Rimedi) per fuggire la diftrattione 

nell'oratione. 
Ricordi dateci con U voce Amen . 

Religiofi nobili meglio de' plebei 
trattar fi deeno. 1 1 j 

Ripugna a gli Angioli» & a' beati del 
cielo il dire l'orano ne dominica- 
le. M 
Ripugna a* dannati il dire l'orario* 
dominicale. ir 



SA griccio della mefli, fuffragio di 
morti. 59» 
Sangue ragioneuolméce detto il pec 
| cato. 16 
( Santi del cielo grandimente c'ama- 
no» 4 4 

Santi le noftrc preci in cielo inten- 
deno. #8 
Santo deriderlo de' buoni, no 
Santificar Come fi poffa da noi il no- 
me di Dio. u< 
f&itimrno in fe ftcatb è il nome di 
Dio. 

Santo defìderio del pàtiente Gioii. 

1 
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Stato decanti Padri mei limbo, de' 
. fanciulli nel lor limbo, e dell'ani, 
«ne DeL Purgatorio. ; 
Satana , perche chiamato il Demo» 
nio. jm 
Scufa dell'Autore. 410 
, Secreti d?«ni a noi rivelati. 77 
I Secondo il parer di rnolti,dal fuoco 
tormeauti non fono i Demoni » 
1 che hora fon fuori dell'inferno . 
I $11 .man:.' • • 1. 1* 

| Secondo l'inclinationce gli difìj no 
tiri tentati fiamo da' Demoni. 19» 
Segnodi vanità in tutte le parti del 
corpo moftrano le donne vane* 

Segno di gran amore cimoftratd 
dio, noli ro Padre facendoli chi a- 

SMre. 'r ; ' 71 

Sei cofe infegna la fcrittura. 40? 
Sei errori far polliamo nel bramare i 
temporali beni . aio 
Sempre in male le noflre atuoni in. 

terpreta il mondo. i%6 
Sempre da noi acquiftar fi pud la di- 
; uina gratta. ir* 
Senza l'amor di Dio vane fon le fa- 
i tiche. 7) 
Senz'amore l'orationi noftre non_j 
' gradifee Iddio. 74 
Sema ncceflita, cV verità giurar non 
fidea. i)7 
Senra la gratta di Dio, cofa buoni—» 
, far non polliamo. 16} 
Sema la gratta , haaer non fi può la 
gloria . . ì. i ■ 171 

Senta -l'amor dr! profltmo , l'opere 
noiìre non ar?rsdifce Iddio, a 8* 
Sen l'affano urn s entra in cielo.} 56 
Sentimenti dsl'n ?. pernione, della 
trtbulaticnccipltcata. 301 
Serrata era la poita del cielo prima 
che vi'ntralte C brillo. 156 
Sette petitioni dcli oration domini- 
cai % tìo 
j Se beti tutti fatui vorrebbe Iddio, né 
tutti perciò fi falsano, • 1&0 
Se peccato non hauefle Adamo par 



J5I 

SHnt'Antonio dal Demone percorTo, 

e da ChriftO COnfolatO. 558 1 b« pnuiw u»« u«Kn nuimti [ w 

San Matteo in due cofefpttialmente di cibo bifognofi farebbomo Ha. 
imitarti dee. 54 
—v 
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[Si dogliono i din ari d e H'eperc beo 
t t t che per loro U edam a. ^87 
[Si dim a J'immoderata follcckudi* 
oe. 1 xi% 

\i\f,nxtkz perche dopò 'a (ha riforret- 
tione chiamato Chr.ftè-» 1 4t 
|S gn ficai» della voce pane. 107 
[Significato della manna. [|i 



clificetur cornea ttiumw 
5pe<"e ironiodcratc sépie iHccitc.ail 



Suffragi dell'anime dei Purgatorio 
ne" Mac ha bei priuati • 390 

TPmpodel giitmcio. , 310 
Tin er fi deue Tempre 1a divina 
gml t it ta • . - _ a8» 



figo ficari della voce Amen* 406* Timor fanto dell'Alatore, 
imiti a'fpecchi fono i cieli, ne' qua* .Timor de' Demoni nei tfep di Chri-j 

i fio. 

Tigre perche dettoli Demonio, tot i 
Ti ino r che haueua il ricco aiuro nel - J 
• l'inferno. 310. 
Timor continuo del Demone. 191 . 
Tentati perctu vuole Iddio ihc coi] 
T n'amo, taf ] 



li Iddio f contempla. tot 
[Simili era gli cieli e gli fanti. 1 1 » 
[Simboli della breuità dell* virano- 
maoa. - att 
[Siuali a molte beftie diuegono e pec*. 

catori. ' ' 3 05 

[Simboli della vita noflra • 337 



[Sìmbolo dell'anima peccatrice, j 1* Tentati più degli empi fono i GiuitL 
»i fcgna,chi perda effer fe'ice in q ue- j. ao7 
fto mondò. 1 1 lf| 



Sitibondi effer dobbiamo dell'acqua 
della gratta.' v *7T' 
Solo Iddio è immutabile. 9 1 

Solutione dSrn argomento heretico, 
, J conerà la realità del Corpo di ' 
' dhrJftoV : m* 
Solo a' trafgrenori del fecondo pre- 
cetto pena minacda Iddio . \4f 
5 0 fi a ntia! mente nel cuor de* Giù fri 
habìta Iddio. \61 
Sopr ogni cofa 1 a grati a di Dio (rimar 
ti deue. tòt 
Sotto pretefto di bene al male ci V 
duce ti Demone:"- 7 v aoi 
Sotto metafora di femenra , della^* ; 
parola di Dio in fine parla l'Auto- 
re. ,. *JOO» 
Speranze dell'anime del Purgatorio; 

aty.dgftj 
Spirituale i il rermine de* dannati. 

3dS «i 
Spine fi m b oìo di tributationi. tfi j i 
Spauento apportar pud laccnfidc- 
ratione delle parole de Ile rettone 

dominicale» ìJLl 
Sporcate di fargne (bn le velli di 

moiri fi priori. * 
Spofitoti,* grandette dell oratìon 
dominicale. ' ao 

jSp ofitiooi varie della petitiofcc.San- 



Tentatone graudiffimafuperatada' 

Giouao Barala. 
Tentar non rciTcno i Pemooi fenrJ 
i ticearai ò permiflìonedi D10.3 17 j 
Tenuti più che mai damo nel car- 
■ nafciaìev ì 410 I 
reologie*. dUEnttione del peccato. [ 

Tormentati fon bora i Demoni » che 
fuori deH'toferoo habitano. |aV 
Tormenti varij di fanti martiri. 179 
Trattagli della vita h umana da' quali 
efenti foni bruti. 341 
Tra le pene dell'inferno » di quella 
i del fuoco folo, mentione fece 
I Chriflo. |dj 
Tradirriom? àpoftolica di pregar per 
li morti. 391 
Trafgr elf; on i , noftri debiti nominate 

Tre cofe foccorfo domandar ci fan 
no. 2 
Tre cofe ad orar d 'mirrano • 4 
Tre beni, e tre mali fi trouano. 61 
Tre cofe la noOra fatate impedifeo- 
no. ij£ 
Tre ccnditioni del buon giurarne". 

t<n . . Ufi 
Tre libri di Dio. 

Tre leggi diede TdrtfoV*' le* 

Tre fpeiialt beni habbiamo. a$j 
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Tre forti di mali fltruouano. »«< de' daucan. 3 ?y 

Tre fono i noftfi tiratori nimici. ili , Ver ne eh si cuore di dannati roc 
Tr*>po della fcrittura. \69 j f 

Tutti come a'awro fa padre [Mfce Id-* -Velie peregrina di Sofonia. 

dio. j6 Veocflcr dcu&il&iurarjaeoto. 

Tutti djU'altrut orarioni bifogtiori Vq nmenu» p«na,d^peceatfv. 



Tutte create cofe la potenza hau 

no »! no-i etfere. - * » 93 
Tutta u Trinità delle dmneiperfont 
receu<amo nel Sautilfimo Sagra» 
mento. t& 
Tutti obligati/Umoad amarci infìe 
me . .. •; ■ »8t 

Tutti - ! bri della feriti ura vo foiV» 
fon detti. i" • • 395 

Tutte la ivi .-ne det Purgatorio aiutar 
fi deeno. V 39.5 

VAI orafamente combatter deue, 
chi vuoleiTer coronato . 300 
Varie pene de' dannati. ^7 1 

Vari) pareri di F1I0J0& intorno a' 
principi naturali. 398 
Varie dirRrùtioot del peccato* 30* 



Variamente tenta il Decttooio. }&f| 
Vini m ih di pena.. .'; -, M |fj 
Variamente Iddio, e gli fanti fi 'ouo- 
cano. 'fl -•- :>^-. .-.utp| 
Varietà raifteriofa nel 1 e letante., . if o| 
Vaniri di coloro» che bramauo Ino- 
norati «tolti — 69 
Va a: tà d'alcune reHgtofe perfori e. 68 
(Vacii jìergiun.' , 1391 

•Via amente nominar qoo A- dee, il 
il no n; di Dìo. Ì44] 
Vana* ogni virtù fe ni a l'vbbidiéia, 

l 'A y '. ■ - 

Vaniti di titolati tigooru , H7 

Vani ornamenti biatìmati nella fet t ' 
tura. -■,„.,.<. vxg , 

Vbbidienza virtùmiggiore d'ogn'al 
Itra morale w »S8 

Velocemète io compagnia del tera* 
po vola Ja viti noitra. jifc 

Veniali peccati daìl'oration domini- 
cale rimetti .. . . ajj 

Vetta peliegrioa è quella di Napoli- 
tani. 13 1 

Venialméte peccòGiouàbatrila.a6a 

Vera 



Vct<-> ornamento delje-donne . 
Vt$ idei GiuTJa.,.v 
Viace.C'U UfiHiiOuio è opera hcrow 

C ri ' . i , ' » |if 

Vioédo fempre la remilfione de' 00- 
lti peccati impetrar, poi fumo. 1*3 ' 
Via d'andare a! cielo. 189' 
Vi ti t a generale, che farà Iddìo con-, 

u* i peurpojì. .< \ l; c ' *i*ì 
Vita uoilra rimile alle nauì , r ctye ve-' 

locemente,nau>ganou.( . . 338 
Vita fahaè quciU ^rcfe.ne. . 338 
Vica aoftra fi mila ai ra°np., . tl ,~| 4<5 ( 
Vile/ 7 a della natura tiumana .' 3 <4 
Viltà iporta l'effer nato di dona. 336) 
Vittoria che di Simon-Mago riporrò^ 

San Pietro» 330' 
Vi» detto dei>a fera tura vari) fenfl 

listerai* riccue,. " \l a .t * '3J a 
Va' è l'oggetto beatifico di Dio ,e de' 

fanti. , • ,.^4. ' . 
Vi/imorofa madre imita Xpo .358 
Vo.folo è l'amore, co che iddio j'a? 
• ma e 1 profilato . - 8_$ 
Volontà oc dao. iati deliberata , e 
< non ragionevole. > 369 
Voi ó: ar ia ,nc a t e p 1 1 e q 0 \ a 0 i m e de I 
t J^rgiiono, e pur del patir t'ajtrì 

YoioQtàpoftra^ogni ^ecca^o cau 

■ > 

^fodelUOicCLne^'^ioo»»^ ^ 
a Dio. 65 

VC9di?agione^iu|:orf<rt,ac età debita 

hauer dv.ic chi giura. iao 

Vtiiira che s'acflialka nel perdonar 

.i'offife ; 17 s 

1 9^ 



VtUe delle guerre. 
V ti lì della troiila rione,, 
Vt liti della par 0,^ di Do 
y • 2 
fTf Elodi fan Domenico. 



» '!»n 



ImètepeccóGionabiK fta.atf» f t j Zslo faatot e meritoria pietà di 
caufa dell'eternità della pena i Gieremia. i«c 
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FAVOLA D E' RAGIONAMENTI 
di quefta Seconda Parte-* e delle materie ' 
che in effi appieno fi dichiarano. 

H 




Ragion tomento T rimo . Cum orata dune "Pater no/ftr . 

^EchiaràTintentione dell'Anidre, rènde le caule, che Io 
1^ mottero a fpregar qudt'oratione, l'orafion commenda,^ 
I aben or.ueamma'eftrc.. . ' f 0 ^ , 



7^>£«<u;j//ifflr<r c icondo . Cum oratit dicites. 
XmoHr* * chi àppatti.'nc Potare, perche mólti ,' ò aorL; 
mai , ò tardi i mpetrano, e le condittiOui della buona, cV 
efficace orarìonc facci laper-_> . |~ 
Ragiona>nrh*o Ter^p . Cuin cratit diciti Pater nodo* . 
Proua poterti , e d >u.*riì Ja noi umocare gli faori, e cht nonfo'lo colle pa 
role di queft'orarione , ma eoo altre ancora orar portiamo a a 

t ; # Ragionamento , no. Pater. tfl 

L'artificio retorico dell'oracione dominicale fcoópre, e la parola "Pater de 
chiara . 1 
Rjgìkna-mnt* gÌMf». ?,t t r nofjfr. 
l'arUdeiramoriiDlO.e^d Proffimo , 4 1 uale da quefte due parole , 
Pater nojitr , inuicati fiatno. 

RagHtté*ik*tih ?c/fo . &*/ììj 
DIfcorre dell'e/Tere dt M Ù, e del luogo oue oTar fì deut. 18 

RjZ*n .mrnm Set /imo . In cce.'tj 
Prona in ogni luogo efler IDDIO.e dechiara , perche ne' cieli dicefi tù 
fere, e oome^cieli, e fedie di DI O far fi poifono l'anime noOre . 103 
Rjgtonamtnto Ottano, Saniìificeiur nomen t«i m j> . 
Fauella delle laudi ddi'uration dominicale , delle fette lue pernioni . e 
prima fpifga . r , 

Kjgionamemo S omo . Sanili Hcetur nomen tuum^a . 
Tratta de! ^nramento,come femprefuggir fi deuc, quaudo lecito e ceIì, e 
quando iliecitd ; n * * 

t\\Vonamento Decimo . Aiuenìat rtgnum tuVfit-a. 
Del regno glonofo, e dell'eterna beatitudine copiofameW di/corre. 1 49 
Ragionamento Vndecimo . Hdueniat rtgnum luutruj. 

Tratta della grafia, regnodi DIO detta, e* eoo queft'occafione tre luoghi 
vfcundellafcritturaefpone_^. 

Hjgtonamento Vuodtcimi . Fiat voluntai tua_a . 
Della volórà di Dio teologicamcte parla.e a fottomtttfcrf? a lei eforta. 17$ 

Ragionamento Terudtcìma . Fiat voìuntas tua t ficut in cct!§ t tr in terrai. 
Moftra come ned* legK* naturale *neUa Kio/aic^, e ny K'fitmn gebca, *aftr» 
▼olontà hi manrfellata Iddio.e fa'pctitione pienamente dichiara . 191 
Rjgionam-nte guartodeetmo. Pane nno/frum quoti dtanum danubu bo>Ue. 
fcuopre come uegol«tamente i noftn bifbgni fotto nome di pane uStefi.do. 

mandar ci facc^Chrjfto. lo6 
I Ragionamento Qumtodecimo. Tanem nojirum avo tuli unum da nobti bodie. 



Tratta del bifogno eh' riabbiamo del vellitOjt coinè peccato fia il pompo 
famcn'te véflife, edt molr/altr i peccati càuft. 1 1 1 
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lCério*amtm:o SerìoJec mo . Tanem nostrum qttotidtanum da moka bodie . 
Del pane del t> •ncrabile <agramento parli, c le caufe rende perche pane, 
oo!lro,ecoaduaoèegii detto. *J* 
• 'f\3p9nsmtntoVtC'mofittimo. Dimktenclit debota n<.n.'*-j. 
Dechiiraquc! che a Dio con qu:fta pcticionc fi chiede , come debiti flano 
li peccaci, come 'a remimene haucr nepofliamo ,e moitiofcuri dcui 
della li. rittora fpiega. *I5 
efcjiUMro Dum* ottavo . jJvuf ©• *w dimttttmnu debiforibvt noH>v. 
Eforti a perdonare a chi coffcudeA' gli guadagni* le perdite fi dimoflra 
no,di chi rimette.e di chi io odio viue. 1 
Ragionamento Dactmoncno . Et tu mot inducat in tewtstHmtm-f > 
Degli noltri nimici di icorre, delle tcnutioni che ci danno , e come vincere 
fi deeno, e Tupeiare da noi. **5 
Riagiunamento V trite fimo , Et ne mot inducati* Knlatienem~> . 
Blfcorre del peccato come priocipal nimico fic i fuoi danni d:nioftri,accìd 
in lui perle tentatiooi non cjggiaa o. 301 
Ragionamento Vtnte/tmoprimo . Std Mera net i mala. 
Altamente tratta de* Demoniache cofa mala fono,buon» effendo (taf crea 
ti,e delle pene, che fuor dell'inferno patino, & a coabitierc contw dt 
loroimmaeftra. J l l 
R alicnamento ffniefim fecondo . Se d Ubera no» à malo . 
Diftingue tutti i mali di pena, V qualtlottópofli fi amo, ir» breue compendio 
linduce,ecome cTefferne liberati cercar portiamo moQra . J) . 

Ragion amento V ente/i •>.oie xjo . Sedi btra n*t à maio. 
Del male della tributatone parla.de Cuoi vrili.e drgi effetti fuoi vtrij.a pa- 
tienia eforta,& à queflo propofuo la pecitione dichiara. }47 
Ragionamento i' ' entthmoauarto . Std libera notàm*k. 

Del male clcinr-f^r-o, e delie lue atroci, & eterne pene teologicamente 

Rat}i>namentoVentefimoaumt9 . Sedltbtra noi amalo* 
Op : ofamerte Ricorre delmalèdella pena temporale del Purgatorio , de* 
fuoi tormenti, e (uflragi. J79 

Ragionamento f'ent efimo felto , ty v 'timo . yJmtn-> . 
a gran Jena , e la degni à incomD-r.bile della finta icritturadiraoftra, e 
la particella Hebrea, distarà. $97 
lì fiat della Tavola do* Ragion jmenti . 



Gli orrori feorfi nella Rama ifcn mani/elh ancVa me diaci amente intendenti, 
e de poca importanza, e però fi la/.uno ai prudente gimdicte do* Lattare* 

Imprimatur* 

Petrus Antonini Ghìbtrtus Locumttmns . 

I M.Cornelius Tirobofcus, P rdicatotum Oidìaìs 
Curi* Archiepifcopalis Thcologuf . 

L*Opersérrì»M aWt èri %.sl/aket»,mtti/ono *uaiernì t eccetio f th/Ma e mete. 
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